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muA^  a c/ie  co^iodceé»  7fnÀ) 

cuore,  e cÀe  /fa/i'ele  ^i&ra^  ^eìHucufa/  cAe  eu/ 
aàro  co ^cu  Twn  oscuro  a^z  (xmlmuccaccriie 
^^IMfàra ^crezcoàa  omelia:  nè  ^ueó/o 
9nio  c^àùJerùo  mo^rà  i7?^utài/o  a ^meàmizione, 
^eme^  do  r/^tìa  cÀe  a n^uno  me^do  ede 
a ^^Vot  dò ^i^dono  c^^^idcode  c dc^u&nà>  venk, 
c/i  Orct/zeo  ^dicco  a ^^/éecena/e,  ne^  /^l/ra 
deàài  c/e/  /dt/ro ^irctno: 


Non  quia,  Meeeenas,  Lydorum  quidquid  etruscos 
Jncoluit  Jmes,  netno  qenerosior  est  te, 

‘ ^ ' Nec^  quod  avus  tibi  nuitemus  fuit,  atque  patemus, 
Olitn  qui  magnis  legionibus  imperitarint, 

' Ut  plerique  soletti,  naso  suspendis  adunco 
Ignotos,  ut  me  libertino  patre  natum. 

Non  perchè  tra  i famosi,  o Mecenate, 

Che  ahitaron  l’Etruria,  antichi  Lidii, 

■ Nessun  vi  sìa  che  la  chiarezza  oscuri  ' . 

Della  tua  nobiltà;  nè  perchè  gli  avi 
Tuoi  paterni  e materni  ebher  di  grandi 
Eserciti  l’impero,  il  basso  volgo. 

Come  fan  tanti  e tanti,  a vii  tu  prendi, 

£ me  fra  gli  altri  a libertino  padre  (*) 

Debitor  de’  miei  giorni. 


(*)  li  nome '(lì  si  agii  sdùavi  laici  Uberi  cUi  loro  padrooij.e  i figli  dei 
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Q)oó^  e/c^'o  ,/^€con^  ^ codàmiawze  orc/i^ 
nanw;  ma  non  c/ie  con^onc/eriM/  co^ 

. nirnieroda  cà  co^>ro,  doiùo  ^ omlra 

e/e  ^uad/  de  meUono  c/a^^  t^tUore  ^ ^ro’ 
^làc/ie;  e ere  dodàmza  non  c/w^er?ee  c/e 
Udì  '^co  de^&T^i/ia  c/e/^  voce  ^enera/^  da/ 
menio.  /Accome ^ot  non  t^fncrro  cAe 
a//eàa^&rale  ^/rofedle  A re^elto  e c/  o^e^uw, 
e am/atode  omcrnienie  c/e^ e/oya.&rezu 
^r^rùe  /e  j^rcm  dc/eeóte  e 

£/&n  ' den/émenle  AAz  core/ia/tà  e c/e//i  d^rnia^ 
code  (j^^iimio  con  ^eedée  enlenic/o  to  /e/eccmje 
e /z  ^vredente  O^eda  e me  dù^/o;  e,  dermi 
aSro  a^tem^ere,  zn  /taceo  / 


madie. 


Oigilized  by  Google 


i 


0te(iidio  Deff  GCutotej 


:uv 

su 


l’. 

:v;. 


-4»A1;5«  V ,*\>  ■ 


■ul 


Non  sì  può  senza  indignazione  e rammarico  veder 
tutto  giorno  fra  le  mani  della  Gioventù  i moderni 
Romanzi,  i quali,  seppure  non  avvelenano  lo  spirito, 
cornea  accade  il  più  delle  volte,  appagata  però  che  sia 
una  transitoria  curiosità,  lasciano  sempre  vuoto  V in- 
telletto di  cognizioni  solide  e convenienti  alla  prima 
educazione.  U età  inesperta  è in  tal  modo  tradita  dai 
maggiori , che  , non  avendo  cogli  anni  maturato  il 
giudizio,  le  ne  permettono  la  lettura,  e le, ne  danno 
anche  in  se  stessi  il  detestabile  esempio.  In  oggi  poi, 
per  invernicar  codeste  inezie  d' una  seduttrice  impor- 
tanza, si  è introdotta  la  moda  d’ intitolarle  Romanzi 
sierici , mentre  in  sostanza  non  sono  nè  storici , nè 
utilmente  inventati,  e ben  dissomiglianti  dalla  Ciro- 
pedia,  dal  Telemaco,  come  altresì  da  pochi  altri  suc- 
cessivi, e da  qualcuno  ancora  de’  nostri  tempi.  Non 
vi  campeggiano  che  la  stravaganza  dei  concetti,  e la 
trivialità  della  lingua,  o V ampollosità.  Le  frequenti 
trculuzioni  dei  Romanzi  stranieri  non  corrispondono 
mai  agli  originali;  che,  quantunque  nella  maggior  parte 
ridondino  di  frivolezze  e falsità  di  pensieri,  hanno 
pure  talvolta  la  grazia  dello  stile  nella  propria  lin- 
gua, e alcuni  tratti  di  spirito.  J nostri  famelici  tra- 
duttori o non  conoscono  la  relativa  proprietà  dei  due 
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linguaggi,  o,  se  la  conoscono,  son  costretti  a trascu- 
rarla, e a far  presto,  dall'  avara  speculazione  dei  tipo- 
grafi, che  tiranneggiano  le  lor  fatiche  colla  soverchia- 
mente economica  rimunerazione  (fun  tanto  al  foglio. 

Il  diletto,  che  si  trae  da  siffatti  libercoli,  può  egual- 
mente ottenersi  dalla  vera  Storia,  e coll'  aggiunta  del- 

V utilità,  eh’  è V oggetto  principale , sia  riguardo  al- 

V erudizione , sia  riguardo  allo  stile.  Quest’  ultimo 
vantaggio  si  troverebbe  parimenti  nella  lettura  dei  No- 
vellieri dal  Boccaccio  sino  al  Bandella,  qualora',  delle 
lor  Novelle , in  ossequio  alla  purità  dei  'costumi , si 
facesse  una  scelta  non  isconvenevole  all'educazione, 

Ve  ne  sono  infatti  alcune,  delle  quali  dovrebbe  in-r 
tradursi  l’ uso,  sino  a tanto  che  ne  sortissero  alla  luce 
delle  più  complete  per  opera  di  raccoglitori  .meno 
scrupolosi,.  Si  leggono,  o per  meglio  dire,  si  dovrebr 
bero  leggere  dai  giovani  studenti  nelle  diverse  rac- 
colte, e particolarmente  nell’ultima  del  sig.  .Antolini, 
le  lettere  dei  Classici  italiani  per  formarsi  > il  vero 
stile,  che  oramai  si  è perduto.  Ma  si  torni  alla  Storia. 

Due  classi  et  avversar]  ha  l'  antica  Storia.  La  prima 
è di  coloro,  che  credono  inutile  il  sapere  che  nei  se- 
coli rimoti  abbia  esistito  una  Semiramide,  un  Arte-  * 
misia,  un  Licurgo,  un  Sesostri,  un  Pericle,  un  Al- 
cibiade, un  Busiride,  un  Falaride,  ed  altri  soggetti 
famosi  o per  lodevoli,  o per  biasimevoli  azioni,  o per 
vicende  incontrate.  A codesti  spensierati  si  risponda, 
che  la  Storia  e stata  sempre  e da  tutte' le\  persone  as- 
sennate riconosciuta  come  maestra  e,  guida  dell’  umano  - 
intelletto.  Perche  dunque  non  coltivarla^  in  tutta  la 
sua  estensione?  Gli  avvenimenti \si  moltiplicano  e. si 
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rinnovano , e V esempio  dei  diversi  successi  ci  rende 
più  cauti.  Se  i rapidi  conquistatori  meno  lontani  da 
noi  avessero  avuto  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  tra- 
gico fine  di  Alessandro  Magno,  per  veleno,  come  dai 
più  si  crede,  Jattogli  somministrare  da  Antipatro;  di 
Annibaie  per  veleno  spontaneo;  di  Pompeo  Magno 
per  essersi  abbandonato  alla  fede  dell’  egizio  monarca, 
senza  riflettere  che  gli  sventurati  non  hanno  amici, 
e gli  fu  tronca  la  testa;  di  Giulio  Cesare,  che  per 
soverchia  fidanza  non  diede  ascolto  agli  avvisi  de’  suoi 
congiunti,  e degli  affezionati  e prudenti  suoi  fami- 
liari, e si  recò  al  ^Senato , dove  lo  attendeva  il  pu- 
gnale dell'  ingratitudine,  invocato  dalla  spirante  illu- 
soria libertà,  che  per  buona  sorte  di  Roma  non  più 
risorse;  e si  fossero  sovvenuti  delle  parole  di  Clau- 
diano:  Tolluntur  in  altiim,  ullapsu  graviore  ruanlj 
o di  quelle  di  Seneca  il  tragico,  quando  Agamennone 
dice  a Cassandra  : Victor  timere  quid  polest?  e Cas- 
sandra gli  risponde:  Quod  non  tiinct;  si  sarebbero 
meglio  guardati  dalle  insidie , dai  tradimenti , dalla 
stanchezza  e volubilità  della  Fortuna,  e non  avreb- 
bero rinnovati  sovra  se  medesimi  i deplorabili  esempj 
dell'  antichità.  Lo  stesso  Seneca  nella  Tragedia  intito- 
lata Le  Trojane  introduce  Ecuba  orba  dei  figli,  del 
marito,  del  trono  e della  patria,  ad  esclamare  così: 


-\\ 

» I . ; . 

tyv 


Quicunque  regno  fidit,  et  magna  potens 
Dominatur  aula,  nec  leves  metuit  Deos , 
utnimumque  rebus  credulum  laetis  dedif. 

Me  videat,  et  te,  Troja.  Non  unquam  dedìt 
Documenta  Fors  malora,  quam  fragili  loco 
Starent  S>q>erbt.  - , ’'VV' 
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• ' Chiunque  al  rejfno  affidasi,  e possente  • •"  > 

l'i  .wv  Preme.  l’Aula' reai,  nè  il  sempret incerto 
^ De’ volubili  Dei  favor  paventa, 

£ trar  si  lascia  ai  lieti  eventi  in  preda, 

^ Me  vegga,  o Troja,  e te.  Non  mai  la  Sorte 

Meglio  mostrò',  su  quanto  inferme  basi 
Sta  l’Orgoglio  de’  Grandi;  > ' 

. -I  ■ 1 , 

% 

Qui  Ecuba  parìa  dei  Grandi;  ma  gli  esempj  che 
ci  somministra  la  Storia  servono  a tutte  le  condizioni. 
È dunque  utile  a qualunque  ceto  di  persone  il  sa- 
perli, e il  saperne  usare. 

La  seconda  classe  degli  avversar/  alla  Storia  antica 
è composta  di  quelli,  che,  essendosi  troppo  tardi  ri- 
soluti a comparire  eruditi,  considerano , o mostrano 
piuttosto  di  considerare  come  favolosi  i racconti  dei 
primi  Storici,  e se  ne  fanno  beffe,  senza  però  confes- 
sare di  non  averli  mai  letti: 

• \ 

Mihì  turpe  relinqui  est. 

Et  quod  non  didici,  sane  nescire  fateri. 

Queste  parole  mette  in  bocca  Orazio  Fiacco  ad  un 
ricco  signore:  Sarebbe  per  me  una  vergogna  il  rima- 
nermi indietro,  e confessare  ingenuamente  P ignoranza 
di  quelle  cose  che  non  ho  imparate.  Quindi  si  danno 
a leggere,  o superficialmente  a scorrere,  le  moderne 
Storie  dei  viaggi  (che  io  però  non  ardisco  di  condan- 
nare), ne  ritengono  alcuni  tratti  a memoria;  e quando 
per  pronunziarli  nelle  conversazioni  non  riesca  loro 
di  far  nascere  con  artifizioso  giro  di  parole  un  di- 
scorso opportuno , gli  spampanano  ex  abmplo  a guisa 
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d oracoli , e li  ripetono  qua  e là  mille  volte , unen- 
dovi sempre  la  derisione  dell’antica  Storia,  e com- 
passionando la  dabbenaggine  di  chi  le  presta  fede. 

Senza  mancar  di  stima  e di  rispetto  verso  i mo- 
derni viaggiatori,  non  si  neghi  però  dì  Erodoto,  chia- 
mato a ragione  Padre  della  storia,  fece  aneli  esso  de’ 
viaggi  per  parecchie  città  e provincie  straniere,  onde 
raccogliere  con  esattezza  le  notizie  che  sino  a quel- 
l’epoca erano  passate  per  tradizione  da  padre  in  fi- 
glio. Tucidide  compilò  la  storia  de’  tempi  suoi,  cioè 
la  guerra  del  Peloponneso;  e Senofonte  descrisse  la 
famosa  ritirata  dei  diecimila  Greci  seguita  sotto  la 
sua  propria  condotta.  Se  questi  avessero  mentito  e 
raccontate  favole,  anzi  che  illudere  la  fantasia  de’  loro 
contemporanei,  si  sarebbero  tirati  addosso  gli  scherni 
generali  e l’ infamia;  dal  che  tanto  più  doveano  guar- 
darsi, quanto  che  scriveano  per  la  sola  gloria.  dU  in- 
contro lo  scopo  principale  dei  moderni  Viaggiatori, 
dei  Tipografi  e dei  Libraj,  è la  speculazione.  Nulla- 
diineno  Ui  novità  delle  scoperte,  il  più  delle  volte  di- 
fettose di  prove  autentiche,  lusinga  di  leggieri  la  cieca 
curiosità  dei  leggitori,  e segnatamente  quella  dei  più 
lontani  dal  luogo  della  scoperta  supposta;  e serve  inol- 
tre ad  animare  vieppiù  la  voce  dei  tardi  eruditi,  chia- 
mati da  Orazio  Seri  studioruiu,  che  tengono  in  di- 
spregio quel  che  non  sanno. 

Si  racconta  dì  Erodoto,  scorgendo  un  giorno,  men- 
tre recitava  la  sua  storia,  sul  sembiante  di  Tucidide 
ancor  fanciullo  ì interno  eccitamento  alì  emulazione, 
si  congratulò  col  padre  di  lui,  perchè  avesse  un  figlio 
così  desideroso  di  gloria.  V aglio  anche  concedere  che 
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alcuni  avvenimenti  riportati  ila  Erodoto,  ai  quali  sem- 
bra che  neppur  esso  prestasse  fede,  sieno  favolosi.  Ma 
chi  mai  c' impedisce  di  rigettarli,  o dubitarne  almeno? 
li’  esame  e la  scelta  dipendono  dal  nostro  criterio  : e 
sarà > sempre  o maliziosa  ingiustizia,  o stupidità  ma- 
nifesta il  farne  un  fascio  indistintamente,  e condan- 
narli tutti  alla  dimenticanza. 

Sarebbe  inoltre  a desiderarsi,  che  i nostri  giudizj 
anche  su  quelle  narrazioni  che  hanno  aspetto  di  fa- 
vole , fossero  meno  rapidi , poiché  non  mancano  per 
giustificarle  somiglianti  esempj  ed  autentici  dei  secoli 
posteriori,  e non  molto  remoti  da  noi.  Ne  basti  uno 
per  tutti,  seguito  nel  iSaS  dell’ Era  Cristiana,  mentre 
sedea  sul  trono  Pontificio  Clemente  VII,  della  po- 
tente in  Firenze  famiglia  de’  Medici,  allorché  questa 
fu  per  la  terza  volta  espulsa  dalla  patria  in  forza 
delle  consuete  tumultuose  fazioni  velate  dall'  amore  di 
libertà.  Il  fatto  é notato  in  un  Compendio  di  Storia 
Fiorentina,  per  uso  della  Gioventù:  Firenze,  1792,  per 
Gaet.  Cambiagi  Stamp.  Granducale,  con  lic.  de’  Su- 
periori. Eccone  i precisi  termini: 

„ Sostenea  nel  i5a8  la  dignità  di  Gonfaloniere 
„ Niccolò  Capponi,  il  quale  nel  Consiglio  Generale, 
„ ove  intervennero  1100  Cittadini,  propose  che  es- 
„ sendo  la  Repubblica  dalla  servitù  sollevata,  in  cui 
,,  era  caduta,  Dio  solo  riconoscer  dovesse  per  suo  Re 
„ e Signore.  Esortò  dunque  tutti  a nominare,  eleg- 
„ gere,  e creare  Re  e Signore  di  Firenze  Cristo.  Rac- 
„ colti  i voti,  qual  se  ne  fosse  la  cagione,  ne  furono 
,,  contati  18  bianchi,  che  non  accettavano  la  propo- 
,,  sta.  Vinto  non  ostante  il  partito,  fu  dato  ordine. 


■ Digitized  by  Googic 


Xlll 

,1  che  sopra  la  porta  del  Palazzo  fosse  scolpito  in 
jj  marmo  a lettere  d’ oro  : Jesus  Cliristus  Rex  Floren- 
„ lini  Populi  S.  P.  Decreto  Electus. 

Lo  stesso  fatto  è dij)usamente  confermato  nella  Sto- 
ria della  Toscana  sino  al  Principato,  da  Lorenzo  Pi- 
gnoni Isloriografo  Regio  : Pisa  , presso  Niccolò  Ca- 
parro, i8i5.  Questo  celebre  Autore  cessò  di  vivere 
nel  1812.  Ecco  quanto  si  legge  nel  tomo  IX  della  sud- 
detta storia  a carte  11 3. 

„ In  questo  fermento  di  partiti  vedendo  il  Gonfa- 
loniere che  si  tentava  d' impedir  la  conferma  della 
sua  carica  per  l' anno  nuovo,  prese  un  espediente, 
che  parrà  assai  singolare,  qualunque  fosse  la  sua 
mente , 0 agisse  con  sincero  e religioso  fine , o lo 
„ facesse  servire  alla  politica.  Dopo  un  acconcia  ora- 
,,  zione , in  cui  col!  esempio  de’  suoi  maggiori  cercò 
,,  di  mostrare  quanto  sempre  la  sua  casa  fosse  stata 
amante  della  libertà,  dopo  aver  mostrato  il  pericolo 
di  offendere  i potenti  Cittadini,  e i Principi  fore- 
„ stieri,  cominciò  con  giaculazioni  divote  ad  escla- 
mare, che,  per  porsi  sotto  un  protettor  vero  e sin- 
cero , facea  di  mestieri  elegger  Cristo  Re  de’  Fio- 
„ rentini,  e che  se  ne  facesse  il  partilo.  Benché  il 
Consiglio  restasse  sorpreso  da  siffatta  proposizione, 
ne  fu  fatto  lo  squittinio,  e fu  eletto  Cristo  Re  de’ 
,,  Fiorentini,  ma  non  a pieni  voti,  essendovene  stati 
circa  a ao  de’  contrarj.  Questi  però  non  erano  ne- 
mici di  Cristo,  ma  della  strana  proposizione.  Tutti 
i Regni j soggiunge  lo  storico,  e le  Repubbliche 
sono  sotto  la  dominazione  e la  provvidenza  del  Re 
dell  Universo,  nella  di  cui  volontà  sta  la  sorte  dei 
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f]  Régni  « dei  Regnanti.  L' elezione  pertanto  di  quel- 
f,i<l’iRsiere  in  Sovrano  (f  itn  paese,  nulla  pub  aggiun- 
„ gere  al  suo  potere.  Fu  tuttavia  accettata  con  tra- 
,y  sporto  dah  Consiglio.  Proclamato  Cristo  Re  de’  Fio- 
^/rentini,  s innalzò  t iscrizione  del  decreto  sulla  porta 
^el  Palazzo,  di  cui  l’ avanzo,  ossia  il  nome  di  Cristo 
j,  vi  resta  ancora.  Si  presero  allora  dèi  provvedimenti^ 
j-j  quali  s’ immaginò  'che  Cristo  avrebbe  dati,  cioè  proi- 
,,  bizioni  di  giuochi,  di  bettole,  di  mode  indecenti,  ec. 

Fu  proseguito  il  solilo  governo;  e il  Gonfaloniere 
j,  ricevette  grandi  elogi  per  la  proposizione.  ' • 
'Questo  è ben  altro  che'  i portentosi  e non  creduti 
aOvemmenti  dell’  età  remote!  Se  uri  azione'  somigliante 
a^ questa  si  leggesse  nelle  antiche' storie , le  bastereb- 
bero gli'  ultimi  ^rzi  deli  umana  credulità  per  ■ non 
sembrare  una  favola?  ' ' - • 

3 questo  Compendio  storico-cronohgioo,  che  com- 
prende anche  una  buona  parte  del  medio  evo , com- 
posto per  i ammaestramento  (T  un  rispettabile  Collegio 
in  Milano , venne  interrotto  i uso  cui  era  destinato  * 
per  circostanze  inutili  a riferirsi.  'Vra  .si  ^leva  dalla 
polvere,  perchè  pare  che  possa  riuscir  utile  alla'  stu- 
diosa Gioventù,  e'  servire  eziandio  di  comodo  general- 
mente a chi  amasse  di  richiamare  alla  memoria,  e ri- 
conoscere con  ordine  e in  un  colpo  d occhio  i fatti 
avvenuti  sul  nostro  globo,  così  nell’  epoche-  più  o meno 
fra  loro  distanti,  come  nella  stessa  epoca  sino  a quella 

dell’  Imperadcr  Carlo  V.  inclusivamente.  •• 

, , , , , . . 

V.*'  > A-  ii\  !l  i:-V  .■>  ' Il'.'l-  . 

vAi  >V'r..  •'  ; A>  ''A.'.’ 
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J .SECONDO  PIGLIO  DI  «EM  ' \ 

Si  cred^  che,  la  Città  chiamata  poi  Ninive  dovessi 
il  suo  principio  ad  Àssur,  ' dal  quale  prese  il  homi 
' £ Assiria' tutto  ^ quel  paese' cìì  egli  occupò. 


NEMBROD 


CHIAMATO  ANCHE  BELO,  FIGLIO  DI  CUS, 

! ( nii  coicsicunriA 

NIPOTE  Dii  CAM,  E PfiONIPOTE  DI  NOÈ 


Viene  comunemente  tenuto  per  fondatore  di  Bahilol 
nia,  e successivamente  di  Ninive,  cK  egli  chiami^ 
j così  per  onorare  H nome  di  Nino  suo  figlio.  j 
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Nomi  de*  Prikcipi  ^ ^ 

. ■ j f ' , 


> 

.Durata 


yiembrod  • 


I 1800  I i45o  I iao4  I Ignota. 

PRIMO  IMPERO  DEI  RE  DI  NINIVE. 


Anni 
» 4s 
Ignota, 
Anni  4 
V 20 


^7^7 

5i3 

12C7 

2789 

46t 

1210 

28.il 

419 

1173 

3233 

» 17 

771 

5i3-j 

; Il 

i3 

.^7^7 

SECONDO  IMPERO  DEI  RE  DI  BABILONIA, 


Merodac- Baladan  • . • 


\ 

Dopo 
)s  foaj. 
di  Rona 

1 \ 

7 

7Ì7 

3269 

19 

735 

Anni  12 
Ignota. 


SECONDO  IMPERO  DEI  RE  DI  NINIVE, 


Teglatfalasaref  os; 
Salmanasare  . • 


Di  Roma 

1 

3257 

7 

7Ì7 

3276 

i 

7*? 

3290 

4o 

7i4 

3294 

3335 

44 

85 

, 3365 

ii5 

6^ 

' Saosduchino,  oasia  ìfahuccodonosor  /.  3^5  [ 85  | 869 

Saraao  , oa»ia  Cfiinaladano | 3365  | ii5  | 63^ 

RIUNIONE  DI  NINIVE,  E DI  BABILONIA 
r ' IN  UN  SOLO  IMPERO 

OSSIA 

TERZO  IMPERO  DEI  RE  DI  BABILONIA. 


ÌHabuccodonosor  il  Grande 


Labinir  i ossia  Baltassare 344q 


3378 

128 

626 

Anni 

21 

3399 

149 

6o5 

0 

43 

34,2 

192 

562 

V 

2 

3444 

jg4 

56o 

9 

4 

3448 

198 

556 

Mesi 

9 

3449 

>99 

SóS 

Anni 

>7 
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CENNI  STORICI. 


Parecchi  Storici  si  antichi  che  moderni  ci  addi- 
tano Nino  come  figlio  di  Nemhrod,  a malgrado  della 
distanza  di  circa  900  anni  fra  T uno  e l'altro.  Alcuni 
vi  frappongono  Belo,  chiamandolo  padre  di  Nino,  e 
dandogli  un  regno  di  53  anni.  IVIa  non  perciò  si  av- 
vicinerebbero r epoche  troppo  remote  fra  loro  di  Nem- 
brod  e di  Belo.  Altri  opinano  che  Belo  fosse  lo  stesso 
che  Nernbrod,  e che  dal  medesimo , senz’abbando-, 
nare  la  sua  prima  residenza  in  Babilonia,  venisse 
susseguentemente  fabbricata  un'altra  città,  chiamata^ 
Ninive,  per  onorare  il  nome  dell'unico  suo  figlio  Adi- 
rlo; soggiungendo  che  questi  poi  per  gratitudine  volle 
che  il  padre  da  quei  popoli-,  che  lo  aveano  rispet-, 
tato  in  vita  come  sovrano,  fosse  adorato  dopo  la  sua, 
morte  come  un  Dio  sotto  il  nome  di  Baal,  o Belo.. 
Non  pochi  attribuiscono  la  fondazione  di  Ninive  al, 
Patriarca  Assur , secondogenito  di  Sem,  dal  di  cui 
nome  certamente  quella  provincia  fu  in  séguito  no- 
minata Assiria.  Nè  manca  finalmente  chi  riconosca 
nello  stesso  Nino  il  fondatore  di  quella  città.  Po- 
trebbe supporsi  ch'egli  rabbellisse  e ne  accrescesse 
l' estensione , giacché  si  racconta  che  avea  leghe  'j  ‘j, 
di  lunghezza,  4 '/>  larghezza,  e a4  di  circonfe-, 
renza  ( i ).  ' . 

In  tanta  oscurità  e discrepanza  di  pareri  ho  tra-, 
lasciato  di  annoverar  Belo  nella  serie  dei  Monarchi, 
deir  Assiria,  figurandomi  che  fra  Nernbrod  e Nino  ab- 
biano ivi  dominato  altri  Principi  senza  che  ce  ne  sia 
pervenuta  memoria.  Imperocché  se  Nemhrod  avesse 

(l)  iViiHVr  «rat  civUat  muglia  miurt  trium  iKmm.  GimiA. 
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anche  regnalo  olire  a cento  anni , calcolati  ancora 
gli  anni  cinqnanlacinque  che  si  danno  a Belo,  vi 
sarebbe  sempre  fra  lui  e Nino  la  distanza  di  quasi 
otto  secoli.  Mi  è sembrata  inoltre  ottima  cosa  il  consi- 
derare, non  ostante  i diversi  cambiamenti,  Tlmpero 
di  Babilonia  e quello  di  Ninive,  come  un  solo  reame 
componente  la  prima  delle  quattro  grandi  Monarchie 
della  Terra,  quella  cioè  delPÀssiria.  Babilonia  era  si- 
tuata fra  il  Tigri  e l’ Eufrate,  e Ninive  sulle  rive 
del  Tigri. 

Nembrod.  Centosessant'otto  anni  circa  dopo  il  di- 
luvio universale  questo  Principe,  con  titolo  regio,  fondò 
una  Città,  detta  Babilonia:  vocabolo  presso  gli  As- 
sirii significativo  di  confusione^  che  avvenne  appunto 
per  r improvvisa  diversità  dei  linguaggi  prodigiosa- 
mente insorta  tra  i fabbricatol  i d’ una  torre,  eh’  egli 
ordinò  d’ innalzare  sovra  le  nubi  per  procacciarsi  in 
essa  un  asilo  alfoccasione  d’  un  secondo  diluvio.  Sic- 
come gli  uni  vicendevolmente  non  intendevano  gli 
altri , l’ opera  perciò  rimase  imperfetta.  Si  racconta 
eh’  egli  rese  intrepido  e laborioso  il  suo  popolo  col- 
l’ esercitarlo  nella  caccia  contro  le  bestie  feroci. 

Nino.  Nello  storico  Giustino,  abbreviatore  della  Sto- 
ria universale  di  Trogo  Pompeo , la  quale  poi  si 
smarrì  o per  caso,  o per  artifizio,  come  alcuni  pre- 
tendono, di  Giustino  medesimo,  onde  recare  al  suo 
compendio  una  maggiore  importanza,  si  legge  che 
nei  secoli  più  remoli  non  solcano  i Principi  muover 
guerra  ai  loro  vicini;  e che  la  moveano  bensì  tal- 
volta alle  nazioni  lontane,  non  per  ansietà  di  domi- 
nio , ma  per  desiderio  di  gloria , della  quale  soddi- 
sfatti abbastanza  non  si  curavano  punto  di  ritenere 
il  possesso  delle  loro  conquiste  (i);  e ne  riporta 

(l)  Std  longitiifua,  non  finitima  beiia  gtrebantj  ccnUntitjue  victoria,  imperio  abeHnebant. 

^ Gjustiro. 
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l'esempio  nella  persona  d’un  flessore  ch’egli  nomina 
come  Re  d’Egitto,  e in  quella  d’un  certo  Tanno  Re 
della  Sciziaj  il  primo  de’ quali  trionfo  degli  Sciti,  il 
secondo  degli  Egiziij  e sì  l’uno  che  l’altro  dopo  la 
riportata  vittoria  si  ritirarono.  Nino  fu  il  primo  con- 
quistatore che  ampliasse  i confini  dell’ ereditato  rea- 
me. Per  mezzo  di  continuate  vittorie  si  fece  padrone 
di  quasi  tutto  l’Oriente.  L’ultima  nazione  da  lui  sog- 
giogata fu  quella  deiBattriani;  ma  inutilmente  avrebbe 
forse  assediata  Battra  lor  capitale  senza  i suggei'imenti 
di  Semiramide,  moglie  d’un  Uffiziale  che  militava 
sotto  i di  lui  stendardi , donna  singolare  non  meno 
per  coraggio  che  per  ingegno.  Nino  se  ne  invaghì, 
obbligò  colle  minaccie  il  marito  a darsi  spontanea- 
mente la  morte,  la  sposò,  e n’ebbe  un  figlio  per 
nome  Ninia.  Zoroastro,  Re  de’  Battriani , celebre  os- 
servatore degli  astri,  ed  inventore  dell’arte  magica, 
perì  nella  presa  di  Battra. 

Sehirahide.  Dopo  la  morte  dì  Nino  temendo  ra- 
gionevolmente questa  Regina  che  tanti  e sì  diversi 
popoli,  per  natura  indocili,  diflicilmente  avrebbero  sof- 
ferto il  dominio  nè  di  un  fanciullo  nè  d’ una  fem- 
mina, finse  sè  medesima  figlio  di  Nino;  coperse  d’una 
tiara  i suoi  lunghi  capelli , e tutto  il  corpo  d’  un» 
zimarra,  chele  scendeva  ai  piedi,  e,  per  allontanare 
ogni  sospetto  d’inganno,  ordinò  che  tutti  i suoi  sud- 
diti si  vestissero  alia  stessa  maniera.  Non  sembrerà 
stravagante  questa  finzione,  quando  si  sappia  che  Ni- 
nia somigliava  perfettamente  alla  madre.  Questa  fem- 
mina straordinaria  sì  distinse  egualmente  in  guerra 
che  in  pace;  arricchì  Babilonia,  Ninive  ed  altre  città 
di  sontuosi  edifizj,  e si  guadagnò  colie  frequenti  be- 
neficenze l’amorevolezza  dei  sudditi.  Stabilito  in  tal 
guisa  il  suo  credito,  si  manifestò  per  quella  che  era, 
e con  generali  acclamazioni  dì  gratitudine  e di  ma- 
raviglia fu  confermata  sul  trono.  Fra  le  altre  sue  glo- 
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riose  intrapresesi  conta  il  felice  ingresso  nell’ Indie, 
dove  dopo  di  lei  non  penetrò  che  il  solo  Alessandro 
Magno.  Si  recò  ella  finalmente  nell’Etiopia  a consul- 
tare l'oracolo  di  Giove  Àmmone  sulla  durata  del  suo 
regno.  L’  oracolo  rispose  che  avrebbe  regnato  sino  a 
tanto  che  dai  figlio  non  le  venissero  tramate  insidie; 
e che  dopo  la  sua  morte,  come  infatti  avvenne,  sa- 
rebbe stata  adorata  sotto  l’ immagine  d’  una  colomba. 
Avvedutasi  indi  a poco  delle  accennate  insidie  abdicò 
spontaneamente  il  trono,  e si  ritirò  nella  solitudine, 
dove  cessò  di  vivere.  Alcuni  storici  però,  e fra  que- 
sti Giustino,  asseriscono  che  fosse  uccisa  dal  figlio; 

Ninia.  Questo  Principe  degenerò  affatto  da’  suoi 
genitori.  Visse  nell’  ozio,  nella  crapula  e in  ogni  sorta 
di  vizj.  1 successori  suoi  pel  corso  di  trenta  genera- 
zioni io  imitarono.  Di  costoro  s’ignorano  non  sola» 
mente  le  azioni,  ma  eziandio  i nomi  sino  a ! 

Fvi.,  sottodi  cui  si  crede  che  i Niniviti  facessero 
penitenza  alla  predicazione  dei  Profeta  ; Giona. 

iiSardanafalo,  suo  figlio,  che  gli  succedette,  superò 
tutti  i suoi  predecessori  nella  dappocaggine  e nella 
turpitudine.  Ad  Arbace,  Governatore  della  Media,  pro- 
vincia in  allora  sottoposta  all’ Assiria,  venne  fatto 
d’ introdursi  nel  serraglio  per  conoscere  personalmente' 
questo  Principe,  e lo  trovò  in  abito  femminile  filan- 
do, e distribuendo  i lavori  agli  schiavi  e alle  ancelle. 
Si  vergognò  Arbace  di  servire  ad  un  sifialto  Sovra- 
no ; comunicò  a’  suoi  colleghi  ciò  che  avea  veduto , 
e si  ordì  una  congiura.  Da  principio  Sardanapalo  non 
se  ne  prese  pensiero.  Scosso  poi  da’  suoi  cortigiani, 
con  alcune  truppe  raccolte  in  fretta  andò  incontro, 
ai  ribelli , alla  vista  de’  quali  fuggi , e tornò  ad  in- 
tanarsi nel  suo  serraglio  con  la  persuasione  che  i ne- 
mici non  avrebbero  mai  superate  le  mura  di  Ninive, 
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die  per  verità  erano  inespugnabili  : ma  una  improv- 
visa ed  insolita  escrescenza  del  fiume  Tigri  ne  di- 
roccò una  parte , ed  aperse  il  varco  ai  congiurali. 
Egli  allora,  fatta  innalzare  una  pira,  e sovrappostivi, 
oltre  alle  cose  sue  preziose,  gli  schiavi  e le  ancelle, 
vi  salì  aneli’  esso,  ordinò  che  vi  si  appiccasse  il  fuo- 
co, e manifestò  nell’  ultimo  de’  suoi  giorni  quella  fer- 
mezza virile  che  mai  non  ebbe(i),  e che  gli  venne 
ili  quel  momento  ispirata  dalia  disperazione. 

Arbace  dopo  la  morte  di  Sardanapalo  continuò  a 
governare  la  sua  provìncia  senza  mai  assumere  tìtolo 
regio ^ la  Media  fu  per  sempre  disgiunta  dalla  mo- 
narchia degli  Assirii,  ed  ebbe  i suoi  Re,  come  in 
appresso  vedremo. 

Belesi  , Governatore  di  Babilonia,  se  ne  fece  Re, 
e a luì  succedette  suo  figlio 

Merodac-Baladan.  Questo  Principe  è conosciuto 
soltanto  per  la  solenne  ambasciata  spedita  ad  Ezechia 
Re  di  Giuda , onde  congratularsi  seco  lui  della  ricu- 
perata salute.  A qualche  Re , di  cui  la  storia  non 
parla,  successe  ben  tosto  l’ anarchìa. 

Tbglat-Falasar , altro  dei  congiurali,  occupò  ISi- 
nive,  e,  per  dare  al  suo  nuovo  regno  un  lustro  mag- 
giore, prese  il  nome  di  Nino  il  Giovane.  Volò  egli 
al  soccorso  di  Achaz  Re  d’Israelle,  attaccato  con- 
temporaneamente da  Rasin  Re  di  Siria,  e da  Facea 
Re  di' Giuda,  e li  vinse:  tolse  al  primo  Damasco,  e 
pose  fine  a quel  regno j e spogliò  il  secondo  di  pa- 
recchi stati  ; ma  fece  pagar  ben  caro  ad  Achaz  il 
soccorso  prestatogli. 

ir  é'i 

.0  i.ìQÌIs 
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Salhanasar  , suo  figlio  e successore,  essendogli  né- 
gato  da  Osea  Re  d'Israele  il  solito  tributo,  inareiò 
contro  di  lui  con  un  poderoso  esercito,  lo  costrinse 
a rinchiudersi  dentro  Samaria,  prese  }>er  assalto  que- 
sta città  dopo  tre  anni  d'assedio , e fece  prigioniero 
lo  stesso  Re  con  tutti  gli  abitanti.  Qui  ebbe  fine  il 
regno  d'israello,  correndo  il  a5o.°  anno  della  sua  se- 
parazione da  quello  di  Giuda.  Anche  il  famoso  T'o- 
bia  con  sua  moglie  jànna , e con  suo  figlio , detto 
Tobiolo , venne  condotto  prigioniero,  e fu  poi  da 
Salmanasar  annoverato  fra  i priniarj  uffiziali-  della 
sua  Corte.  < ‘ ' 

Sennacherib,  figlio  e successore  di  Salmanasar,  dopo 
aver  battute  le  truppe  di  Tarraca  Re  dell'Etiopia, 
e di  Setone  Re  d'Egitto,  collegati  alla  difesa  di  Ge- 
rusalemme da  lui  assediata  contro  la  buona  fede,  e 
le  giurate  convenzioni  con  Ezechia  Re  di  Giuda,  strinse 
vieppiù  d'assedio  quella  città,  la  di  cui  perdita  sa- 
rebbe stata  irreparabile,  se  la  spada  dell'Angelo  ster- 
minatore, come  si  legge  nelle  sacre  pagine,  non  avesse 
scemato  in  una  sola  notte  il  suo  grand'esercito  di  i85 
mila  combattenti.  L'infelice  successo  del  suo  disegno 
lo  rese  così  furente,  che,  ritornato  a Ninive,  incru- 
delì nei  sudditi,  non  risparmiando  neppure  il  sangue 
de'  suoi  piu  stretti  congiunti.  11  suo  primo  e secon- 
dogenito cospirarono  contro  di  lui,  1'  uccisero , men- 
tre orava  dinanzi  al  suo  Dio  Nesroch,  e si  sottras- 
sero colla  fuga  al  meritato  castigo. 

Asarhadon,  terzo  de'  suoi  figli,  che  non  aveva  avuta 
parte  nell'esecrabile  parricidio , salì  sul  trono.  Avver- 
tito questo  Principe  dell'anarchia  che  regnava  Fra  i 
Babilonesi,  si  portò  colà,  e colla  forza  dell'  anni  as- 
soggettò al  suo  dominio  Babilonia , la  quale  divenne 
allora  una  città  di  provincia  sottoposta  a Ninive. 
Conquistò  successivamente,  la  Siria  e , la  Palestina;»  e 
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per  mezzo  de’ suoi  Generali  spediti  nella  Giudea  ebbe 
prigioniero  Mattasse  Re  di  Giuda  succeduto  ad  Eze- 
chia suo  padre.  Riebbe  però  in  seguito  Mattasse  la 
sua  libertà,  e ritornò  sul  trono. 

Saosdcchtno,  ossia  Nabuccodonosor  I.  Nel  duode- 
cimo anno  del  suo  regno  disfece  in  una  battaglia  cam- 
pale Fraorte,  di  cui  parleremo  a suo  luogo,  Re  della 
Media.  Poco  dopo  avvenne  per  mezzo  di  Oloferne, 
Generale  di  questo  Principe,  l’assedio  di  Betulia,  li- 
berata dalla  celebre  Giuditta  vedova  di  Manasse,  co- 
me ci  racconta  la  sacra  storia.  Lo  sdegno  del  Re  di 
Ninive  contro  gli  abitanti  di  Betulia  nacque  dall’aver 
essi  ricusato  di  somministrargli  un  certo  quantitativo 
di  soldati  ausiliarj , quando  si  preparava  egli  a mar- 
ciare contro  Fraorte. 

Saraco,  ossia  Chinaladano.  Altro  dì  lui  non  si  sa, 
se  non  che  si  rese  così  dispregevole  presso  i suoi 
sudditi,  che  Nabopolasar  suo  Generale,  il  quale  tro- 
va vasi  come  Governatore  in  Babilonia,  ne  profittò, 
s’impadronì  di  quella  parte  d’.^ssiria,  e fatta  quindi 
alleanza  con  Classare  I,  successore  di  Fraorte,  mar- 
ciarono con  forze  unite  contro  Ninive,  che  fu  di- 
strutta dai  fondamenti,  e Saraco  stesso  perì  sotto  le 
ruine  di  quella  gran  città,  che  mai  più  non  risorse. 

Nabopolasar,  divenuto  Re,  ma  già  grave  d’anni, 
di  fatiche  e d’infermità,  per  prevenire  i disordini, 
che  sarebbero  insorti  dopo  la  sua  morte,  e per  as- 
sicurare la  legittima  successione  a N abuccodonosor 
suo  figlio , che  fu  poi  denominato  il  Grande,  Io  as- 
sociò immediatamente  al  trono. 

Nabuccodonosor  II , vivente  ancora  il  padre,  scon- 
fisse le  truppe  di  Necao  Re  d’Egitto,  ricuperò  la 
città  di  Carcamide,  e richiamò  colla  forza  dell’armi 
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all'ubbidienza  la  Siria  e la  Palestina.  Si  avanzò  suc- 
cessivamente nella  Giudea,  assediò  Gerusalemme,  se 
ne  impadronì,  e fece  prigioniero  Joakim,  che,  in  gra- 
zia poi  del  suo  pentimento,  fu  da  lui  medesimo  ri- 
stabilito sul  trono.  Trasportò  bensì  a Babilonia  tutti 
i tesori  del  palazzo  reale,  gran  parte  dei  sacri  vasi 
del  famoso  tempio  di  Salomone,  e molti  prigionieri, 
fra  quali  il  profeta  Daniello  in  età  allora  di  soli  do- 
dici anni,  e che  susseguenlemente  dopo  varie  vicende, 
e dopo  aver  dati  ai  Ke  parecchi  saggi  della  sua  pro- 
fonda dottrina,  fu  sollevato  alle  più  eminenti  cariche 
di  quella  Corte. 

La  sedizione  di  Joakim,  continuata  sotto  suo  figlio 
Jechonia,  obbligò  Nabuccodonosor  a rivolgere  ancora 
le  armi  contro  Gerusalemme;  la  prese  d'assalto  per 
la  seconda  volta  ; condusse  prigionieri  a Babilonia 
Jechonia  colla  madre*  e coi  figli,  e pose  sul  trono  lo 
zio  Matania,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Sede^ 
eia.  Questi  non  fu  nè  più  fedele,  nè  meno  disgra- 
ziato de’  suoi  predecessori.  Venne  di  bel  nuovo  as- 
sediata Gerusalemme;  l'esercito  à'jdprioloe  d’Egitto, 
sull'alleanza  del  quale  ailidavasi  Sedecia,  fu  battuto, 
Gerusalemme  espugnata  per  la  terza  volta,  trucidati 
tutti  i Grandi  del  regno,  e due  regj  figli  sotto  gli 
occhi  dell’infelice  padre,  indi  tolta  a lui  stesso  la 
vista,  e carico  di  catene  condotto  a Babilonia,  dove 
restò  finché  visse. 

La  conquista  di  Tiro  nella  Siria  costò  a Nabucco- 
donosor II  tredici  anni  d’assedio,  nè  ritrovò  in  quella 
città  opulentissima  il  compenso  delle  sue  lunghe -fa- 
tiche, perchè  gli  abitanti,  quando  ne  videro  irrepa- 
rabile la  caduta,  l'abbandonarono  trasportandone  seco 
loro  tutte  le  ricchezze.  Gli  fu  bensì  proficua  l’ inva- 
sione dell’Egitto,  d’onde  partì  carico  di  ricche  spo- 
glie, dopo  essersi  vendicato  à'Jprio,  confermando 
Amasi  su  quel  trono.  Le  gesta  e ì prodigiosi  avve- 
nimenti di  questo  Principe  son  più  diffusamente  de- 
scritti nella  sacra  Storia. 
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Etilmeroiìac.  La  libertà  restituita  a Jechonia,  dopo 
trentaselte  armi  da  clie  languiva  fra  le  catene,  avrebbe 
fatto  onore  a questo  Principe,  se  per  le  sue  disso- 
lutezze e per  le  altre  riprovevoli  qualità  non  si  fosse 
reso  dispregevole  a segno  , die  i suoi  stessi  parenti 
cospirarono  contro  di  lui  e T uccisero. 

Neriglissor,  marito  distia  sorella,  e capo  dei  con- 
giurati sali  sul  trono.  Peri  egli  valorosamente  com- 
battendo in  una  battaglia  campale  contro  Classare  /i, 
Re  de’  Medi,  ed  ebbe  per  successore  suo  figlio 

Laborosoarchod,  pessimo  Principe,  clic,  dopo  nove 
soli  mesi  di  regno,  fu  vittima  d’uiia  congiura. 

Labinit,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Baldas- 
sare,  fu  l’ultimo  sovrano  della  gran  Monarcliia  degli 
Àssìrii.  Gli’ egli  fosse  figlio  di  Evil/nerodac  e di  Ni- 
tocri  non  è che  una  semplice  congettura.  Si  sa  bensì 
die  questa  Principessa  era  molto  saggia.  Di  lei  si 
racconta  die  sovra  una  delle  principali  porte  della 
città  avea  fatta  collocare  una  tomba,  su  cui  leggeasi 
che:  senza  una  somma  necessità  non  dovesse  schiu- 
dersi ed  usare  delle  ricchezze  in  essa  contenute.  Nes- 
suno osò  violarla  sino  al  regno  di  Dario  /,  il  quale, 
fattala  aprire,  non  altro  vi  ritrovò  che  una  seconda 
iscrizione  , che  diceva  : Se  tu  non  fossi  posseduto  da 
una  sordida  avarizia,  non  avresti  aperti  i sepolcri  de- 
stinati alla  quiete  degli  estinti. 

Come  cessasse  di  vivere  Baldassare,  e come  pe- 
risse con  lui  la  prima  gran  Monarchia  della  Terra, 
detta  degli  Àssirii,  lo  vedremo  nella  vita  di  Ciro. 

: - 
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^^olgean  diciotto  secoli  del  Mondo; 
Yentidue,  più  qiiattr'anni  innanzi  a Cristo, 

£ quattordici  e mezzo  anzi  che  i muri 
Sorgessero  di  Roma  , allor  che  il  figlio 
Di  Cus , Nembrod,  detto  anche  Belo,  il  primo 
In  Assiria  regnò , di  Babilonia 
Creduto  fondator,  come  di  Ninive. 

Ma  fra  gli  antichi  Storici  è discorde, 

E confuso  il  parer.  V’è  chi  distingue 
(E  sono  i più)  da  Nembrod  Belo,  e padre 
Di  Nino  il  chiama.  Ebbe  il  suo  nome  Àssiria 
Dal  Patriarca  Assur , che  non  fregiossi 
Del  titolo  di  Re  : secondo  egli  era 
Figlio  di  Sem.  Dopo  Nembrod,  nel  corso 
D’otto  secoli  circa,  insino  a Belo, 

Altri , di  cui  non  ci  riman  memoria , 

Adorò  Babilonia  in  trono  essisi. 

Fu  Nino  il  primo,  che  fondò  l’Impero 
Degli  Assirii  di  Ninive  : provincie 
Divenner  quindi  a Ninive  soggette. 

Babilonia  in  Assiria,  e l’ampio  suolo, 

Ove  in  più  tarda  età  sorse  Ecbatana, 

Gran  città  della  Media.  I Battri'ani 
Poscia  Nino  domò  : visse  regnando 
Anni  cinquantadue.  Del  soglio  erede 
La  moglie  Semiramide,  che  un  figlio 
Dato  gli  avea  , chiamato  Ninia,  estese 
Dell’Impero  i confini;  in  lei  cotanto 
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Era  senno,  e valor!  Quarantadàe  i <ii)  ■ , .ini  • .ì 
Anni  regnò  rillustre  Donna;  é Ninia  u } 

Successe  a lei,  ma  non  marciò  sull' orme  t > : I/. 

Dei  genitori:  all'ozio  ei  visse,  e al  molle  - n ■ li  > 
Piacer  de’ sensi;  abbandonò  le  cure  •'  >>  v»'.v 

Del  governo  ai  Ministri;  e il  suo  per- quattro M 
Secoli  circa  esempio  vii  seguirò  ' < V.  > 

I successori  effemminati,  e degni  . > -i  ' ; i:' 
Di  quell' obblio  che  a'  posteri  gli  ascose.  ' ' <.  i.  i 
Di  Fui  fra  questi  è a noi  restato  il  nome,  i;. 

Che  quegli  esser  si  credei  a cui  pentito  l i 

Recò  salvezza  il  predicar  di  G/ona. 

Regnò  costui  quattr' anni , e venti  il  figlio  -i-  ■ ■>  ’ 
Sardanapàlo,  ultimo  Re,  che  lutti  ■.  ■ : !;.i 

Superò  nell' infamia.  Ei  nel  tremila  ' 
Duecencinquantaselte  anno  del  Mondo  . .1 
Cadde,  e con  lui  di  Ninive  l’Impero. 

Allora  fu  che  degli  Assirìi  al  giogo  . 

Si  sottrassero  i Medi;  e che  il  secondo,  • 

Da  Ninive  distinto.  Impero  Assirio  > . • ‘ 

Risorse  in  Babilonia.  Il  Re  primiero,  :< 

E dodici  anni  vi  regnò,  fu  Bélesi , 

Ossia  Nabonassar,  ne’  sacri  fogli 

Nomato  Baladan.  Successe  a lui  • , 

Merodac-Baladan.  Quant’ei  regnasse,  ! 

E quali  e quanti  dopo  lui  sul  trono  1 
Prenci  adorasse  Babilonia,  è ignoto. 

Ninive,  nello  stesso  anno  tremila  ' 

Duecencinquanlasette , ebbe  il  suo  Rege  . 

In  Teglat-Falasar:  di  Nino  il  giovane  i 

II  nome  ei  prese,  onde  ingrandir  con  esso 
La  maestà  del  suo  nascente  Impero.' 

Diecinov' anni  egli  regnò;  quattordici 
Salmanasar  : d’un  parricidio  infame  >.  • 

Vittima  rea , Sónnacherib,  quattr'  anni  ; . ■ . • 

E quarant'uno  Asarhaddon,  ohe  il  terzo  •'!  ' 

Era  de’  figli  suoi.  Costui-,  veggendo  >>  ’ . 


Digilized  by  Google 


l4  ASSIKIA. 

Le  intestine  discordie^;  onde  agitata 
Babilonia  gemea,  colto  il  momento  « i 

AI  suo  regno  la  unì.  Saosduchino,  . i ' i ■ 
Che  nelle  sacre  pagine  è chiamato  : 
Nabuccodonosor,  successe  a lui, 

E trent’aiini  regnò:  Saraco , ossia  •■i-. 

Chinaladano,  tredici,  che  molle. 

Inoperoso,  e in  nessun  pregio  a' suoi, 

Da  Nabopolasar,  che  in  Babilonia 
Era  duce  dell' armi,  oppresso  giacque. 

Ed  ecco  Babilonia  ergersi  ancora 
Sulle  rovine  della  sua  rivale. 

Che  mai  piò  non  risorse  : era  il  tremila 
Trecento  e setlant'  otto  anno  del  Mondo. 

A Nabopolasar,  eh’  anni  vent'  uno 
Regnò,  successe  il  valoroso  figlio 
Nabuccodonosor , nomato  il  Grande; 

Ch’ebbe  già  pria  dal  genitor  vivente 
Regio  nome , e poter.  Chiara  è la  fama 
Dell’  opre  sue  : lo  sa  l’ Egitto , e prima 
Di  lui  Tiro , e Sion  ; tenne  ei  lo  scettro 
Anni  quarantatre.  Fu  de’  vassalli 
L’ odio  Evilmerodac  : stette  sul  trono 
Soli  anni  due,  da’ suoi  parenti  ucciso} 

E il  meritò.  Neriglissor,  marito 
Di  sua  sorella , e de’  ribelli  capo , 

Regnò  quattr’anni}  ei  mosse  guerra  ai  Medi, 
E in  battaglia  perì.  Fu  breve  il  regno 
Di  Laborosoarcod , che  successe 
Al  padre  suo  : di  nove  lune  il  corso 
Regnando  ei  vide,  e per  la  destra  giacque 
De’ congiurati.  Labinit  alfine. 

Cui  dier  gli  Ebrei  di  Baltassare  il  nome, 

Che  (X!  Evilmerodac  e di  Nitócri 
Fors’  era  figlio,  ebbe  lo  scettro , e il  tenne  , 
Per  tre  lustri  e due  quinti.  Ei  cadde,  e seco 
Per  man  di  Ciro  Babilonia  cadde, 
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Ultima  sede  dell’  Àssiriò  finpero , 

Ch’ora  unito,  or  diviso,  e_sempre  grande. 

Dal  suo  primiero  fondator  Nemhrotte, 

D’  anni  sessantasei,  seicento  e mille  , .. 

Per  varj  casi  avea  compito  il  giro. 

• 

. ...  1 

♦ 


! 

i 

I 
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‘ Prima  di  passare  alla  seconda  gran  Monarchia  della; 
Terra,  detta  de’  Persiani,  sembra  cosa  opportuna  il; 
far  parola  d’ alcuni  altri 'Regni  che  Jecero  parte  _d^al 
sua  grandezza. 
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E quasi  comune  opinìoae  che  Jrbace,  conten- 
tandosi di  essere  il  capo  di  quei  popoli,  sovra  i quali 
aveva  in  addietro  esercitala  l’autorità  sua  come  Pre- 
fetto, ossia  Governatore,  non  volle  mai  assumere  il 
titolo  di  Re. 

Dejock,  figlio  d’un  privato  cittadino  per  nome  i^raor- 
te , Medo  di  nazione,  non  imitò  la  modestia  ti'Ar- 
hacc.  Prevalendosi  dei  disordini  che  s’introdussero 
nella  Media  dopo  la  morte  à' Arbace,  formò  il  dise- 
gno di  farsene  Sovrano,  e,  senza  dare  il  minimo  in- 
dizio delle  sue  mire  ambiziose,  ad  altro  non  attese 
die  a far  brillare  le  qualità  eminenti  che  lo  ador- 
navano. Tentò  indi  e gli  riuscì  di  farsi  eleggere  Giu- 
dice di  quel  villaggio  dov’ei  soggiornava.  11  confronto 
della  felicità  di  questo  con  le  calamità  degli  altri  vil- 
laggi attirò  a lui  da  diverse  parti  gran  quantità  di 
persone  d’ ogni  classe,  che  gli  ailidavaiio  lo  sciogli- 
mento di  qualsivoglia  loro  questione.  Quando  si  ac- 
córse dì  essere  divenuto  1’ oracolo  di  tutta  la  Media, 
ch’era  divìsa  in  sei  Tribù,  sotto  pretesto  della  stan- 
chezza, e della  necessità  di  applicarsi  meglio  a’  suoi 
domestici  interessi,  si  ritirò  totalmente  dagli  affari  pub- 
blici. Ripullularono  allora  e con  maggior  forza  le  tur- 
bolenze di  prima.  Per  i.scliiantarle  si  convocò  un’as- 
semblea generale,  in  cui  fu  decìso  che  il  miglior 
governo  sarebbe  stato  il  monarchico,  e il  miglior  mo- 
narca Dejoce.  Ricusò  egli  da  princìpio  con  affettata  f 

modestia  lo  scettro^  poi  l’accettò,  e lo  tenne  in  ma- 
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niera  da  poterglisi  facilmente  perdonare  gli  astati  e 
non  lodevoli  mezzi  clié  adoperati  aveva  per  acquistarlo. 

» 

Fraorte,  suo  figlio  e successore,  sarebbe  stato  più 
felice,  se  avesse  posto  un  limite  alio  smisurato  de- 
siderio delle  conquiste',  e se  avesse  saputo  misurare 
le  forze  sue  con  quelle  dei  popoli  che  temeraria- 
mente assaliva.  La  battaglia  fatale,  che  decise  dei 
suo 'trono  e de'  gioVni  suoi^  fu  quella^  seguita  contro 
gliiAssirii  nelle  pianure  di  Ragau,<  ; i- 

' -.1  , ■ 

’ CiAssARE  I.  Gli  Sciti  venuti  fuori  dai  contorni  delle 
paludi  JVleotidi  scacciarono  dalfFuropa  i Cimmeriaiti, 
o Cimmerii,  ed  inseguendoli  enirarono  nella  Media. 
Riportata  una  completa  vittoria  sovra  Classare  I,  che 
loro  si  X oppose  con 'tutte  le  forze,  che  avea  recate 
sotto  le  mora  di  Nini  ve  per  vendicare  il  padre  fatto 
morire  da  Saosducino  a colpi  di  freccio,  invasero 
non  solamente  la  Media,  ma  quasi  tutta  TAsìa;  indi 
si  rivolsero  verso  l’ Egitto,  ma  non  vi  entrarono,  per- 
chè' JPsammitico,  ^ a forza  di  doni,  tenne  lontano  dal 
suo  Regno  quel  torrente  di  armati.  ■ 

' Dopo  vent’otto  anni  da  che  gli  Sciti  occuparono 
r Impero  deir  Asia  maggiore,  e per  conseguenza  di- 
verse provincie  che  in  addietro  appartenevano  ai 
Medi,  questi  ultimi,  sotto  pretesto  di  con.solidare  sem- 
pre meglio  r alleanza  che  aveano  stabilita  con  esso 
loro,  ne  invitarono  la  maggior  parte  ad  un  solenne 
banchetto,  e ne  distribuirono  una  proporzionata  quan- 
tità in  ciascuna' famiglia,  ove  dai  > rispettivi  ospiti  fu- 
rono tutti  ubbriacati  ed . uccisi.  In  questa  maniera 
Classare  I ricuperò ‘interamente  i suoi  Stati,  poiché 
quegli  Sciti,  che  non  erano 'intervenuti  al  banchetto, 
udita  la  morte  dei  loro  compagni,  si  diedero  alla 
fuga  ,1  e si  procacciarono  un  ricovero  presso  Aliate 
Re  della  Lidia  j ciò  che  fu  occasione  di  guerra  fra. 
questo  ’ Re  e quello  de’  < ’ ‘ 
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< ’ Dopo  cinque  anni  di  ostilità  si  lece  la^paoe,  cor- 
roborata dagli  sponsali  à' yiriene  figlia  con 

Astinge  primogenito  di  Ciassare.  Poco  dopo  avvenne 
la  distruzione  di  C^inivei  per  mezzo  delle  armi  colle- 
gate di  Ciassare  / e di  Nabopolassare  i divenuto  Re 
di  Babilonia. 

ti’.  I i!  I ;j  / il:'  ' ' ' 

Astiage.  Dalla  sua  prima  mogliè/ldella  qoale'  igdo^ 
rasi  il  nome^  nacque  ad  Astiage  Mandane’;  ev>  dalla 
seconda,  che  fu  Ariene,  Classare  //,  ultimo  Re  della 
Media,  che  regnò  anche  per  due  anni,  insieme  a Ciro 
suo  nipote , dopo  la  presa  di  Babilonia,  e la  distru- 
zione della  gran  Monarchia  detta  degli  Assirìi. 

Prima  che  Mandane  fosse  maritata,  si  racconta  che 
Astiage  fece  un  sogno , da  cui , secondo  la  spiega- 
zione degl’ Inlerpetri  della  sua  Corte,  gli  si  presagiva 
la  perdita  del  trono  per  opera  d’un  suo  nipote  che 
si  sarebbe  impadronito  di  tutta  l’Asia.  Laonde  giu- 
dicò a proposito  di  unire  in  matrimonio  la  figlia  non 
già  ad  un  possente  Sovrano,  ma  bensì  a Cambise , 
picciolo  Re  della  Persia  e forse  tributario,  chiamato, 
non  so  perchè,  dallo  Storico  Giustino  niediocris  vir, 
come  se  fosse  un  uomo  privato  ed  oscuro  di  quella 
Jiazione.  Nè  contento  di  ciò,  richiamata  a sè  la  figlia 
in  vicinanza  del  parto,  consegnò  ad  Arpago  suo  con- 
fidente il  bambino  dato  da  lei  alla  luce,  allinchè 
lo  facesse  secretamente  morire.  Arpago,  o che  fosse 
pietà  verso  quell’  innocente , o che  temesse  la  ven- 
detta della  madre , se  questa  un  giorno  avesse  re- 
gnato, lo  diede  ad  un  pastore,  il  quale  lo  con- 
servò , e lo  educò  come  suo  figlio  sotto  il  nome  di 
Ciro.  Questi  divenuto  adulto,  dopo  varie  vicende, 
deironizzò  infatti  l’avo,  giusta  l’interpretazione  del 
sogno.  Chi  amasse  di  leggere  minutamente  questo 
fatto  eh’  io  considero  favoloso,  lo  troverà  in  Giustino 
fiist.  lib.  I.  Il  vero,  a mio  credere,  si  è , che  Man- 
dane, vivente  il  padre , fu  data  in  isposa  a Cambise, 
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figlio  di  Archeméne  Re  di  Persia , e che  da  questo 
luarili^gio  nacque  Ciro  ,\in  anno  dopo  il  nascimento 
di  Ciasfore  JI  suo  zio  materno,  e successore  A- 
stiage  sul  trono  della  Media.  La  Persia  non  conte* 
neve  in  allora  che  gentoventimila  abitanti.:  i - 


CiAssARE  li.  Altro  di  lui  non  si  sa , se  non  che 
mosse  guerra  all*  Assiria , e che , mediante  il  valore 
di  : (7/ro  suo  nipote,  distrusse  quella  gran  monarchia* 
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el  tremila  del  Mondo  anno  e duecento 
Ciiiquantaselle j e settimo  di  Romaj  ..  •«■i.voiii 

Anni  qu arantasette  e settecento  > ■ >i  «ll'-l;-  i3 

Innanzi  a Cristo,  per  virtù  ài yirbace y jji  i. niui  òJ 
Che  il  governo  ne  avea,  scosse  la  Media  tjIb/ 
Il  giogo  degli  Assirii,  e separato  Vmr>  éVL 

Regno  formò:  ma  non  si  sa  se  nome  \ )/. 

Ei  prendesse  di  Re,  |iiè  quanto  all'opra  -, /.m/ 
Sopravvivesse.  È noto  sol  che,  dopo  ihiiw  ,I 

La  morte  sua,  per  mal  inteso  genio  ..aill.  ili  A 
D’una  soverchia  libertà  fra  Medi  .I  .i,  1' o/T 

L’anarchia  s’introdusse.  Era  il  bandirla  Kpiii  iiJ 

Malagevole  impresa;  e fuia  tal  uopo  , ,,(13 

Dejoce  eletto  Re,  mentre  volgea  ijjnn'U 

11  tremila  duecento  anno  e novanta-  v ^ no^i 

-quattro  del  Mondo;  e ne  contava  Roma  „\  gi,'! 
Quarantaquattro;  settecentp  e dieci  .Hy,  i;- 

Innanzi  a Cristo.  11  saggio  iPrence  ^ai  voli  ,, 
Corrispose  de’  popoli.  Ecbatana  M 

Edificò,  vasta  eiltà,. che  sede  , ,,,ju  -jiiJ 

Fu  dell’ Impero.  Anni  regnando  ei  visse  muijl  j 
Cinquanlatrè:  Successe  a lui  Fraorte,  ' ì ■\uitb\  0 
Ch’ogni  suo  dritto  riponea- nel  brando,  'jnnir.iip  i(I 
Questi,  non  pago  del  paterno  Regno,  , ji  nunHnJ 
La  Persia  soggiogò.  Reso  più  forte,  |]JbÌ  jU 

E baldanzoso  dalle  sue  vittorie,  ìimb 'upnffHijinnT 
I popoli  d’ Assiria, I ove  regnava  ;.  i^)vih  omeLl  lU 
Nabuccodoììosor  t primo  di  questo  ‘imÀiunV.  aiipaiilA 
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Nome,  che  tàhtp  nel  ^elondo!)  ontbbe 
Di  possanza  e di  fama,  osò  T incauto 
Coll’  armi  provocar.  Sconfìtto  ei  vide 
La  Media  tutta  dal  nemico  invasa  : 

Quindi  preso  egli  stesso,  è delle  freccio 
Ai  colpi  esposto,  dell’ ardir/ la  pena 
Pagò  col  sangue  al  viiicitor  crudele. 

Quattro  lustri  e due  quinti  avea  de’  Medi 
Premuto  il  soglio.  Il  6glio  suo  Ciassare, 

Primo  di 'questo  llomè',  a' lui' successe,  •!' 

Giovine  accorto  j e- più 'guerrier 'del  padre.  ' • ■ : • 

Ei  della  rotta  orribile J che' -sotto  . ’'ii  o i > : 

Le  mura  di  Betulia 'ebber  gli  Assirii  ' • i 

Valer  si  seppe,  e risalì  sul  trono. 

Nè  contento  di  ciò ,'  l’  Asia  ttiaggiore'  ' ’■ 

Al  suo  dominio  sottopose,  e giunse  ' . 

Ninive  ad  assediar.  Presa  l’avrebbe,  > • ■ =•  i • ' 
E vendicato  il  génitor,  se'indiétrb  " 

Alla  difesa  de’ suoi' pVoprj  Stati'  ' ; • '■  i • : >■  » 
No ’l  richiamava  di'  vaganti  Sciti'  ' > >ri - i,.  i. 
Un  improvviso  e rapido  torrenti,  '•  ' 

Che  la  Media  inondò.  Durò' fatica  • 

D’anni  vent’otto  a dissiparìi.  Allora  ' 

Con  Nabopolassar , che  in 'Babilonia  !'■  ■ • n i 
Pria  fu  dufce  dèli- armi,  e' poi  sovrano,  I ■>  i'  i ; • 
Si  collegò.  Marciàro ' entrambi  a dannò  • • r . 'i 
Della  superba  NiniVej  éd' ucciso'  ' ■ • <•  « •• 

Saraco  Re,  la  rovesciàró  in  guisa,  ; ■'  ' • : 

Che  non  alzò  mai  piu  la  fronto. ’À  questa' 

Ultima  impresa  sua  non  soprax^isse  '■'  | ■ . 

Classar  che  pochi  mesi; 'è  dopo  un 'regno 
Di  quarant’ anni  ' al 'cóiiiun  fato  cesse  • ' ' - • 

Lasciando  erede  Astiage  W figlio.  È scarsa 
Di  fatti  a noi  su  questo  Re  la' Storia.  . - ' 1 < ' 

Trentacinqu’anni  egli 'regnò  due  figli  .. 

Di  talamo  diverso  ebbe'S.  dal  primO  ''  <'  '>  ! • 

Nacque  Mandane /'chela  >Ca/^lt^  irt  mogKe  ; 
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Data  fu , Re  dì  Persia  : e dal  secondo 
Nacque  Classar,  che  delle  sacre  carte 
È il  Dario  Medo.  Ei  cinque  lustri  e un  quinto 
Dopo  Astiage  regnò^  gli  ultimi  due 
Anni  con  Ciro , che  fondò  de’  Persi 
La  vasta  Monarchia  sulle  rovine 
Degli  A ssiriij  e de’ Lidii'  e le  conquiste 
Ne  divise  con  lui.  Morto  Ciassare, 

Mentre  correan  tremila  e quattrocento 
Settantanni  del  Mondo:  anni  di  Roma  > 
Centonovantaqnatlro  ; e cinquecento 
Sessanta  innanzi  all’epoca  di  Cristo, 

Sotto  la  stessa  Monarchia  compresi 
Furono  i Medi,  e sottoposti  a Ciro, 

Indi  al  figlio  Cambise,  che  l’ Egizie 
Terre  vi  aggiunse,  e a’  successori  suoi. 
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/ primi  Regnanti  della  Lidia  furono  da  Erodoto  detti 
Aliati , perche  discendenti  da  Ali , il  di  cui  'figlio 
Lido,  dal  quale  traevano  quei  popoli  la  loro  ori* 
gine , die  ad  essi  il  suo  nome  ; giacché  per  t ad* 
dietro  eran  chiamati  Meonii. 

A questi  Principi  succedettero  gli  Eraclidi,  o discen- 
denti da  Ercole,  e ne  tennero  T Impero  per  lo  spa- 
zio di  5o5  anni. 
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.A.RCOKBj  ultimo  dei  nipoti  à'Alcéo,  figlio  d'Èrcole^ 
fu  il  primo  degli  Eraclidi  che  regnò  nella  Lidia: 
r ultimo  fu 

1.'  Cand&vlo.  La  rara  bellezza  della  Regina  aua  mo- 
glie loiaveva  inebriato  a segno,  che,  non  contento 
di  palesare  altrui  le  dolcezze  del  suo  prezioso  pos- 
sedimento, volle,,  per  una  inconcepibile  stravaganza, 
che  Giget  uflìziale  di  Corte  e suo  particolare  amico, 
ne  fosse  testimonio  oculare , e in  tempo  di  notte  lo 
introdusse  furtivamente  nella  cantera,  nuziale.  Mentre 
costui  di  soppiatto  ritiravasi,  non  isfuggi  agli  occhi 
della  Regina,  che  in  quell' istante  dissimulò;  ma  nel 
giorno  seguente,,  per  vendicare  l’oltraggio  fatto  alla 
sua  pudioia^ia , chiamò  a sè  Gige  , e gli  propose  di 
scegliere  o la  sua  propria  morte,  o quella  del  marir 
to.  Dopo  alcune  inutili  rimostranze  si  appigliò  egli  al 
secondo  partilo,  uccise  Candaulo,  ed  acquistò  il  trono 
e la  sposa.'  Per  quanto  sia  lodevole  la  verecondia, 
non  potrà  questa  mai  giustificare  l’ enorme  vendetta 
ch’ella  ne  prese.  In  questo  modo  dalla  famiglia  degli 
Eraclidi  passò  la  dinastia  in  quella  dei  Mermniadi. 

Se  dee  prestarsi  fede  a Platone,  portava  .in  dito 
Gige 'un  anello,  che,  voltandolo  verso  di  sè,  lo  ren- 
deva invisibile  ai  circostanti  -,  è eh’  egli  appunto  se 
ne  se  servi  per  trucidare  Candaulo.  Che  in  questi 
tempi  \ì\ease  il  poeta  jirchiloco,  ce  ne  fa  fede  un 
suo  componimento  sull’avventura  di  Gige. 

Non  tutti  i Lidii  furono  indifferenti  alla  morte  di 
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Candaulo;  e si  formarono  due  fazioni.  Per  decidere 
delle  controversie  si  ebbe  ricorso  all’oracolo  di  Delfo, 
la  di  cui  sentenza  corrispose  ai  donativi  mandati  an* 
ticipatamente  da  Gige  a quei  Sacerdoti.  Erodoto  fa 
menzione  di  sei  coppe  d’oro  del  peso  di  trenta  ta* 
lenti,  vale  a dire  d’un  milione  di  franchi. 

Gige.  Stabilito  sul  trono  portò  le  armi  contro  Mi* 
leto,  Smirne  e Colofone,  città  ragguardevoli  degli 
Stati  vicini. 

Adys,  figlio  e successore  di  Gige.  Regnando  que- 
sto Principe  , i Cimmeriani  discacciati  dai  loro  paesi 
invasero  l’Asia,  e s’impadronirono  di  Sardi,  capitale 
della  Lidia,  a riserva  della  cittadella. 

Sadyattb.  Altro  di  lui  non  si  racconta,  se  non  che 
cinse  d’ assedio  la  città  di  Mileto,  e che  cessò  di  vi- 
vere prima  di  terminarlo. 

Aliatte  ebbe  guerra  con  Classare  /,  Re  de’  Medi  ; 
espulse  totalmente  dall’Asia  i Cimmeriani.  Portò  le 
armi  contro  Smirne  e Clazomene,  e s’impadronì  così 
dell’ una  come  dell’altra  città.  Avrebbe  egli  preso  an- 
che Mileto  per  fame,  se  Trasìlfulo,  che  n’era  il  ti- 
ranno, all’arrivo  dell’Ambasciarore  spedito  dal  nemico 
per  proporgli  una  tregua , non  avesse  fatto  adunare 
sulla  pubblica  piazza  le  biade,  e gli  altri  comme.sti- 
bili , che  formavano  quanto  appunto  di  sussistenza 
rimaneva  alla  città , e non  avesse  ordinato  agli  abi- 
tanti d’abbandonarsi,  tosto  che  se  ne  desse  loro  il 
convenuto  segno,  alla  gioja  e alla  gozzoviglia.  L’Aoi- 
basciatore  Lidio  restò  sorpreso  da  tanta  abbondanza  ^ 
ed  Aliatte,  inteso  ciò,  disperando  di  obbligar  per  fame 
gii  assediati  alla  resa,  antepose ‘la  pace  ai  disastri  e 
alle  spese  d’una  lunga  guerra,  e levò  l’ assedio  inco- 
minciato dal  suo  predecessore. 
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Creso.  Presso  questo  Principe  viveva  Esopo,  fa- 
moso compositore,  e forse  anche  inventore  delle  fa- 
vole morali , dette  infatti  Esopiche  dal  suo  nome.  I 
tesori  di  Creso  sono  andati  in  proverbio 5 ed  egli  avea 
la  vanità  di  tenerli  in  somma  considerazione,  e di 
mostrarli  agli  stranieri  che  capitavano  alla  sua  Corte, 
e pascersi  delia  lur  maraviglia.  Si  dolse  di  non  averla 
destata  in  Solone,  uno  dei  sette  Savj  delia  Grecia, 
che,  preceduto  dalla  sua  celebrità,  viaggiava  non  per 
semplice  diporto,  ma  per  conoscere  findole  e gli  usi 
dei  diversi  popoli,  e per  far  acquisto  di  sempre  nuove 
cognizióni,  che  sono  i veri  tesori  dell’anima.  Avrebbe 
voluto  Esopo  che  questo  insigne  Filosofo  si  fosse 
procacciata  la  grazia  reale  col  solito  mezzo  delle  blan- 
dizie, e perciò  giudicò  a proposito  di  avvertirlo  ami- 
chevolmente, che  bisognava  o non  avvicinarsi  ai  Prin- 
cipi, o non  dir  loro  che  delle  cose  aggradevoli: 
rispose  Solone,  o bisogna  starne  lontani,  o non  dir 
loro  che  delle  verità.  > 

Prescindendo  da  questa  debolezza,  possedeva  Creso 
le  più  eminenti  qualità  non  meno  in  guerra  che  in 
pace,  e alla  giustizia,  generosità  e beneiicenza  sua 
verso  i sudditi,  accoppiava  l’ospitalità  verso  i fore- 
stieri che  si  faceano  un  pregio  di  visitarlo:  era  perciò 
amato  e rispettalo  così  dagli  uni,  come  dagli  altri. 

Di  due  figli  che  avea  questo  Re,  il  primo,  perchè 
mulo  dalla  sua  nascita,  non  era  per  lui  che  un  og- 
getto continuo  d’ amarezza , rattemprata  bensì  dalle 
singolari  doti  del  secondo,  per  nome  dti,  su  cui  tutte 
si  fondavano  le  paterne  speranze.  Ma  non  andò  guari 
che  anche  queste  furono  troncale  dall’improvvisa  per- 
dita del  giovanetto , ucciso  in  fallo  alla  caccia  dal 
suo  stesso  preccttoie  Adrasto,  che  di  pochi  istanti 
gli  sopravvisse,  essendosi  di  propria  mano  svenalo 
sulle  ceneri  del  suo  carissimo  alunno^  Oppresso  dal- 
l’acerbità del  suo  dolore,  lo  sventurato  padre  passò 
due  anni  nel  pianto  e nella  solitudine,  non  d’altro 
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occupandosi  che  della  tormentosa  memoria  del:  figlio 
e della  sua  disgrazia.^  - > 

■ I rapidi  progressi  delle  armi  di  Ciro  lo  scossero 
finalmente  dal  suo  letargo.  Ei  ben  previde  che,  se 
questo  infaticabile  conquistatore  si  fosse  impadronito 
di  Babilonia,  capitale  dell' Assida , divenendo  sempre 
più  potente,  avrebbe  estese  le  sue 'mire  all’usurpa- 
zione di  tutti:!  reami  deU'Àsia,  e più  oltre  ancora. 
Allestito  dunque  un  poderoso  esercito,  uscì  in  campo 
contro  di  lui:  ma  la  Fortuna,  non  corrispose  al  suo 
valore;  e dopo  tre  consecutive  sconfitte  fu  costretto 
a rifuggirsi  in  Sardi  sua  capitale,  che  fu  presa,  ed 
ei  restò  prigioniero. 

Due  cose  si  raccontano  sulla  salvezza  di  Creso.  La 
prima  si  è che,  trovandosi  egli , mentre  i Persiani 
assediavano  Sardi , confuso  in  una  battaglia  alla  mol- 
titudine senza  distintivi  reali,  un  soldato  era  già.  per 
iscaricare  un  colpo  di  sciabla  sul  'capo  di  lui,  quando 
il  figlio  muto  veggendo  il  paterno  pencolo , per  un 
improvviso  e violento  impulso  d’amor  filiale  sciolse 
la  lingua,  e gridò:  Soldato,  non  uccider.  Creso,  hi 
seconda;-  eh' essendo  per  appiccarsi  il  fuoco  alla  pira, 
sulla  quale  dovea  Creso  morire  per  ordine  di  Ciro, 
e presente  Ciro  medesimo , nominò  quell'  infelice  ad 
alta  voce  per  tre  volte  Solone!  e che  avendogliene 
Ciro  dimandato  il  perchè,  gli  narrò  Creso  il  discorso 
tenutogli  un  giorno  da  quel  filosofo,  che  non  abba- 
gliato punto  dallo  splendor  ddla  Corte,  nè  dalle  ric- 
chezze, lo  avvertì  che  nessuno  in  questa  Terra  può 
riputarsi  felice  prima  di  aver  compito.il  corso  de' 
giorni  suoi.  Per  lo  che  Ciro,  mosso  a compassione, 
e considerando  la  caducità  delle  umane  grandezze , 
non  solamente  lo  assolse  dalla  pena  di  morte,  ma  lo 
trattenne  poi  sempre  onorévolmente,  e con  titolo  re- 
gio presso  di  sè.  , 

Il  primo  fatto  lo  abbiamo  da  Erodoto,  che  si  com- 
piaceva degli  avvenimenti  straordinari;  il  secondo  ri- 
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portato  da  lutluiodeshno/ e ^A'^atiuxo,  meriterebbe 
fede , se  potesse  conciliarsi  la  magnanimità  di  Ciro, 
encomiata  da  tutti  gli  Storici , con  la  barbara  con- 
danna fulminata  da  principio  contro  Creso,  il  quale 
non  aveva  altra  colpa,  non  sua,  tranne  quella  di  non 
essere  stalo  assistito  dalla  Fpriuna  nella  difesa  del 
proprio  regno. 


I '»  ».l  *:l  ■ . ji  ; l't  Ili».».*  ) 
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RICAPITOLAZIONE 


^^uei  che  regnar  nella  Meonia.  detta 
Poi  Lidia  , i primi , Erodoto  Aliati 
Dal  nome  à' Àti  li  chiamò.  Da  Lido, 
Figlio  d’y/fi,  ed  erede,  indi  nomossi 
Lidio  quei  suol.  Per  cinquecento  e cinque 
Anni  v’  ebber  gli  Eraclidi , progenie 
D'Èrcole,  il  trono.  Il  primo  Re  fra  questi 
èrgane  fu,  mentre  correan  due  mila 
Seltecent' ottani' uno  anni  del  Mondo; 

Anzi  al  nascer  di  Roma  quattrocento 
Sessantanove  ; e innanzi  a Cristo  mille 
Due  cento  ventitré.  Quant’egli,  e quanto 
Candaido  alfin  regnasse,  ultimo  ramo 
Di  quella  stirpe,  è ignoto.  In  sacri  nodi 
Era  Candaido  a cotal  donna  unito. 

Che  per  aspetto  e per  leggiadre  forme 
A nuli' altra  cedea.  Ma  non  contento 
De'  suoi  piaceri , ove  a lui  sol  palese 
Ne  fosse  il  pregio,  e la  comune  invidia 
Non  lo  condisse , a propalar  gli  arcani 
Incominciò  del  talamo  felice. 

Nè  questo  a lui  bastò:  Gige  ne  volle 
Furtivo  speltalor.  Ma  la  Regina 
Il  vide  allor,  che  dal  tradito  asilo 
Dei  misteri  d’Amor  gl'impuri  sguardi 
E il  piè  profano  eì  ritraea.  L'ingiuria 
Dissimulò:  nel  successivo  giorno 
Cliiamollo  a sè;  la  verecondia  e l'ira 
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Lr  infiammavano  il  volto  : a lui  propose 
( Tremenda  scelta  ! ) o la  sua  morte , o quella 
Dell’  insano  marito , onde  nessuno  , . 

Potesse,  in  onta  del  pudor,  vantarsi  > ^4 

D’aver  veduto  in  lei  cose  che  asconde  • 

Geloso  velo,  e riserbate  solo  • ' 

Ai  legittimi  amplessi.  £ priegiri  e scuse  -I 

Indarno  Gige  adoperò  : placarla  . ' / 

D’uopo  gli  fu,  per  conservar  sè  stesso,  i j 

Col  sangue  di  Candaulo;  e trono  e sposa  ’ 'im»  ’ 

N’ebbe  in  mercede.  Anni  volgean  tremila  . .. 


Due  cen  t’  ottantasei  del  Mondo  allora^,  ^ 1 

Che  il  soglio  ascese  j trentasei  di  Roma  ; . 

Settecento  c dieciotto  innanzi  a Cristo.  n 
Trent’otl’ anni  ei  regnòj  quarantanove  <;)  li  n/. 
Àrdi  suo  figlio.  Dal  natio  paese  . , ; r 

1 Cimmeriani  espulsi  iiivaser  l’Asia  1.  , 1 

Sotto  il  suo  regno,  e la  cittò  di  Sardi  < 

Giunsero  ad  occupar,  non  mai  la  rócca. 

Sodiate  anni  dodici  5 la  presa  . ,! 

Di  Mileto  ei  tentò  j morte  il  prevenne.  l,,^.  ..  , 

.inni  regnò  cinquanlasette  il  figlio  , f,i  ; 

Aliate.  A Classar,  primo  di  questo 


Nome  fra  Medi,  ei  mosse  guerra j ei  l’Asia 
Sgombrò  dai  Cimmeriani  5 ei  Clezoméne, 

£ Smirne  invase  j ei  proseguì  del  padre  \ 

Le  ostilità  contro  i Milesii,  e strinse 

La  lor  città  di  più  tenace  assedio,  ’ 

Che  in  pria  no’l  fu:  ma  questo  poi  per  arte  • ft 
Del  tiranno  Trasibulo  si  sciolse. 

Successe  Creso  ad  Aliate,  e tanta 

De’  suoi  tesor’  fu  in  ogni  età  la  fama , ' 

Che  in  proverbio  passò  : ma  d’ essi  schiavo  f 

.Mai  non  divenne^  anzi  servir  li  fece 
Alla  grandezza  sua.  Degli  agi  ad  onta 

D’una  splendida  Reggia  ei  non  fu  meno  » ^ , 

Ardito  in  guerra,  e mansueto  in  pace,  | 


L 
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Ei  la  sua  Corte,  ove  'sfoggiava,  è vero,  .1'"  j 
Lusso  maggior  che  a ^saggio  Re  convenga-,  ''  'i''  ■ ' * ' 
Avea  ridotta  ad  ospitai  soggiorno  ' ^ ■ ' i'  li  I 

Di  Poeti  e Filosofi  5 cotanto,  ' ■ ■■ 

Sebben  ricco  e guerriero,  amò  gli  ameni'  •'  (I 

E serj  studj!  Nel  mestier  dell’ armi-  “>  '<  ' 

Esperto  e prode,  al  posseduto  in  prjma  * — ; 1 ii 
Avito  Regno  la  Panfilia  aggiunse,,  ■ ■ "T'.Ji'I 

E la  Frigia,  e la  Misia  od  altre  aiioora  ' , 

Vicine  terre.  Alfin  di  Ciro  a\  brando  * > ! < ! 

Oppose  il  suo:  lo  abbàndonù  la  Sorte;  s ■ ■ 

Fu  vinto,  c prigiónier:  ma  non  gli  lolsè>  ! *> 

Il  vincitor,  cui  stette  sempre I al -Ììancoo  ' ■'  !l 

Nelle  future  militari  imprese,  v,  . • . , 

Nè  il  titolo  di  Re,  hè  i regj  onori.  > 1 ■ . ;i«,  Jn- 
In  lui  cessò  la  Monarchia  de’ Lidii,'  ..  'i",',  V...'. 
Che,  dall’anno  due  mila  e selteoerAo  i - ir.":;.  ‘ i 

Otlant’uno  del  Mondo,  insino  all’anno  ' ' !i  i ■' 
Tremila  quattrocento  e cinquant’ otto,  > 1 ■■  '-i'.  ■ •'.) 
Lo  spazio  misurò  d’anni  seicehlo  • i-  i ■.  t:  V. 

- Settantasette.  Ei  sopravvisse  a Cù'O',  l ! ■ • ! \ ; !i. 
E in  pregio  fu  pur  di  Cambise  in  Corte.  >: 


Alla  sommaria!  continuazione  delle  gesta  di  Ciro', 
sino  alla  sua  morte,' giova  premettere  la  storia  dei  Ré 
dell’Egitto,  che  fu  poi  compreso  nella  seconda  gran 
Monarchia  della  Terra,  detta  dei  'PersianL.'i 

■ ' . -\'V  I i-.i  ; 

' i - 

. : ■ .(i  ; ' ’ . 1 ■ >:  . t > 

\ ‘ ; l » ••  • 

. 

• ■ /I  ;;  r . • ! :i 

' ' ' ■ ' • ■ ‘ i; \ ,i;  i:  I,-  , ' ’ 

; id  I 'k'  ;; 

•■■■'  i * •; ■:  iji  ,. /» 
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CENNI  STORICI. 


JVIenes  o Mene.  È fuor  d’ ogni  dubbio  che  Menes 
sia  stato  il  primo  Re  dell’Egitto^  come  anche  il  primo 
ad  introdurvi  il  culto  degli  Dei.  Può  eziandio  credersi 
’ con  fondamento  che  égli  fosse  lo  stesso  che  Mesraim 
figlio  di  Cam  e nipote  di  Noe. 

Busiride.  Da  quando  questo  Principe  fabbricò  la 
famosa  città  di  Tebe,  e ne  formò  la  capitale  del  suo 
regno.  Aveva  essa  cento  porte  celebrate  da  Omero,  e 
perciò  soprannomata  Ecatompile.  Nella  Beozia  v’  era 
un’altra  Tebe,  la  di  cui  fondazione  si  attribuisce  a 
Cadmo.  Non  si  confonda  con  questo  l’ altro  Busiride, 
fratello  di  Amenofi,  zio  di  Sesostri,  e noto  presso  gli 
antichi  per  la  sua  crudeltà. 

OsiMANDiA  abbellì  l’Egitto  di  molti  e magnifici  mo- 
numenti descritti  dallo  storico  Diodoro,  fra’  quali  uno 
adorno  di  sculture  e di  pitture  rappresentanti  la  sua 
spedizione  contro  i Battriani. 

' UcHORÉo.  La  Città  di  Menfi  edificata  da  questo  Prin- 
cipe avea  i5o  stadj  di  circonferenza,  vale  a dire  piu 
di  sette  leghe  di  Francia.  La  comoda,  amena  e forte 
sua  situazione  la  resero  degna  che  i successori  di 
Ucìioréo  vi  stabilissero  la  lor  sede  ordinaria.  Si  con- 
servò ella  in  questo  possesso  sino  a tanto  che  Ales- 
sandria, fabbricata  per  cura  Alessarulro  il  Grande, 
non  glielo  tolse.  . ...  ... 
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Meride.  11  famoso  lago  fallo  coslruire  da  questo 
lic,  e che  litemic  il  di  lui  nome,  era  l’opera  a co- 
lmili parere  la  più  niaravigliosa  u lodevole  di  tutte 
le  altre,  perchè  recava  all’Egitto  una  solida  utilità, 
ricevendo  per  mezzo  di  alcuni  canali  l’eccedenti  escre- 
scenze del  JNilo  nocive  alla  vegetazione  dei  campi,  e 
sunuuinistrando  ai  campi  medesimi  delle  acque  pro- 
prie, quando  erano  scarse  le  inondazioni  del  detto 
fiume. 

Dopo  la  morte  di  Meride,  il  basso  Egitto,  compresa 
Meiifì,  cadde  sotto  il  dominio  di  stranieri,  chiamati 
he  Pastori.  Essi  erano  Cananei,  mentre  i Greci,  senza 
sapersene  il  perchè,  cambiarono  la  denominazione  di 
Cananei  in  quella  di  Fenicii.  Sotto  uno  di  questi  Re 
Àbramo  passò  in  Egitto.  -E  a tutti  noto  il  pericolo 
ch’egli  corse  di  perdere  la  sua  consorte  Sara,  della 
quale  il  Monarca  crasi  invaghito,  per  aver  avuta  la 
debolezza  di  fingere  che  fosse  sua  sorella. 

Thethwosi.  Ricuperò  i diritti  del  suol  nativo,  di- 
scacciandone gli  stranieri  che  vi  aveaiio  regnato  due- 
cento e sessanta  anni. 

Ramesses,  o Hamesses-miamo.  Fra  Thethmosi  e que- 
sto Principe  s’incontra  un  vuoto  di  240  anni,  nel 
corso  de’  quali  , senza  saper  chi  regnasse , si  credè 
che  Giuseppe  Ebreo  fosse  condotto  in  Egitto  da’  Mer- 
cadanti  Ismaeliti,  e venduto  a Putifar. 

ÀMENOFi.  Fu  figlio  e successore  di  Rarnesses-miamo. 
Si  racconta  che  questo  Principe,  per  formare  di  Seso- 
stri  suo  figlio  un  gran  conquistatore,  lo  fece  educare 
insieme  a tutti  quei  fanciulli'  eh’  erau  nati  nel  me- 
desimo giorno.  Gli  esercizj  dell’  educazione  erano  di- 
retti a renderli  coraggiosi,  robusti  ed  atti  a sostenere 
le  fatiche  della  guerra. 
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Sesostri  incominciò  la  persecuzione  contro  gl'Israe- 
liti.  Vivente  ancora  il  patire  , riportò  una  segnalata 
vittoria  sovra  gli  Arabi  : indi  soggiogò  la  maggior  parte 
della  Libia.  Divenuto  Re  debellò  T Etiopia,  e le  im- 
pose l’annuo  tributo  d’ una  certa  quantità  d’ebano, 
d’  avorio  e d’  oro.  Nel  suo  ritorno  sottopose  le  coste 
e risole  del  Mar  Rosso.  Scorse  successivamente  l’Asia 
con  una  incredibile  rapidità,  e si  avanzò  sino  al- 
l’Oceano. Fece  anche  la  conquista  dell’Asia  minore 
sino  al  fiume  Tanai,  di  maniera  che  l’Imperio  suo 
si  estendeva  dal  Gange  sino  al  Danubio.  Regnò  33 
anni,  sul  finir  dei  quali  divenne  cieco,  e si  uccise 
da  sè  medesimo. 

Perone,  Gglio  e successore  di  Sesostri,  Costui  èra 
crudele  e pazzo.  Si  narra  infatti  che,  irritato  d’uno 
straordinario  rimboccamento  del  Nilo,  scagliò  un  dardo 
contro  questo  fiume  per  punirlo  del  danno  che  avreb- 
be recato  al  paese.  Si  aggiunge  poi , che  fu  egli  me- 
desimo immediatamente  castigato  di  tanta  empietà 
(poiché  i fiumi  erano  considerati  sacri)  colla  perdita 
della  vista.  V’è  opinione  molto  probabile,  eh’ egli  sia 
stato  quel  Faraone  che  restò  sommerso  nell’  Eritreo, 
mentre  inseguiva  gl’  Israeliti , che  sotto  la  scorta  di 
si  sottraevano  alla  schiavitù  d’Egitto.  La  storia 
nòn  ci  dice  chi  regnasse  tra  Perone,  e Proteo,  cioè 
nell'intervallo  di  due  secoli  e più. 

Proteo.  È fama  che  Proteo  togliesse  a Paride  la 
rapita  Piena  con  tutte  le  sue  ricchezze,  onde  resti- 
tuire tanto  Tuna  quanto  le  altre  a Menelao  Re  di 
Sparla,  e marito  di  lei,  come  infatti  seguì  dopo  l’in- 
cendio di  Troja.  Paride  navigava  direttamente  verso 
Troja,  e non  era  sua  intenzione  in  Egitto  3 ma  una 
improvvisa  burrasca  lo  gittò  ad  una  delle  imbocca- 
ture del  Nilo  presso  Canopo.  Questo  avvenimento  ha 
molta  probabilità  3 sia  perchè /^rofeo  era  un  Principe 
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amantissimo  della  giustizia , sia  perchè  non  è da  cre- 
dersi che,  se  la  donna  si  fosse  trovala  dentro  le  mura 
di  Troja  quando  i Greci  assediarono  questa  città,  il 
saggio  Re  Priamo  non  l’avesse  resa  al  suo  legitìinio 
consorte,  e per  la  naturale  sua  rettitudine,  e per  al- 
lontanare da’  suoi  Stali  il  flagello  di  quella  guerra. 

Bampsinit.  Nulla  si  sa  di  Rampsinit,  a riserva  delle 
favole  che  ne  racconta  Erodoto^  cioè  l’ immensità 
incredibile  de’ suoi  tesori,  la  maniera  di  custodirli, 
e la  sua  discesa  àll’ Inferno.  Fra  le  novelle  del  Ran- 
dello se  ne  legge  una  relativa  alle  supposte  ricchezze 
di  questo  Principe. 

Cheops  e Chephen.  Questi  due  fratelli  si  distinsero 
per  l’empietà  verso  gli  Dei,  e nella  barbarie  contro 
gli  uomini,  de’ quali  fecero  perire  infinito  numero 
sotto  l’enormi  fatiche,  cui  li  condannavano  per  in- 
nalzare sontuosi  monumenti,  che,  sagri  allora  all’or- 
goglio di  quei  Monarchi,  hanno  poi  ottenuta  l’am- 
mirazione dei  posteri.' 

Micerino,  figlio  di  Cheops,  tenne  una  condotta  del 
tutto  opposta  a quella  del  padre  e dello  zio,  e me- 
ritò morendo  le  lagrime  de’  suoi  soggetti. 

Asichi  fece  una  legge  sulle  prestanze,  in  forza  della 
quale  un  figlio  non  potea  prendere  denaro  ad  impre- 
stilo senza  dar  in  ppgno  tl  cadavere  di  suo  padre  ; c 
non  avendo  cura  di  ricuperarlo  mediante  la  restitu- 
zione della  somma  ricevuta,  tanto  esso,  quanto  i suoi 
figli  erano  privati  per  sempre  dei  diritti  del  sepolcro. 

Si  vantò  questo  Principe  di  aver  fatto  costruire 
una  piramide  cosi  magnifica,  che,  quantunque  com- 
posta di  mattoni,  era  tanto  superiore,  secondo  lui, 
alle  altre  formate  di  pietra,  quanto  io  è Giove  agli 
altri  Dei  ^ e manifestò  questo  suo  giudizio  con  una 
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iscrizione  ; che  fece  incidere  sulla  base  della  stessa 
piramide. 

Faraone.  Questo  Principe  maritò  sua  figlia  a Sa- 
lomone Re  d' Israello. 

Sesaco  accordò  la  sua  protezione  a Geroboamo,  che 
si  ricovrò  presso  di  lui  per  involarsi  allo  sdegno  di 
Salomone,  che  gii  minacciava  la  morte.  11  medesimo 
Sesaco  nell’anno  quinto  del  regno  di  Roboamo  mar- 
oiò  verso  Gerusalemme  ; e,  dopo  essersi  impadronito 
delle  piazze  più  importanti  del  Regno  di  Giuda , si 
avvicinò  alla  Capitale,  Roboamo  si  sottomise,  e Sesaco 
si  ritirò,  ma  non  senza  aver  prima  spogliato  il  Tempio 
e la  Reggia  dei  lor  tesori,  oltre  ai  trecento  scudi , o 
clipei  fatti  per  ordine  di  Salomone  padre  di  Roboamo,. 

Zara  mosse  guerra  ad  Asa  Re  di  Giuda,  il  quale, 
implorato  umilmente  il  divino  soccorso , ebbe  la  con- 
solazione di  vedere  totalmente  sconfitto  l’esercito  di 
Zara,  senza  che  sopravvivesse  -alla  strage  neppure  un 
solo  de’  suoi  nemici. 

Anisio  era  cieco , e sotto  il  di  lui  regno  Sabàco 
Re  dell’Etiopia,  mosso  da  un  oracolo,  invase  l’ Egitto, 
e vi  regnò  con  molta  giustizia , dignità  e dolcezza 
per  So  anni,  spirati  i quali,  siccome  era  questo  il 
termine  voluto  dall’oracolo,  ritirandosi  nell’Etiopia, 
cedette  il  trono  ad  Anisio,  *che  §ino  a quell’  epoca  si 
era  tenuto  nascosto  nelle  paludi. 

Settone  anteponeva  all’  adempimento  dei  regj  do- 
veri l’ esercizio  delle  funzioni  sacerdotali , ed  crasi 
fatto  consagrare  sommo  Pontefice  di  Vulcano.  In  tal 
dispregio  egli  avea  gli  uomini  dati  alle  armi,  che  gli 
spogliò  di  tutti  i privilegi  stati  loro  concessi  da’  suoi 
predecessori.  Comunemente  si  crede  che  i Grandi 
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della  Corle  di  Ezechia,  contro  il  parere  di  questo  Re, 
e contro  i saggi  avvertimenti  del  profeta  Isaia,  cliia- 
marcilo  questo  Principe,  e con  lui  Taraca  Re  del- 
l'Etiopia, al  soccorso  di  Gerusalemme  contro  Sennn- 
cherib,  che  gli  sconfisse,  come  si  è già  veduto  nella 
storia  dei  Re  dell’  Assiria. 

Taraca  dopo  la  morte  di  Settone  s’impossessò  del- 
l’Egitto, e vi  regnò  per  i8  anni. 

PsAMMiTico.  Non  andando  d’accordo  sulla  scelta  del 
successore  a Taraca,  vissero  per  2 anni  gli  Egizj  in 
una  specie  d’ anarchia.  Finalmente  fu  diviso  l’Egitto 
in  dodici  piccioli  reami.  Riuscì  così  esemplare  per  i5 
anni  la  concordia  dei  dodici  Re,  che,  per  tramandarne 
ai  posteri  la  memoria,  fabbricarono  a spese  coinnni 
il  famoso  labirinto,  ad  imitazione  del  quale  fu  nei 
successivi  tempi  edificalo  quello  di  Creta,  ma  non 
così  grande,  nè  tanto  avviluppato. 

Un  oracolo  avea  predetto,  che  colui  fra  i dodici  Re, 
il  quale  a vesse  fatto  le  consuete  libazioni  a Vulcano 
in  un  vaso  di  rame,  sarebbe  divenuto  Monarca  di 
tutto  l’Egitto.  Avvenne  che  in  un  giorno  di  solennità 
essendo  i dodici  Principi  raccolti  nel  tempio  di  quel 
Nume  per  farvi  dei  sagrifizj , e che  dovendo  i Sa- 
cerdoti presentare  a ciascun  d’ essi  una  lazza  d’ oro, 
ne  mancò  una,  Psammitico,  senza  maliziosa  premedi- 
tazione, supplì  alla  mancanza  col  suo  cimiero  di  ra- 
me. Questo  accidente  fece  risovvenire  a’ suoi  colleglli 
la  predizione  dell’oracolo,  e per  loro  propria  sicu- 
rezza relegarono  Psammitico  nelle  ])ahuli.  Egli  però, 
dopo  alcuni  anni  d’esilio,  col  sostegno  dei  Greói 
che  approdarono  a quelle  coste,  e d’altri  pochi  del 
paese  che  gli  venne  fatto  di  raccogliere,  attaccò  gli  un- 
dici Re,  li  vinse,  e divenne  padrone  assoluto  dell’Egitto, 
come  avea  predetto  l’oracolo.  E nota  la  guerra  ch’egli 
ebbe  successivamente  contro  gli  Assirii  a cagione  dei 
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rispettivi  confini  3 come  celebre  altresì  la  presa  d'Azoto 
dopo  un  assedio,  di  cui  non  trovasi  somigliante  esem- 
pio nella  storia,  poiché  durò  38  anni. 

Necao.  Di  questo  Principe,  figlio  e successore  di 
Psammitico,  si  fa  spesso  menzione  nelle  sacre  pagine 
sotto  il  nome  di  Faraone  Necao.  A fine  di  porre  un 
argine  ai  progressi  dei  Babilonesi  mise  egli  in  piedi 
un  copioso  esercito,  li  vinse,  si  rese  padrone  della 
città  di  Carcamide , e dopo  questa  felice  intrapresa, 
nella  quale  consumò  tre  mesi,  se  ne  ritornò  a Menfi, 
sua  capitale.  Ma  Nabopolassar  Re  di  Babilonia  veg- 
gendo  le  conseguenze  funeste  che  derivavano  dalla 
perdita  di  quella  piazza,  spedì  colà  suo  figlio  Na- 
ouccodonosor  il  quale,  come  abbiam  già  veduto  nella 
storia  degli  Assirii,  ricuperò  in  brevissimo  tempo  e 
Carcamide,  e tutto  il  resto. 

PsAUMio.  Altro  di  lui  non  si  sa , se  non  che  fece 
una  spedizione  nell'  Etiopia,  la  quale  sembra  che  non 
fosse  accompagnata  da  fatti  meritevoli-  di  memoria. 

Aprio,  figlio  di  Psammio,  fu  assai  felice  nei  primi 
anni  del  suo  regno.  L' isola  di  Cipro  assalita  da  que- 
sto Principe  con  prospero  successo , la  presa  di  Si- 
done, l'occupazione  della  Fenìcia  e di  tutta  la  Pa- 
lestina, lo  dimostrano  abbastanza.  Ma  la  Fortuna  in- 
cominciò ad  abbandonarlo,  quando,  per  essersi  fatto 
protettore  di  Sedecia  Re  di  Giuda  contro  le  forze 
dell'  Assiria,  fu  sconfitto  da  Nabuccodonosor.  Susse- 
guentemente  gli  si  ribellarono  le  truppe  da'  lui  spe- 
dite  -in  soccorso  dei‘ popoli  della  Libia  contro  ì Ci- 
renei, colonia  de' Greci,  eh' crasi  stabilita  fra  la  Libia 
e l'Egitto,  cimasi  suo  Generale  inviato  colà,  onde 
richiamare  quelle  milizie  alla  dovuta  ubbidienza,  fu 
dalle  medesime  acclamato  Re.  Prevalendosi  Nabuc- 
codonosor di  questi  disordini  invase  l'Egitto,  d'onde 
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carico  di  tesori  ^ dopo  aver  conferipato  Ornasi  sul 
trono,  se  ne  ritornò  a Babilonia,  ^/jrio  allóra,  con 
quelle  poche  truppe  che  gli  riuscì  di  adunare,  mar- 
ciò contro  Amasi;  ma,  vinto  e fatto  prigioniero  in 
una  battaglia  che  si  diede  presso  Menfi,  venne  con- 
dotto alla  città  di  Saide , ed  ivi  strangolato  nel  suo 
proprio  palazzo. 

Amasi  fu  il  solo  dei  Monarchi  Egizii,  che  conqui- 
stasse r isola  di  Cipro  e la  rendesse  tributaria.  Sotto 
il  suo  regno  pa&sò  Pitagora  nell' Egitto,  dove  attinse 
la  dottrina  della  Mctempsieosi.  Essendosi  avveduto 
questo  Principe  che  i*  suoi  sudditi  lo  tenevano  in 
dispregio  attesa  la  bassezza  de' suoi  natali,  fece  fondere 
un  bacino  d'oro,  dov'  esso  e tutti  i suoi  commensali 
solcano  lavarsi  i piedij  e,  formatane  una  statua,  l'espose 
in  un  tempio  alla  pubblica  venerazione.  Non  mancò 
l' universale  ossequio  a questa  nuova  divinità.  Egli 
allora,  adunato  il  popolo,  gli  palesò  a qual  vile  uf- 
fizio avea  servito  in  addietro  quel  metallo.  L'^appli- 
cazione  era  facile,  e il  •successo  corrispose  al  suo  di- 
segno. Molte  altre  azioni  fece  Amasi^  che  gli  conci- 
liarono la  stima  de' suoi  contemporanei  e de' posteri. 

• 1 

PsAMMENiT.  A questo  Principe  mosse  gyert’a  Cam- 
bise  figlio  dj  Ciro,' e lo  ebbe  prigioniero.  Da  prin- 
cipio il  trattò  generosamente;  sospettando  poi,  e forse 
non  ingannandosi , eh’  egli  facesse  occultamente  dei 
tentativi  onde  risalire  sul  trono,  lo  condantlò  a bere 
il  sangue  di  toro,  per  cui  mori. 

’ , , 1/  ■ 1 * r ' ' ■ 
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Dopo  il  Diluvio  universale,  e dopo 
Che  i figli  di  Noè  fra  lor  divisero 
L'Asia,  l’Europa,  e l’ Affrica,  ben  tosto  ' 
Da  ciascun  ramo  delle  tre  famiglie 
Qua  e là  dei  Regni  a germogliar  la  serie 
Incominciò.  L’anno  correa  del  Mondo 
Mille  ottocento  e sedici  j due  mila 
Cent’ ottant’ otto  innanzi  a Cristo’5  e mille  • 
Quattrocenlrentaquattro  innanzi  a Roma.  . 
Entro  cento  e qu^ttr’ anni  ebbe  l’Egitto 

I primi  cinque  Re:  Mene,  Busiride , 
Osimandia,  quindi  Uchoréo poi  Meride. 
Deve  Tebe  al  secondo , e Menfi  al  quarto 

II  nascer  suo',  fia  sempre  chiaro  il  quinto 
Per  l’ util  opra  del  famoso  lago. 

Alla  natia  stirpe  regai  successe 
Stranier  dominio  di  Fenicii,  e Menfi  . '• 

Li  chiamò  Re  Pastori.  Essi  regnàro 
Per  due  secoli  e mezzo,  e più  due  lustri^ 
Ma  ne  fur  l’opre  ignote,  e i nomi  ancora. 

Thethmosi  alfin  dall’usurpato  soglio 
Sbalzò  costoro,  e racquistò  gli  antichi 
Dritti  del  suol  natio.  L’anno  due  mila 
Cento  settanta  nove  allor  del  Mondo 
Correa.  Ramesses-mìarno  ebbe  l’ Impero 
Dopo  lungo  intervallo  : a lui  successe 
Amenofi  suo  figlio  : a questo  il  prode 
Conquistator  Sesostri;  ed  a Sesostri 
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L’empio  Feron,  che  dai  paterm  esempj 
Tanto  degenerò  ! Vòlgea  del  Mondo- 
L’anno  due  mila  cinquecento,  e nove 
Lustri  e due  quinti , alior  die  il  trono  ascese. 
De’  successori  suoi  tace  la  Storia 
Per  due  secoli  e mezzo  : indi  ne  accenna 
Proteo,  che  toglie  a Paride  la  sposa 
Di  Menelao  rapita , e dall’  Egitto 
Bandisce  il  rapitore  ma  non  ci  dice 
Nè  quanto  tempo  egli  regnò , nè  quanto 
Dopo  lui  Rampsinit:  di  quattro  lustri, 

Ond’  entrambi  il  periodo  insiem  compirò , 

Più  che  due  certo  il  primo  : altra  il  secondo 
Fama  di  sè  itbn  ci  lasciò  morendo , 

Clic  d’immensi  tesori.  I due  germani 
Cheops , e Chefren,  scellerati  entrambi 
Per  anni  cento  e sei,  l’un  dopo  l’altro, 
Ebbero  il  trono.  Micerin,  che  figlio 
Era  del  primo,  e avea  cor  giusto  e pio. 
Regnò  sett’anni;  cinquant’ otto  Asìchi; 

Faraon  sette  lustri  5 indi  Sesaco 

Sette  e due  quinti.  Il  successor  fu  Zara , 

Ma  non  si  sa  quant’ei  regnasse.  Il  corso 
D’anni  due  cento  e ventidue  non  conta 
Che  tre  soli  Monarchi.  11  cieco  Anisio 
Sali  sul  trono,  e ne  discese  allora 
Che  l’Etiope  Sabàco,  seguitando 
Gl’impulsi  d’un  oracolo,  coll’ armi 
L’Egitto  invase,  e cinquant’ anni  il  resse  3 
Quindi  ad  Anisio  Io  rendè.  Settone 
Quattordici  anni  vi  regnò  5 dieciotto 
Taràca,  Etiope  aneli’ esso.  All’anarchia 
Il  campo  aprirò  i non  concordi  Capi 
Sulla  scelta  d’ un  Re.  Dopo  un  biennio 
Di  vicende  e di  guai , dodici  alfine 
Si  diviser  l’Imper03  e Re  ciascuno 
Fu  sul  proprio  terreo  per  quindici  anni  : 
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Finché , sconfitti  i suoi'  colleghi , il  solo 
Psammitico  regnò.  Correan  tremila 
Trecento  trentaquattro  anni  del  Mondo. 

Dieci  lustri  egli  tenne  e quattro  quinti 
Lo  scettro.  11  figlio  suo,  Necao  cliiaiuato , 

Begnò  tre  lustri  e un  quinto;  anni  sei  Psammio; 
Venticinque  Aprio;  ed  Amasi  otto  lustri 
E quattro  quinti.  Psammenit  suo  figlio 
Non  regnò  che  sei  mesi.  In  lui  per  mano 
Del  fier  Carnbise^  a cui  Ciro  fu  padre, 

Cessò  l'antica  Monarchia  d’Egitto. 

Essa  da  Mene  a Psammenit  percorse 
Anni  sessanta  tré,  sei  cento,  e mille. 
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Anni 

Durata 

del 

loro 

Regno 

Nomi  de’  Priscipi 

del 

Monde 

dopo 

la 

fonda- 

liooe 

di 

'Roma 

avanti 

Gesù 

Cristo 

Ciro 

3468 

218 

536 

Anni  y 

Cambisi  

5i-j5 

225 

529 

» 7 

Smergi,  o Smerdi  il  Mago  • « . . 

3482 

282 

522 

Mesi  7 

Dario  /.  6glio  A*  Istaspe 

3483 

233 

621 

Anni  56 

Serse  I 

35ig 

269 

485 

» i3 

Artaserscy  %oyv9irìnomzio  Longimano, 

3532 

282 

i-ja 

» 47 

Serse  II 

3579 

829 

425 

Giomi45 

Sogdianc 

idem 

idem 

idem 

M.6G.I5 

Dario  Solo 

558o 

33o 

424 

Anni  20 

Artaserse  JSnemone 

36oo 

35o 

4o4 

» 42 

Occo 

3642 

392 

362 

» 24 

Arsele 

3666 

4i6 

338 

]>  2 

Dario  Codomano 

3668 

, 

4i8 

336 

» 6 
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CENNI  STORICI. 

Giro.  Dopo  essersi  Ciro  impadronito  della  Lidia 
ritornò  sotto  fiabilonià  ; ed  avendo  fatto  deviare  per 
mezzo  d’una  profonda  fossa  le  acque  dell’ Eufrate,  ed 
introdotta  nella  città  uha  parte  de',  suoi  soldati  per 
1! alveo  del  fiume  in  tempo  di  notte,  vi  entrò  egli 
atesso,  mentre  .SaZ/aimr,  all’ occasione  d’ una  solenne 
festività,  gozzovigliava  in  un  sontuoso  convito  fra’  suoi* 
cortigiani , e profanava  i sacri  vasi  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme. La  morte  dì  Baltassar  pose  fine  alla  gran 
Monarchia  degli  Assirii,  sulle  di  cui  rovine  s’innalzò 
quella  dei  Persiani.  Regnò  Ciro  per  due  anni  insieme 
a Ciassare  II  suo  zio , e per  altri  sette  egli  solp.  11 
suo  dominio  comprendeva  la  picciola  Persia  ereditata 
dal  padre,  la  Media  dallo  zio,  l’ Assiria  e la  Lidia 
conquistate  da  lui  medesimo. 

■ Alla  ilaturale  e placida  morte  di  Ciro  si  oppone 
quanto  uè  dice  Giustino,  Histor.  lib.  I.  Egli  asseri- 
sce che  rnltìraa  intrapresa  militare  di  questo  Prin- 
o'ipe  fu  contro  gli  Sciti  ; la  Regina  de’  quali  per  jnorae 
Tamiri,  donna  sommamente  altera , coraggiosa  e fe- 
roce, dopo  aver  perduto  tutto  T esercito  e l’unico 
sua  figlio  nella  prima,  battaglia,  tese,  all’ incauto  vin- 
citore tin’ imboscata  in  luogo  angusto,  dove  perirono 
duecentomila  Persiani  collo  stesso  Re  ; nè  soddi- 
sfatta bastevolmente  di  tal  vendetta  ordinò  che  si  tron- 
casse il  capo  di  lui,  si  ponesse  in  un  otre  piena  di 
sangue,  e le  si  portasse  dinanzi^  e vedendolo,  proruppe 
nella  seguente  invettiva  ; Satia  te  sanguine,  quem  si- 
tisti,  quoque  insatiabilis  semper  Juisti.  Son  parole  di 
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Giuslino  : Saziati  di  quel  sangue,  di  cui  fosti  sempre 
iilibondo  senza  misura. 

Cambise,  figlio  e successore  di  Ciro,  all’Impero  ere- 
ditato dal  padre  aggiunse,  come  abbiamo  veduto,  la 
conquista  dell’Egitto.  Infelicemente  riuscì  a questo 
empio  Re  la  spedizione  contro  l’Etiopia,  dove  in- 
nbltratosi,  per  mancanza  poi  d’acqua  e di  provvigioni 
fu  costretto  a retrocedere,  dopo  aver  perduta  la  mag- 
gior parte  delle  sue  truppe  estenuale-  dai  disagi  e 
dalla  fame,  oltre  al  sagrifizio  d’altri  cinquantamila  uo- 
mini , eh’  egli  avea  fatti  precedere  a fine  di  saccheg- 
giare il  paese  degli  Ammoniani,  e soprattutto  il  fa- 
moso e riccliissimo-  tempio  di  Giove  Atlimone,  e che 
rimasero  tutti  sepolti  sotto  gir  uragani  di  sabbia  fre- 
quentissimi in  quei  desc.rli.  Mei  suo  ritorno  se  la  prese 
contro  gli  Dei,  e devastò  diversi  ternpj.  Passando  per 
Menfi  ferì  mortalmente  in  una  coscia  il  Dio  Api,  ossia 
il  vitello  che  gli  Egizj  adoravano  sotto  questo  nome, 
e ordinò  che  fossero  battuti  colle  sferze  i Sacerdoti 
destinali  ul  cullo  di  questa  ridicola  divinità. 

Avea  già  per  invidia  e gelosia  licenzialo  dall’eserr 
cito  il  suo  minor  fratello,  che,  secondo  Scnqfonte , 
cliiamavasi  l^anassar,  e secondo  altri  Storici  Smergi. 
Successivamente  per  mezzo  d’un  certo  Mago,  dello 
Comete  secondo  Giustino,  o Presaspc,  come  altri  vo- 
gliono, suo  confidente  spedito  espressamente  a Susa, 
capitale  della  Persia,  lo  fece  secretamenle  uccidere j 
e ciò  in  forza  di  aver  sognato  un  corriere,  il  quale 
recavagli  la  notizia  che  Smergi  era  -seduto  sul  tro- 
no. Mori  Camhise  nella  Città  d’Ecbatana  in  Siria, 
dove  fu  costretto  a fermarsi  per  una  piaga  fattasi  da 
sè  medesimo  nell’  essergli  uscita  la  spada  dal  fodero, 
mentre  saliva  furiosaruente  a cavallo , onde  recarsi 
nella  Persia  a punire  il  Mago,  che,  sotto  il  nome  del 
vero  estinto  Smergi,  erasi  usurpata  la  sovranità.  Gii 
Egizj  notarono,  che  Cambise  si  ferì  dove  appunto 
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aveva  egli  ferito  il  Dio  Api.  Giustino  dice  che  Co* 
mete  mise  sul  trono  Orofaste  suo  fratelio.  In  qualun- 
que maniera,  è cosa  certa  che  i Maghi  s'impadroni- 
rono di  quella  gran  Monarchia. 

Smerci.  È da  notarsi  che  i Maghi  ( vocabolo  signi- 
ficativo di  Sapienza  ) erano  presso  quelle  nazioni  per- 
sonaggi distinti,  e consultali  dal  Sovrano  negli  affari 
più  importanti  dello  Stato.  Afiidavasi  ad  essi  eziandio 
l’educazione  dei  règj  fanciulli.  L’usurpazione  del  nuovo 
Re  sotto  il  nome  di  Smergi,  fratello  di  Cambise,  come 
si  volea  far  credere,  fu  di  breve  durata;  poichè'ad  Ota~ 
ne,  uomo  illustre  ed  autorevole  della  Persia,  per  mezzo 
di  sua  figlia  Fedima,  una  delle  regie  mogli,  riuscì  di 
scoprire  l’inganno,  e lo  Comunicò  ad  altri  sei  valorosi  e 
risoluti  compagni , che  portatisi  immediatamente  con 
esso  lui  alla  Reggia,  e passati  essendo  dinanzi  alle  pri- 
me sentinelle  senza  opposizione  in  grazia  della  loro  co- 
nosciuta nobiltà,  ucci.sero  le  ultime  che  voleano  contra- 
star loro  l’ingresso  nell’interno  degli  appartamenti  reali, 
e dopo  breve  zuffa  uccisero  l’usurpatore,  e lutti  gli  altri 
della  sua  Corte.  Anche  il  popolo,  saputa  la  cosa,  si  sol- 
levò: La  commemorazione  di  questo  fatto  venne  poi 
celebrata  ogni  'anno  dai  Persiani  con  una*  festa  solen- 
ne, denominala  La  strage  dei  Maghi,  ciascun  de’  quali 
in  quel  giorno  tenessi  nascosto  agii  occhi  del  pubblico. 

Estinta  in  tal  guisa  la  successione  al  trono  nella 
famiglia  di  Ciro,  si  pensò  ad  eleggere  un  Re*fra  i 
sette  congiurati  contro  il*  finto  Smergi.  JLa  principale 
Divinità  dei  Persiani  era  il  Sole , e questa  appunto 
fu  destinata  a decidere  sulla  scelta  nel  seguente  mo- 
do. Si  convenne  che  in  un  certo  giorno,  e . in  un  de- 
terminato luogo  si  recassero  lutti  e sette  di  buon  mat- 
tino, e che  quegli  sarebbe  Re,  jl  di  cui  cavallo  fosse 
il  primo  a nitrire  allo  spuntar  del  Sole.  Trova  vasi 
fra  questi  Dario,  il  quale  dovette  il  soglio  ai  nitriti 
del  suo  cavallo,  o piuttosto*  all’astuzia  del  suo  scu- 
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diere,  che  nel  giorno  antecedente  avea  colà  procac- 
cialo al  cavallo  un  dilettevole  tratteniiuento.  I suoi 
colleglli  furono  innalzati  alle  più  sublimi  cariche  e 
dignità  della  Monarchia^  e si  conservò  poi  sempre  in 
<]uella  Corte  il  costume,  che  ciascun  Re  avesse  sette 
principali  consiglieri  assistenti  alle  di  lui  deliberazioni. 

I 

Dario  I nel  quinto  anno  del  suo  regno  assediò  Ba- 
bilonia , i di  cui  abitanti  mal  soffrendo  il  giogo  dei 
Persiani,  e tanto  più  perchè  questi  aveano  trasportata 
a Susa  la  sede  della  Monarchia , si  erano  ribellati. 
Disperava  egli  di  espugnare  quella  città,  quando  Zo- 
piro,  uno  dei  sette  congiurati  contro  il  Mago  Smergi, 
gli  si  presentò  con  alcune  parti  del  corpo  a bella  po- 
sta mutilate,  gli  comunicò  un  suo  disegno,  e con- 
vennero dell’  esecuzione.  Fingendo  costui  di  essere 
stato  così  maltrattato  per  ordine  delio  istesso  Re  si 
rifuggi,  come  disertore,  presso  i ribelli,  che,  veggen- 
dolo  animato  dallo  spirito  della  vendetta,  gli  diedero 
il  comando  di  alcune  truppe , colle  quali  fece  più 
volte  delle  sortite  contro  il  campo  degli  assedianti, 
e riportò  sempre  dei  vantaggi  notabili,  secondo  i con- 
certi presi  fra  Dario  e lui.  Ottenuta  finalmente  che 
ebbe  la  condotta  di  tutto  l’esercito,  lo  consegnò  al 
suo  Principe  insieme  alla  città. 

Invase  indi  Dario  con  settecento  mila  uomini  la 
Scizia,  perchè  quel  Re,  per  nome  Janeiro,  aveagli 
negata  una  sua  figlia  in  isposa  ; ma  senza  dar  batta- 
glia fu  poi  costretto  a ritirarsi  con  la  perdita  di  ot- 
tantamila de’  suoi,  periti  per  disagi  e penuria  di  veU 
tovaglie.  Gli  Sciti,  dice  Giustino,  erano  sobrj,  giusti, 
laboriosi  ed  intrepidi  per  natura,  e all’integrità  dei 
costumi  giovava  più  presso  di  loro  l’ ignoranza  dei 
vizj,  che  presso  i Greci  la  cognizione  delle  virtù. 

Fu  egli  più  felice  quando  portò  le  armi  contro  la 
Macedonia  e contro  l’isole  Ionie.  Non  ebbe  però  egual 
fortuna  contro  gli  Ateniesi,  cui  mosse  guerra  perchè 
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aveano  somministrati  dei  soccorsi  alle  suddette  isole. 
Alilziade  su  i campi  di  Maratona  con  soli  undici  mila 
uomini  gli  sconfisse  l’esercito  composto  di  duecento 
mila  combattenti.  Fece  tosto  dei  nuovi  preparativi  per 
vendicarsi  di  questa  sconfitta  ; ma  ne  fu  poi  distratto 
da  una  improvvisa  sollevazione  insorta  nell’Egitto, 
dove  si  recò  per  sedarla  ed  ottenne  l’intento  suo.  Ma 
la  dilTerita  vendetta  contro  Atene  fu  prevenuta  dalla 
sua  morte. 

I 

Serse  1.  Nella  sua  privata  condizione  era  unito 
Dario  in  matrimonio  ad  una  figlia  di  Gobria,  uno 
dei  sette  congiurati  contro  i Maghi.  11  nome  di  que- 
sta Principessa  è ignoto.  Salito  sul  trono  sposò  anche 
Atossa  ed  Aristone,  figlie  di  Ciro,  e susseguentemente 
Pormi  figlia  del  vero  Smergi  fratello  di  Cambise,  e 
figlia  di  Olone.  Aveva  egli  avuti  dalla  ■ prima 
moglie  tre  figli , il  primo  de’  quali  nomavasi  Artaba- 
zane  o Artemene,  come  si  legge  in  Giustino;  e quat- 
tro n’ebbe  poi  da  Atossa,  il  di  cui  primogenito  era 
chiamato  Serse.  Fra  questo  ed  Artemene  nacque  di- 
sputa sulla  successione  al  paterno  reame,  ed  Aria- 
bano,  lor  zìo  comune,  eletto  arbitro  della  questione, 
decise  in  favore  di  Serse,  attenendosi  ad  una  legge 
spartana , la  quale  escludeva  dal  trono  i figli  nati 
prima  che  il  padre  fosse  Re.  Durante  la  controversia 
non  tralasciarono  essi  mai  dì  darsi  reciprocamente  i 
più  sinceri  contrassegni  di  concordia , di  buona  fede 
e di  fraterna  benevolenza  * ciò  che  non  si  scorge  so- 
vente nella  divisione  dei  patrimonj  privati.  1 puri 
sentimenti  di  Artemene  brillarono  specialmente  nellà 
famosa  battaglia  di  Salamina , di  cui  parleremo  frap- 
poco,  quando  egli  non  dubitò  di  esporsi  ai  maggiori 
pericoli,  e morì  combattendo  per  l’interesse  e per 
la  gloria  di  suo  fratello. 

Si  prevalse  Serse  I dei  grandiosi  preparativi  del 
padrei  per  invadere  e subissare,  com’egli  anticipata- 
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niente  si  vantava,  la  Grecia.  Ma  il  solo  angusto  pas- 
saggio delie  Teriuopili,  contrastatogli  da  Leonida  Re  di 
Sparta,  che  insieme  ad  altri  3oo  generosi  Spartani  si 
sagrificò  alla  patria,  costò  al  superbo  Monarca  della  Per- 
sia la  perdita  di  ventimila  soldati.  Susseguentemente 
fu  messa  in  fuga  e dispersa  nello  stretto  di  Salamina 
l’immensa  sua  flotta  da  un  molto  inferior  numero  di 
navi  greche,  mercè  r arte  e l’intrepidezza  del  famoso 
Ateniese  Temistocle.  In  questa  sconfitta  navale  l’ul- 
tima a fuggire  per  necessità  fu  Artemisia  Regina  d’A- 
licarnasso  •,  onde  Serse,  che  dal  suo  trono,  situato  sul- 
l’ eminenza  d’un  monte,  era  spettatore  di  quel  con- 
flitto, disse  di  aver  veduta  in  quel  giorno  la  timidità 
femminea  nel  sesso  virile,  e il  viril  coraggio  nel  sesso 
imbelle  : Quippe  (dice  Giustino,  Hist.  Lib.  li.)  ut  in 
viro  muliebrem  timorem,  ita  in  muliere  virilem  auda- 
ciam  cerneres.  Questo  Principe  ne  confermò;  l’esem- 
pio in  sè  stesso,  mentre,  fuggendo  sovra  una  picciola 
barca  pescatoria,  passò  l’ Ellesponto  e ritornò  ne’  suoi 
Stati.  Non  depose  però  la  speranza  che  Mardonio  suo 
Generale  lasciato  in  Grecia  con  trecento  mila  uomini 
la  soggiogasse  : ma  questi,  dopo  aver  saccheggiate  di- 
verse città,  perirono  quasi  tutti  collo  stesso  Duce  in 
una  battaglia  campale  data  loro,  presso  Platea  nella 
Reozia,  dall’  esercito  greco  composto  di  circa  sessan- 
tamila  combattenti  sotto  il  comando  di  Pausania  Re 
di  Sparta,  e di  Aristide  Generale  Ateniese.  Si  racconta 
che  nel  medesimo  giorno  furono  distrutti  ancora  gli 
avanzi  della  flotta  Persiana  presso  al  promontorio  Micale. 

Abbattuto  l’ animo  di  Serse  da  questi  e da  succes- 
sivi disastri  abbandonò  i pensieri  di  gloria,  e ricercò 
nei  voluttuosi  piaceri  il  conforto  delle  sue  deluse  lu- 
singhe. La  conseguenza  della  sua  mollezza  fu  il  di- 
sprezzo universale  dei  sudditi.  Artabano,  nativo  d’ir- 
cania  e Capitano  delle  Guardie,  giudicò  esser  questa 
un’occasione  opportuna  per ■ usurparsi  il  trono  delia 
Persia  coll’estinzione  della  regia  stirpe.  Uccise  fur- 
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tivamenle  Serse,  fece  credere  ad  Artaserse,  terzo  fi- 
glio del  ti  ucidato  Re , che  Dario  primogenito  ( per 
l'impazienza  di  regnare ) fosse  stato  l’ autore  del  par- 
ricidio , e lo  indusse  a sagrificarlo  alla  tradita  ombra 
dei  comun  padre.  Dopo  la  morte  di  Dario  la  corona 
apparteneva  ad  Istaspe  secondogenito,  e Governatore 
della  Battriana.  Profittò  il  perfido  delia  di  lui  lonta- 
nanza per  mettere  sul  trono  il  giovinetto  Artaserse, 
e per  formarne  quanto  prima  la  terza  vittima  della 
sua  perversa  ambizione.  Per  meglio  assicurare  il  suc- 
cesso del  suo  disegno' lo  palesò  a Megabise  Generale 
delle  truppe  di  linea,  e promosso  per  opera  sua  a 
quell’alto  grado;  gli  rammentò  i favori  compartitigli, 
e gliene  promise  de'  maggiori.  Finse  Megabise  di  ade- 
rire al  progetto  *,  ma  preferendo , come  doveva  , la 
fedeltà  verso  il  suo  legittimo  Principe  ad  una  grati- 
tudine non  meritata  da  chi  ne  pretendeva  in  ricom- 
pensa un  delitto,  informò  secretaraente  di  quella  tra- 
ma Artaserse,  il  quale  colla  pronta  morte  di  Artabano 
vendicò  quella  del  padre  e del  fratello,  e' prevenne 
il  colpo  che  sovrastava  a lui  stesso.  ' ' 

Artaserse  I.  Fu  egli  soprannomato  Longimano  (per- 
chè stando  ritto  in  piedi  potea  toccare  con  le  mani 
le  sue  ginocchia)  nell’anno  settimo  del  suo  regno 
concesse  all’Ebreo  Eisdra  la  permissione  di  ritornar- 
sene a Gerusalemme,  insieme  a tutti  quelli  della  sua 
nazione  che  amassero  di  seguitarlo,  a fine  di  ristabi- 
lirvi la  religione  de’ loro  padri.  Dopo  altri  tredici  anni 
da  questo  medesimo  Principe,  ad  istanza  di  Neemia 
suo  coppiere,  si. promulgò  quel  celebre  editto,  con  cui 
veniva  ordinato  di  ristaurare  le  mura  e le  porte  della 
suddetta  città.  V’  è molta  probabilità  che  Artaserse  / 
sia  stalo  quel  famoso  Assuero  che  sollevò  al  suo  ta- 
lamo la  bella  e virtuosa  Ester,  della  quale  si  fa  men- 
zione nella  sacra  Scrittura. 

- Temistocle,  esule  dalla  patria  e perseguitato  si  ri- 
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covrò  sotto  questo  Principe , che , dimenticando  ge- 
nerosamente i danni  da  lui  recati  a Setse  sùo  padre 
e alla  Persia,  lo  accolse , si  tenne  a gloria  di  avere 
presso  di  sè  un  ospite  sì  rispettabile,  e gli  assegnòi 
pel  suo  splendido  mantenimento  tre  città  ; cioè  Ma- 
gnesia, Miante,  e Lampsaco.  Continuarono  intanto  le 
ostilità  fra  la  Persia  e la  Grecia.  È quasi  comune 
opinione  che  jirtaserse  allarmato  dai  rapidi  progressi 
di  Cimane  figlio  di  Milziade  disegnò  di  opporgli  Te~ 
mìstocle  alla  testa  di  numerose  truppe,  e che  questi, 
nel  bivio  di  mostrarsi  o ingrato  al  suo  benefattore, 
0 ribelle  alla  patria,  prese  il  veleno.  Altri  pretendono 
ch’egli  morisse  tranquillamente  in  Magnesia  per  ma- 
lattia naturale^  e lo  stesso  Tucidide  racconta  bensì 
questo  fatto  secondo  la  voce  che|  se  ne  sparse,  rna 
non  tralascia  di  dubitarne.  .1  : 

Entrava  Artaserse  nell’  anno  4^-°  suo  regno , 
quando  incominciò  la  guerra  del  Peloponneso,  origi- 
nata dalla  rivalità  di  Atene  e di  Sparta , ohe  tras- 
sero, ciascuna  nel  suo  partito,  le  altre  città  ideila 
Grecia;  guerra,  che  può  chiamarsi  intestina,  fomen- 
tata dalla  politica  dei  Persiani  per  indebolire  te  forze 
dei  loro  nemici , e che  durò  sino  alla  morte  di  Da- 
rio  IL  La  morte  di  Artaserse  I avvenne  nel  giorno 
stesso  che  quella  della  Regina  sua  sposa , e i loro 
corpi  furono  contemporaneamente  trasportati  nel  se- 
polcro dei  Re  della  Persia.  Quattro  anni  prima  avea 
cessato  di  vivere  in  Atene  il  famoso  Pericle.  ; 

Serse  11,  ch’era  il  solo  figlio  legittimo  di  Aria-', 
serse  I,  successe  al  padre.  Mentre  questo  Principe 
dopo  quarantacinque  giorni  di  regno  se  ne  alava  nel 
suo  gabinetto  dormendo  e digerendo  la  crapula,  cui 
era  dedito,  fu  sorpreso  ed  ucciso  da  : .i  n 

‘ i ' ‘ 

SoGDiANO,  che  occupò  il  trono.  Era  costui  uno  de- 
gli altri  diciassette  figli  naturali  eh’ ebbe / 
da  diverse  donne.  Nessun. d’essi  gli  faceva  più  om- 
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bra  di  Occo  Governatore  deirircaiiia.  Per  disfarsi  di 
luì  Io  chiamò  alla  Corte  j ma  questi,  reso  cauto  dal- 
l’ esempio  di  Serse,  trovò  dei  pretesti  per  dififerire  il 
suo  viaggio  sino  a tanto  ch'ebbe  raccolto  un  eser- 
cito. Era  già  Sogdiano  in  odio  ai  Magnati  della  Per- 
sia pel  fratricidio  commesso.  Fu  perciò  costretto  ad 
entrare  in  trattato  col  fratello,  che  s'impadronì  di 
lui,  e lo  condannò  a morte  dopo  sei  mesi  e quindici 
giorni  dal  misfatto  commesso  e dall'Imperio  usurpato. 

Dario  li,  che,  divenuto  Re,  cangiò  il  nome  di 
Occo  in  quello  di  Dario  (cui  aggiunsero  i Greci  il 
soprannome  di  Noto  significante  bastardo  ),  non  aveva 
nè  mente  molto  elevata , nè  feroce  indole  : ma  sup- 
pliva per  lui  Parisatide  sua  moglie,  e ne  possedeva 
l'animo.  Era  essa  una  femmina  non  meno  ingegnosa 
ed  accorta  , che  intraprendente  e crudele. 

Ad  jérsite , fratello  di  Dario , e nato  dalla  stessa 
madre,  venne  il  pensiero  d' imitare  l' esempio  di  Sog- 
diano che  avea  tolta  la  vita  a Sersc,  e di  Dario  che 
l'avea  tolta  a Sogdiano,  e si  ribellò  sostenuto  dalle 
forze  A'  Artijìo  figlio  di  Megabise.  Per  due  volte  Ar- 
tifio  fu  vincitore  contro  Artasira  Generale  di  Dario; 
ma  debellalo  nella  terza  battaglia  fu  costretto  ad  ar- 
rendersi non  senza  lusinga  di  perdóno.  Voleva  Dario 
ragionevolmente  punirlo  come  ribelle;  ma  Parisatide 
s’interpose.  L’apparente  clemenza  di  costei  mirava 
ad  irretire  Arsite,  e le  riuscì;  mentre  questi,  argo- 
mentando dalla  generosità  di  Dario  verso  'Artifio  la 
sicurezza  propria , si  arrese  aneli'  esso  per  venire  a 
trattati  con  suo  fratello,  da  cui  sapeva  inoltre  di  es- 
sere amato.  Infatti  Dario  fece  una  violenza  al  suo 
cuore  nel  condannarlo  ad  istigazione  della  Regina. 
Fa  perciò  l’infelice  Arsite  insieme  al  suo  Generale 
gittato  nella  Torre  della  cenere.  Era  questa  la  pena 
destinata  ai  gravi  delitti.  Si  precipitavano  ì colpevoli 
col  capo  in  giù  nella  suddetta  torre  dopo  avervi  ver- 
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sala  una  certa  quaiitìlà  di  cenere,  che  agitata  per 
mezzo  di  alcune  ruote  lentamente  li  soffocava. 

Ebbe  Dario  da  Parisatìde  due  figli:  Arsace,  e Ciro 
detto  il  giovane  per  distinguerlo  dal  fondatore  della 
Monarchia  Persiana.  Il  secondo  era  il  prediletto  della 
madre,  e gli  fu  perciò  conferito  il  governo  dell'Asia 
minore.  Ma  l' intrigante  femmina  , quantunque  il  ma- 
rito fosse  ordinariamente  ligio  ai  di  lei  desiderj,  non 
potè  conseguire  l'intento  di  farlo  dichiarare  succes- 
sore nel  trono.  Con  la  vita  di  Dario  II  terminò  la 
guerra  del  Peloponneso. 

Artaserse  II,  detto  dai  Greci  Mnemone  per  la  fe- 
licità della  sua  memoria , salendo  sul  trono  cangiò  il 
nome  d' Arsnce  in  quello  X Artaserse.  Pochi  giorni 
dopo  la  morte  del  padre  si  recò  alla  città  di  Pasar- 
gada , fabbricata  dall' antico  C^/ro,  per  farsi  ivi  coro- 
nare e consagrare  nel  tempio,  giusta  il  costume,  dai 
Sacerdoti  Persiani.  Fra  le  altre  cerimonie  di  questa 
consagrazione  ve  n’era  una,  cioè,  che  il  nuovo  Mo- 
narca dovea  .spogliarsi  dei  proprj  abiti  ed  indossarsi 
quelli  del  suddetto  Ciro  fondatore  del  regno  delia 
Persia.  Ciro,  fratello  di  Artaserse,  intervenne  alla  fun- 
zione col  disegno  di  ucciderlo  nell'atto  del  travesti- 
mento, e palesò  l'arcano  ad  uno  dei  Sacerdoti  ch'era 
stato  suo  precettore.  Questi  ne  avvertì  Artaserse:  Ciro 
fu  arrestato,  e gli  si  trovò  sotto  le  vesti  il  pugnale 
destinato  al  fratricidio.  Parisatìde,  forse  consapevole 
del  tradimento,  per  sottrarre  l'amato  figlio  alla  giusta 
punizione,  lo  strinse  allora  fra  le  sue  braccia,  e tanto 
pregò,  e tanto  pianse,  che  Artaserse  non  solamente 
gli  accordò  il  perdóno , ma  lo  rimandò  anche  al  suo 
governo  dell'Asia.  Giunto  ivi  appena,  l'ingratissimo 
fratello  si  diede  a raccogliere  delle  truppe  sotto  il 
pretesto  di  spedirle  contro  Tisnferne,  uno  dei  Satrapi 
ossia  Governatori  della  Persia,  assoldò  diecimila  Greci 
comandati  da  Clearco , e si  mosse  con  un  formida- 
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bile  esercito  per  deironizzare  Artaserse.  Si  diede  nna 
battaglia , nella  quale  i Greci  fecero  prodigi  di  va- 
lore, e posero  in  fuga  ed  incalzarono  Tala  nemica; 
ma  dall’altra  parte  Ciro  perì  non  senza  una  immensa 
strage  de’  suoi.  Non  fu  nota  alle  greche  truppe  au- 
siliari che  nella  mattina  seguente  la  morte  di  Ciro  e 
la  total  disfatta  dell’esercito.  Pensarono  allora  di  ri- 
tirarsi. È ricordata  con  ammirazione  in  tutte  le  stò- 
rie la  ritirata  dei  diecimila  Greci , che  a traverso  di 
tante  barbare  nazioni  nemiche,  e fra  mille  disagi  di 
malagevoli  strade,  e di  contrarie  stagioni,  oltre  alta  pe- 
nuria di  viveri,  sotto  la  scorta  di  Senofonte,  insigne 
Storico  e Capitano,  si  condussero  in  cinque  mesi  da 
Cunassa,  territorio  Babilonese,  dove  seguì  la  batta- 
glia, sino  allo  Stretto  dell’ Ellesponto,  viaggio  di  circa 
seicento  leghe. 

Le  vittime  che  sagrificò  la  barbara'  Parisatide  al- 
l’ombra di  Ciro  furono  un  soldato  di  Caria  ed  un 
uffiziale  per  nome  Mitridate,  che  si  arrogavano  im- 
prudentemente l’onore  di  averlo  ucciso;  ed  inoltre 
l’eunuco  Mesabite,  che  per  ordine  dello  slesso  Arta- 
serse avea  tagliata  all’ estinto  Ciro  la  testa  e la  mano. 

Nel  primo  anno  del  regno  di  Artaserse  II  riuscì 
a Trasibulo  Ateniese  di  liberar  la  patria  dai  trenta 
Tiranni  che  la  governavano  dipendentemente  da  Spar- 
ta. Nell’anno  quinto,  Dercillida  comandante  degli  Spar- 
tani entrò  nella  provincia  governata  dal  Satrapo  Far- 
nabazo,  e tutte  le  città  delia  medesima  gli  si  arresero, 
alcune  spontaneamente,  altre  per  forza.  Nell’anno  se- 
sto morì  Agide  Re  di  Sparta,  e gii  successe  Agesilao 
fratello  del  defunto  mediante  la  protezione  di  Lisan- 
dro^ autorevole  per  le  sue  molte  segnalate  vittorie, 
ad  esclusione  di  Leotichide  figlio  dello  stesso  Agide, 
sebbene  comunemente  fosse  tenuto  per  figlio  ^Alci- 
biade  Ateniese,  come  la  stessa  di  lui  madre  non  avea 
rossore  di  confessare.  Ai  tempi  ài  Artaserse»  II  fiori- 
rono pure  Canone  di  Atene,  Datarne  di  Caria,  Pc- 
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lapida  ed  Epaminonda  di  Tebé^,' ihsìgnii  condùtliéti 
d’eseréiti.  ,.-.r  •: 

L’ nititno  tratto ' della  crudeltà  ò\  Parisatiele  fu  il 
seguente.  Viveva"  ancora  suo  - padre,  quando  ^rtaserse, 
in  allora  chiamato  Arsace,  erasi  unito  in  matriroóoio 
a Statira,  fornita  d'una  straordinaria  bellezza  e da  lui 
superlativamente  amata.'  La  suocera,  da  eh!  egli  ascese 
al  trono,  soffriva  di' mal  animò  che  lai-nuora  posse4 
desse  il  cuore  del  figlio;  e dispiaceva  egualmente. a 
Statira  T alterigia  della  suocera  che  voleai  sovrastarle^ 
Finalmente  all’ odio  manifesto  successe  lai  reciproca 
simulazione  amichevole,  sino  a tanto  che  alla  .scaltra 
Parisatide,  per  mezzo  d’una  sua  cameriera;  venne  fattq 
di  avvelenare  la  meno’  accorta  Principessa,  la  . dii  cui 
perdita  costò  al  marito,  che  l’adorava,  infinite  lagri- 
me. Scoperto  il  tradimento,  non. poteva  l’addolorato 
Principe  che  vendicarla;  e lo  fece  condannando  la 
cameriera  >a  morire  nella  Torre ' della  cenere,  e rele- 
gando la  madre  in  Babilonia, 'dove  igiurò.i  che  ^ non 
avrebbe  mai  posto  piedi  finch’ ella  vivesse.  !,  i -:i 
Ebbe  guerra  Àrtaserse  Mnemone  con  « Àgesilao  Re 
di  Sparta,  con  Evagora  Re  di  Cipro,  e contro  i Ca-; 
dusii , popoli  situati  fra  il  Ponto  Eusino  o il  mar  Ca- 
spio al  nord  della'Media , perchè  gli  si.  erano  ribél-^ 
lati.  Dopo  alcuni  anni  di  riposo  ordinò  al  Satrapo 
Farnabazo  di  marciare  con  un  poderoso  esercito  con- 
tro gli  Egizii  che  già  da  lungo  tempo  si  erano, sotr 
tratti  all’ ubbidienza  della  Persia,  ei  gli  diè^per  com- 
pagno Ificrate  Ateniese,  che  comandava  un  corpo 
di  ventimila  Greci  assoldati  al  servizio  del  Re.  Se 
Farnabazo  non  avesse  per  gelosia  rigettati  i suggeri- 
menti dì  Ificrate , quella  provincia  sarebbe  ritornata 
sotto  il  giogo  dei  Persiani.  Possedeva  Ificrate,  oltre 
alla  perizia  militare,  una. singolare  eloquenza,  che  ,noiQ 
giovò  presso  il  Satrapo.  Regnava  allora  in  Egitto 
tanébo.  Non  è da  omettersi  che  gli,  Egizii,  dopo. es- 
sere stati  sottoposti  da -Ca/nòtVej  .figlio  del  grani  Ciro* 
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alla  Monarchia  della  Persia,  ne  soffrivano^di  mal  grado 
la  dipendenza  : erano  perciò  frequenti  colà  i tumulti 
sediziosi,  in  mezzo  ai  quali  sorgevano  dei  Re.  1 più 
noli  fra  questi  furono  Inaro  nel  3544  Mondo, 
Amirtéo  nel  iSgo,  Pausi  ride  nel  SSqG,  edl  sunnnen- 
tovato  Nectanébo  nell’  epoca  d’ Artaserse  IL 

Questo  Principe  meritava  ’di  essere  più  felice  ^ ma 
le  spesse  rivoluzioni , le  guerre  che  avea  dovuto  so- 
stenere, l’infedeltà  de’  vassalli,  e più  ancora  le  con- 
troversie e le  tragedie  domestiche  lo  amareggiarono 
per  quasi  tutto  il  corso  del  suo  regno,  che  fu  di 
o 43  anni.  A fine  d’impedire  i disordini  che  sareb- 
bero avvenuti  dopo  la  sua  morie,  per  l’ ambizione  dei 
molti  figli  aspiranti  alla  sovranità,  giudicò  a propo- 
sito di  nominare  il  suo  successore;  questi  fu  Dario, 
primogenito  dei  tre  figli  legittimi  ^ e,  per  troncare  qua- 
lunque disputa,  gli  accordò  nel  tempo  stesso  il  titolo 
e la  corona  reale:  ma  costui,  siccome  ambiva  sin 
d’ allora  un  potere  assoluto,  ed  anche  il  possesso  di 
una  delle  mogli  del  padre,  che  gli  fu  negata,  formò 
una  congiura  contro  di  lui,  nella  quale  presero  an- 
che parte  cinquanta  suoi  fratelli.  La  congiura  venne 
scoperta,  e Dario  meritamente  punito  insieme  a lutti 
gli  altri.  Noumeno  malvagio  di  Dario  ersit  Orco  ter- 
zogenito , cui  faceva  ombra  Ariaspe  perchè  maggiore 
di  luì,  e Arsame  perchè,  sebbene  illegittimo , era  te- 
neramente amato  dal  padre.  Costrinse  perciò  il  primo 
(non  si  sa  in  qual  maniera)  ad  avvelenarsi  da  sè 
medesimo,  e fece  assassinare  il  secondo.  Poco  dopo, 
già  indebolito  dagli  anni  e oppresso  dalle  afibzionì, 
Artaserse  cessò  di  vivere. 

Occo.  Perchè  non  rimanesse  nessun  pretendente  al 
trono,  si  disfece  Occo  di  tutti  i suoi>parenti.  Si  rac- 
conta che  fece  seppellir  viva  la  sua  propria  sorella 
Occa , la  quale^  era  anche  sua  suocera.  Avendo  poi 
fatto  rinchiudere  in  una  corte  uno  de’  suoi  zii  con 
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cento  tra  figlie  nipoti,  onliiiò  che’fossero  tutti  uc- 
cisi a colpi  di  fpeccie.  Che  questo  zio  fosse  padre  i di 
Sisigantbi,  madre  di  Dario  Codomano,  si  deduce  dà 
un  passo  di  Quinto  Curzio  , il  quale  nella  Vita  di 
Alessandro  Magno  racconta  che  Occo  in  un  sol  giorno 
avea  fatti  morire  ottanta  fratelli  di  Sisigambi  insieme 
al  loro  padre.  i.  i.;.  i.' 

Artabazo  ribelle  sostenne  felicemente  la  sua  riuo* 
hizione  col  sussidio  di  Carete  Generale  Ateniese-,  e 
da  che  fu  questi  richiamato  alla  patria,  ricorse  il  'Sa- 
trapo ai  Tebani,  dai  quali  ebbe  al  soldo 'cinquemila 
combattenti,  e riportò  altre  due  vittorie  sulle  regie 
truppe.  Ma  Tebe  fece  poi  la  pace  con  Occo,  alle  di 
cui  forze  non  essendo  Artabazo  più  in  istatO'  di  £ac 
fronte,  si  rifuggì  presso  Filippo  Re  di  Macedonia,  i 

Occo,  dopo  essersi  a forza  di  regali  e di  promessè 
guadagnata  l' amicizia  di  Mentore  di  Rodi,  spedito  da 
Nectanèbo  Re  d’Egitto  per  sostenere<la  iribellìbne  dei 
Fenici!,  represse  i sediziosi,  e col  mezzo  dello  stesso 
^e«/ore  richiamò  alF ubbidienza  l’isola  di  Cipro.  Tn 
questa  occasione  fu  dato  a Protagora  il  picciolo  r^me 
di  Salarnina}  ed  Evagora,  che  n’era  stato  spogliato, 
ebbe  un  altro  governo;  ma  discacciato  anche  di  là 
per  la  sua  mala  condotta,  ritornò ’a  Salamiiip^  dove 
fu  arrestato  e fatto  morire.  Si  pretende  eh’  egli  di- 
scendesse per  diritta  linea  da  Tcucró,  fratello  à'Ajace 
t fondatore  di  quella  città,  che  chiamò  Salamina  dal 
nome  della  sua  patria,  dalla  quale,  dopo  l’incendio 
di  Troja,  fu  discacciato,  o per  non  aver  saputo  invi- 
gilare sulla  vita  di  Ajace,  o per  non  averlo  vendicato, 
quando  quest’  ultimo,  divenuto  frenetico,  si  uccise  da 
sè  medesimo,  perchè  ad  Ulisse,  suo  competitore,  era- 
no state  concesse,  piuttosto  che  a lui,  Tarmi  d'Achille. 

Passò  ìndi  Occo  nell’Egitto,  e dopo  varie  batta- 
glie sottopose  di  bel  nuovo  all’  antico  giogo  dei  Per- 
siani quella  proviucid.  Nectanèbo  co’  suoi  tesori  si 
ricovrò  nell’Etiopia,  nè  si  ebbe  più  notizia  di  lui. 
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Per  tutto  il  tempo  che  Occo  si  trattenne  in  Egitto, 
commise  tanti  atti  di  crudeltà  ed  infìeii  a segno  con- 
tro quegli  abitanti,  profanando  anche  e depredando 
i loro  tempi,  che  l’eunuco  suo  primo  mini- 

stro e confidente , ed  egiziano  di  nascita , dissimulò 
bensì  il  suo  rancore,  ma  ritornati  che  furono  in  Per- 
sia, trovò  maniera  di  avvelenarlo,  e vendicare  la  sua 
nazione.  , . 

Arsite  , figlio  di  Occo , fu  posto  immediatamente 
sol  trono  dallo  stesso  Bagóa,  per  allontanare  da  sè 
qualunque  sospetto  di  tradimento  sulla  morte  del  pa- 
dre, con  intenzione  però  di  sbrigarsi  quanto  prima 
anche  di  lui,  che  per  essere  assai  giovane  ed  inesperto 
negli  affari  si  lasciava  dirigere  daU’iniquo  cortigiauo. 
Accortosi  però  dopo  due  anni  ch’egli  era  un  Re  di 
solo  titolo,  e Bagóa  Re  di  fatto,  incominciò  a pen- 
sare alla  maniera  di  liberarsene.  Ma  Bagóa,  molto 
più  destro  di  lui,  n«  conobbe  l’intenzione,  lo  pre- 
venne facendolo  assassinare  con  tutti  gli  altri  di  sua 
famiglia,  e mise  sul  trono 

1 

Dario  Cooomano.  Fu  questi  l’ultimo  Re  della  Per- 
sia. Si  parlerà  di  lui  nella  storia  dì  Alessandro  Magno, 
dopo  aver  fatti  alcuni  cenni  sulla  Sicilia,  sulle  città 
principali  della  Grecia,  e sulla  Macedonia. 
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A.I1II]  tremila  quattrocento  e cinque 
Correan  del  Mondo,  allor  che  da  Mandane 
Figlia  di' Astiage,  Re  de' Medi,  nacque 
Ciro.  Del  nascer  suo,  de’  suoi  primi  anni 
Note  soli  le  vicende.  Un  anno  innanzi  > 

Era  nato  Classare,  a cui  sorella 
Mandane  fu , ma  non  di  madre  : all'  armi  ’ 
Crebbe  Ciro  e alla  gloria.  Avea  già  scosso 
D’ Assiria  il  trono,  allor  cheiCre.ro  ei  vinse, 
E la  Lidia  occupò.  Presa  con  arte  * 

Poi  Babilonia  e ‘Baldassare  ucciso, 

Rovesciò  degli  Assirii  il  vasto  Impero, 

E fondò  quel  de’  Persi.  11  suo  dominio 
Divise  con  Classar,  che  sopravvisse 
Soli  anni  due,  Ciro  altri  sette.  Al  soglio. 
Mentre  correan  tremila  e quattrocento 
Settantacinque  anni  del  Mondo,  ascese 
L’empio  Cambise,  il  figlio  suo,  che  a quanto 
Dal  padre  ereditò  l’Egitto  aggiunse. 

Regnò  sett’anni;  e dai  suo  proprio  acciaro. 
Che  a caso  esci  della  vagina,  egli  ebbe 
Penosa  morte,  e del  fraterno  sangue,  ' ’■ 
Che  vendetta  chiedea,  calmò  le  grida. 

Scoppiò , menlr’  era  ancor  Cambise  in  vita,  i. 
La  congiura  de’  Maghi.  Un  d’essi  a Smergi^  , 
(Che  tal  nomossi  il  suo  german  tradito) 
Somigliava  così,  che  rótto  il  finto 
Nome  usurpò  la'  Monarchia.  Fra -quelli 
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Che  ne  scrisser  la  storia,  altri  Orofaste, 

Altri  Smergi  Io  chiama.  Intera  Fede 
Gli  si  prestò  dai  popoli  ignoranti 
Del  fratricidio.  Non  dorò  che  sette 
Mesi  la  frode;  e lo  scoprirla  e il  farne, 

Colla  strage  de’  Maghi,  alta  vendetta 
Opra  fu  d’ un  istante;  e nel  tremila 
E quattrocent’ottantatrè  del  Mondo, 

Duecento  e trentatrè  di  Roma , e innanzi 
L’Era  di  Cristo- cinquecenvent’ uno  , / 

Dario,  figlio  d'Istaspe,  ascese  il  trono. 

Della  ribelle  Babilonia  i moti 
Corse  a sedar,  mentre  il  quinl’anno  appena 
Del  suo  dominio  incominciava;  e venti 
Mesi  d’assedio  a quelle  mura  intorno 
Consunti  avea , quando  per  zelo  ed  arte 
Di  Zopiro  ei  la  prese.  Indi  rivolse 
L’ armi  contro  la  Scizia,  e ne  ritrasse 
Vergogna  e danno;  e maggior  danno  ancora 
E vergogna  maggior , quando  la  Grecia 
Credea  di  subissar.  Lo  sanno  i campi 
Di  Maratona,  monumento  eterno  , 

Del  valor  di  Milziade,  e della  gloria 
D’ una  citlò , che  sola , e con  la  destra 
Di  pochi  assalse , rovesciò,  disperse  , 

Un  torrente  d’ armati.  Al  tristo  annunzio 
Del  sinistro  conflitto  il  Re  de’  Persi , 

Che  avea  senno  e valor  pari  all’ioPgOglio, 

Non  si  avvili:  ma  il  sollevato  Egitto, 

Ove  il  chiamava  altro  maggior  periglio, 

Le  sue  vendette- ritardò.  Compiuta 
La  difficile  impresa,  allor  che  nUovei  i: 

Forze  adunava,  onde  penlir  facesse 
Dell’ardimento  Atene,  i suoi  disegni  , 

Nel  trigesimo  sesto  anno  d'impero  . ! j ; • 

Troncò  la  morte.  De’ 'suoic figli  Serse,  , 

Primo  non  già,  roaiqueiiche  nacque  il  primo  . 
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Da  che  Dario  fu  Re,  successe  al  padre.  ■<- 

11  suo  primo 'peiisìer  fu  l’esterminio 

D’Alene  e Sparta,  e il  guadagnar  con  arie  t.  , I . ! 

L’ altre  greche  città.  Richiese  ed  ebbe  ■ • . . - 

Con  Cartago  alleanza,  e ad  essa  impose'  ..  - i..  .• 

D’infestar  la  Sicilia,  onde  nessuna  > 

Delle  greche  colonie  osasse  ajuto  / > . ; • 

A’ suoi  recar.  Più  che' un  milion  d’armati  . ' 

Fra  Persi  e Medi  ed  alleati  ei  mosse  ' . 

Contro  la  Grecia:  ventimila  almeno  ..  .•  ' ' j - 

Delle  anguste  Termopili  al  passaggio,  , ’ 

Ove  perì  Leonida,  e trecento  '..i  , ! 

Sacri  alla  pàtria  intrepidi  Spartani',  ; ..  r-- 

£i  ne  perde.  Ma  più  fatale  assai 

Salamina  gli  fu,  quando  dall’alto  ' : ! .'  :•  < > 

D’una  montagna,  ove  sedessi  in  trono,  . ; 

Rapido  scesej  e a fragile  barchetta 

11  suo  scampo  affidò,  dopo  aver  visto  ! >.  < i<'; 

Fuggitiva  e dispersa  ( e fu ' per  opra 

Del  famoso  Temistocle)  l’immensa  • r, 

Forrnidabil  sua  flotta,  a cui  pocanzi  : i 

Parca  che  fosse  angusto  spazio  il  Mare.i  ’ 

Trecento  mila  combattenti  ancora  ' . 

Restavano  a Mardonio,  onde  per  terra  • • • ' 

I Greci  debellar.  Sotto  Micale,  - 

Promontorio  dell’Asia,  insiem  raccolti  . 

Eransi  alfin  delle  sbandate  navi  . -■ 

1 non  poveri  avanzi.  Ma  sconfitto  ' 'w  > ...  ' i 

Presso  Platea  peri  Mardonio;  e pari  . . ^ 
Ebber  destili  sotto  Micale  i Persi.  ■ . , 

Da  sì  gravi  disastri  afflitto  Serse  ' 

Disperò  di  sua  gloria:  e deponendo  . i.*  ■ 

Ogni  cura  di  regno , ai  pravi  affetti  ; . i ^ • 

Tanto  si  abbandonò,  che,  vilipeso 

Da’  suoi  vassalli,  in  ‘jirtaban  l’innata 

Fomentò  di  regnar  m'alvagia  speme^  -.'i  • ■ ’ > 

E vittima  ne  fu:  vittima  anch’esso  . ' 
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Dario,  il  maggior  de’  figli  suoi,  credulo 
Beo  di  quel  parricidio,  e per  calmiaia  i , 
Dello  stesso  Àrtaban,  che  alla  vendetta 
Spinse  Artaserse,  e fratricida  il  rese. 

Lungi  era  Istaspe,  altro  fratello,  a cui 
Era  dovuto  il  trono:  onde  per  opra 
Del  perfido  Ministro  il  giovinetto 
Artaserse  -vi  ascese  ; e a lui  pur  morte 
Si  macchinava  : ma  pagò  col  sangue 
Scoperto  il  traditor  là  giusta 'pena. 

Tredici  anni  durò  di  Serse  il  regno. 

Tremila  cinque  cento  e trenta  due 
Eran  gli  anni  del  Mondo;  eran  duecento 
Ottantadue  di  Roma , e quattrocento 
Seltantadue  prima  di  Cristo,  allora 
Che  de’  Persi  Artaserse  ebbe  lo  scettro. 

Dalle  sue  lunghe  braccia  il  soprannome 
Fu  dato  a lui  <di  Longimano.  1 figli 
Del  punito  Artahano , e quanti  a parte  .1 
Eran  della  congiura , in  varie  guise 
Tutti  ridusse  a morte  : indi  le  forze  : . 

De’ Battrìani,  a sostener  disposti  > ' 

In  campo  aperto  il  suo  germano  Istaspe, 
Superar  gli  fu  d’ uopo , onde  tranquillo 
Sedesse  in  trono.  A prezzo  ei  mise  il  capo 
Dell’ odiato  Temistocle  ramingo  1 . . 

Dall’ingrata  sua  patria;  e ne  divenne 
Ospite  quindi  e prolettor.  Cimone, 

Succeduto  a Temistocle , negli  anni  . . i 
Tremila  cinquecento  e trenta  quattro 
Circa  del  Mondo,  trionfò  de’  Persi 
E in  terra  e in  mar;  scorse  la  Tracia  e molte 
Città  vi  prese  : una  colonia  patria  . , 

Vi  trasportò:  dell’Isola  di  Sciro  . . 

Si  fè  padrone:  il  Cbersoneso  Tracio 
Tolse  ai  nemici,  e soggiogò  i ribelli 
Dell’Isola  di  Tai^o.  Erau  tremila 
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Cinque  cento  e trent’otto  anni  del  Mondo 
Quando  di  oppor  Temistocle  a Cimone 
Jrtaserse  pensò;  ma  quei  nel  bivio 
D’ esser  malfido  alla  sua  patria  ^ o ingrato 
Al  suo  benefattor,  scelse  il  veleno^ 

E in  Magnesia  spirò  nel  terzodecimo 
Lustro  d' età.  Tremila  e cinquecento 
Quarantaquattro  eran  del  Mondo  gli  anni, 
Allor  che  stanchi  di  straniar  dominio 
Si  ribellàr  gli  Egizii  : Inaro , Prence 
Di  Libia , al  trono  alzaro  ; e per  ajuto 
Ad  Atene  ricorsero.  Nell' anno 
Tremila  cinquecento  e cinquant' uno , 

Per  senno  e per  yalor  di  Megabise 
Cognato  d' Jrtaserse,  e ad  onta  e danno' 
Degli  Ateniési , ritornò  P Egitto 
Sotto  il  giogo  primiero.  Ebbe  Artaserse 
Dalla  Regina  sua  consorte  un  solo 
Figlio  chiamato  Serse,  e diciassette 
N’ebbe  dall’ altre  femmine;  fra  questi 
Sogdiano , Occo  ed  Arsite.  Egli , morendo 
Nel  tremila  del  Mondo  e cinquecento 
Settantanove , e nello  stesso  giorno 
In  cui  mori  la  sposa,  a Serse  il  trono 
Lasciò:  ma  che  quest’infelice  Prence 
Oltre  ai  quaranta  e cinque  di  regnasse  ; 
No ’l  sofferse  Sogdiano.  Ei  s’introdu.sse 
Col  favor  d’un  eunuco  ove  il  fratello, 

Per  digerir  la  crapula,  in  profondo 
Sonno  giaceva,  e di  sua  man  l’uccise. 
Sedè  costui  sull’  usurpato  soglio 
Sei  mesi  e giorni  quindici.  Prefetto 
Occo  allor  dell’  Ircania , invan  cbiamatoi 
Sotto  pretesti  a Susa,  ov’ei  pur  morte 
Trovata  avrebbe,  un  poderoso  in  prima 
Esercito  raccolse,  e regno  e vita 
Tolse  al  fratello.  Occo,  già  Re,  converse 
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In  quel  di  Dario  il  nome  suo  : la  Storia 
Noto  vi  aggiunse  poi,  che  in  greca  lingua 
Significa  bastardo.  11  doppio  esempio 
Dei  fraterni  attentati  Arsite  al  terzo 
Colpo  animò,  sebben  di  madre  ad  Occo 
Egli  fosse  fratei,  come  di  padre.  . . ‘i 

Ma  vinto  alfine,  e a mendicar  costretto 
Pietà  dai  vincitor,  fu  per  consiglio  • 

Dell’empia  Parisatide,  e non  senza  > 

Dolor  di  Dario , che , sebben  ribelle  , \ ’ 

Ancor  l’amava,  condannato  a morte.  : 

Venti  anni  sì,  ma  non  tranquilli,  visse 
Dario  Noto  regnando.  A lui  successe 
Nel  tremila  e seicento  anno  del  Mondo, 

Nel  trecento  di  Roma  e più  cinquanta, 

E quattrocento  e quattro  innanzi  a Cristo, 

11  figlio  Arsace,  che  Artaserse  in  trono  i. 
Chiamar  si  fece,  e che  fu  poi  da’  Greci  - . 
Soprannomato  Mnemone,  dal  dono  > 

D’ una  rara  memoria.  Aveva  il  padre  . ■ 

Già  dell’Asia  Minor  l’alto  governo  . 

Dato  a Ciro,  di  lui  minor  germano , i ' - 
E caro  a Parisatide  quant’ altro 
Figlio  mai  fosse  ad  amorosa  madre. 

Di  succedere  al  padre  ella  sovente 

Il  lusingò:  nè  di  regnare  indegno 

Stato  saria,  se  non  l’avesse  ambito 

Con  soverchio  trasporto,  e per  qualunque 

Nefando  mezzo.  Insidiò  la  vita 

Del  suo  germano  e Re;  scelse  al  delitto 

L’ albergo  degli  Dei  ; scoperto  , ottenne 

Generoso  perdón;  mosse  aspra  guerra 

A chi  gliel  diè;  nella  confusa  mischia 

Lo  cercò , lo  raggiunse , a lui  col  ferro 

Si  aperse  il  varco,  e lo  feti:  ma  tanta  . . - 

Era  la  sete  del  fraterno  sangue,  > - 

Che  trascurò  le  sue  difese;  e colto 
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Non  si  sa  da  qual  man,  fremendo  cadde  . .t-w 
Nel  tremila  seicento  e tre  def  Mondo  : -'■■■:•  . '! 

Epoca  singoiar  per  la  famosa  . < : < ■ ; ' ^ 

Ritirata  de’ Greci  , che  pugnato  ,■  ..i  e- 
Avean  per  Ciro.,  e vinto.  A lui  la  madre r .'i  ■ ; ■;  > 
Varie  immolò  vittime  umane:  Alfine,  > ..  ,i 

Mal  tollerando  la  spietata  donna  . *1 


Che  sul  cor  d^Jlrtaserse  impero  avesse  ! • 

La  sua  sposa  ’Statira,  e di  mentite  j;  i 

Forme  velando  il  suo  disegno  infame,  ; 1 . • 

L’avvelenò.  Dal  suo  letargo  il  figlio  ' . .1 
Si  scosse,  e la  bandì.  Scelse  ella  stessa  - < - < 

Per  suo  soggiorno  Babilonia,  dove  i-  ; : 

j^r/ofcrje  .giurò  che  non  avrebbe  '.  j . : 

Mai  posto  il  piè  fincb’ella  fosse  in  vita.> 

L’anno  del  Mondo  allor  correa  tremila  1 ^ 

Seicento  e cinque..  A questo  Prence  il.  Cielo  . ' .< 
Lungo  regno  accordò,  che  al  par  felice.  „ t . ■ i'-: 
Stalo  sarebbe,  se  miglior  fratello  ; : ‘ = 

Gli  avesse  dato  in  Ciro,  e miglior  madre,  > 

E piu  fidi  vassalli,  e men  proclivi  . i>  ; ’ 

Alle  sommosse.  Egli  regnò  per  otto 
Lustri  e due  quinti.  Occulte  trame  e frodi 
Presso  al  finir  di  sua  mortai  carriera  : 

Agitava!!  la  Reggia;  e chi  per  l’uno  '! 

E chi  per  l’altro  de’  suoi  molti  figli  r . ■ 

Prendea  partito.  Ond’ evitar  di  tanti  !... 
Irrequieti  spirti  i tristi  efietti, 

Dario,  suo  primogenito,  del  trono  . . 

Dichiarò  successor  : le  regie  insegne 

Anco  gli  diè.  Ma  di  verace  impero 

Costui  bramoso,  e indispettito  ancora 

Perchè  negata  il  padre  una  gli  avea  ; 

Delle  sue  donne,  congiurò  con  altri  .;i 

Cinquanta  figli  Òl  Artaserse;  e tutti  . ; 

Col  sangue  lor  delia  scoperta  impresa 
Pagàro  il  fio:  ma  non  perciò  tranquillo 
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Ei  rimase.  Ariaspe  era  il  secondo 
Di  sua  prole  legittima,  Occo  il  terzo: 

Ma  sopra  tutti  eragli  caro  Arsame 
Figlio  suo  naturale.  Occo  con  arte, 

Onde  il  sentiero  agevolarsi  al  trono, 

Di  veleno  a morir  costrinse  il  primo, 

E fece  Arsame  assassinar.  D’affanno 
Perdè  lo  stanco  e vecchio  Re  la  vita 
Nel  tremila  del  Mondo  anno  e seicento 
Quarantadue.  Per  dieci  mesi  occulta 
Ne  tenne  Occo  la  morte.  Ei  ben  sapea 
Qual  avesser  del  padre  e qual  di  lui 

I popoli  concetto  ; e a gran  ragione 

II  primo  passo  al  mal  fidato  Impero 
Periglioso  credea  : ma  non  sì  tosto 
Scevro  di  tema  il  ferreo  scettro  ei  strinse, 
E Re,  qual  era,  si  scoprì,  che  quanti 
D’ogni  età,  d’ogni  grado  e d’ogni  sesso 
Eran  per  sangue  a lui  congiunti,  oppresse. 
Nè  cotanta  barbarie  a nuove  cure 

Poscia  il  sottrasse.  11  Satrapo  Artabazo, 
Governator  d’ una  provincia  in  Asia , 

Si  ribellò:  poi  la  Fenicia,  inciampo 
All’impresa  d’Egitto.  Alfin  per  opra 
D’esperti  duci  e di  propizia  sorte 
Sottopose  i nemici.  Allora  in  preda 
Diessi  all’  ozio  e a’  piacer’ , finché  l’ eunuco 
Bagòa  lo  avvelenò.  Ventiquattr’anni 
Regnato  avea.  Lo  stesso  eunuco  al  soglio. 
Uccisi  gli  altri,  l’ultimo  de’  figli 
Arsele  sollevò,  dando  a lui  nome. 

Non  possanza  di  Re.  Questi  si  avvide 
Dell’arte  di  Bagòa;  ma  di  punirlo 
Invan  tentò  : fu  prevenuto , e cadde 
Dopo  anni  due  di  finto  regno.  Estinta 
Rimase  in  lui  la  regia  stirpe}  e mentre 
11  tremila  seicento  e sessant’otto 
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Anno  correa  del  Mondo  j quattrocento 
E dieciotto  di  Roma  ^ e innanzi  a Cristo 
Anni  trecento  e trentasei,  sul  trono, 

Dallo  stesso  Bagóa,  Dario  fu  posto, 

Terzo  di  questo  nome,  Codomano 
Sovrannomato,  ed  anni  sei  vi  stette. 

Con  la  morte  di  lui  crollò  pur  anco 
Per  man  de' Greci,  e Alessandro  il  .Grande , 
La  Monarchia  de'  Persi.  Essa  da  Ciro 
Che  la  fondò,  sino  al  cader  di  Dario,  " 
D'anni  duecento  e sei' percorse  il  giro. 
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■ CENNI  STORICI. 

■.  !.. 


La  Sicilia  da  principio  fa  chiamata  Trinacria  e 
Trùfuètra  (vocaboli  greci),  per  la  sua  forma  trian- 
golare, e per  i suoi  tre  altissimi  promontori,  Peloro, 
Pachino  e Liiibeo^  quindi  Sicania,  o da  Siculo  Re  d’una 
colonia  Ligustica  colà  trapiantata,  o dai  Sieeni,  anti- 
chi popoli  della  Spagnai  che  invasero  la  suddetta  isola, 
la  tennero  per  qualche  tempo,  e le  diedero  il  loro' no- 
me. Quasi  bitte  le  città  della  Sicilia,  come  quelle  della 
Calabria,  erano  eoloiiie  fondate  dai  Greci,  e pet'clà 
erano  compleasivaraente  dette  Mc^a  Grecia.  Nei.  se- 
coli più  rimoti  vi  abitarono  i Le^rigoni,  e successi- 
vamente ì Ciclopi,  de' quali  altro  non  si  sa  se  non  che 
quello  .che  ei  raccontano  le  .favole.  i Colla  distruzione 
di  questi  ultimi  Coca/o. occupò 'quell’ isola,  e vi  regnò. 
Uopo  di  lui  quasi  tutte  le  città  della  Sicilia'caddero 
sotto  il  dominio  de'i  Tiranni.  Fra  questi  Àtmsilào  si  di- 
stinse perla  giustizia  e :la  dolcezza  del  sùo 'governo  : 
dal  che  .trasse  buon  frutto^  mentre  avéi>do  lasciati  dei 
figli  in  tenera  età,  ed  aftìdatahe  la-tUtebiià  Micàlo, 
uomo  di  servii  condizione  ma  ^di  Bperiinentatà  fede', 
i Capi  della  città,  rispettando  la 'scelta  del  saggio  Re, 
e cari  avendo  i figli  di  lui^  si  coutentaronp-  d’  ubbi- 
dire ad  un  servo  durante' la  <lbix>  minorità.'  u it  e 
Quella  che  primeggiò,  ao[Hra  tutte  le  altre  città  della 
Sicilia,  fu  Siracusa.  Ella  dovétte  la  -sua  fondazione!  ad 
Archia  nativo  di  Corinto,  nell’anno  del  Mondo  SuqS, 
45  di  Roma,  e .709  anni  prima,  di.  Gesù  Cristo,  r»' 
Fra  gli  altri  illustri  personaggi  che  produsse  la  5i- 
ciUa,  meritano-  onorevole  commemorazione  il  Poeta 
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Teocrito  inventore  dell' Egloghe  pastorali  imitate  da 
f^irgilio,  e il  Matematico  Archimede.  Quest’  ultimo  si 
trovava  in  Siracusa  quando  fu  presa  d’assalto.  Con 
tanta  intensità  era  egli  occupato  nel  tirar  sulla  pol- 
vere alcune  linee  geometriche,  che  non  pose  mente 
al  tumulto , nè  diè  risposta  ad  un  soldato  romano 
che  lo  interrogò,  e che,  prendendo  il  di  lui  silenzio 
per  un  trailo  d’orgoglioso  disprezzo,  l’uccise,  e von 
senza  infinito  rammarico  del  Console  ‘ MarceUo,  il 
quale  aveva  imposto  a’  suoi  di  rispettare  la  vita  di 
quel  sommo  artefice,  sebbene  recate  avesse  agli  as- 
sedienti molte  molestie,  e ritardato  colle • sue  mac- 
chine il  successo  di  quella  guerra.  Tanto  è vero,  che 
gli  uomini  grandi  amano  la  virtù  anche  nei  nemici  ! 

Brasi  segnalato  Gelone  in  diverse  guerre , che  //>- 
poetate,  tiranno  di  Gela,  ebbe  contro  i suoi  vicini; 
* dopo 'la  morte  ài  Jppocrate , sotto  pretesto  di  pro- 
teggere gl’interessi  dei  figli  del  tiranno,  assoggettò  a 
sè  medesimo  la  sua  patria.  Questo  primo  gradino  gli 
Talse  per  salire  a maggior  grandezza.  irt-Hinw 

Avendo  il  dominio  di  Siracusa , marciò  contro' i 
Cartaginesi  che  assediavano  Iméra;  e ' con  cinquan- 
tamila fanti  e cinquemila  cavalli  disfece  un  esercito 
composto  di  trecentomila  combattenti,  alla  testa  de’ 
quali  era  Amilcare,  il  più  prode  comandante  di  Car- 
tagine in  quei  tempi.  Il  giorno  di  questa  segnalata 
vittoria  fu  anche  celebre  per  l’azione  delle'  Termo- 
pili , dove  trecento  soli  Spartani  contrastarono  alle 
numerose  truppe  di  Serse,  il  passaggio  nella  Grecia. 
I Allo  splendore  d’ una  vittoria  così  brillante  non  si 
abbagliò  Gelone poiché  ritornato  a Siracusa,  ' depose 
tosto  il  comando,  e si  presentò  inerme  all’assemblea 
del  popolo  per  esser  ivi  giudicato.  Quest’atto  spon- 
.taneo  di  straordinaria  generosità  meritò  le  popolari 
acclamazioni,  e gli  fu  confermata  per  unanimi  voti  la 
dignità  reale.  ! i • c f 

I ■' Divèrsi  sono  i pareri  sulla  condotta' di  Gerone<'6no 


i 
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fratello  che  gl). 'succèdette. ' Pare  che  gli  àoni  del  sùó 
regno  abbiano  a dividersi  in  due  epoche:  la  prima 
disonorevole,  nella  quale  si  abbandonò  ad  ogni  aorta 
di  vizj  } la  ' seconda  poi,  se  non  del  tutto  lodevole  , 
come  'vollero  farci  credere  i Filosofi  e i Poeti  che 
godevano  del  di ‘lui  favore,  fu  per  lo  meno  più>:so* 
bria  e non  meritevole,  d'assolute  “biasimo.*  la.  qua» 
lunque  maniera  sarà  sempre  per  lui  un  grand’elogio 
l’aver  chiamati  alia  sua  Corte  ed  onorati  i personaggi 
più  distinti  per  iingegno  e dottrina,  fra  i quali  Pin- 
daro, Simonide,  Epicarmo  e Bacchilide,  insigni  Poeti 
de’ suoi  tempi;  e si  può  credere  che  la  conversa^* 
zione  di  questi  servisse  a mitigare  in  lui  quel  carat* 
tere  orgoglioso, ‘duro  e*  selvaggio,  che  rese  abbomi- 
nevoK  i primi  anni  del  suo  dominio.  'Successore  di 
Cerone  fu  il  terso  fratello'  !ZVar/ÒM/o,  che , stancati 
avendo  i sudditi  per  la  sua  crudeltà,  vertne  dopo  un 
solo  anno  sbalzato  dal  > trono  e relegato  nella  Locride, 
dove  oscuramente  terminò  i suoi  giorni,  t;.-  !, 

Dopo  1’  espulsione  di  Trasibido  e dal  trono  e dalla 
patria,  il  più  notabile  avvenimento  che  seguisse  1 nella 
Sicilia  fu  quello  di  Deitcezio,  il  quale,  divenuto  potente, 
aspirò  alla  tirannia,  e che,  dopo  molti  prosperi  suc- 
cessi, abbandonato  all’ improvviso  dalle  sue  numerose 
soldatesche,  per  una  sconfitta  ricevuta  dal  Siracusa- 
ni, ebbe  il  coraggio  di  recarsi  «dentro  le  mura  di 
Siracusa  in  tempo  di  notte , e rimettersi  spoulaùear 
mente  all’  arbitrio  de’  suoi  nemici.  Due  furono  le  opir 
nioni  sul  destino  di  Deuceùo:  una  degli  Oratori,  che 
animavano  il  popolo  alla  Vendetta;  l’altra  de’ più 'as- 
sennati Senatori,  elle  dimostrarono  con  solide  ragioni 
doverglisi  perdonare.  Quest’ ultima  prevalsel  llMuo^ 
della  sua  relegazione  fu  Corinto,  dove  dai  medestrm 
Siracusani  gli  vennero  somministrati . sufficienti  mezzi 
di  sussistenza.  n 'ni  1.  ^ i 

Non  sono  . d’ accordo  gli  Storici  sovra  i natali  >di 
Dionisio  I,  detto  comunemente  Dionisio- il- P'eCcAia. 
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Altri' lo  vogliono  nobile,  altri  plebeo.  Qualunque  però 
fosse  lai  sua  condizione,  certo  si  è ch'egli  esercitava 
il  .mestiere  di  notajo  quando  concepì  l' alto  disegno 
di 'salire  sul,  trono  di  Siracusa.  La  eittà  d’ Agrigento, 
assediata  1 dai  Cartaginesi,  e non  soccorsa,  come  faceva 
d’uopo,  dai  Siracusani,  gli  somministrò  l’occasione  di 
accusare  in  una  pubblica  adunanza  i Generali:  e i Ma- 
gistrati ch’egli' suppose  corrotti  dall’oro  dei,  Cartagi- 
nesi.. Venne  perciò , secondo  le  leggi , condannato  ad 
una  multa  pecuniaria..  Era  necessario  pagarla  per  avere 
il  diritto  di  continuare.  H discorso  , nè  Dionisio  at 
aveva  i mezzi.  Filisto , uno  dei  più  riecbi  cittadini 
di  Siracusa,  pagò  per  lui, ,6' lo  esortò  a (proseguire 
con  quell’energia  eh’ era /propria  d’un  zelante, citta* 
dinoi;  e £>ion/»o  lo.  fece.dn  modo  che  riportò  gli  ap- 
plausi generali '.del  spopolo,  ed  ottenne  che  fossero 
immantinente  /depòiAi:  i Magistrati,  e nominati  .degli 
altri,  alla.itesta  de’  quali  venne!  innalzato  egli  stesso. 
Ecco  il  suo  primo  passo  alla  tirannia..  Sotto  il  pre- 
testo poi;  che  i Nobili  cercassero  d’ opprimerlo,. gli 
furono-  destinate  delle  guardie.  Siccome  ai;  politici 
univa  eziandio,  i talenti  militari ,v co»  gli  veline  affi- 
dalo il  supremo  comando  delle  truppe , e combattè 
più  volte  e con  varia  fortuna  contro  i .Cartaginesi. 
Finalmente,,  non  seiìza  aver  dovuto  superare  diversi 
ostacoli  per  parte  dei  Siracusani  medesimi,  che  si  eraiu) 
tardi  lavveduti  delle  .astute  maniere  da  lui  adoperale 
per  ffirsi  despota  della  sua  patria^  gli  riuscì  di  pian- 
tare una  base  stabile,  all’usurpata  dignità,  [■.-.f  Ki  un 
- In  questi  tempi:  si  recò  Platone,  per  la  prima  volta 
a Siracusa.  Dione,  fratello  òì  Aristomàca,  seconda  mo- 
glie di .X>mms/o:,(  giacché  ila  prima,  chiamata  Doride, 
era  stata  vìttima  d’un  tumulto  popolare),. dopo  esser 
«Oli  j frequenta  intervenuto  alle  . lezioni  di /quel  gran 
Filosofo,  si  strinse  a lui  con  i più  tenaci  vincoli  d’ una 
vicendevole  : amicizia.  Platone  introdotto  in  Corte,  se 
con  la  fòrza  de’  suoi  ragionamenti  non.-  valse  a bali- 
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dirne  la  tirannide , represse  nnlladimeno  T asprezza 
e la  ferocia  del  tiranno,  in  maniera  da  poterglisi  dire 
liberamente  e senza  pericolo  la  verità.  Infatti  un 
giorno  che  Dionisio  motteggiava  la  condotta  tenuta 
da  Gelone  nel  governo  di  Siracusa , Dione  franca- 
mente gli  rispose , che  in  grazia  di  Gelone  ì Siracur 
sani  eransi  affidati  a lui,  ma  che  in  grazia  sua  noti 
si  sarebbero  per  l’avvenire  affidati  ad  altri. 

Straordinario  era  ih  Dionisio  il  trasporto  per  la 
poesia , e il  conto  eh’  egli  faceva  delie  sue  composi- 
zioni poetiche,'  delle  quali  gloriavasi  assai  più  che 
di  qualunque  riportata  vittoria,  contro  i nemici.  À 
fomentare  in  lui  questa  passione  contribuivano  mol- 
tissimo le  adulazioni  de’ Cortigiani  e. de’ Letterati  che 
ammetteva  alla  sua  mensa,  e ricolmava  de’  suoi  be- 
nefizj.  È da  supporsi  nuliadiraenò  che  non  fosse  privo 
di  meriti;  qioichè  sappiamo  che  una  sua  Tragedia  ot- 
tenne ìL  premio  in ‘Atene;  dove  le  belle  lettere  più 
che  altrove' fiorivano,  e dove  la  severità  de’ giudici 
sull’esame  delle  altrui  produzioni  era  incorrutlibilà. 
‘ Mori  Dionisio  d’ indigestione  per  eccesso  d’.intemi^ 
peranza,  in  una  festa  ch’egli  appunto  diede  oltre.iOgni 
credere  sontuosa  in  occasione  del  cònseguito  premio, 
ma  non  senza  sospetto  -che  i medici  con  un  potente 
sonnifero  accelerassero  la  sua  morte.  .o  > !' 

Ebbe  Dionisio  il  Vecchio  tre  figli  maschi  dalla  pri- 
ma moglie,  e quattro  dalla  seconda  ; e da  quést’  ul- 
tima eziandio  due  femmine,  una  delie  quali,  per  nome 
Sofrosina,  fa  maritata  a Dionisio  il  Giovane,  primo- 
genito del  primo,  letto,  e la  seconda,  per  nome  Atete, 
essendo . restata  vedova  di  Teoride  suo  fratello , à 
congiunse  in  matrimonio  con  Dibne,  suo  zio. mater- 
no*- perciò  quest’  ultimo,  sotto  .legami  diversi,  era  par 
rimenti  cognato  di  Dionisio  il  Giovane,  come  io  .era 
stato  del':^0CcAio.  . ..  . ,1.  ; i 

«''Questo  secondo  Dionisio,  detto  il  Giovane,  era  d’. un 
carattere  melenso  e fréddamente  crudele.  La  saa  stessa 
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melensaggine,  da  cui  pareva  che  non  si  avesse  nulla  a 
temere,  lo  fece  salire  sul  trono  paterno  senza  la  minima 
opposizione.  I suoi  vizj  non  tardarono  a manifestarsi. 
11  ritorno  di  Platone  a Siracusa  per  le  vive  istanze 
di  Dione  produsse  da  principio  prodigiosi  effetti  sul- 
r animo  del  Tiranno  ; ma  i partigiani  della  tirannide 
finalmente  prevalsero  agli  utili  suggerimenti  del  Fi- 
losofo, quantunque  il  Tiranno  lo  stimasse  e lo  amasse 
fino  al  segno  di  mostrarsi  geloso  dell' amicizia  che 
quel  grand'uomo  avea  perZ>ione:  nei  che  facea  pa- 
rimenti conoscere  il  suo  genio  tirannico.  Dione  fu 
cacciato  in  esigilo , e una  guerra  ( non  si  sa  quale  ) 
indi  a poco  sovraggiunta  a Dionisio,  diè  campo  a Pla- 
tone di  ricuperare  la  sua  libertà,  abbandonando  la 
Sicilia  per  la  seconda  volta. 

Gl’  inviti  di  Dionisio,  dopo  che  si  fu  liberato  dal- 
1* indicata  guerra,  non  sarebbero  stati  suflicienti  a ri- 
chiamar P/a<one  per  la  terza  volta  in  Sicilia,  se  non 
si  fosse  questi  lusingato  di  poter  &ciimente  impetrar 
dai  Tiranno  che  Dione  venisse  ristabilito  nella  sua  pa- 
tria. Ma  deluse  rimasero'  le  sue  speranze.  Finalmente 
col  mezzo  dì  Archita,  che  s' intromise  presso  Dionisio, 
a nome  anche  di  tutti  i Filosofi  Pitagorici,  ottenne 
Platone  a grave  stento  il  congedo,  e se  ne  ritoraò 
nella  Grecià. 

Dopo  la  partenza  di  questo  Filosofo  non  mise  più 
Dionisio  alcun  limite  all'impudenza  e alla  crudeltà, 
sino  a costringere  Arete,  moglie  di  Dione,  a maritarn 
con  uno  de'  suoi  amici  per  nome  Timocrate. 

Tardi  pervenne  a Dionisio,  il  quale  viaggiava  < allora 
per  l'Italia,  l’annunzio  che  Dione,  con  quelle  forze  che 
avea  potuto  raccogliere,  si  avvicinava  a Siracusa,  e 
perciò  non  potè  arrestarne  i progressi.  Noni  vi  giunse 
il  Tiranno  che  dopo  sette  giorni,  ed  occupata  la  cit- 
tadella, tentò  di  scacciarlo  dalla  città,  ma  fu  rispinto 
e costretto  indi  a salvarsi  per  la  via  del  mare  >co’ 
suoi  tesori  e con  le  persone  che  gli  erano  più  care, 
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avendo  lasciata  la  cittadella  in  potere  dìApollocrate, 
il  primogenito  de’  suoi  figli. 

Dione  procurò  di  riordinare  la  Repubblica  : ma  le 
sue  rette  intenzioni  furono  attraversate  dagli  altrui 
dispareri,  e dal  suo  medesimo  temperamento  acre,  ma- 
linconico e talvolta  severo  al  di  là  dei  limiti  per 
amore  della  giustizia,  e nel  tempo  stesso  mansueto 
e sensibile  più  che  le  sue  poco  afiabili  maniere  no  ’l 
dimostravano.  Per  provvedere  alla  pubblica  tranquil- 
lità permise  che  i suoi  partigiani  uccidessero  Eracli- 
de,  che,  essendo  quasi  pari  a lui  nell’ autorità,  e fa- 
cendo per  non  retti  fini  la  corte  al  popolo,  alterava 
notabilmente  il  buon  ordine  delle  cose.  Successiva- 
mente venne  ucciso  egli  stesso  per  tradimento  di 
Callippo  Ateniese  suo  intimo  amico,  che  aspirava  a 
farsi  Tiranno  di  Siracusa,  come  infatti  avvenne.  Visse 
costui  per  qualche  tempo  in  prospera  fortuna.  Infe- 
lici furono  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  menati  nella 
città  di  Reggio , dove  poi  cadde  per  mano  di  Leptino 
e PoUperconte,  e col  medesimo  pugnale  con  cui  era 
stato  trucidalo  Dione,  la  di  cui  sorella  Aristomaca 
e la  moglie  Arate  furono  tratte  allora  di  prigione,  ed 
ebbero  ospitale  ricovero  in  casa  d^Icéta,  il  quale  indi 
a poco,  guadagnato  da’  nemici  di  Dione,  le  imbarcò 
per  r Italia  con  ordine  a coloro  che  le  conducevano 
di  farle  perire.  . 

Dionisio,  che,  profittando  delle  turbolenze  insorte 
in  Siracusa  dopo  la  morte  di  Dione,  era  rimontato 
sul  trono , vi  si  mantenne  sino  a tanto  che  Timo- 
leone,  o Timoleonte,  di  Corinto,  ebbe  sconfitto  Icéta,  / 
tiranno  dei  Leontini,  che  d’accordo  coi  Cartaginesi 
tentava  di  sottomettere  Siracusa.  Mosso  allora  Dio- 
nisio, non  so  se  dal  timore  o dalla  stima  verso  il 
condottiero  de’  Corintii , gli  si  arrese  e gli  consegnò 
la  cittadella.  Timoleone  lo  mandò  a Corinto,  dove 
si  dice  che  aprisse  una  scuola  di  grammatica,  o per 
indigenza,  o per  esercitar  forse  ancora  in  qualche 
modo  la  tirannia. 
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TimoleQTiCi  dopo  aver  battuto  i Cartaginesi,  purgò 
in  breve  tempo  la  Sicilia  dall'  invasione  de'  medesimi 
e dal  giogo  de’ tiranni.  Alle  statue  erette  in  diversi 
tempi  a questi  ultimi,  o dalla  prepotenza  o daU’adu- 
lazione,  ordinò  che  si’ facesse  il  processo,  in  forza 
del  quale  furono  tutte  atterrate,  eccetto  quella  dì 
Gelone,  per  cui  conservavano  i Siracusani  una  vene*, 
razione  singolare.  Cinque  anni  circa  consumò  Timo- 
leone  a riordinare  le  cose  delia  Sicilia. 

Agdiocle  coi  favore  dei  (Cartaginesi  occupò  il  trono 
ili  Siracusa,  e poi  si  rivolse  contro  i suoi  medesimi 
protettori.  Era  egli  in  odio  non  solamente  ai  Siracusani, 
ma  eziandio  a tutta  la  Sicilia  per  le  inaudite  sue  cru- 
deltà. La  disperazione  di  potersi  a lungo  difendere 
contro  i Cartaginesi,  dentro  le  assediate  mura  di  Si- 
racusa, gli  fece  concepire  1’  ardito  disegno  di  portare 
ai  medesimi  la  guerra  nell'  Affrica , lasciando  alla  di- 
fesa della  città  suo  fratello  Antandro,  e conduceudo 
seco  i suoi  figli  Arcagato  ed  Eraclide. 

La  rapidità  delle  sue  vittorie  gli  procurò  molti  al- 
leati , e fra  questi  Offella,  possente  Re  di  Cirene,  cui 
fece  credere  che,  contento  egli  dell’Impero  della  Si- 
cilia, avrebbe  ceduto  a lui  quello  dell’ Affrica.  Frat- 
tanto s'impadronì  delle  truppe  di  questo  mal  cauto 
Principe,  il  quale  non  si  avvide  del  tradimento  e 
della  perfidia  Agatocle,  che  quando  pagò  con  la 
morte  il  fio  della  sua  folle  ambizione  e della  sua  cieca 
credulità. 

Allorché  Agatòcle  crédette  assicurate  abbastanza  le 
conquiste  fatte  nell'Affrica,  pensò  di  lasciar  ivi  un 
buon  corpo  di  truppe  sotto  il  comando  ili  Arcagato, 
che  era  il  maggiore  de’  suoi  figliuoli,  e ritornar- 
sene a Siracusa.  Le  cose  dopo  la  sua  partenza  cam- 
biarono d’aspetto,  mentre  Arcagato  non  avea  l’abi- 
lità del  padre  per  conservarne  le  conquiste.  Fu  dunque 
costretto  egli  stesso  a recarsi  di  bel  nuovo  nell’ Af- 
frica j ma  inutilmente,  perchè  l’opinione  di  quei  po- 
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poli  èra  perduta , e le  sue  poche  truppe  avvilite.  Gli 
convenne  perciò  concludere  la  pace  coi  Cartagine^ 
a condizioni  reciprocamente  vantaggiose.:  Nel  suo  ri-4 
torno  a Siracusa  gli  riuscì  di  ridurre  coll’ armi  al- 
l’antica'ubbidienza  quelle  città  della  ' Sicilia  che  io 
questo  intervallo  gli  si  erano  ribellate,  indi  passò  in 
Italia  per  combattere  contro  i Bruzii,  in  oggi  Cala- 
bresi. Ma  per  una  violenta  e peiuisa  malattia , iché 
dopo  lungbi;  spasimi  lo  sospinse'  al  sepolcro:,  fu  ob-, 
bligato  a retrocedere.  t -i  i^. 

Contro  i Cartaginesi , che  dopo  la  morte  à^Àgato- 
eie  rinnovarono  i consueti  ostili  téntativi  sulla  Sici- 
lia, fu  chiamato  iPirro,  Re  d’ Epiro,  che  avendo  già 
da  parecchi  anni  sposata  Lanassa,  figlia  d' jégatocle^ 
ed  avutone  un  iiglio  per  nome  Alessandro, \noi\  po- 
tea  non  interessarsi  nella  cognizione  degli  affari  di 
queir  Isola.  Ne  discacciò  in  breve  tempo  i Carta^ 
nesi,  ai  quali  non  rimase  in  tutta  la  Sicilia  ohe  la 
soia  città  di  Lilibéo,  eh’  egli  cinse  d’ assedio.  Ma  l’ an- 
nunzio delle  improvvise  vicende  d’Italia  l’obbligò  a 
retrocedere,  e ad  abbandonar  quei  paesi  con  tanta  ra- 
pidità, con  quanta  gli  avea  conquistati. 

Gerone  II  fece  rivivere  in  Siracusa  i bei  tempi  di 
Gelone,  da  cui  è costante  opinione  ch’egli  traesse 
origine.  La  materna  condizione  servile  determinò  Ge- 
ròcle,  o Geroclito,  suo  padre,  secondo  le  barbare  co- 
stumanze  di  quei  tempi , a farlo  esporre  poco  dopo 
la  sua  nascita,  siccome  parto  che  avrebbe  disonorata 
la  sua  famiglia.  Ma  sulla  fede  poi  d’un  oracolo,  che 
gli  prenunziava  la  futura  grandezza  di  quel  bambino, 
lo  richiamò  immediatamente  presso  di  sè,  e lo  dedicò 
ad  una  nobile  educazione , cui  l’ egregia  indole  sua 
meravigliosamente  corrispose. 

Conosceva  egli  perfettamente  le  arti  così  della  guèrra 
come  della  pace.  Era  giusto,  clemente,  generoso,  e 
fornito  d’ una  lealtà  senza  pari.  Incominciò  questo 
Principe  a regnare  quasi  contemporaneamente  alio 


Oigilized  by  Google 


83  SICILIA. 

scoppio  della  prima  guerra,  detta  Punica,  fra  Roma 
e Cartagine.  Da  principio  tenne  le  parti  dei  Cartagi- 
nesi , poi  quelle  dei  Romani , nè  mai  più  si  distaccò 
da  questi  ultimi , malgrado  i sinistri  successi  della 
Trebbia,  del  Trasimeno  e di  Canne,  quando  la  Re- 
pubblica Romana  era  già  sull’  orlo  della  sua  rovina. 
Fu  anzi  allora  ch’egli  diede  a Roma  le  più  sorpren- 
denti prove  di  straordinaria  fede  e magnanimità,  senza 
punto  curare  le  funeste  conseguenze  alle  quali  sarebbe 
stato  esposto , se  gli  affari  della  guerra  non  avessero 
prodigiosamente  cambiato  aspetto. 

Gerone  II  cessò  di  vivere  nell’anno  quarto  della 
seconda  guerra  Punica.  La  sua  morte  era  stata  pre- 
ceduta da  quella  di  Geloni  suo  Rgliò  : perciò  gli  suc- 
cesse Gerommo , 6glio  di  quest’ultimo.  E.ssendo  an- 
cor molto  giovine,  gii  furono  destinati  dei  tutori, 
alcuni  de’  quali  per  disperazione  si  uccisero  da  sè 
medesimi , altri  si  condannarono  a volontario  esigilo. 
Fece  alleanza  con  Annibaie,  mentre  correa  l’anno 
quinto  della  seconda  guerra  Punica.  Lungi  dall’ imi- 
tare la  semplicità  e la  modestia  dell’avo,  superò  nel 
lusso  e nel  fasto  tutti  i suoi  predecessori.  Timido  e 
sospettoso  in  proporzione  della  sua  crudeltà , erasi 
reso  inaccessibile  anche  ai  più  intimi  e principali 
della  sua  Corte  ) e quei  pochi  che  aveano  il  privi- 
legio d’ avvicinarglisi,  erano  in  maggior  pericolo  degli 
altri.  Venne  egli  ucciso  per  una  cospirazione,  mentre 
viaggiava  da  Siracusa  verso  il  paese  dei  Leontini , e 
nessuno  si  prese  la  cura  di  seppellirlo. 

Costui  fu  r ultimo  dei  Tiranni  di  Siracusa,  la  quale, 
espugnata  dopo  lungo  assedio  dal  Console  Marcello, 
diventò  provincia  Romana  insieme  a tutte  le  altre 
città  della  Sicilia. 
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Gelon,  che  il  nome  suo  forse  da  Gela, 
Dot’  ei  nacque  j traeva  : in  pria  la  patria 
Ridusse  in  servitù}  reso  più  forte, 

£ più  in  alto  mirando,  allor  che  l’anno 
Tremila  cinquecento  e venticinque 
Yolgea  del  Mondo , ne  contava  Roma 
Duecensettantacinque,  quattrocento 
Cartago  e quattro,  e quattrocensettanta- 
-nove  dinanzi  a Cristo,  il  servii  giogo 
Impose  a Siracusa.  Ei  qual  tiranno 
Salì  sul  trono , e vi  sedè  qual  padre 
Soli  anni  sette.  A lui  Geron  successe. 

Ch’era  il  maggior  de’ suoi  germani,  e il  primo 
Di  questo  nome.  Al  suo  poter  confìne 
Da  principio  ei  non  pose } e della  turba 
Aduìatrice , che  gli  fea  corona , 

Grate  gli  fur  le  insidiose  voci. 

Ma  poi  de’  saggi  ai  non  servili  accenti 
Apri  l’ orecchio , e in  miglior  uso  volse 
La  regia  autorità.  Due  lustri  e un  quinto 
Visse  regnando.  A lui  successe  il  terzo 
Dei  germani,  Trasibulo.  Costui 
Fu  sì  crudel,  che,  scorso  un  anno  appena 
Da  che  regnava,  i sudditi  feroci. 

Per  eccesso  di  tema , e col  soccorso 
D’altre  Sicule  terre,  aneli’ esse  stanche 
Di  servitude,  in  Siracusa  stessa 
L’ assedierò,  e d’impetrar  salvezza 
Altra  via  non  trovò  che  la  rinunzia 
Del  ferreo  scettro } e de’  suoi  tristi  giorni 
Menò  vilmente  fra’  Locresi  il  resto. 
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Respirò  Siracusa,  e dai  tiranni 
Tutta  per  lei  fu  la  Sicilia  sgombra. 

È ver  che  spesso  il  non  estinto  germe 
Di  tirannia  ripullulò  j ma,  scevro 
Di  profonde  radici,  a lieve  fiato 
D'opposto  vento  infievolissi,  e cadde. 

E già  correva  il  sessagesim'  anno 

Di  libertà,  quando  Dionisio,  il  pri|no 

Di  questo  nome,  a servitù  novella 

Soggettò  Siracusa  5 e più  gli  valse 

L'arte  che  il  brando:  indi  anche  questo  ei  tinse 

Di  civil  sangue  e dì  stranier.  Cartago 

Gii  mosse  guerra , ed  esso  a lei  : la  frode 

Del  pari  usò  che  l'armi:  ebbe  dì  senno 

Dovìzia  e di  valor  ^ nè  la  bassezza 

De'  suoi  natali  onta  gli  fu  •,  le  colpe 

Ne  infaraàr  la  memoria.  11  prìuio  seggio 

Ambi  fra' Vati,  e si  mostrò  tiranno 

Sul  Parnaso  così  come  sul  trono. 

Trentotto  anni  regnò,  lasciando  al  figlio. 

Detto  Dionisio  il  Giovine,  lo  scettro. 

Non  fu  costui  che  de'  paterni  vizj 
Emulatore  degenerò  nel  resto. 

D'ion,  che  a lui  congiunto  era  di  sangue, 

E di  genio  a Platon,  sperò,  ma  invano, 

Che  di  quel  gran  Filosofo  la  voce 
Correggesse  il  tiranno,  o ne  temprasse 
L' ìndole  almen.  Pria  che  Platon  lasciasse 
L'ingrato  suol,  dalla  sua  patria  ei  stesso 
Espulso  fu , nè  vi  tornò  che  quando 
I voti  altrui,  le  pubbliche  querele 
Lo  rìchìamàro  e le  private  offese. 

Era  lungi  Dionisio:  al  tardo  annunzio 
Venne,  fu  vinto,  e non  trovò  più  scampo 
Che  nella  fuga.  Eppur  sul  trono  ancora 
Dopo  due  lustri  di  penoso  esiglio 
Ei  risalì.  Lieve  gli  fu  scacciarne 
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il  despota  Nipséo,  poiché  già  prima,  ninq  òdi.  T 
Di  tradita  amistà  misero  esempio, 

Era  caduto  il  saggio  al  par  che  prode 
Ma  non  cauto  Dìon.  Gl'istessi  modi 
Dionisio  esercitò  : chè  le  sofferte , 

E da  lui  meritate  aspre  vicende 
Non  migliorare  i suoi  costumi.  Alfìne 
Dai  nemici  stranieri  e dai  tiranni 
Tutte  purgò  le  SicuJe  contrade 
Timoleon  Corinzio:  e fu  Corinto 
Ultima  stanza  del  tiranno,  dove. 

Spregevole  così  come  sul  trono , 

Menò  privato  de'  suoi  giorni  il  resto. 

Quattro  di  libertà  non  pieni  lustri 
Siracusa  vantò,  finché  Cartago, 

Cui  sempre  di  Sicilia  il  clima , i porti  , 

£ i pingui  campi  erano  a cor,  le  diede 
Un  tiranno  in  Agàtocle.  Ma  questi 
Contro  chi  l'innalzò  poi  strinse  il  brando 


E,  ridotto  a fuggir,  mentre  nel  chiuso 
Di  Siracusa  difeudeasi  a stento, 

Osò  ( chi  il  crederia  ! ) portar  la  guerrà 
Sul  nemico  terreno , e feo  Cartago 
la  Affrica  tremar.  Cosi  partito 
Non  ne  fosse  sì  presto  ! e non  lasciato 
Avesse  in  cura  all'  inesperto  figlio 
Il  vittorioso  esercito,  e le  tante 
Conquistate  città  ! La  sua  dal  campo 
Immatura  partenza  a noi  dimostra 
Nullo  il  valor  de'  combattenti  allora. 

Che  manca  il  Duce  ; e quanto  inutil  opra 
Sia  ritentar  delle  perdute  cose 
Il  tardo  acquisto.  Altro  a sperar  che  pace 
Non  gli  restava  : ei  la  concluse  ; ed  altre 
Terre  e città  della  Sicilia  invase: 

Poi  marciò  contro  i Bruzii.  I suoi  disegni 
Di  tirannia  nel  vcntottesini'anuo 
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Troncò  penosa  morte:' e Siracusa 

Libera  ritornò;  ma  di  Cartago  . ‘ ‘ 

Sempr’ esposta  all* ingiurie,  insin  che  JKrro , 

D’ Epiro  invitto  Re,  colà  chiamato 
Dalla  voce  de’ popoli,  disperse 
Le  Puniche  falangi,  e la  Sicilia 
Tutta  occupò:  nè  riperduta  forse  ' " ' 
L’avrebbe  mai,  se  no ’l  chiedean  d’Italia 
Le  improvvise  vicende.  A’ suoi  rivolto 
Partendo  ei  disse:  Oh  qual  di  guerra  io  lascio 
Ampio  teatro  fra  Cartago  e Roma! 

E il  suo  presagio  s’avverò.  Cerone, 

Di  tal  nome  il  secondo , ai  Maraertini 
Fiaccò  l’ orgoglio  in  campo.  Ebbe  il  governo 
Di  Siracusa  per  sett’  anni,  e poscia 
Titol  di  Re.  Sagace  in  guerra  e prode. 

Giusto  e provvido  in  pace,  amor,  fiducia, 
Meraviglia  e rispeUo  in  sen  destava  ' 

De’  stranieri  e de’’suoi.  Tenne  le  parti 
Di  Cartagine  un  tempo;  indi  ai  Romani 
Si  strinse  si,  che  Trasimeno  e Canne, 

Funesti  campi  all’ aquile  Latine, 

Non  valsero  a distor  quell’  alma  forte 
Dalla  giurata  fedeltà;  nè  mai 
Nell’avversa  fortuna  ebbe  di  lui 
Più  fermo  il  Tebro'  e più  cortese  amico. 

Anni  regnò  cinquantaquattro , e visse 
Novanta.  A lui  Geronimo  successe. 

Suo  nipote  degenere.  Tre  lustri 
Avea  d’età:  stette  sul  trono  un  anno; 

Poi  fu  per  man  de’  congiurati  ucciso. 

L’anno  correa  tremila  e settecento 
Novantuno  del  Mondo;  cinquecento 
Quarant’ uno  di  Rbrna  ; di  Cartago 
Era  il  seicento  e settantesim’ anno; 

Quindici  anni  e duecento  innanzi  a Cristo. 
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Jafet,  terzogenito  di  Noe,  fu  padre  di  Javan  o 
Jon,  che  diede  il  suo  nome  alla  Ionia  \ e_  da  questo 
vennero  alla  luce  quattro  figli,  cioè  Elizza,  Tarsi, 
Ì2etlm,  e Dodanim,  che  furono  certamente  i capi  delle 
|>rime  tribù  della  Grecia.  , f j 

S' ingannano,  coloro  che,  nel  di.stinguere  le  quattr<| 
differenti  età  della  Grecia,  incominciano  a contare  li 
^rima  dal  Regno  di  Sicione,  come  se  fosse  stato  fon* 
flato  nell'anno  del  Mondo  1830,  quando  noi  sap+ 

Ìnamd  che  questo  picciolo  Regno  non  ebbe  principi^ 
;he  dopo  nóvantacinque  anni  dalla  fondazione  delU 
|li verse  greche  Tribù,  cioè  nell'anno  del  Mondo  igi5^ 

! Per,  fissar  dunque  che  la  prima  età  della  Grecii 
pomprenda  il  corso  di  circa  1000  anni,-  fa  d'uopo  rif 
jiQrtàrne  l'incominciamento  alla  creazione  appunto  dellì 
Suddette  Tribù , e produrne  la  durata  sino  all'  ècci» 
dio  di  Troja  che  avvenne  nell'anno  del  Mondo  a8ao; 
I La  seconda  età  si  estende  dalla  distruzione  dì  Troji 
^ino  all'innalzamento  di  Z7ur<o,  figlio  ^ Istaspe , 4 
^ronoj  della  Persia,  che  comprende  anni  663. 

) La  I terza  dal  principio  del  Regno  di  Dario  sinò 
jhTla  morte  dì  Alessandro  Magno,  che  abbraccia  il  eorsè 
di  198  anni. 

ì ! La , quarta  finalmente  trascorre  tutto  lo  spazio  fraf^ 
bostoj  tra  la  morte  dì  Alessandro  Magno  é la  rovini 
totale  de' Greci,  quando  caddero  interamente  soU6 
jdpnaihio  de'  Romani  nell'anno  del  Mondo  3974)  ^ 
qu««t'  «UisM-  età  eemprewde  -anni-  «98. — 
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II  principio  del  decadimento  de’  Greci  avvenne  nel- 
l’ anno  del  Mondo  3858,  quando  il  Consolo  L.  Mum~ 
mio,  uomo  solamente  guerriero,  perciò  rozzo  e di  nes- 
sun genio  per  le  belle  arti,  prese  e distrusse  Corinto:  il 
rovesciato  trono  de’  Seleucidi  nell’ Asia  per  mezzo  di 
Pompeo,  nell’anno  del  Mondo  3989,  fu  il  secondo  col- 
po; e quello  de’ Lagidi  in  Egitto  sotto  Augusto,  nel- 
l’anno del  Mondo  39^4;  decise  totalmente  del  destino 
della  Grecia,  che  fu  aggiunta  all’ Impero  Romano.' 

Le  suddette  quattro  età  misurano  tutte  insieme  il 
corso  di  31 54  anni.  t 

La  città  di  Sicione  era  situata  nel  Peloponneso, 
penisola  chiamata  in  oggi  Moréa.  Che  questo  picciolo 
Regno  abbia  avuto  principio  nell’anno  del  Mondo  1915 
si  ricava  eziandio  dalla  testimonianza  d’ Eusebio , il 
quale  asserisce  essere  stato  fondato  i3i3  anni  innanzi 
alla  prima  Olimpiade,  che  incominciò  nell’anno  del 
Mondo  3aa8,  all’occasione  del  premio  riportato  da 
Corebo  nei  giuochi  Olimpici:  epoca  anteriore  di  ven- 
tidue  anni  alla  fondazione  di  Roma,  e di  anni 
alla  nascita  di  Gesù  Cristo. 

Dall’  incominciamento  del  Regno  di  Sicione  a quello 
d’Argo,  parimenti  nel  Peloponneso,  passarono  a33 
anni;  per  conseguenza  quest’ultimo  ebbe  origine  1080 
anni  innanzi  alla  prima  Olimpiade.  Circa  questi  tempi 
viveva  Abramo. 

Danno  Egizio,  dopo  aver  tramate  inutilmente  in- 
sidie al  suo  germano  Sesostri,  per  sottrarsi  alla  pu- 
nizione dell’attentato  fuggì  nella  Grecia.  Fermatosi 
in  Argo  detronizzò  Gelanore,  e s’impadronì  di  quel 
regno,  che  da  Inaco  suo  fondatore  contava  38a  anni. 

Pare  che  appartenga  piuttosto  alla  Mitologia  ché 
alla  Storia  quanto  si  racconta  delle  cinquanta  figlie 
di  Danno,  dette  perciò  Danaidi,  le'  quali  maritate  a 
cinquanta  figli  dì  Egitto,  ’jXtro  fratello' di  Idi,  per  or- 
dine segreto  del  padre,  cui  era  stala  predetta  dal- 
l’oracolo la  perdita  del  trono  e della  vita  per  mezzo 
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d’uno  de’ suoi  generi,  uccìsero  nella  prima  notte  i 
loro  mariti}  a riserva  d' Jpermestra , che  salvò  iZm- 
céo,  nel  quale  si  verificò  la  predizione  dell’oracolo. 

Da  Danae,  figlia  di  Acrisia,  nacque  Perseo,  il  quale 
avendo  per  accidente  ucciso  l’avo,  e non  potendo 
più  tollerare  la  vista  d’Argo , che  gli  tenea  sempre 
viva  la  memoria  del  suo  delitto,  sebbene  involonta- 
rio, trasportò  la  sede  del  suo  regno  a Micene.  Anche 
la  storia  di  questo  Principe,  incominciando  dal  ma- 
terno concepimento,  è involta  in  una  lunga  serie  di 
favolosi  portenti. 

1 più  noti  fra  i molti  figli  di  Perseo  sono  Alceo, 
Stèndo  ed  Elettrione.  Dal  matrimonio  dì  Amjitrione 
figlio  d'Alcéo,  con  Alcmena  figlia  dì  Elettrione,  eh’  era 
succeduto  a Perseo,  nacque  Ercole  creduto  prole  di 
Giove. 

Euristéo  ed  Ercole  vennero  alla  luce  nello  stesso 
giorno } ma  per  inganno  di  Giunone , secondo  la  Mi- 
tologia, la  nascita  dì  Ercole  fu  preceduta  di  qualche 
momento  da  quella  di  Euristéo;  e perciò  quest’ul- 
timo successe  nel  trono  a Stèndo  suo  padre , ed  ob- 
bligò Ercole  a sostenere  le  dodici  malagevoli  faticlie, 
cosi  famose  presso  i Mitologi,  nelle  quali  l’invitto 
Eroe  felicemente  riuscì. 

Sussegiientemente  gli  Eraclidi,  vale  a dire  i discen- 
denti dì  Ercole , uccisero  in  una  battaglia  Euristéo: 
ma  in  forza  d’ una  improvvisa  pestilenza  furono  poi 
costretti  ad  uscire  dai  Peloponneso.  Dopo  ventiquat- 
tro anni  circa  avvenne  il  famoso  incendio  di  Troja. 

L’odio  implacabile  tra  i due  fratelli  Atreo  e Tie- 
ste  è così  noto,  ebe  non  vi  sarebbe  bisogno  di  farne 
parola,  quando  anche  il  fine  che 'mi  sono  proposto 
in  quest’  opera  non  mi  vietasse  di  soverchiamente 
difiondermi  tanto  negli  storici , quanto  nei  favolosi 
racconti.  Con  Atreo  incominciò  a regnare  in  Micene 
la  famiglia  dei  Pelopidi;  e Tisamene  e Peritile,  figli 
dì  Oreste,  furono  gli  ultimi  di  quella  esecrabile  dinastia. 
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Dal  terao  Bglio  di  Noè,  chiamato 
Jafet,  a cui  toccò  l'Europa  e parte 
Dell'Asia  in  sorte,  ebber  principio  i Greci. 

A Jon , sua  prole , o Javan , onde  nome 
Frese  la  Ionia  su  i confin'  dell'Asia, 

Nacquero  quattro  figli,  Elizza,  Tarsi, 

Cetim  e Dodanini.  Delle  primarie 
Greche  tribù,  dubbio  non  v'è  che  questi 
Fossero  i capi.  Esse  a formarsi  allora 
Incominciàr,  eh'  anni  contava  il  Mondo 
Mille  ottocento  e venti  ) innanzi  a Cristo 
Duemila  cento  e ottantaquattro  ; e mille 
Innanzi  a Roma  quattrocento  e trenta. 

I mille  novecento  e quindici  anni 
Volgean  del  Mondo  allor  che  surse  in  Grecia 
( £ fu  quel  di  Sicione  ) il  primo  regno  : 
Fondollo  Egialo.  Annoverar  quei  Regi 
Che  successero  a lui,  non  die  l'imprese 
Dirne,  sarebbe  arduo  lavoro  e vano3 
In  cosi  spesse  tenebre  ravvolti. 

Da  tante  ambagi  attraversati,  e a tante 
£ multiformi  favole  confusi  . ■ i • 

Son  delia  Grecia  i prischi  tempi  ! Appena 
Fra  le  menzogne  ad  ora  ad  ora  un  lampo 
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Appar  di  vero , o che  di  vero  ha  forse 
Sola  sembianza. 


ARGO. 

Inaco  in  Argo  (e  dopo 
Anni  duecento  e trentatrè  ) sul  trono 
Priinier  si  assise,  e Foronéo  suo  figlio 
Erede  ne  lasciò.  Successe  a questo 
j4pi,  da  cui  fu  detto  j^pio  quel  suolo. 
Argo  poi  vi  regnò,  quindi:  altri:  alfine 
Gelanore.  A costui  Danao,  che  insidie 
Tramate  avea  contro  il  german  Sesoslri , 
Dair Egitto  fuggendo,  il  mal  difeso 
Scettro  usurpò , mentre  correa  del  Mondo 
L’anno  duemila  cinquecento  e trenta. 

Per  varie  mogli  di  cinquanta  figlie 
Danno  fu  padre,  ed  altrettanti  Egitto, 
Altro  germano  suo,  figli  ebbe  anch’esso: 
Ed  altrettante  agl’imenei  fraterni 
Arsero  infauste  tede.  Intemerato 
Dalla  strage  comun  rimase  il  solo 
Talamo  di  Lincèo;  sola  Ipermestra, 

Più  che  figlia  crudel  d’un  empio  padre. 

Fu  pia  consorte.  Al  suocero  deluso 
Lincèo  successe,  a questo  Abante,  e poscia 
Preto,  indi  Acrisio  avo  di  Perseo.  Il  fato 
Volle  che  il  vecchio  Re , come  predetto 
L’ oracolo  gli  avea , per  man  cadesse 
Del  suo  nipote.  Conosciuto  il  fallo , ' 

Tanta  ne  concepì  doglia  e rimorso 
L’innocente  uccisor,  che,  abbandonato 
D’Argo  il  soggiorno,  nel  duemila  e sei- 
-cento  sessanta  anno  del  Mondo  il  seggio 
Del  suo  reame  trasportò  a Micene.  ’ 
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A lui  successe  Elettrìone,  e quindi  ^ ^ 
Stèndo,  ed  Euristéo  morto  in  battaglia 

A fronte  degli  Lo  eìo  - 

Materno  d' Euristéa,  figlio  di  Pelope 
Atreo  pioscia  regnò.  Peloponneso 
Quel  suolo  allor  chiamato  fu , che  prima 
Apio  era  detto.  Ereditò  Plistene 

I paterni  dominj.  A lui  successe 

II  figlio  Agamennon,  padre  di' Oreste, 

Che  due  figli  lasciò  del  soglio  eredi  ...  s < 
Tìsamene  e Pentite.  In  lor , spogliati 
Dell'avito  retaggio,  alfin  si  estinse 
La  famiglia  di  Pelope,  cui  tanti 
Ileser  famosa  orribili  misfatti; 

£ del  Pelopònneso  ehber  l'Impero 
t vincitori  Eradidi.  Duemila 
Anni  contava  e novecento  il  Mondo, 
Trecencihqùanta  innanzi  à Roma , e mille 
Cento  e quattro  eran  gli  anni  innanzi  a Cristo. 
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i^ecrope  Egiziano,  abbandonatala  patria,*  dopò 
aver  trascorsa  la  Fenicia  éd  altri  paesi,  si  fermò  fi- 
nalmente in  quella  parte  della  Grecia  che  fu  pòi  chia- 
mata Attica  dal  nome  dìAtide,  figlia  di  Cranào,  che 
gli  succèsse  nel  trono.  Da  taluni  si  crede  che  Ce~ 
crope  si  unisse  ivi  in  matrimonio  con  la  • figlia  d’J/n- 
téOf'W  quale  già  dominava  in  quelle  parti. 

Si  narra  dai  Mitologi,  che  Giove,  per  punire  le 
umane  scelleratezze,  mandò  in  questi  tempi  il  diluvio 
universale 5 che  Deucalione  figliuolo  di  Prometeo,  e 
Pirra  sua  moglie,  per  la  loro  probità  furono-  i soli  a 
salvarsi  in  una  barchetta,  fermatasi  dopo  la  cessa- 
zione delle  acque  sovra  un  monte  della  Tessaglia; 
che  fu  da  essi  consultato  l’oracolo  di  'Temi  (Dea 
delia  giustizia)  sulla  maniera  di  ripopolare  il  globo; 
che  l’ oracolo  rispose  loro  di  raccogliere  le  ossa  della 
gran  Madre  e gitlarselc  ad  occhi  chiusi  dietro  le  spal- 
le; che  avendo  Deucalione  indovinato,  che  per  la 
gran  Madre  dovessi  intendere  la  Terra,  e per  Tossa 
di  lei  i sassi,  ubbidirono  all’oracolo;  e che  i sassi 
gittati  da  Deucalione  si  trasmutarono  in  uomini,  e 
quei  da  Pirra  in  donne.  Ovid.  Uh.  I Metam.  Si  ac- 
cenna'eziandio,  o si  confonde  con  questo,  un  altro 
diluvio  particolare  avvenuto  in  tempo  che  Ogige,  sup- 
posto discendente  di  Cadmo,  regnava  in  Tebe,  e detto 
perciò  il  Diluvio  di  Ogige.  ' 

Secondo  i Mitologi  fu  Cerere  che  ammaestrò  Trit- 
tolemo  nella  coltivazione  del  frumento,  ignòta  sino 
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a quel  tempo.  Perciò  in  onore  di  questa  Dea  furono 
istituite  in  Atene  alcune  sacre  cerimonie  che  si  ce- 
lebravano di  notte  sotto  la  denominazione  di  Misteri 
Eleusini.  Chi  gli  avesse  rivelati  era  considerato  sa- 
crilego, e punito  di  morte.  Nei  secoli  posteriori  ne  fu 
accusato,  e forse  per  calunnia  de'  suoi  nemici.  Alci- 
biade,  mentr' era  assente.  Ma  chiamato  al  giudizio  se 
ne  sottrasse  col  tenersi  lontano  dalla  patria,  alla  quale 
fece  costar  cara  la  tumultuaria  sentenza  e le  pubbli- 
che imprecazioni  fulminate  dai  Sacerdoti  contro  di  )ui. 

Che  Pandione,  il  quale  vìsse,  secondo  tutte  le  ap- 
parenze, lunghissima  età,  maritasse  la  figlia  Progne 
a Tereo^  Re  di  Tracia^  che  questi  s'invaghisse  poi 
di  Filomela,  o Filomena,  sua  cognata}  che  le  facesse 
violenza  e le  intimasse  silenzio  con  minaccia  del  ta- 
glio della  lingua } che  l’ offesa  giovinetta  rivelasse  T av- 
venimento  al  padre  in  iscritto , senza  che  si  sappia 
quali  conseguenze  ne  derivassero,  son  tutte  azioni 
che  appartengono  alla  Storia.  1 Mitologi  poi  vi  ag- 
giunsero delle  favole,  e fra  le  altre  la  trasformazione 
di  Progne  in  una  rondinella,  di  Filomena,  o Filomela, 
in  usignuolo,  e di  Tereo  in  upupa  uccello  di  rapina. 

Si  racconta  ch'.£^^eo  si  legò  in  matrimonio  con  Etra, 
figlia  di  Piteo,  e che  indi,  costretto  ad  abbandonare 
la  casa  del  suocero  per  tornare  ad  Atene , lasciò  alia 
sposa  già  incinta  una  spada,  prescrìvendole  che  se 
fosse  venuto  alla  luce  un  maschio , al  medesimo,  di- 
venuto adulto,  la  consegnasse.  Successivamente  Me- 
dea ^ ripudiala  e perseguitata  da  Giasone,  si  ricovrò 
presso  Egeo,  che  la  fece  compagna  del  suo  regio  ta- 
lamo, e n'cbbe  un  figlio  chiamato  Medio,  il  quale 
gli  sarebbe  stato  successore  nel  trono  se  non  tosse 
indi  comparso  in  Atene  Teseo,  riconosciuto  dal  pa- 
dre all'elsa  della  spada  lasciata  aà.  EUra.  Medea,  cui 
erano  riuscite  vane  l' insidie  tese  al  figliastro,  prese 
allora  la  fuga,  e si  ritirò  col  figlio  a Coleo  sua  patria. 

Molte  favolose  anioni 'sj,  narrano  di  Teseo,  alcune 
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delle  quali  eseguite  in  compagnia  d'Ercole.  Quelle 
die , per  quanto  sembra , possono  appartenere  alla 
Storia,  sono  la  vittoria  riportata  delle  Àmazoni  sul 
Termodonte,  dove  sposò  la  sua  prigioniera  Ippolita, 
c n'  ebbe  un  figlio,  che  dal  nome  della  madre  fu  detto 
Ippolito;  e la  morte  data  al  Minotauro  di  Creta,  che 
non  era  però  quei  mostro  descrittoci  dai  Poeti , ma 
bensì  un  Comandante  d’armi,  così  chiamato,  la  di 
cui  potenza  e favorevole  concetto  presso  l’ esercito 
facean  tremare  lo  stesso  Minosse,  Re  di  quell’isola. 
E fama  che  costui  avesse  anche  segreto  commercio 
con  Pasije,  moglie  del  medesimo  Re.  Teseo  in  sin- 
goiar tenzone  l’ uccise , e ne  ottenne  in  premio  la 
destra  d’ Arianna,  figlia  di  Minosse,  da  esso  poi  ab- 
bandonata per  amore  di  Fedra , sorella  di  lei.  Non 
andò  guari  che  Ippolito  fu  vittima  dell’odio  della  ma- 
trigna , che  d’ accusò  al  padre  di  tentala  seduzione , 
per  vendetta  di  non  aver  potuto  ella  stessa  riuscire 
a sedurlo. 

Demofoonte,  figlio  di  Teseo  e di  Fcdra^  si  portò 
in  ajulo  degli  altri  Re  della  Grecia  all’assedio  di  Troja, 
da  dove  ritornando  dopo  la  distruzione  di  quella  città, 
fu  gittato  dai  venti  contrarj  su  i lidi  della  Tracia. 
Ivi  s’invaghì  di  Fille , figlia  di  Licurgo,  che  avea 
l’assoluto  dominio  di  quei  paesi ^ indi  l’abbandonò 
e si  ricondusse  al  suo  regno. 

Fra  l’epoca  di  Demofoonte  c quella  di  Codro  passò 
circa  un  secolo  senza  che  sia  noto  quali  Principi  re- 
gnassero in  questo  intervallo.  Si  sa  bensì,  eh’  essendo 
per  incominciare  le  ostilità  fra  gli  Ateniesi  e gli  Era- 
clidi , e che  avendo  questi  ultimi,  già  pervenuti  alle 
|)orte  d’ Atene , consultato  l’oracolo  sul  successo  di 
quella  battaglia,  ebbdto  in  risposta,  che  sarebbono 
siali  vincitoy  coloro  il  di  cui  Re  fosse  perito.  Risapu- 
tosi ciò  da  Codro,  segretamente  si  travestì,  e in  ap- 
parenza di  contadino,  o,  secondo  altri,  di  semplice 
soldato,  s’introdusse  nel  campo  degli  Eraclidi,  e li 
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provocò  a segno  che  venne  da  essi  ucciso.  Ma  sco- 
pertosi poi  che  r estinto  era  lo  stesso  Re , gli  Era- 
clidi  si  ritirarono  ; ed  Atene  fu  debitrice  della  sua 
salvezza  allo  spontaneo  generoso  sagrificio  di  Codro. 

O che  nessuno  in  Atene  dopo  l'azione  luminosa 
di  questo  Re  osasse  di  regnare , o che  gli  Ateniesi 
dalle  dispute  insorte  fra  i due  figli  di  lui  prendes- 
sero occasione  di  abolire  P autorità  reale,  si  con- 
venne di  creare  in  vece  due  Arconti,  il  primo  de’ 
quali  fu  Medone  figlio  dello  stesso  Codro  per  ono- 
rare la  memoria  del  padre.  La  durata  dì  questo  Ma- 
gistrato da  principio  fu  perpetua,  poi  ridotta  a dieci 
anni,  e finalmente  ad  un  anno  solo;  ma  il  potere 
n’era  cosi  limitato  che  non  bastava  a tenere  in  freno 
un  popolo  sempre  turbolento  e proclive  alle  fazioni. 
Giudicarono  dunque  i cittadini  più  assennati  esser 
necessario  un  codice  di  leggi,  e per  formarle  fu  scelto 
Dracone.  Le  sue  leggi  però,  le  quali  erano  soverchia- 
mente severe,  e,  secondo  Démodé,  scritte  non  con  l’in- 
chiostro, ma  col  sangue,  ebbero  quel  breve  termine 
che  sogliono  avere  tutti  gli  atti  violenti.  11  saggio  So- 
lone, secondo  Legislatore  d’Atene,  fu  destinato  a mo- 
dificarle , e lo  fece  con  tutta  la  dolcezza  del  filoso- 
fico ' raziocinio. 

Pisistrato,  che  viveva  ai  tempi  di  questo  filosofo, 
si  prevalse  della  celebre  vittoria  riportata  sopra  i Me- 
garesi  per  togliere  la  libertà  alla  sua  patria.  Solone 
in ‘allora  era  assente.  Al  suo  ritorno  tentato  avendo, 
ma  inutilmente,  d’ indurre  il  tiranno  a dimettersi  dalla 
sovranità,  procurò  almeno  di  renderlo  buon  sovrano 
co’  suoi  saggi  consigli,  e ne  conseguì  l’intento. 

Nell’anno  medesimo  in  cui  ^li  Ateniesi  colla  fuga 
à' Ippia  scossero  il  giogo  della  tirannia  dei  Pisistra- 
tidi,  discacciò  Roma  i Tarquinii,  e si  presse  in  Re- 
pubblica. 
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Da  Cécrope.  d’Egitto,  nel  duemila 
Quatlrocenquaranl’ otto  anno  del  Mondo, 
Alene  in  regno  eretta  fu.  Siccome 
Più  che  altrove  fra’,Greci  ebber  dì  fole 
Dovizia  i prischi  secoli , biforme 
Si  dicea  questo  Re 3 però  che  il  primo 
Coi  sacri  d’imeneo  nodi  congiunse 
L’un  sesso  all’altro,  in  dodici  distinse 
Parti  il  suo  regno , e un’Assemblea  di  gravi 
Giudici  istituì,  cbe  sotto  il  nome 
\y  Areopago  y s’acquistò  gran  fama  ; 

Di  giustizia  e di  senno.  Anni  quaranta 
Stette  Cécrope  in  trono.  Ebbe  una  figlia,  » 
Orando,  che  gli  successe,  Atide  detta. 

Onde  Attica  nomossi  il  suol  d’ Atene. 

A’  tempi  d4  ' costui  P acque  assorbirò 

Della  Grecia  gran  parte , e a pochi  scampo  ■ 

Tur  le  vette  de’  monti.  Era  in  Tessaglia , 

E forse  Re , Deucal'ione  ; asilo 

Con  la  consorte  ei  ritrovò*  nel  seno 

Di  curvo  legno,  e sovrastette  all’ onde. 

Quindi  nacque  la  favola,  che  il  Mondo 
fiipopulato  della  specie  umana  ■ * 

fosse  per  lui.  Terzo  a.  regnar  fu  scelto^ 
Anfizion.  Lo  Storico  Giustino 
L’epoca  del  diluvio  a quella  unisce 
Di  questo  Re,  che  {(Ila  Tritonia  Diva 
Dedicò  la  città j che  il  gran  Consiglio, 
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Detto  il  Consiglio  degli  AnjhXom, 

Stabilì  nella  Grecia.  Essi  spediti 
Da  dodici  città  Solean  per  zelo 
Del  vantaggio  comun  due  volte  airaiino 
Unirsi  alle  Termopili,  Per  lungo 
Ordine  poi  di  successione  il  regno 
Pervenne  ad  Erettéo.  Fu  allor  che  presso 
Eieusi  da  Trittólemo  il  frumento 
A coltivar  s’incominciò.  Pandione, 

Padre  dì  Egèo,  di  Filomela  e Progne  ^ 

Suore , di  cui  favoleggiàro  i Vati 
Orridi  eventi , ad  Erettéo  successe. 

E nel  duemila  settecento  e venti 
Anno  del  Mondo , cinquecento;  e trenta 
Anzi  che  Roma  eretta  fosse,  e mille 
Duecent'ottantaquattro  innanzi  a Cristo, 

Lo  stesso  Egèo,  del  gran  Teséo  già  padre, 
Sali  sul  trono.  Esso  a Media , fuggente 
Gli  sdegni  di  Giason,  non  sol  ricovro 
In  Atene  accordò , ma  lei  pur  anco 
Nel  suo  talamo  accolse,  e n’ebbe  un  figlio 
Nomato  Medio,  che  la  madre  a Coleo 
Menò  poi  seco,  onde  involarsi  entrambi 
AHa  vendetta  dell’eroe,  che  il  soglio 
Paterno  ereditò.  Note  abbastanza 
Di  Téseo  son  le  gesta.  A lui  successe 
Demofoonte  il  figlio  suo,  che  fama 
Acquistò  sotto  Troja  allor  che  a’  Greci 
Recò  soccorso.  Ultimo  Re  fu  Codro, 
die , immolando  alla  patria  i giorni  suoi , 
Tal  di  sè  riverenza,  e tale  in  tutti 
Stupor  destò ,'  che  non  vi  fu  chi  ardisse 
Di  regnar  dopo  lui.  Yolgean  duemila 
Novecentrentaquattro  anni  del  Mondo, 
Quando' A/edon,  figlio  di  Codro,  al  padre. 
Non  come 'Re,  ma  fra  gli  Arconti  il  primo 
Nel  governo  successe.  Cinquecento 


♦ 


Digitized  by  Google 


ATENE. 

Ed  undici  anni  degli  'Arcónti  all' ombra 
Si  conservò  la  libertà  d’ Atene; 

E nell'anno  tremila  e quattrocento 
Quarantacinque  si  perdè  per  opra 
Del  tiranno  Phistrato,  ^sorgendo 

La  cinquantacinquesima  Olimpiade, <- 

E assai  di  sangue  si  versò.  Nei  primi 
Del  suo  regno  anni  sedici  due  volte 
Dal  trono  a forza  ei  fu  sbalzato,  e due 
Vi  risalì  : diciassett’  anni  alfine 
Degnò  tranquillo,  e meritò  di  giusto 
E saggio  Re , non  di  tiranno  il  'nome. 

Ippia,  suo  figlio  e successor,  dal  padre 
Degenerò  3 pur  ne  sofferse  Alene 
Per  diciotto  anni  il  giogo.  Espulso  ei  venne 
Dal  soglio  e dalla  patria  àllor  che  Dario 
Minacciava  alla  Grecia  alte  mine. 

Delle  armi  Perse  il  profugo  tiranno 
Socio  si  fece , e nel  fatai  conflitto 
Tomba  gii  fùr  di  Maratona  i campi. 
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CENNI  STORICI. 


Xia  remota  origine  dL  tutte  le  nazioni  è stata  sem> 
pre  mitologica.  La  Mitologia  nnlladimeno  prende  an- 
eli' essa  l’ aspetto  di  vera  Storia,  quando  ci  rende  con- 
sapevoli della! credulità,  della  politica,  della  dottrina, 
dei  costumi  e delle  stravaganze  degli  uomini,  che  hanno 
preceduta  di  .lunghissimo  tratto  l’epoca  della  nostra 
esistenza  3 e prende  posto  nell’  educazione  letteraria  e 
scientifica,  comunque  ne  pensi  l’attuale  indefinìbile 
Romanticismo,  Orazio, neW Sirte  poetica  dopo  aver  detto 
che  Orféo  di  Traciay  mediante  il  soave' lenocinlo  della 
Poesia  e della  Musica,  rimosse  l’umana  specie  dalla 
vita  selvaggia,  soggiunge  : . h ; 1 

ti.  '*.  • • “ 

Dictas  '-et  Amphion,  AebancK  conditor  arcis, 

Saxa  movere -sono  testuelinis,  et  prece  blanda 
Ducere  quo  velleL 

Si*  naira  pur  che  le  tebane  mura 
Anfione  innalzò,  traendo  al  suono.  t 
Della  sua  cetra  ubbidienti  i sassi. 

Nelle  Metamorfosi  d’  Ovidio  si  legge  che  Giove  tra- 
sformalo in  Bue  allettò  colla  sua  mansuetudine  la. gio- 
vinetta Europa,  figlia  di  Agenore  Re  della  Fenicia,^  a 
salirgli  sul  dorso  ^ che  la  trasportò  a Cceta.^  che  la 
fece  madre  di  -Minosse,  il  quale  fu. poi  Re  dà  quel- 
l’isola^ che  il  padre  della'  rapita  donzella  ordinò  a 
Cadmo,  altro  suo  figlio,  di  .andarne  in  traccia,  di  ri- 
condurla, o di  non  ritornare  egli  stesso  mai  più^  che 
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Cadmo,  dopo  ÌDulili  ria^i  e ricerche,  si  fermò  fi- 
nalmente nella  Beozia  ) che  mandò  i suoi  compagni 
in  un  bosco  vicino  a far  provvigione  di  legna  e d’a- 
cqua, attingendola  al  fonte  di  Dirce;  che  questi  fu- 
rono tutti  uccisi  da  un  drago  ^ che  Cadmo  li  vendicò 
colla  morte  data  a quel  mostro^  che  ne  trasse,  se- 
condo l’avviso  d’un  oracolo,  i denti  j che  li  semi- 
nò , e ne  nacquero  immediatamente  altrettanti  uo- 
mini armati , i quali  a vicenda  si  distrussero,  tranne 
soltanto  cinque^  e che  insieme  a Questi,  seguendo 
sempre  l’orme  d’un  bue,  come  l’oracolo  stesso  gli 
avea  prescritto,  fabbricò  la  città 'di  Tebe,  dove  il 
bue  si  arrestò. 

La  Storia  non  annovera  fra  i Re  di  ‘Tebe  uinfione, 
e,  prescindendo  anche,  secondo  il  sno  < istituto,  dalle 
accennate  avventure  mitologiche  di  Cadmo,  lo  costi* 
luisce  bensì  qual  fondatore  e primo  Règnante  di  Tebe, 
ma  senza  far  parola  nè  del  suo  matrimonio  con  Er~ 
mione,  figlia 'di  Marte  e Venere,  nè ' degli  avveni* 
menti  delle  sue  quattro  figlie  Semele,  Jno,  Anlonoe, 
Agave,  nè  degli  altri  suoi  discendenti  che  apparten- 
gono alla  Mitologia,  nè  della  sua  trasformazione  in 
serpente,  innocuo  unitamente  alia  moglie.  » 

Dopo  un  lungo  e vuoto  intervallo  Iva  Cadmo  e Fe- 
nice, sembra  che  in  quest’ ultimo  ed  \n  Labdaco  suo 
figlio  e successore  la  ' vera  Storia 'ricuperi' i suoi  di- 
ritti; ma,  così 'dell’ uno  come  dell’altro  appena  i 
nomi  sortirono  dalla  profonda  osturità,  nella  quale 
rimasero  sepolte  le  loro  azioni , seppure  alcuna  ne 
fecero  che  meritasse  ricordo. 

In  quanto  a Lajo,  marito  ài  Giàcasta,  si  raooonta 
ch’egli  ccfnsefpò  Edipó  ad  un  suo  confidente,  perchè 
lo  facesse  morire;  e ciò  in  forza  d’un  oracolo,  da 
cui  gli  era  stalo  predetto  che  sarebbe  morto  per  mano 
d’ un  suo  figlio.  Il  confidente  mosso  a pietà  dell’  in- 
nocente bambino  lo  legò  in  vece  e lo  appese  ad  un 
albero.  Un  pastore,  impietosito  anch^  esso,  lo  sciolse 
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e lo  portò  a Corinto , dove  Polibio  Re,  non  avendo 
prole  maschile,  lo  adottò  per  figlio.  Questi,  divenuto 
adulto,  fu  parimenti  avvertito  da  un  oracolo,  che 
sarebbe  stato  uccisore  di  suo  padre.  Per  lo  che,  ri- 
putandosi vero  . figlio  di  Polibio , afiUuchè  l’ oracolo 
non  si  avverasse , abbandonò  la  supposta  sua  patria, 
e andò  incontro  a quel  parricidio  che  volea  schiva- 
re) poiché  passando  per  la  Focide  s'incontrò  in  Lajo, 
e,  venuto  con  lui  a questione,  l’uccise. 

Neppure  per  calcolo  congetturale  si  sa  quando  re- 
gnasse in  Corinto  questo  Polibio,  il  quale  non  è noto 
che  per  la  supposta  adozione  di  Edipó,  e per  un 

[>ronostico,  parimenti  supposto,  dell’oracolo,  che  un 
eone  ed  un  cinghiale  si  sarebbero  impadroniti  delle 
sue  due  figlie.  Giudicò  egli  verificata  la  predizione, 
quando  gli  si  presentarono  contemporaneamente  Po- 
linice e Tidéo:  il  primo  ad  implorar  soccorso  contro 
il  fratello  Eteocle,  il  secondo  a rifuggirsi  presso  di 
lui  dopo  aver  ucciso  Menalippo  suo  germano)  il  primo 
coperto  d’  una  pelle  di  lione  come  discendente  da 
Ercole  uccisore  del  lione  Neméo  ) il  secondo  d’  una 
pelle  di  cinghiale,  come  discendente  da  Oenéo  che 
uccise  il  cinghiale  di  Calidonia.  Per  lo  che  diede  loro 
di  buon  grado  le  due  figlie  in  ispose.  Ma  questi  rac- 
conti appartengono  piuttosto  alla  Mitologia  che  alia 
Storia,  e tanto  più  se  si  ponga  mente  alla  comune  opi- 
nione che  Polinice  fosse  genero  diAdriuto  Re  d’Argo. 

Dopo  la  morte  di  Lajo  fu  proposto  che  il  talamo 
e il  soglio  della  vedova  Giocasta  si  concederebbero 
a chi  avesse  saputo  sciogliere  l’enimma  della  Sfinge. 
Edipo  lo  sciolse,  e divenne  innocentemente  marito 
della  propria  madre.  Scoperto  dopo  alcuni  anni  l’ in- 
volontario fallo',  si  tolse  colle  sue  mani  la  vista,  si 
bandi  dalla  reggia  e dalla  città,  e finalmente  ramingo 
cessò  di  vivere.  1 due  fratelli,  Eteocle  e Polinice, 
frutti  dell’incestuoso  matrimonio,  si  odiavano  per  la 
rivalità  del'  trono)  e Creonte  lor  zio  materno,  perchè 
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lo  ambiva  egli  stesso,  animava  la  fraterna-  discordia, 
dalla  quale  prevedea,  come  infatti  avvenne,  la  di- 
struzione d’ entrambi.  Alfine  si  convenne,  che' cia- 
scuno dei  due  fratelli  a vicenda  tenesse  lo  scettro 
per  un  anno.  11  primo  a regnare  fu  Eteocle,  che, 
scorso  Panno,'  ricusò  >di  osservare  la  convenzione.  Si 
passò  dunque  alle  aperte  ostilità.  Sette  furono  i ca- 
pitani che  combatterono  contro  P usurpatore  sotto  le 
mura  di  Tebe  ; cioè  Polinice,  Adrasto  suo  suocero , 
Tidéo,  Anftarào,  Capanéo,  Partenopeo  e Jppomedonte. 
Incontratisi  in  una  sanguinosa  battaglia  i due  fratelli, 
si  diedero  a'  guisa  di  feroci  belve  la  morte,  e Creonte 
regnò.  . . 

Bassa  riputazione  d’ingegno  aveano  i Beòti  presso 
gli  altri  popoli  delia  Grecia;  e qualunque  città  dove 
fosse  penuria  di  dottrina,  era  per  disprezzo  distinta, 
come  anche  in  oggi  fra  noi,  col  soprannome  di  Beo- 
zia. Esiodo  però,  egregio  poeta  e scrittore  della  Geor- 
gica,  della  Teogonia,  e dello  Scudo  d Ercole,  nacque 
in  Ascra  nella  Beozia;  e la  patria  di  Pindaro,  sommo 
poeta  lirico,  fu  Tebe;- e parimenti  Tebani  erano  Pe- 
lopida  ed  Epaminonda,  contemporanei  ed  amici,  in- 
signi condottieri  di  eserciti , e non  inferiori  ai  più 
celebri  Capitani  della  Grecia.  Riportarono  essi  segna- 
late vittorie;  e un  tristo  esperimento  ne  fece  l’orgo- 
glio spartano , presso  che  dai  medesimi  annichilato. 
Epaminonda  era  eziandio  gran  filosofo.' 
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Blran  duemila  e *quattroceneinquanta- 
-nove  gii  anni  del  Mondo,  innanzi  à'  Roma 
Sellecennovanluno , e inhanzi  a 'Cristo '■ 
Quarantacinque  cinquecento  e>  mille, 

Allor  che  Cadmo  di  Fenicia,  il  primo  ' 

In  Beozia  regnò,  di  cui  fu  Tebe  •"  " ' 
La  primaria  cilth.  Finsero  # Vati-j'-"  ^ ‘ ' 

Che  per  cenno  di  Agenore  suo  padre  ’■  ’ ' 
Abbandonasse  il  suol  native,  e in  traccia 
Gisse  d'Europa  a lui  sorella,  e Giove 
Cara  così,  che  fra  le  regie  mandre,  ' 

In  sembianza  di  Bue  confuso  il  Nume,. 

Ai  sguardi  della  Vergine  si  offerse  ■ ■ : 

Mansueto,  scherzevole  e leggiadro 
Quanto  no ’l  fora  il  più  gentil  fra  i bruti;  ■ 
E la  sedusse  e l’ adescò  coi  vezzi  : ‘ 

A salirgli  sul  dorso.  Ei  della  preda 
Lieto  e geloso  dolcemente  al  lido 
Pria  s’  accostò , poi  con  veloci  passi  < 
Varcato  il  mar,  seco  la  trasse  a Creta, 
Dove,  deposte  le  bovine  spoglie. 

Del  più  giusto  dei  Re  madre  la  rese.  ■ 

Altre  di  Cadmo  narransi  non  vere 
Stravaganti  vicende;  i suoi  compagni  ^ 
Dal  serpe  uccisi  e vendicati;  i denti 
Del  serpe  istesso,  per  divin  consiglio 
Seminati  qua  e là,  di  ferro  cinti 
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Si  uccideano  a vicenda.  Ino-,  Jtamante, 
Melicerta,  Lear  co,  Jgàve,  Echione, 

Semele,  Bacco,  Antonoe  ed  A risico , 

Penteo,  Atteon  (famosi  nomi  e tristi, 

Storici  e mitologici  ) fur  tutti 

Figli  e nipoti  suoi.  Par  jche  in  Fenice, 

Della  stirpe  Cadmia  tardo  rampollo, 

La  nebbia  delle  favole  incominci 
A dileguarsi.  Ereditò  di  Tebe 
Costui  lo  scettro , e lo  lasciò  morendo 
A Làhdaco  suo  ' figlio , e questi  a Lajo 
Pur  figlio  suo,  sposo  a Giocasta.  Ei  n’ebbe 
Un  fanciul  detto  Edipo.  Avea  già  prima 
# Predetto  a lui  l’ oracolo , che  ucciso 

Saria  per  man  della  sua  stessa  prole.  /• 

Quindi  è che,  nato  Edi^o  appena,  impose 
Ad  un  suo  corticali  che  il  desse  9 morte. 

Vinto  dalla  pietà  colui  !•’  appese 

Legato  ad  una  pianta,  onde  la  Sorte  ' . 

Decidesse  di  lui  : quindi  lo  tolse, 

Dall’istessa  pietà  vinto,  un  pastore, 

E a Corinto  il  condusse: 'ivi  a sè  stesso 
Ei  visse  ignoto;  e divenuto  adulto, 

Lajo,  in  cui  s’incontrò,  no’l  conoscendo. 

Nella  Focide  uccise.  A chi  sciogliesse 
L’ enimma  della  Sfinge  era  Giocasta 
Dovuta  in  premio incestuose  nozze. 

Sciolto  l’ enimma,  egli  compì:  da  queste 
Nacquero  Eteocle  e Polinice.  Ei  tardi 
Dell’origine  sua  fatto  avvertito. 

Ebbe  in  odio  la  luce,  e disperato 
Si  trasse  gii  occhi  e si  bandì  da  Tebe. 

Pefdulo  il  genitor,  doveano  i figli 
A vicenda  regnar.  Fu  Eteocle  il  primo: 

Ma  ricusò  di  cedere  al  germano. 

Compiuto  l’anno,  il  non  più  suo  dominio. 

La  fraterna  discordia  da  Creonte  . 
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Lor  zio  materno  alimentata,  e gli  odj 
Crebber  cosi,  che  si  ricorse  all' armi. 

Aspra  fu  la  battaglia,  e nella  mischia 
I due  fratelli  a singoiar  certame 
Anelavano  entrambi  j e s' incontràro, 

£ si  azzuSar^  aè  dalle  alterne  offese  . 

Cessaron  mai,  Unchè  spossati  e lordi 
L’ un  del  sangue  dell'  altro , eppur  non  sazj , 
Lasciarono  alla  patria,  insiem  cadendo,  t 

L'ultima  infamia,  ed  a Creonte,  il  solo 
Che  fosse  degno  di  salirvi,  il  trono. 
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i\Jtro  non  si  sa  di  Lelege,  se  non  ch’egli  fu  il 
fondatore  di  Sparta  nel  Peloponneso.  Di  Leda  si  fa- 
voleggia che  Giooe  sene  ìnvaghi,  eia  ingannò  sotto 
le  mentite  sembianze  d’un  Cigno,  dal  che  nacquero 
ad*  un  parto  solo  Cdstore  e Poliùce.  Quest’ultimo  ot- 
tenne da.  GiQi'e  il  privilegio  dell’immortalità,  e ne 
volle  far  parte  al  fratello  ; sicché  di  sei  in  sei  mesi 
si  cambiavano  a vicenda  la  vita  e la  morte.  Lo  stesso 
Giove  finalmente  li  collocò  fra  i segni  dello  Zodiaco, 
sotto  I4  denominazione  di  Gemelli. 

Elena,  moglie  di  Menelào,  fu  sedotta  e rapita  da 
Patide  figlio  ^ 'Priamo  Re  di  Troja.  Si  armò  la  Gre- 
cia per  vendicar  queato  affronto.  Àgamennoiìe,  fra- 
tello di  Menelào,  ebbe  -il  supremo  comando  dell’  ar- 
mata contro  i Trojani.  Dopo  un  assedio  di  dieci  anni', 
Troja , primaria  città  dell’  Asia , fu  presa  per  tradi- 
mento e incendiata.  Parve  questo  il  .presagio  che  i Bar- 
bari dell’  Asia  sarebbero  stati  un  giorno  soggiogati  daii 
Greci;  presagio  che  si  verificò  poi  per  mezzo  é^Jles- 
sandro  il  Grande,  come  vedremo,  che  nell’anno  del 
Mondo  3674  distrusse  dalle  sue  radici  la  Monarchia 
de’  Persiani. 

Ebbe  Sparta  altri  Re  dopo  Menelào,  l’ esistenza  de’ 
quali  come  le  azioni  non  merìtanò  ricordanza,  e molto 
meno  nelle  angustie  d’un  Compendio.  Lo  spartano 
Licurgo,  celebre  Legislatore , per  porre  un  freno  al- 
l’insolenza popolare  aggiunse  alla  regìa  autorità  qii^la 
di  venticinque  Senatori.  Susseguentemente,  sembrando 
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al  popolo  che  il  poter  del  Senato  fosse  soverchio,  il 
saggio  Re  Teopompo  creò  im  altro  Magistrato  com- 
posto di  cinque  soggetti  chiamati  Efori,  i quali  aves- 
sero il  diritto  di  deporre  non  solamente  l’uno  o l'al- 
tro dei  Senatori,  ma  gli  stessi  Re,  il  di  cui  potere  fu 
per  conseguenza  assai  ristretto,  e non  dissimile  forse 
divenne  da  quello  dei  Dogi  di  Venezia  nei  nostri  ul- 
timi tempi,  mentre  gli  Efort  equivalevano  ai  Tribuni 
delia  plebe  nella  Repubblica  Romana. 

Sebbene  Sparta  avesse  un  Re,  e spesse  volte  an- 
che due  contemporaneamente , pure  governavasi  sem- 
pre alla  foggia  repubblicana.  Licurgo  era  figlio  di 
Eunonio,  uno  dei  due  Principi  che  regnavano  allora. 
Dopo  la  morte  del  suo  maggior  fValello  gli'  apparte- 
neva il  trono,  e lo  tenne  infatti  per  alcuni  giorni; 
ma  da  che  fu  scoperta  la  gravidanza  delia  vedova, 
depose  in  aspettazione  del  parto  le  funzioni  reali , 
assunse  quelle  di  tutore  dell’  infante  che  nascerebbe, 
quando  fosse  maschile,  e deluse  sotto  diversi  pretesti 
il  segreto  progetto  della  cognata  di  far  perire  il  bam- 
bino, se  Licurgo  avesse  promesso 'di  sposarla.-  In- 
vigilò poi  sulla  educazione  del  pupillo,  che  regnò 
sotto  il  nome  di  Charilao:  nome  impostogli  da  lui 
medesimo  per  la  gioja  sparsa  nel  popolo  nell’atto  della 
sua  uascita. 

Per  troncare  i disordini  insorti  nel  governo  di  Sparta 
pensò- Zmurg'O  di  formare  un  codice  di  leggi.  Rac- 
colse in  primo  luogo  quelle  che  il  saggio  Re  Minosse 
avea  promulgate  nell’  isola  di  Creta  ; indi  si  recò  in 
Egitto^  antica  sede  della  sapienza,  e molto  imparò. 
Trascorse  anche  l’Asia,  dove  non  ebbe  occasione  che 
di  riprovarne  i costumi.  Fra  le  varie  leggi  però,  in 
gran  parte  rispettabili,  di  questo  decantato  Legisla- 
tore , ve  ne  sono  alcune  ( sia  detto  con  sua  pace  ) 
assai  stravaganti , e sanno  propriamente  della  rozzezza 
spartana,  cioè: 

Che  si  pranzasse  in  pubblico  per  non  oltrepassare 
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senza  vergogna  i severi  limiti  prescritti  alla  frugalità 
della  mensa,  come  se  la  Natura  avesse  prodotti  e vie- 
tati nei  tempo  stesso  all’uomo  quegli  onesti  mezzi  di 
sussistenza  che  più  gli  piacciono. 

Che  si  ripartissero  in  e'gual  porzione  i terreni,  con 
patente  lesione  della  giustizia,  e senza  prevedere  l’i- 
nutilità della  legge.  L’ineguaglianza  delle  ricchezze 
deriva  dalla  fortuna  o dall’  indifstria,  sia  propria,  sia 
degli  antenati.  Ma  qualunque  ne  sia  l’ origine,  le  pro- 
prietà sono  sacre  ed  inviolabili.  D’altronde  quaifdo 
anche  ciò  si  eseguisse , in  un  certo  corso  d’-anni  per 
le  medesime  ragioni  ritortierebhero  sempre  le  cose 
nello  stato  di  prima,  perchè  sempre  il  più  fortunato, 
il  più  industrioso,  il  più  robusto,  e (diciamolo  anche) 
il  più  fraudolento,  lascerebbe  ai  discendenti  della  sua 
famiglia,  e questi  agli  altri,  un  patrimonio  più  ricco. 

Che  le  vergini  lottassero  nude  nella  pubblica  pale~ 
stra,  esercizio  non  confacente  .alla  delicatezza  del 
sesso',  e diametralmente  opposto  alla  naturai  vere- 
condia. 

In  una  delle  Odi  Pindariche,  del  Conte  Lodovico 
Savioli  Fontana  bolognese,  si  legge  su  questo  propo- 
sito la  seguente  strofa  : 

Sparta,  severo  ospizio 
Di  rigida  virtude, 

Trasse  a lottar  le  vergini 
In  sull’  arena  ignude. 

Quanto  in  Atene  si  coltivavano  le  umane  lettere 
e le  scienze,  altrettanto  si  trascuravano  in  Isparta. 
11  carattere  degli  Spartani  era  sobrio  si,  ma  sover- 
chiamente austero,  e nemico  per  conseguenza  degli 
ameni  trattenimenti:  quello  all’ incontro  degli  Ate- 
niesi, vivace,  urbano  ed  inclinato  alle  private  e pub- 
bliche adunanze  festive.  L’ospitalità  di  questi  ultimi, 
e i preroj  che  da  essi  si  accordavano  alle  produzioni 
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del  genio,  attiravano  in  Atene  una  folla  di  stranieri, 
che  vi  si  fermavano  e ìa  consideravano  come  lor  pa- 
tria. Infatti  Aristofane,  famoso  scrittore  di  comme- 
die, era  di  Rodi  5 Lisia  di  Siracusa  ; Demetrio  di  Fa- 
lera. Si  .racconta  che  Lisia  4pedi  a Trasibulo  Ateniese 
cinquecento  uomini  d'armi,  affinchè  lo  ajutassero  a 
liberare  dai  trenta  Tiranni  quella  città  ch’egli  chia- 
mava la  patria  comune  dell'  eloquenza.  Quando  Roma 
incominciò  ad  incivilirsi,  pochi  erano  quei  dotti  Ro- 
mani che  non  visitassero  Atene. 

. 1 più  distinti  Re  e Capitani  di  Sparta  furono  Leo- 
nida, di  cui  .si  è già  parlato  nel  passaggio.,  dell’  eser- 
cito di  Serse  I per  le  Termopili;  Agide,  presso  cui 
si  ricovrò  il  famoso  Alcibiade  profugo  dalla  patria  ; 
Lisandro,  Agesilao,  Callicratida , Pkandro,  Febida, 
Pausania,  ec.  Quest’ultimo,  dopo  la  glo^;ia  acquista- 
tasi su  i campì  di  Platea,  dove  fu  scouCttQ  l’eser- 
cito persiano,  come  già  si  è detto,  venne  accusato  dì 
tenes  secreti  concerti  coi  Re  dì  Persia  contro  la  .Gre- 
cia, e condannato  a morte. 
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Anni  voigean  duemila  e quattrocento 
Ottant'otto  del  Mondo;  .settecento 
Sessantadue  prima  di  Roma  ; e mille 
Innanzi  a Cristo  cinquecento  e sedici , 

Allor  che  Sparta  in  Lelege  il  primiero 
Venerò  de’  suoi  Re.  De’  successori 
Dubbia  o muta  è la  Fama,  insin  che  il  nono 
Re  non  comparve  in  Tindaro.  Due  figli 
Ebbe  questi  da  Leda  a un  parto  solo  : 

Castore  l’un,  l’altro  Polluce;  e due 
Figlie,  la  prima  Clitennestra , in  moglie 
Concessa  ad  Agamennone  già  prima. 

Che  i gemelli  perdesse  ; e la  seconda 
Elena,  in  cui  dei  successore  al  trono 
Egli  pose  ogni  speme  ; ond’  è che  molli 
Ne  aspiràro  alle  nozze.  A lei  l’ arbitrio 
Dato  fu  della  scelta , e ciascun  d’ essi 
D’ approvarla  giurò,  qualunque  fosse, 

Senza  rancor.  Del  sospirato  acquisto 
Toccò  la  sorte  a Menelao,  germano 
D'Agamennón:  compiano  allor  del  Mond» 
Forse  i vent’olto  secoli.  Ma  scorsi 
Soli  anni  tre,  da  Paride  rapita 
Gli  fu  la  sposa.  A vendicar  l’oltraggio 
Tutta  armossi  la  Grecia;  e mille  al  vento 
Spiegate  vele  alle  trojane  spose 
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Pianto  e squallor  di  talami  deserti 
Minacciavan  da  lungi.  Alle  rainaccie 
Corrisposero  i fatti.  Ecco  le  ignote 
Del  valor  Greco  divampar  scintille 
In  terreno  straniero  : ecco  gli  Achilli  » 

Gli  Ajaci,  i Dìomédi,  gli  Atamanti, 

1 Nèstori,  gli  Ulissi:  ecco  sui  campo 
I Mirmidóni,  i Tessali,  gli  Argivi, 

1 Dólopi,  gli  Achei.  Fu  questo  il  primo 
Fatai  presagio  ai  Barbari  dell’Asia, 

Che  un  giorno  ai  Greci  piegberian  la  fronte. 
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JtLolo,  che  signoreggiava  nell' isole  chiamate  Eolici 
in  vicinanza  della  Sicilia,  fu  padre  di  Sisifo,  che 
fondò  il  regno  di  Corinto.  Tanto  intorno  al  padre 
quanto  intorno  al  figlio  han  favoleggiato  i Poeti,  con* 
siderando  il  primo  come  Dio  de’ Venti,  e fingendo 
nel  secondo  un  famoso  assassino  che  devastava  l’ At- 
tica , ucciso  per  man  di  Teseo,,  e condannato  a ro; 
tolar  nell’inferno  dalla  cima  d’un  monte  un  gran  sasso 
rotondo,  riportarlo  sulla  stessa  cima,  e tornar  sem- 

{>re  da  capo  senza  mai  riposarsi.  Alcuni  Mitologi  non 
0 dicono  figlio,  ma  bensì  nipote  Òl  Eolo. 

Sisifo  ed  i suoi  discendenti,  de’  quali  s’ ignora  an- 
che il  nome,  non  tennero  il  regno  di  Corinto  che 
per  lo  spazio  d’anni  ottantadue  circa. 

Di  Bacchide,  come  altresì  di  Cipsélo,  non  si  cono- 
scono che  i soli  nomi. 

Sette  erano  i Savj  della  -Grecia r cioè  ZWefe- Mi- 
lesio;  Vo/orae  Ateniese;  C%/7onHBpartano  ; Pittaco  di 
Mitilene  città  di  Lesbo;  Biante  diPriene;  Cleobulo 
di  Lindo,  città  dell’isola  di  Rodi,  o,  secondo  altri, 
di  Caria  ; e Periandro  di  Corinto. 

Veramente  Periandro  non  meritava  il  titolo  di  Ti- 
ranno, quantunque  ne  avesse  il  potere.  Infatti,  salito 
appena  sul  trono  ereditalo  dal  padre,  spedì  un  mes- 
saggio a Trasibulo,  Tiranno  di  Mileto,  perchè  lo  in- 
terrogasse sopra  i mezzi  più  sicuri  di  conservarsi  la 
sovranità.  Trasibulo  nulla  rispose,  ma  condusse  il 
raessaggiero  in  un  campo  di  biade:  quindi  incominciò 
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con  una  verga  ad  abbatter^  quelle  «he  sì  sollevavano 
sulle  altre,  è lo  congedò.  Intese  facilmente  Perian- 
diro  ciò  che  , gli  suggeriva,  di  atterrare  cioè 

i più  alti  e potenti  personaggi  del  regno , ma  si  mo- 
strò ben  lontanò  dal  prevalersi  di  così  barbaro  sug- 
gerimento. • 

Invitò  egli  una  volta  con  lettera  circolare  tutti  i 
Savj , affinché  si  recassero  a Corinto  presso  di  luì , 
come  nell'anno  antecedente  eransi  raccolti  in  Sardi 
nella  Corte  di  Creso.  Accettarono  essi  l’invito,  e v’  in- 
tervenne fra, -gli  altri  anche  Jlnacarsi.  La  conversa- 
EÌone  di  questi . ospiti  illustri  ^aggiravaù  or  sopra  fi- 
losofici e gravi,  or  sopra  lieti  e scherzevoli  argomenti. 
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-L^i  dueiliila'  sèìcento  e vent’olt’anni 
Era  già  fecdhio  il  Mondo;  innanzi  à Roma 
Seicento  e véntidue;  mille  e trecento 
Settantasei  prima  di  Cristo^  allora  ' ' ■ 
Che  Sisifo  in  Corinto,  ai  Regi  un  giorno 
D’Argo  soggetta  e di  Micene,  il  primo 
A regnar  cominciò.  Nella  sua  stirpe 
Si  mantenne  l’ Impero  insili  che  tolto 
Non  le  fu  dagli  EracUdi.  Duemila 
Settecento  e dieci  anni  erano  in  circa 
Del  Mondo;  innanzi  a Roma  cinquecento 
Anni  e quaranta,  e mille  innanzi  a Cristo 
Duecennovantaquattro , allor  che  il  soglio 
Bàcchide  ne  occupò.  Per  successivo 
Ordine  poi  l’ebbero  i figli,  e i figli 
De’  figli  suoi , non  che  i nipoti.  Alfine 
Al  governo  dei  Re  l’ altro  prevalse , 
Chiamato  Aristocratico.  Pritani 
I capi  si  diceano,  ed  eran  quali 
In  Atene  gli  Jrconti.  Ambì  Cipsélo 
Dopo  lunga  stagion  levarsi  al  trono  ; 

Nè  fu  vano  il  desio,  poiché  già  compro 
Si  avea  con  arte  il  popolo.  Del  padre 
Fu  Per'iandro  il  successor,  che,  ad  onta 
Del  tenuto  dominio,  alle  scienze 
Tal  porse  omaggio  inusitato,  e i Dotti 
Amò  cotanto , che  onore  voi  posto 
Fra  i selle  Savj  della  Grecia  ottenne. 


Digilized  by  Google 


EPIRO 


Nomi  be*  PrniMcm 

1 ( 

Addì 

•Tanti 

la 

fonda- 

xi^nc 

di 

Bontà 

amnti 

Gesù 

Cristo 

Pirra  

1822 

co 

2182 

Piale 

. 4 

* • 

Neottalemo  

, ' 1 

• • ' 

• « 

Arruba, 

Alessandro 

• . 

• ' • 

Sacide 

; . 

• « 

Pirro  II.  

1 

Digitizod  by  Google 


las 


12  $'&  1 <t). 


. CENNI  STORICI. 


\ 

I 


L Epiro  è una  provincia  della  Grecia , separata 
dalla  Tessaglia  e dalla  Macedonia  per  mezzo  del  Pin- 
do,  morite,  secondo  i Poeti,  consagrato  , ad  Apollo 
e alle  Muse.  Colà  i più  possenti  popoli  erano  i Mo> 
lossi.  L’esistenza  dì  Achille,  Re  della  Tessaglia,  noa 
ammette  dubbio  5 che  fosse  poi  figlio  di  Pelea  e di 
Tetide,  Dea  marina,  appartiene  alla  Mitologia.  Si  pre^ 
tende  che  Pirra  figlio  di' Achille  dopo  l’incendio  di 
Troja  si  unisse  in  matrimonio  con  Andromaca  ve- 
dova d’Ettorre,  e si  stabilisse  nell’ Epiro,  i di  cui- suc- 
cessivi Re  si  vantavano  appunto  discendenti  da  Pirro. 
Erano  anche  detti  Eacidi  dal  nome  di  Eaco  avo 
di  Achille.  La  genealogia  di  questi  Principi  è total- 
mente oscura.  Di  Piale  nulla  si  sa,  come  neppur  di 
Neottolemo  suo  successore,  noto  soltanto 'per  essere 
stato  padre  di  Troade  maritata  ad  Arruba  Re  de’ 
Molossi,  di  Olimpia  maritata  a Filippo  II  Re  di  Ma- 
cedonia, di  Alessandro  che  valorosamente  combattendo 
perì  fra  i Bruzii  oggidì  Calabresi , e di  Eacide  che 
gli  successe. 

Arruba,  Re  de’  Molossi,  cugino  e sposo  di  Troade, 
fu  quegli  che  propose  e concertò  le  nozze  fra  la  sua 
cugina  e cognata  Olimpia  e Filippo  Re  di  Macedo- 
nia. Ma  non  andò  guari  ch’ebbe  occasione  di  pen- 
tirsene, imperocché,  mentre  cercava  d’ingrandirsi  col- 
l’ affinità  di  Filippo,  fu  in  vece  spogliato  del  suo  re- 
gno, e costretto  a terminare  dopo  lungo  tempo  i suoi 
giorni  in  esilio.  Quanto  possedeva  l’incauto  Armba 


■» 
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passò  per  opera  dello  stesso  sotto  il  dominio 

d'Alessandro  fratello  A' Olimpia.  * ..  :i 

Dopo  la  mol  te  Al  Alessamlro  il  Grande',  figlio  di 
Filippo,  ebbe  ^ckie  molte  guerre  coi  Macedoni  per 
sostenere  i iliritti  d!  Olimpia  sua  sorella,  prima  i contró 
Aridéo , poi  contro 'Casscmdro.  Finalmente  i Molossi 
gli  si  ribellarono,  e lo  sbalzaron»  dai  trono.  Pirro  li 
suo  figlio,  in  allora  fanciullo,  córse  pericolo /dires- 
sero trucidato.  Dopo  I diverse;  vicende  ifu  recato  alla 
Corte  di  GUtucia  Re  deirilliria  , la  di  cui  moglie,  per 
nome  Beroe,  ne  prese  cura,  e gl’ impetrò  la  prote- 
zione di  suo/inarito,  mediante  la  quale  all’età  di ^ do- 
dici anni  fu  rimesso  sul  trono.  Si  racconta . che  /Cas- 
sandra a\e\a  'offerii  .a  Glaufia  duecento  talenti^  qxerr 
che  gli  consegnasse.il  fanciullo,  e i che. questo  bnou 
Principe  rigettò  con'  orrore  la  scellerata  proposizione. 

All’ età  di  diciassette' anni , credendosi  abbastafiaa 
stabilito  sul  trono  j si  portò  .nell’ llliria  i per  trovarsi 
presente  ^aHe  nozze  d’uno  dei  i figli  di  Glaucia  y coi 
quale  erai  stato  educato.  1 Molossi,  profittando  - della 
sua  lontananza,  si  ribellarono  ancóra,  e misero  lo  scet- 
tro nelle  mani  di  Neottòlemo  suo  bisavolo.  Perduto 
il  regno,  si  ritirò  presso  Demetrio,  che  avea  sposato 
la  di  lui  sorella  Deidàmia.  Si  distinse  egli  fra  i più 
prodi  nella  battaglia  d’ Isso, i ove  Demetrio  Fu  scon- 
fitto-, nè  per  questo  disastro  lo  abbandonò  3 gli  con- 
servò anzi  le  città  greche  eh’ erano  state  la  lui  con- 
fidate. Dopo  la  pace  seguita  fra  Tolomeo  ' e Demetrio 
fu  da  quest’ultimo  spedito  Pirro  in  Egitto  nella  qua- 
lità d’ostaggio.:  Le  ' sue  nobili  e dolci  maniere^  1 non 
inferiori  al  suo  ’valor  militare,  gli  procacciarono  la 
stima  e la  protezione  di  Berenice,  che  dominava  sol 
cuore  di  Tolomeo  suo  marito  ; onde  gli  fu  agevole 
di  ottenere  in  isposa  la  lor  figlia  per  nome  Antigo- 
ne. Colle  forze  somministrategli  dal  suocero  rientrò 
ne’ suoi  stati,  dove  avrebbe  potuto  menare  tranquil- 
lamente il  resto  de’  suoi  giorni:  ma  chi  può  mai  met- 
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ter  argine  alla  mania  dei  conquistatori,  e alla  non 
mai  sazia  cupidigia  di  quella  gloria  che  si  acquista 
coll’  armi  ? ■ i 

Fra  le  altre  e molte  imprese  militari  che  onorano 
la  memoria  di  Pirro y l’aver  fatto  fronte  ai  Romani 
in  favore  dei  Tarentini,  e la  rapida  conquista  di  tutta 
la  Sicilia  manifestano  abbastanza  qual  Capitano  egli 
fosse  e per  intrepidezza  e per  senno; . Quando  gli  af- 
fari dell’Italia  lo  costrinsero  ad  abbandonare  le  con- 
quiste della  Sicilia,  rivolto  a’ suoi  uffiziali  esclamò: 
Oh  qual  teatro  di  guerra  lasciamo  noi  ai  Romani  ed 
ai  > Cartaginesi  ! e il  suo  pronostico  si  verificò. 

Dopo  tante  fatiche  sostenute , pericoli  superati , e 
riportate  vittorie , cessò  Pirro  di  vìvere  nella  presa 
d’Argo,  dove  .furiosamente  entrò,  per  una  gran  te- 
gola, che  una  donna  gittò  dai  tetti  sul  di  lui  capo 
nel  vedere  l’imminente  perdita  del  proprio  figlio. 

Si  racconta  che,  dopo  la  seconda  guerra  Punica, 
essendosi  incontrati  in  Efeso  il  primo  Scipione 
fricano,  che  avea  ridotta  gloriosamente  a termine  la 
.suddetta  guerra , ed  Annibale,  eh’  era  stato  vinto  da 
lui , e eh’  era  profugo  dalla  sua  patria , in  un  collo- 
quio politico-militare  ch’ebbero  insieme,  il  secondo 
fu  interrogato  dai  primo,  qual  giudicava  egli  che  fosse 
stato  sino  a quell’epoca  il  miglior  capitano.  Annibaie 
rispose:  Alessandro  il  Grande:  interrogato  ancora  chi 
meritasse  il  secondo  posto,  rispose:  Pirro  figlio  di 
'Eacide:  alla  terza  interrogazione  non  ebbe  Annibaie 
difficoltò  di  nominar  sè  stesso.  E che  diresti , sog- 
giunse Scipione,  se  mi  avessi  tu  vìnto  nella  battaglia 
di  Zama  ? In  questo  caso,  riprese  Annibaie,  non  ce- 
derei ad  Alessandro  l’onore  del  primo  posto. 


Digitized  by  Googl 


135 
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oichè  per  lunga  assenza  ebbe  pbrdulto  i..'.  / 

Pirro,  figlio  A chiUe^yW  patrio ^ regno!,  i > \ I 

Si  ritirò  fra  i popoli;  r.  > •i  i ! ■ 'il/. 

Pirridi  poi  dal  nome  > suo  cbiamati ,!  ■■ 

Indi  £p/roti ii.è^la  iproiiocia  Epiro.  ,•  .1 

Di  Giove  Dodonéo. recossi  Pirro  . i . • . ) 

A consultar  l’oracolo;  e Zana^sa  . ' iiii.  . i ,i' 
Rapì,  nipote  dì  Ercole  t otto  figlili  ■ ni.',  i/I 

JN’ebbe  d’ entrambi  il  sessi  Mai  Re  vicini,  : .i  il* 

Le  femmine  accoppiò  e così,  possente  • !'  ..  V: 

Vieppiù  si  Peae>  Aid I JS/eno  concesse  : < 'r  ni 
La  vedova  d’^Worre^'  a lui I toccata'  ! li-  !•  ; . ’ * 

In  sorte  allor  cbei  le  tropne  prede n : > <! 

Si  dividean  fra’-Grecf , eidiegli  in!  dote  'p  ' ■ ìi.  '.' 
Il  regno  de’ Caonii.  Un  altro,. in  lai'  '...  -i  "AL 

Cosi  creossii amicò )Re.  Ma,  quando  .!  < i > >,  .1 

Più  sicuro  credevasi j' di  Delfo  h «i!  ' ' 

Nel  tempio  ei  Fn  per  man.  d’ Qrerfe  ucciso.,  i 
Piale  il  figliola  lui  successe;  Alfine.  ' . ) 

Dopo  lungo  intervallo,  e<. per  idirilto  li  ;i  > j'' 

Di  succession  salì  sili  trono i..^rruAi,  ' n:,  i i 

A cui  si  diér  j ipeccliè  ipupillo  egli  era,'  ; u . c 
Saggi  tutori;  e fui  condotto  ei  stesso'  r ' 

Alle  scuole  d’ Atene,  oveiallitigesse  , i:  ’i 

Ai  fonti  del  saper.  Quindi  a’  vassalli  ■ '' 

Tanto  più  cito  ei  fu,  quanto. in  dottrina  . . 

Gli  avi  suoi  superò.  Leggi , -Senato  < 

L Magistrati  elesse;  le  al  suo'  reame  ■ .A  .i> 
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Diè  giusta  fonif&' d .governa  ìA;  P/dfe' 5 
Neóttólemo  successe.  Ei  quattro  figli 
Ebbe  5 la  prima  Troade  ad  Arruba, 

Che  avea  pur  scettro  in  quelle  parli , ed  era 
Di  lei  cugin , diede  in  consorte  ; Olimpia 
Fu  la  seconda,  al  talamo' (dilaniata 
Di  Filippo  il  Macedone,  onde  a luce 
Venne  Alessandro  il  Grande.  Il  terzo  figlio, 

Detto  Alessandro,  e di  quel  soglio  erede,  .. 

Vittima  del  valor  perì  fra  i Bruziip  •••■  rr  ■ 

Ed  Eacide  il  quarto,  dijO  successe^  i-  <ri  • 
All’estinto  german,  per  le'  frequenti  i i v. 

Guerre  contro  i Macedoni > contrasse  ‘ ' 

L’odio  de’ suoi  vassalli,  onde  in  esilio  ' ' ( ' 

Cacciato  fu.  Rimase  Pi'rro,  ed  era  ■ 

In  fasce  ancor,  nella  paterna  Reggia.  ' m.  . ; 

Ivi  stato  saria  vittima  ingiusta  - - 

Dell’ira  popolar,  se  man  fedele 
No ’l  sottraeva:  ei  fu  recato  atBéroe  ■ ; . ! • ' 
Sposa  illustre  di  Glàucia,  a cui  ile  genti  ' . 

Ubbidian  dell’ llliria.  Ella  si  < prese  ' > > . i,  ’ 

D’ educarlo  la  cura^  e Glàucia  mosso 
Dalle  istanze  di  lei,  non  che  pietoso  , < • ■ •* 

Dell’  esule  innocente  pargoletto,  . - ' 

L’adottò,  lo  protesse;  e al  fier  Cassandra, 

De’ Macedoni  Re,  nè  Forò  valse,  • : 

Nè  le  minacele , onde  ottener  che  'fosse  i 

Ceduto  a luL  Non  si  sa  poi  se  il  tempo 
Spense  l’ire  dom^tiche,  o. se  l’ire  . ^ ' 

Tacquero  all’urto  di  stramera  forza  : > . 

Ma  noto  è ben,  se  la  cagion  s’ ignora,  - 
Che  gli  aviti  diritti,  ancor  fanciullo, 

Pirro  ricuperò.  Nè  i tempi  suoi,  ' I , 

Nè  quei  che  il  precedettero,  un  eroe  < 

Vider  giammai,  tranne  ' Alessandro  il  Grande, 

Da  confrontarsi  a lui.  Sparta,  Sicilia, 
llliria,  Italia  stessa,  altera  .madre  r>  < 
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D’ un  popolo  d’ eroi  f n’ 

Lagrimevoli  prove:  a queste  aggiungi 
Il  giudizio  d' Annibale.  Del  Mondo 
L’ anno  correa  tremila  settecento  ' ‘ ' 

£ trantalrè,. quando  all’ assedio- d'  A^^ ^ 1 

Per  una  pietra,  die  dall’alto  venne, 

£ in  fronte  lo  colpì,  delle  vittorie  | 

Fu  tronco  a Firro  e della  vita  il  corso.  \ 
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JHilisa,  più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Bidone  ^ 
sorella  di  Pigmalione,  Re  di  Tiro , e vedova  di  Si- 
chéo,  fu  quella  che,  abbandonata  la  Fenicia  per  sot- 
trarsi alle  insidie  <dell' a varo  fratello,  edificò  Cartagine 
sulle  coste  dell’ Affrica,  ove  approdò  con  le  sue  genti 
e coi  .tesoti  del  defunto  marito,  fatto  segretamente 
uccidere  dallo  stesso  Pigmalione  con  la  mira  d’ im- 
possessarsi di  quei  tesori.  Si  crede  che  Bidone  fosse 
pronipote  dC Itohalo,  Re  di  Tiro,  e padre  della  fa- 
mosa Giezabella. 

Siche’o,  detto  anche  Acerba,  era  sommo  Sacerdote 
S Ercole,  e primo  per  conseguenza  in  dignità  dopo 
il  Re.  Sapeasi  esser  egli  ricchissimo,  ma  ignoravasi 
il  luogo  ove  fossero  sepolti  i suoi  tesori , da  lui  co- 
municato alla  sola  sua  moglie. 

Cartagine  venne  fabbricata  in  distanza  di  sessanta 
stadj , vaie  a dire  di  tre  leghe  da  Utica , eh’  era  essa 
pure  una  colonia  di  Fenici!,  e che  divenne  poi  ce- 
lebre per  la  morte  ivi  seguita  di  Catone,  detto  per- 
ciò Uticense. 

Maléo,  Generale  de’ Cartaginesi , dopo  molte  con- 
quistefatte nella  Sicilia,  e vittorie  riportate  nell’Af- 
frica, j)er  aver  finalmente  perduta  una  gran  battaglia 
in  Sardegna,  tanto  esso,  quanto  gli  avanzi  dell’eser- 
cito furono  condannati  dall’  ingrata  patria  all’  esiglio. 
Ma  egli  rientrò  in  Cartagine  con  la  forza,  e conten- 
tandosi di  lavar  l’ingiuria  col  sangue  di  dieci  Sena- 
tori , perdonò  alla  città. . Non  passò  lungo  tempo , 
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ch’egli  medesimo  per  accusa  d’ allibito  regno  fu  con- 
dannalo e punito. 

Per  mezzo  dì  Àsdrubale  e dì  Amilcare,  figli  di  Ma- 
gone, assai  benemerito  della  sua  patria  per  avervi  sta- 
bilito il  buon  ordine  tanto  nel  politico,  quanto  nel 
militare , s’ impadronirono  i Cartaginesi  della  Sarde- 
gna. ì\’\  Asdrubale  perì  d’ una  ferita  ricevuta  in  bat- 
taglia: aveva  egli  sostenuto  undici  dittature  e ripor- 
tati quattro  trionfi.  Luttuosa  a’  suoi  concittadini  fu 
questa  perdila , che  fece  rialzar  la  fronte  ai  nemici. 

Circa  questi  tempi  Dario  I , Re  di  Persia , spedì 
una  deputazione  a Cartagine  per  ordinare  ai  di  lei 
abitanti  di  astenersi  dalfimmolare  vittime  umane,  dal 
cibarsi  di  carni  canine , e dal  sotterrare  i cadaveri 
piuttosto  che  abbruciarli.  Siccome  poi  questo  Re  me- 
ditava di  muover  guerra  alla  Grecia , dimandò  ai 
Cartaginesi  delle  truppe  ausiliarie,  che  gli'  furono  ne- 
gate attese  le  continue  guerre  eh’  essi  avevano  coi 
loro  vicini.  A lutto  il  re.sto,si  ubbidì. 

Il  primo  trattato  d’alleanza  fra  Roma  e Cartagine 
seguì  nell’  anno  duodecimo  del  regno  di  Dario  I,  cioè 
mollo  prima  che  questo  Principe  marciasse  contro  la 
Grecia. 

Amilcare,  succeduto  nel  comando  al  suo  fratello 
Asdrubale,  morì  poi  sotto  Iméra,  sconfitto  da  Gelone, 
tiranno  di  Siracusa,  nel  tempo  die  in  Persia  regnava 
Serse  I , figlio  di  Dario.  Lasciò  Amilcare  tre  figli , 
Imilcone^  Annone  e Gisgone.  I)i  trecento  mila  Car- 
taginesi ne  rimasero  in  quell’azione  estinti  sul  campo 
cinquantamila  : gli  altri  sbaragliati  si  arresero  a di- 
screzione del  vincitore  , che  li  trattò  con  singolare 
nmanith.  Siccome  i Cartaginesi  avevano  il  detestabile 
costume  d’attribuire  a colpa  del  generale  ogni  sini- 
stro successo  di  battaglia , così  Gisgone  per  la  scia- 
gura del  padre  venne  cacciato  in  esiglio.  Recossi  egli 
a Selinunte,  citlh  dqlla  Sicilia,  ove  condusse  tutto 
il  resto  della  sua  vita. 
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Annibale  era  figlio  di  Gisgone,  e per  conseguenza 
nipote  àH  Amilcare  caduto  sotto  le  mura  d’iméra.  La 
città  che  assediarono  i Cartaginesi  sotto  la  condotta 
di  costui  fu  Selinunte,  la  quale  dopo  un'ostinata  di- 
fesa, in  cui  ebbero  parte  anche  le  donne,  superata 
d'assalto  provò  iiv  cento  guise  la  crudeltà  del  vinci- 
tore. Iiuéra,  presa  essa  pure  per  forza  d’armi,  incon- 
trò una  sorte  anche  peggiore , mentre  Annibaie  agli 
altri  atti  d’inaudita  barbarie  aggiunse  anche  quello 
di  far  trucidare  tremila  cittadini  nel  luogo  stesso  ove 
Amilcare  era  stato  ucciso  dalla  cavalleria  di  Gelone. 
Selinuute  fu  smantellata  ed  Iméra  spianata  : la  pri- 
ma contava  24^  anni  dalla  sua  fondazione , e la  se- 
conda 340.  ' 

Dopo  tre  anni  e qualche  mese  passò  di  bel  nuovo 
Annibaie  nella  Sicilia  con. poderoso  esercito,  e>gli  fu 
dato  per  luogotenente  Imilcone,  figlio  d’./^nnone,  ch’era 
delta  medesima  famiglia.  Durante  l’assedio  d’ Agri- 
gento, Annibaie  già  molto  vecchio,  morì  di  pesti- 
lenza, che  incominciava  a > serpeggiare  nell’esercito. 
Jmilcone  gli  successe  nel  supremo  comando.  . ■ I 

Dall’  assedio  d’  Agrigento  prese  motivo  Dionuio  di 
mettere  in  odio  al  pubblico  i Magistrati  Siracusani., 
accusandoli  d’ infingardaggine  nel  prestar  soccorso  al* 
l’assediata  città.  Questo  fu  il  primo  passo  ch’egli  fece 
alla  tirannia  , alla  quale  felicemente  pervenne  in  breve 
tempo.  ' 

All’assedio  d’Agrigento,  che  dopo  otto  mesi  fu  presa 
e saccheggiata,  successe  quello  di  Gela,  dove  si  erano 
ricovrati  gli  abitanti  della  prima  ) nè  le  valse  il  soc- 
corso recatole  da  Dionisio,  già  divenuto  tiranno  di 
Siracusa.  Imilcone  se  ne  impadronì,  e dopo  un  trat- 
tato concluso  con  lo  stesso  Dionisio  se  ne  ritornò  a 
Cartagine.  1 

Simulata  e voluta  dalle  critiche  circostanze  per  la' 
parte  di  Dionisio  era -la  pace  stabilita  fra  i Siracu- 
sani e i Cartaginesi:  nè  tardò  egli  a romperla  per 
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ui(!zzi  contrarj  alla  buona  fede.  Dopo  molte  ostilità, 
eseguile  senza  dichiarazione  di  guerra,  cinse  d’asse> 
dio  Motia  , piazza  d' armi  dei  Cartaginesi  nella  Sici- 
lia, c la  prese  d'assalto  con  tanta  rapidità,  che  Imil- 
conc  non  giunse  in  tempo  a soccorrerla.  Gli  abitanti 
di  quella  sventurata  città  furono  tutti  passati  a 61  di 
spada  , meno  coloro  che  si  ricovrarono  nei  tempj. 

Nell’anno  seguente  Jmilcone  con  più  numerose  trup- 
pe e di  terra  e di  mare  ritornò  in  Sicilia , ricuperò 
le  perdute  città , e si  avanzò  sino  alle  porte  di  Si- 
racusa, la  di  cui  perdita  sarebbe  stata  inevitabile,  se 
non  fosse  entrata  nel  campo  dei  Cartaginesi  un’  orri- 
bile pestilenza  che  ne  fece  un’  immensa  strage.  Pro6t- 
tarono  i Siracusani  della  circostanza  favorevole,  esci- 
rouo  dalla  città,  piombarono  sopra  i nemici  e li  ri- 
dussero all’  ultima  costernazione.  Mediante  lo  sborso 
di  trecento  talenti,  ch’equivalgono  a trecentomila 
scudi  di  Francia,  ottenne  Jmilcone  di  potersi  ritirare, 
ma  coi  soli  Cartaginesi , abbandonando,  suo  malgra- 
do, gii  altri  soldati  stranieri , nella  maggior  parte  Af- 
fricani , all’arbitrio  del  vincitore. 

Ritornato  Jmilcone  a Cartagine  colle  infelici  reli- 
quie di  tanto  esercito , dopo  aver  fatta  una  patetica 
allocuzione  al  popolo,  si  ritirò  nella  sua  casa,  ne 
chiuse  le  porte  senza  permetterne  l’ ingresso  neppure 
a’  suoi  6gli , e di  propria  mano  si  uccise. 

Irritati  gli  Affricani , perchè  i loro  conipatriotti  fos- 
sero stati  abbandonati  nella  Sicilia , marciarono  con- 
tro Cartagine  in  numero  di  duecentomila^  ma  per 
buona  sorte  dei  Cartaginesi  non  aveano  costoro  un 
capo  che  li  dirigesse^  onde  presto  si  dispersero,  e 
senz’aver  fatto  nulla  se  ne  ritornarono  alle  case  loro. 

Non  v’ era  dillicoltà  o pericolo,  nè  rimembranza 
di  sofforle  disavventure  clic  potesse  distogliere  i Car- 
taginesi dai  tentativi  sulla  Sicilia.  Le  notizie  dello 
sbarco  di  Annone,  secondo  Giustino,  o,  secondo  al- 
tri Storici , di  Magone  alla  testa  d’ un  esercito  for- 
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niidabile,  ricliiamaroiio  Dionisio  dalle  imprese  d'Ita- 
lia. Perdettero  in  questa  occasione  i Cartaginesi  una 
gran  battaglia , nella  quale  peri  lo  stesso  generale,  li 
di  lui  figlio  Magone  non  tardò  a ripararne  ì danni 
in  un  secondo  combattimento,  die  costò  la  vita  a 
Lettine,  Generale  di  Dionisio,  e a più  di  quattordi- 
cimila Siracusani  morti  sul  campo.  Dopo  questo  fe- 
lice successo  fu  di  bel  nuovo  afflitta  Cartagine  dalla 
pestilenza. 

Si  racconta,  che  un  potente  cittadino  di  Cartagi- 
ne, per  nome  Suniato,  in  odio  iS! Annone,  scrisse 
familiarmente  con  caratteri  greci  una  lettera  a Dio- 
nisio, avvertendolo  della  marcia  delle  truppe  Carta- 
ginesi e dell’inerzia  dei  generale;  che  questa  lettera 
fu  intercettata;  che  il  traditore  fu  punito;  e che  per 
senatorio  decreto  si  proibì  a qualsivoglia  Cartaginese 
l’applicarsi  per  l’avvenire  allo  studio  della  lingua 
greca,  onde  si  troncasse  questo  mezzo  di  facile  co-; 
niuiiicazione  coi  nemici  della  Repubblica. 

La  dappocaggine  di  Dionisio  il  Giovane^  ossia  Dio- 
nisio II,  lasciò  tranquilli  i Cartaginesi  sulle  piazze 
ricuperate  nella  Sicilia.  Era  riserbato  a Timoleone 
di  Corinto  lo  spogliarli  della  maggior  parte  de’  loro 
acquisti,  e costringerli  a dimandar  la  pace,  che  venne 
loro  accordata.  ' 

Circa  questi  tempi  Amilcare,  cognominato  Rodano, 
uomo  non  meli  facondo  che  accorto,  si  recò,  di  con- 
certo co’ suoi  concittadini,  presso  Alessandro  Magno , 
come  profugo  dalla  patria , onde  spiarne  i disegni  ; 
poiché  Tiro , da  cui  traevano  i Cartaginesi  la  loro 
origine , espugnata  ; Alessandria  fabbricata  da  quel 
Monarca  sui  confini  dell’Affrica  e dell’Egitto,  e che 
era  già  divenuta  rivale  di  Cartagine  nel  commercio; 
le  rapide  di  lui  conquiste  e la  fortuna  che  da  per 
tutto  io  accompagnava , gli  aveano  posti  in  somma 
apprensione.  Ottenne  agevolmente  Amilcare,  col  mezzo 
fflPar/nenfo/ie,  l’accesso  all’eroe  Macedone,  nella  Corte 
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del  quale  ospitalmente  trattenendosi , non  mancava 
di  tener  la  patria  informata  di  tutto  ciò  che  di  giorno 

10  giorno  veniagli  fatto  di  scoprire.  Ma  ritornato  a 
Cartagine  dopo  la  morte  à'' Alessandro , gl’ingrati  e 
barbari  concittadini  l’ uccisero,  come  se  in  vece  d’e- 
splorare i progetti  del  Re,  avesse  trattata  con  lui  la 
vendita  della  sua  patria. 

Lo  Storico  Giustino  attribuisce  parimenti  a questi 
tempi  il  fatto  d' Annone,  ch’era  il  più  ricco  e po- 
tente cittadino  di  Cartagine,  e le  di  cui  forze,  come 
asserisce  lo  Storico,  superavano  quelle  della  Repub- 
blica. Volendo  costui  usurparsene  il  dominio,  formò 

11  progetto , all’  occasione  delle  nozze  d’  una  sua  fi- 
glia , di  avvelenare  lutti  i Senatori,  da  esso  a beila 
posta  .invitati  alla  mensa  nuziale.  Fu  scoperto  il  di- 
segno^ ma  i Magistrati,  dissimulandone  la  cognizione, 
si  contentarono  di  abolire  con  un  decreto,  che  com- 
prendeva indistintamente  tutti  i cittadini,  la  sontuo- 
sità degli  sponsali.  Non  depose  perciò  Annone  le  sue 
mire,  e sostituì  al  velo  dell’ artifizio  le  forze  aperte. 
Non  essendogli  riuscito  neppure  il  secondo  colpo,  si 
ritirò  con  ventimila  schiavi  in  un  suo  ben  fortificato 
castello,  d’ onde  procurò  inutilmente  di  conciliarsi  il 
favore  degli  Affricani  e del  Re  de’  Mori.  Caduto  in 
potere  della  forza  pubblica , venne  battuto  colle  ver- 
ghe alla  presenza  del  popolo , gli  furono  cavati  gli 
occhi,  infrante  le  braccia  e le  coscie , indi  confitto 
in  croce.  1 figli  ancora  e tutti  i suoi  congiunti,  seb- 
bene innocenti,  subirono  l’estremo  supplizio,  affin- 
chè, secondo  l’ingiusta  e spietata  polìtica  di  quella 
barbara  nazione,  non  rimanesse  nella  di  lui  famiglia 
nè  chi  ne  imitasse  l’esempio,  nè  chi  ne  vendicasse 
la  morte. 

D' Agatocle  si  è parlato  abbastanza  nei  Cenni  sto- 
rici di  Siracusa.  'Fece  egli  vela  per  l’Affrica  nell’anno 
settimo  della  sua  tirannide,  senza  palesare  neppure 
a quei  soldati  che  1’  accompagnavano  il  suo  disegna. 
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11  primo  de'  Generali  Cartaginesi  che  se  gli  oppose 
con  trentamila  combattenti,  fu  Annone,  che  vi  perdè 
la  battaglia  e la  vita.  Bomilcare,  altro  generale,  era 
per  passare  con  le  sue  truppe  nel  campo  nemico,  se 
una  sedizione  insorta  nell'  esercito  siracusano  non 
glielo  avesse  impedito.  Della  sua  prava  intenzione  pagò 
la  pena  sovra  un  patibolo. 

Anche  di  Pirro  si  è bastevolmente  detto  così  nei 
Cenni  dell’ Epiro,  come  in  quelli  di  Siracusa.  Egli 
battè  in  guisa  i Cartaginesi,  che  in  tutta  la  Sicilia 
non  rimase  loro  altro  possedimento  che  la  sola  città 
di  Lilibe'o  dove  si  rinchiusero.  Alla  medesima  con- 
dizione gli  avea  ridotti  Timoleone  prima  di  lui.  11 
tragitto  da  Lilibéo  nell’ Affrica  comprende  la  distanza 
di  settantacinque  leghe. 

La  divisione  insorta  fra  i iMamertini , padroni  di 
Messina,  diè  motivo  alla  prima  guerra  Punica*,  poi- 
ché una  parte  d’essi  ricorse  alia  protezione  de’ Ro- 
mani, l’altra  a quella  de’ Cartaginesi.  Erano  due  anni 
da  che  regnava  in  Siracusa  Cerone  IP 

Fu  questa  la  prima  volta  che  i Romani  uscirono 
colle  armi  fuori  d’ Italia.  11  Console  Appio  Claudio 
ebbe  il  comando  dell’armata,  e passò  felicemente  lo 
Stretto  chiamato  il  Faro  di  Messina,  che  misura  lo 
spazio  di  millecinquecento  passi.  11  Generale  de’  Car- 
taginesi fu  appiccato  in  Cartagine  per  aver  troppo 
facilmente  abbandonata  la  cittadella  al  Console , il 
quale  battè  poi  separatamente  i Cartaginesi,  e Ce- 
rone II,  loro  alleato,  che  avevano  assediata  Messina, 
e saccheggiò  liberamente  tutti  quei  contorni. 

La  seconda  vittoria,  che  sotto  la  condotta  del  Con- 
sole 7?m/7/o  riportarono  i Romani  sopra  i Cartaginesi, 
fu  per  mare  presso  le  coste  di  Milo:  il  Comandante 
di  questi  ultimi  nomavasi  Annibaie. 

Mei  due  successivi  anni  seguirono  diverse  picciole 
battaglie , e quasi  sempre  con  vantaggio  dalla  parte 
de’  Romani  : ciò  che  gli  animò  ad  allestire  una  più 
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numerosa  fiotta  , della  quale  fu  ciato  il  comando  ai 
Consoli  M.  Attilio  Regolo  e L.  Manlio.  Sulla  flotta 
nemica  comandavano  Annone  ed  Amilcare.  S’ incon- 
trarono le  due  flotte  presso  Ecnómo  in  Sicilia.  La 
vittoria  si  decise  in  favore  dei  Consoli , che  fecero 
immediatamente  vela  verso  l’Affrica , dove  senza  con- 
trasto sbarcarono. 

L.  Manlio  fu  richiamato  a Roma  con  la  maggior 
parte  dell’  armata  , e a Af . Attilio  Regolo  venne  pro- 
lungato il  comando  in  qualità  di  Proconsole.  Ognun 
sa  quante  rapide  vittorie  riportò  Attilio  Regolo  nel- 
l’Affrica, e a qual  segno  di  desolazione  ridusse  i Car- 
taginesi. £ noto  altresì,  che  l’ arrivo  di  Ge- 

nerale Spartano,  a Cartagine  con  un  rinforzo  di  truppe 
ausìliarìe  , rianimò  le  loro  speranze  3 che  la  fortuna 
nell’ultimo  combattimento  abbandonò  i Romani,  e 
che  il  lor  duce,  fatto  prigioniero,  negli  ultimi  suoi 
giorni  ricoprì  di  gloria  sè  stesso  e di  vituperio  i ne- 
mici. 

La  rotta  di  Regolo  non  disanimò  i Romani  : altre 
armate  allestirono , nè  mai  tregua  concessero  ai  Car- 
taginesi. L’assedio  della  città  di  Lilibéo  nella  Sicilia, 
dove  questi  ultimi  si  erano  fortificati,  durò  sette  anni. 
Frattanto  combattevasi  anche  altrove  con  varia  for- 
tuna , ma  il  più  delle  volte  favorevole  ai  Romani. 
Finalmente  il  (Jonsole  IjUtazio  strinse  in  maniera  gli 
assediati,  che  Amilcare  Barca,  il  quale  trovavasi  iix 
Erice,  si  vide  costretto  a dimandar  la  pace,  in  forza 
della  quale  dovettero  i Cartaginesi,  oltre  a diverse 
altre  condizioni , abbandonar  tutte  le  isole  situate  fra 
l’Italia  e la  Sicilia,  a riserva  della  Sardegna,  che  dopo 
alcuni  anni  fu  parimenti  ad  essi  tolta  per  nuovo  trat- 
tato. 

La  guerra  dei  Mercenarj , ritornati  dalla  Sicilia, 
ebbe  origine  dall’avarizia  di  Cartagine,  che  preten- 
deva di  fare  una  sottrazione  alle  paghe  loro  dovute. 
La  sollevazione  divenne  generale;  e non  bastò  per 
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sedarla  che  i Cartaginesi  facessero  successivamente 
ad  essi  generose  offerte  anche  al  di  là  delle  conven- 
zioni. ^ulladimeno  per  mezzo  di  Gisgone,  uno  dei 
Generali  che  aveano  comandato  nella  Sicilia , erano 
già  per  comporsi  le  differenze  con  qualche  sagrifìzio 
dal  canto  di  Cartagine , quando  un  certo  Spendio  di 
Gapua , già  schiavo  dei  Romani  e disertore,  ed  un 
certo  Mathos  Àffricano  suscitarono  di  bel  nuovo  la 
discordia.  Costoro,  fattisi  capi  degli  ammutinati,  s'im- 
padronirono di  Tunisi  in  vicinanza  di  Cartagine,  ed 
assediarono  Utica  ed  Ippacra , che  da  principio  si 
luantennero  fedeli  ai  loro  alleati  , e che  abbraccia- 
rono finalmente  aneli' esse  il  partito  dei  ribelli.  Que- 
sta guerra  durò  tre  anni  e quattro  mesi , e ne  do- 
vettero i Cartaginesi  il  felice  termine  alla  prudenza  e 
al  valore  d' Amilcare  Barca,  padre  del  grande  Annibaie. 

L’esempio  dei  Mercenarj  d’ Affrica  animò  quelli 
della  Sardegna,  i quali  uccisero  il  Comandante  Car- 
taginese per  nome  Bastare,  e quanti  erano  con  lui. 
Cartagine  vi  spedì  dell’ altre  milizie,  le  quali  si  uni- 
rono ai  sediziosi , e trucidarono  il  Generale  che  le 
conduceva.  Insorta  poi  di.scordia  fra  essi  e gli  abi- 
tanti dell’isola,  i primi  furono  costretti  a cedere,  e 
ritirandosi  nell’ Italia  somministrarono  ai  Romani  l'oc- 
casione d’invadere  la  Sardegna  e di  usurparsene  il 
possesso 3 al  che  aderì  la  stessa  Cartagine,  che  per 
la  calamità  dei  tempi  non  trovavasi  in  istato  di  con- 
trastarglielo. 

Cessati  i tumulti  dell'  Affrica , Amilcare  Barca  diè 
nuovi  saggi  del  suo  coraggio  e della  sua  perizia  mi- 
litare in  una  spedizione  contro  i Numidi.  Gli  venne 
perciò  affidato  il  comando  delle  truppe  destinate  a 
marciare  per  la  Spagna,  dove  condusse  anche  An- 
nibale suo  figlio,  che  ardentemente  lo  desiderava,  ma 
dopo  avergli  fatto  giurare  dinanzi  agli  altari  un  odio 
eterno  ai  Romani.  Era  allora  Annibaie  nell’  età  di 
dieci  anni. 
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Sottomise  Jmilcare  non  meno  col  valore  che  colle 
dolci  ed  insinuanti  maniere  la  maggior  parte  della 
Spagna  j e dopo  nove  anni  morì  combattendo  in  ser- 
vigio della  sua  patria.  Àsdrubale,  suo  genero  e suc- 
cessore, fabbricò  Cartagéna  e dilatò  le  sue  conquiste, 
non  perù  al  di  là  dell’Ebro,  in  forza  d' un  trattato 
che  avea  fatto  co'  Romani  di  non  oltrepassare  quel 
confine.  Nell’ anno  ottavo  del  suo  governo  Asdrubale 
venne  ucciso  per  tradimento.  Tre  anni  prima  che  ciò 
avvenisse  aveva  egli  richiamalo  presso  di  sè  il  gio- 
vinetto Annibaie  suo  cognato,  che  fece  tre  campagne 
sotto  di  lui , e per  comuni  voti  dell’  esercito  gli  suc- 
I cesse  nel  comando. 

Annibaie,  che  contava  in  allora  ventisette  anni 


circa  d’età,  non  solamente  corrispose,  ma  superò  di 
gran  lunga  l’universale  aspettazione.  Ricordevole  del 
suo  giuramento , dopo  aver  soggiogali  molli  popoli  e 
disfatti  eserciti  assai  più  numerosi  del  suo,  assediò 
Sagunto,  città  alleata  de’  Romani  e la  prese,  facendo 
passare  a fil  di  spada  coloro  eh’  erano  in  istato  di 
portar  1’ armi.  Ecco  il  principio  della  seconda  guerra 
Punica , che , dopo  vane  deputazioni , fu  dichiarata 
nelle  forme  fra  Roma  e Cartagine. 

Partì  Annibaie  da  Cartagine;  passò  l’Ebro,  l’Em- 
porio, il  Rodano,  le  Alpi,  e discese  nell’Italia,  avendo 
trascorso  con  indicibile  rapidità  uno  spazio  di  quat- 
trocento leghe,  e superati  ostacoli  che  sembravano 
insormontabili. 


Dopo  la  battaglia  del  Trasimeno  fu  in  Roma  creato 
Dittatore  Quinto  Fabio , la  di  cui  militar  prudenza 
sospese  le  conseguenze  funeste  degli  errori  commessi 
da  Sempronio  e da  Flaminio,  e pose  un  argine  ai 
progressi  à'  Annibaie.  Nulladimeno  nella  battaglia  di 
Canne,  che  fu  la  quarta  in  Italia,  restarono  sul  campo 
più  di  settautamila  Romani  compreso  il  Consolo  L. 
Emilio  Paolo;  più  di  diecimila  rimasero  prigionieri; 
quattromila  circa  si  salvarono  nelle  città  circonvici- 


Digitized  by  Google 


CA.aTAGlNE.  1 3g 

ne;  e l’altro  Console  C.  Terenzio  Varrone  si  rico- 
vrò  a Venosa  con  soli  settanta  cavalieri.  Correva  il 
secondo  anno  della  guerra.  ! 

Maarbale , uno  dei  Generali  Cartaginesi,  avrebbe 
voluto  che  Annibale,  senza  perder  tempo,  fosse  mar- 
ciato verso  ^oma.  Ànnibale  pensò  altrimenti.  .Alcuni 
critici  gliene  fanno  un  delitto.  E vero  che  gli  uo- 
mini non  sono  infallibili;  ma  il  giudizio  sulle  azioni 
de’ grandi  genj  quanto  è più  tardo  a pronunziarsi  da 
chi  ne  sa,  altrettanto  è più  rapido  a prorompere  dalle 
fauci  degl’insipienti.  Perciò  mi  sembra,  che  siffatte 
dispute  si  debbano  lasciare,  per  divertimento  di  chi 
le  ascolta , a quegli  oziosi , i quali  , o seduti  agia- 
tamente presso  al  fuoco,  o facendo  crocchio  in  una 
bottega  da  caffè,  assolvono,  condannano  e decidono 
in  somma  del  merito  di  quei  comandanti  di  eserciti, 
che  per  una  lunga  serie  d’ illustri  azioni  hanno  acqui- 
stato un  legìttimo  ed  inviolabile  diritto  alla  stima  e 
all’ ammirazione  de’  loro  contemporanei  e de’  posteri. 

Da  quest’  epoca  incominciò  alquanto  a stancarsi  la 
fortuna  dì  Annibale.  Malgrado  ciò  si  mantenne  ancora 
per  altri  quattordici  anni  in  Italia.  Siccome  gli  man- 
cavano i soccorsi  della  patria,  si  rivolse  al  suo  fra- 
tello Asdrubale , che  militava  nella  Spagna.  Furono 
arrestati  alcuni  corrieri  che  venivano  da  quella  parte, 
e dalle  lettere  eh’ essi  recavano,  il  Console  L.  Clau- 
dio Nerone  rilevò  che  Asdrubale  si  sarebbe  quanto 
prima  con  le  sue  forze  unito  al  fratello  nell’ Umbria. 
Il  suddetto  Console  e il  suo  collega  M.  Livio  gli  an- 
darono perciò  incontro,  e gli  dettero  battaglia  presso 
il  Metauro , la  quale , secondo  alcuni  Storici,  fu  per 
ì Cartaginesi  tanto  sanguinosa , quanto  per  i Romani 
era  stala  quella  di  Canne.  Lo  stesso  Asdrubale  vi  ' 
perì,  ma  in  una  maniera  corrispondente  alla  sua  glo- 
ria e a quella  dì  Amilcare  suo  padre  e del  suo  ger- 
mano ..^nn/òn/e,  nel  di  cui  campo  fu  successivamente 
gittata  la  testa  dell’  estinto  duce.  Riconobbe  Anni- 
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baie  a questo  colpo  il  destino  di  Cartagine,  e ne 

Frattanto  il  giovane  Scipione,  ritornato  a Roma 
dalla  sottoposta  Spagna , fu  crealo  Console  in  età  di 
anni  trenta,  e sull’ esempio  d'^g'utoe/e,  per  isnidare 
Annibaie  dall’ Italia,  portò  la  guerra  in  Affrica.  Tante 
e cosi  gravi  furono  le  perdite  de’  Cartaginesi , che  si 
videro  costretti  a dimandar  la  pace.  Le  dure  condi- 
zioni della  medesima , imposte  loro  da  Scipione,  do- 
vevano essere  confermale  dal  Senato  Romano.  Si  fece 
per  conseguenza  una  tregua  per  sino  a tanto  che  i 
Deputati  di  Cartagine  fossero  ritornati  da  Roma.  L’ in- 
tenzione dei  Cartaginesi  era  quella  di  temporeggiare 
sino  all’arrivo  A' Annibaie,  che  segretamente  richia- 
marono dai  confini  dell’Italia , ove  egli  allora  troVa- 
vasi , avendo  a fronte  P.  Licinio  Crasso,  altro  Con- 
sole , collega  di  Scipione. 

Ubbidì  Annibaie  sospirando  agli  ordini  della  pa- 
tria. Durante  la  tregua  commisero  i Cartaginesi  qual- 
che atto  della  consueta  loro  perfìdia.  Il  Senato  Romano 
per  mezzo  di  Lelio  e Fulvio  autorizzò  lo  stesso  Sci- 
pione a far  quella  pace  che  giudicasse  più  conve- 
niente. 

Giunto  Annibale  a Cartagine,  prima  di  rinnovare 
le  ostilità,  desiderò  una  conferenza  col  Console  Ro- 
mano e rottenne.  Non  andarono  d’accordo  nelle  con- 
dizioni. Si  venne  dunque  alle  mani;  Annibaie  fu  bat- 
tuto , e nella  disperazione  delle  cose  esortò  i suoi 
concittadini  ad  accettare  la  pace  a qualunque  costo, 
come  seguì.  Furono  accordati  a Scipione  in  Roma  gli 
onori  del  trionfo,  e venne  cognominato  Africano. 

Questa  seconda  guerra  Punica  durò  diciassette  anni, 
sedici  de’  quali  consumò  Annibale  con  gloria  sì,  ma 
infruttuosamente,  in  Italia. 

Malgrado  questo  rovescio  di  fortuna  , si  conservò 
sempre  viva  in  Cartagine  la  riputazione  A' Annibaie, 
cui  diessi  ancora  il  comando  degli  eserciti  in  alcune 
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guerre  che  i Cartaginesi  ebbero  a sostenere  nell’Af- 
frica. Al  suo  ritorno  fu  nominato  Pretore,  eh’  era  una 
delle  cariche  più  importanti  della  Repubblica.  Ma  l’o- 
dio de’ Romani , fomentato  da  parecchi  cittadini  di 
Cartagine,  ai  quali  non  piaceva  1’ abolizione  di  molti 
abusi  3 e certe  utili  riforme  da  esso  volute  durante 
l’esercizio  della  Pretura,  non  lo  lasciarono  per  lungo 
tempo  tranquillo  nella  sua  patria.  Si  facea  credere  a 
Roma  eh’  egli  avesse  una  segreta  corrispondenza  con 
Antioco,  Re  di  Siria  5 e ad  onta  dei  contrarj  sugge- 
rimenti di  Scipione,  che  non  giudicava  cosa  propria 
della  grandezza  romana  il  perseguitare  e in  così  bassa 
maniera  un  uomo  già  vinto , furono  spediti  sotto  al- 
tro pretesto  Deputati  a Cartagine  perchè  lo  conse- 
gnasse. Annibaie  indovinò  l’oggetto  della  spedizione, 
e fuggì  sopra  un  vascello  che  avea  fatto  segretamente 
allestire.  Si  recò  da  principio  a Tiro,  e vi  fu  rice- 
vuto con  la  più  cortese  ospitalità;  indi  ad  Efeso,  dove 
trovavasi  Antioco,  che  lo  accolse  con  tutte  le  distin- 
zioni dovute  a sì  grand’  uomo,  e continuò  ad  averlo 
in  sommo  pregio,  sino  a tanto  che  i cortigiani  in- 
vidiosi, e guadagnati  anche  dai  Deputati  romani,  non 
glielo  posero  in  odio.  Passò  indi  a Creta , ove  con 
astuzia  salvò  sè  stesso  e i suoi  tesori.  Bitinia,  ove 
regnava  Prusia,  fu  l’ultimo  soggiorno  Hi' Annibaie:  vi 
stette  per  diversi  anni,  e vi  morì  spontaneamente  di 
veleno,  che  portava  sempre  seco  rinchiuso  in  un 
anello,  quando  si  avvide  che  quel  Principe  imbecille, 
dimentico  delle  vittorie  fattegli  da  lui  riportare  così 
per  mare  come  per  terra  contro  Eumene,  Re  di  Per- 
gamo, era  per  darlo  in  potere  dei  temuti  Romani. 
Morì  Annibaie  in  età  d’anni  settanta;  cioè  nell’anno 
del  Mondo  ^829,  anno  celebre  per  la  morte  di  tre 
distinti  personaggi  fuori  delia  loro  patria:  Annibaie, 
Filopetnene  e Scipione.  Filopemene,  divenuto  in  una 
battaglia  prigioniero  de’ Messeni,  fu  da  essi  rinserrato 
in  un  carcere,  e costretto  a bere  il  veleno.  Scipione 
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cessò  di  vivere  in  esiglio,  cui  volontariamente  erasi 
condannato  per  evitare  le  conseguenze  d’  un’  accusa 
ingiusta  che  si  tramava  in  Roma  contro  di  lui. 

Le  dispute  di  confini  fra  Massinissa,  Re  de’ Nu- 
midi, e i Cartaginesi,  insorte  dopo  la  seconda  guerra 
Punica,  prepararono  di  buon’ora  nuovi  pretesti  alla 
terza.  Se  insigni  erano  per  natura  e per  educazione 
i Cartaginesi  nella  mala  fede,  quando  il  timore  non 
gli  obbligava  all’  o.sServanza  de’  patti , questa  volta  il 
torto  fu  certamente  dalla  parte  de’  Romani,  come  lo 
era  stato  altre  due  volte,  la  prima  nel  soccorso  pre- 
stato ai  Mamertini  di  Mes.sina,  eia  seconda  nell’in- 
vasione della  Sardegna.  Massinissa  si  prevaleva  del 
patrocinio  di  Roma  per  estendere  i limiti  del  suo  re- 
gno a danno  di  Cartagine.  Fece  questa  Repubblica 
replicatamente  pervenire  le  sue  lagnanze  al  Senato 
Romano  per  mezzo  de’  suoi  Deputati , che  non  ot- 
tennero mai  una  decisa  risposta.  Si  spedivano  di  tratto 
in  tratto  da  Roma  persone  incaricate  di  verificare  i 
fatti  su  quei  mede.simi  luoghi  eh’ erano  in  questione, 
sotto  l’apparenza  di  volere  imparzialmente  render  giu- 
stizia a chi  l’ avesse  meritata  : ma  nulla  intanto  si  ri- 
solveva, e sembrava  che  i Romani  temporeggiassero 
espressamente , affinchè  Massinissa  , loro  alleato , si 
rendesse  sempre  più  forte.  Catone  il  Vecchio,  eh’  era 
stato  membro  dell’ ultima  Deputazione,  e che  avea 
veduto  Cartagine  in  florido  stato,  ne  inculcava  sem- 
pre l’ eccidio  totale  5 e di  qualunque  altro  afi'are  si 
deliberasse  in  Senato , non  lasciava  egli  mai  di  ag- 
giungere al  suo  parere:  Ed  inoltre  io  concludo,  che 
fa  {f  uopo  distrugger  Cartagine. 

Finalmente  la  guerra  si  dichiarò  con  tutte  le  for- 
malità 3 e i Consoli  M.  Manilio  e L.  Marzio  Censo- 
rino  partirono  con  ottantamila  uomini  d’infanteria  c 
quattromila  di  cavallerìa.  Si  fermarono  essi  a Lilìbéo 
nella  Sicilia,  dove,  per  ordine  del  Senato  Romano, 
furono  i Cartaginesi  costretti  a mandare  in  ostaggio 
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trecento  giovani  delle  più  qualificate  fainiglie.  I Con- 
soli gP  inviarono  a Roma , e dissero  nel  tempo  stesso 
ai  Deputati  di  Cartagine,  che  si  riserbavano  a co- 
municar loro  in  Utica  la  volontà  della  Repubblica. 
Infatti  giunti  ciré  furono  i Consoli  in  quella  città,  si 
presentarono  di  bel  nuovo  i Deputati  Cartaginesi,  ai 
quali  venne  intimata  la  pronta  e sincera  consegna  di 
tutte  le  armi  che  si  trovavano  in  Cartagine.  Esegui- 
tosi anche  ciò,  il  Console  Censorino,  dopo  i aver  lo- 
data la  loro  sollecita  ubbidienza,  espose  in  aria  grave 
il  decreto  del  Senato  Romano , cioè  che  gli  abitanti 
di  Cartagine  abbandonassero  la  città,  la  quale  do* 
veva  essere  demolita,  e che  andassero  a stabilirsi  in 
qualunque  altra  parte  del  loro  dominio,  purché  fosse 
lontana  dal  mare  ottanta  stadj,  ch'equivalgono  a quat-> 
tro  leghe.  . 

Quest'ultimo  comando  ridusse  i Cartaginesi  a quella 
disperazione,  che  spesse  fiate  tien  luogo  di  valore. 
Si  applicarono  tosto  a fabbricar  nuove  armi  con  sor- 
prendente attività.  La  lentezza  de'  Consoli  Saturnino 
e Manilio,  che  consideravano  Cartagine  come  una 
preda  sicura,  lasciò  tempo  bastevole  ai  preparativi 
della  difesa,  e se  ne  avvidero  essi  bene,  ma  troppo 
tardi,  nell' avvicinarsi  alla  città.  11  giovinetto 
militava , allora  sotto  uno  dei  Consoli  in  qualità  di 
Tribuno,  e dava  frequenti  prove  di  sommo  coraggio, 
non  che  di  militar  prudenza  superiore  all’  età. 

Le  cose  intanto  cangiarono  d'aspetto.  Gli  assediati 
Cartaginesi  riprendeano  di  giorno  in  giorno  maggior 
vigore,  e lo  dimostravano  con  le  loro  spesse  sortite 
che  ordinariamente  andavano  a terminare  con  la  peg- 
gio degli  assedianti.  Il  Console  Calpurnio  Pisane  e 
L.  Mancino  suo  Luogotenente  nulla  fecero  di  piu 
che  gli  altri  due  Consoli. 

In  questo  tempo  recossi  a Roma  Scipione  per  di- 
mandare l'EdilitL  L' opinione  che  si  aveva  di  lui,  e 
un  certo  comune  presentimento  che  gli  fosse  riser- 
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baia  dal  destino  la  gloria  di  condurre  a fine  la  terza 
guerra  Punica,  come  P altro  tS'c/^tone,  avo  suo  adot- 
tivo , avea  terminata  la  seconda , fecero  sì  che  il 
popolo  Romano,  in  vece  delP Edilità,  gli  conferì  il 
Consolato,  ad  onta  delle  contrarieleggi  e delP oppo- 
sizione dei  vecchi.  Partì  Scipione  immediatamente  per 
PAffrica.  Al  suo  primo  arrivo  liberò  L.  Mancino,  Luo- 
gotenente àlPisone,  dalP  imminente  pericolo  d' esser 
tagliato  a pezzi  ^ riordinò  le  truppe  che  si  trovavano 
in  uno  stato  poco  lodevole  j nel  breve  corso  d’ un 
anno  circa  fece  imprese  ammirabili  tanto  di  corag- 
gio, quanto  di  avvedutezza,  senza  mai  dare  un  mo- 
mento di  riposo  ai  nemici  ; e giustificò  finalmente  la 
scelta  del  popolo,  che  sembrava  immatura,  con  la 
distruzione  di  Cartagine.  Contemplando  egli  le  mine 
di  questa  gran  città,  divenuta  funesto  esempio  della 
caducità  delle  umane  grandezze , non  potè  astenersi 
dal  piangere.  Dopo  aver  date  sul  luogo  le  opportune 
disposizioni,  portossi  a Roma  e vi  entrò  in  trionfo, 
di  cui  non  potea  darsi  il  più  magnifico , sia  per  P im- 
mensa quantità  e ricchezza  delle  prede , sia  per  gli 
evviva  tributati  dal  popolo  a così  memorabile  avve- 
nimento. 

Questa  terza  guerra  si  terminò  in  meno  di  cinque 
anni.  Fu  distinto  Scipione  col  soprannome  à' Àjfri- 
cano  il  Secondo. 
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L anno  tremila  e cento  e più  ventanno 
Correa  del  Mondo  3 cento  e ventinove 
Pria  che  Roma  nascesse  3 ed  ottocento 
Ottantatrè  dinanzi  a Cristo,  allora 
Che  per  man  della  profuga  Didone, 

Vedova  di  Sichéo , che  di  Fenicia 
Pochi  seco  traea,  sorse  Cartago 
Sulle  spiagge  dell’ Affrica.  E già  prima 
Altra,  da  lei  non  lunge,  ivi  s’ergea 
Città,  colonia  di  Fenicii  aneli’ essa, 
litica  detta , ove  trascorsi  poi 
Otto  secoli  e più,  spirò  l’invitto 
Calo,  e con  lui  la  libertà  latina. 

Comprò  I?ido  il  terreno,  e folle  imposto 
Dai  venali  Affricani  annuo  tributo. 

Della  Regina  al  talamo  pretese 
Jarba,  Re  di  Getulia.  Ella  fingendo 
Di  voler  1’  ombra  dell’  estinto  sposo 
In  pria  placar,  sul  preparato  rogo 
Salì  tranquilla , e di  sua  man  s’ uccise. 

Molti  già,  prima  che  Didon  cadesse, 

Corsi  eran  là  dalle  città  vicine , 

£ fermatavi  stanza:  onde  alfin  ricca 
D’armi,  di  genti  e di  tesor  Cartago 
11  giogo  scosse  3 oltre  i confini  estese 
11  suo  prisco  dominio  3 e tanto  crebbe 
Di  fama  e di  poter,  che,  non  contenta 
Delle  interne  conquiste,  altre  ne  aggiunse 
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Dìflìcili  e retùole.  A lei  Sardegna  , 

Prima  ubbidì  j nè  agli  ubertosi  campi 
Della  Sicilia  e delle  Spagne  allora 
In  più  regni  divise,  ignoto  il  lampo 
Fu  del  punico  acciar.  Tace  la  Storia, 

O dubbia  è almen  sull’ epoche  ■'diverse , 

Che  alle  varie  conquiste  il  campo  aprirò, 

11  soccorso  recato  a quei  di  Cadice, 

Che  da  Fenicia  pur  traean  l’origine, 

Al  politico  scopo  di  Cartagine 
Fu  lode  voi  pretesto  onde  conoscere 
Meglio  le  Spagne , e con  sue  forze  opprimere 
La  libertà  di  quei 'discordi  popoli.  ' 

Anni  volgean  tremila  e quattrocento  ‘ 

Novantacinque  da  che  il  Mondo  nacque; 

Dal  nascer  di  Cartago  eran  trecento 
Settantaquattro;  ne'correan  duecento 
Quarantacinque  dal  natal  di  P«oma;" 

E innanzi  a Cristo  cinquecento  e nove. 
Quando  fra  queste  due  città,  che  un  giorno 
Rivali  esser  dovean,  si  fece  il  primo 
Amichevol  trattato:  e fu  in  quell’anno. 

Che  scacciati  'ì  'l'arquinii,  e spenta  in  Roma 

Fu  la  reale  autorità.'  Diverse 

Cartago  possedea  Siculo  terre 

Sin  da  quel  tempo.  Era  già  vecchio  il  Mondo 

D’  anni  tremila  cinquecento  e venti  ' 

Allor  che  Serse  Primo  ^ impaziente 
Di  sterminar  la  Grecia,  e disperando  " 
Giungere  a ciò,  finché  distrutte  insieme 
Non  fosser  quante  la  Sicilia , e quante  ' 
L’Italia  contenea  greche  colonie. 

Strinse  alleanza  con  Cartago  a patto 
Che  invadesse  quell’ isola.  Al  progetto  ^ 

Cartagine  assentì,  che  da  gran  tempo' 
L’assoluto  ne  ambia ‘ stabile  impero.  1 * 

Opra  fu  d’ un 'trienniò  il  prepararsi  ' 
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A tanta  guerra e iiivan  5 chè  le  speraiHse 
Il  successo  deluse  ; e sotto  Iméra 
Con  gran  parte  de’  suoi  cadde  pugnando 
Lo  stesso  duce  AmHcare.  Chi  scampo-’ 

Trovò  fuggendo  , ebl>e-  poi  vita  prezzo 
Di  libertà.  Fu  quel  medesmo ■ giorno  ' 

Fatai'  pur  anco  a Serse<  vèntinjila 
De'  suoi  più  scelti  a lui  costò  F angusto 
Passo  delle  Termopili;  trecento 
Soli  Spartani.il  cbntràstàro,  e tutti, 

Dopo  bingo  pugnar,  caddero  esangui 
Sulle  cataste  d^'  nemici  estinti. 

Tremila  cinquecento  ottantaseì 

Anni  contava  il  Mondo , allor  die  a vista 

Di  Siracusa  , il  Conddttier  d’  Atene , ' 

Nido,  si^nfìUo  e* morto,  alto  spavento 
Lasciò  uel  cor  dei  Segestani  : e giusta 
Ne  avean  ragion,  siccome  rei  d' averne  . • 
Favorito  le  parti  in  odio  all'  altre 
Siciliane  città.  Costor  le  forze, 

Onde  sottrarsi  alla  Comun  vendetta, 

Di  Cartago  imploràro:  ed  ecco  nuovo  j 
Pretesto  a ' lei  di  guerra  , e nuova  speme  ' • 
Di  trionfi  e conquiste.  Ebbe  .dell'  armi 
Annibale  il  comando  : egli  nipote  - • - 

Era  di  quell'.<^mi/c<ire,  che  giacque  ; 

Sotto  i muri  d' Iméra , e ben  dell’avo' 

La  morte  vendicò.  Di  palme  onusto* 

Lo  rivide  la  patria ^ e tra  festive 
Liete  grida  io  accolse.  Indi  poi  varie, 

Or  sinistre ) or  propizie,  avendo  il  P^ecchi» 
Dionisio  scettro  in  Siracusa , furo 
Le  vicende  di  Marte , hifin  che  al  soglio , 
Ond’era  espulso,  il  giovane  Dionisio 
Risali  con  la  forza.  Eran  tremila 
Seicensessantacinque  anili-del  Mondo} 

Eran  di  Roma  quattrocento  e quindici} 


1 48  oaatagine. 

E trecenlrentsHiove  innanzi  ,3 -Cristo.'  ' i- ' ‘ 

Dell’infelice  Siracusa  in  tanto  • . - t • :> 

Periglioso  cimento,  altri. al  Tiranno  • • * 

De’ Leon  ti  ni  altri  a Corinto,  • • ì i - 1 

Lor  madre  antica,  e di  (^stumi-.  austera : * - t ! 
Per  soccorso  si  volsero.  Cartago^..  i'' 

Che  all’assoluto  di  Sicilia  impero  <;  . <.  i ’ ' 

Sempre  tendea,  l’occasiòn  di 'queste  . ; .t  . • • I 

Turbolenze  afferrò.  Ma  il  giusto  e saggio  . 

Timoleon  Corinzio,  al  par  che  prode, t:i  " 
Degl’interni  nemici  e de’ stranieri  , i .i 
Vano  rese  ogni  sforzo.,  Ei  .la  Sicilia;'  ■ ; - i i,- 

Dai  Tiranni  purgò:  tranquilla  sede 
V’ebber  pet*  anni  diciannove  i sacri  . . > ’ 

Dritti  di  libertà , finché  il*  tremila  > . . .•  • ' i‘.l 

Seicent’ ottanlaquattro  anno  del  Mondo''  .*.  *. 

Col  favor  di  Cartagine  sul  trono  . • . i ■ J 

Di  Siracusa  Jgàtocle  s\  -assise.  . , 

Nè  guari  andò,  che. a provocar  .gli i stessi  < ■ I 

Cartaginesi,  onde  tenea  l’impero,  ' < ; .1  . ' 

Si  accinse^  e tanto  ebbe  d’ardir,  che,  mentre-!  .(> 
Nel  chiuso  appena  d’assediate  mura  > < > 

Difendersi  potea , guerra  improvvisa  , • > 

In  Affrica  portò.  Sul  suol.'nali'o.  n ■ m.. 

Tremò  Cartago,  a cui  testé  sicuro  1 , \t-  > 

Il  dominio  parca  d’ estranio  suolo.  i 
Era  l’anno  tremila  settecento 

E ventisei  del  Mondo,  allor  che  Pirro  / . . •..! 

Re  dell’ Epiro  la  Sicilia  invase:.  , . ; .i  • i.i-  ..J 
E sì  rapide  furi  le  sue  conquiste,'  i ^ ■ * 

Che  in  breve  tempo  non  restò  a Cartago  • '.  i .,  ti» 
Che  la  sola  città  di  Lilibéo.  . . i»,  u - > 

Ma  le  vicende  dell’Italia  indietro  ' *:. 

Richiamarono  Pirro:  e la  Sicilia  » ■ - . 

Di  nuovo  allor  de’  suoi  padroni  antichi  ..  •' 

Cadde  in  balia.  Di  Siracusa' intanto  - ; 

11  supremo  comando  ebbe  Gerone, 
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Che  dopo  il  corso  d'aani  sette  ottenne 
Il  titolo  di  Re,  perciò,  noinato 
Geron  Secondo:  e ne  fu  degno . e prove 
Ne  diè.  Gli  anni  del  Mondo  eran  tremila 
Settecento  trent’otto  j di  Cartago 
Seicento  diciassette;  quattrocento  ’ • 

Oltant'otto  di  Roma,  e innanzi  a. Cristo 
Duecensessantasei , quando  la  prima  • i 
Scoppiò  discordia  fra. Cartago  e Roma, 
Detta  poi  Guerra  -Punica.  Dal  canto 
Di  Roma  in  ,varj  tempi  i Duci  furo  , 
yippio,  Duilio,  Manlio,  Attilio  Regolo, 

I non  felici  Claudio  Fulcro  e Giunto, 
Finalmente  Lutazio.  Dalla  parte 

Di  Cartagine  Annibaie , Gerirne  . ' , \ 

Re  di  Sicilia,  lo  Spartan  Saniippo,  , 
Asdruhale,,.  Imilcone Annone , Ajdérbale, 
E finalmente,  Anni  venti  * ^ • 

Durò  la  guerra  e quattro;  e ventiquattro 
Anche  la  pace  a Lilibe'o  conclusa 
Tremila  settecensessantadue. 

Anni  dal  <lì  che  fu  creato  il  Mondo, 

Fra  Lutazio  Amileare,  ^CessSilai•  , 

Non  fu  sì  tosto,  così  lunga  guerra,.,  .. 

Che ‘alfa vara  Cartago  altra  >più  fiera 
Mossa  ne  fu  dai  JVlercenarj , detta] 

Guerra  di  Libia.  Ella  durò  > tre  soli 
Anni  e sei  mesi.  Amilcare,  frattanto 
Di  malgrado  sofiria  le  imposte  leggi, 

Dui  Romani  alla  pace.  11  settim'anno 
Volgea  dal  dì  ck^ei.la  segnò:  la  dianzi 
Tolta  Sardegna  eragli  a cor,  quand'ebbe 
Dalla  sua  patria  delle,  truppe  Ispane  . . 

II  supremo  comando.  Eiilà  condusse  , . . 
Il  figlio  suo,  che  non. ancor  compili 

Avea  due  lustri,  Anitibale; ,iàe\V odio  ■ ' 
Paterno,  e sin  da  quell' età*  gi|urato,>:  i • 
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Sull' are  degli  Dei  contro  i Romani 
Geloso  erede:  e lo  mostrò  coll’ opre.  ■ ' 

Dopo  nove  anni  Amilccvre  ih  battaglia 
E dopo  altri  otto  Asdrubale  suo  genero, 

Che  Cartagéna  edificò,  per  mano 
Perì  furtiva  d’un  soldato  Gallo, 

Vendicator  di  sue  private  offese. 

Non  avea  d’  anni  due  trascorso  ancora 
Il  quinto  lustro  Annibale:  il  governo 
Diessi  a lui  delle  Spagne.  Ei*  si  distinse 
Per  senno  e per  valw:  ma  tutti  a dalirto 
Eran  volti  di  Roma  i suoi  pensieri.  ' ' ' 

L'espugnata  Sagunto  alia  seconda 
Punica  guerra  n campo  aprì.  'Varcalo 
De’  Galli  ad  onta , e di  Scipione,  il  Rodano,  ' 

E a gran  fatica  superate  l’ Alpi , ' 

Ruppe  Scipio ’&ì  Tesili,  Sempronio  a’ Trebbia, 
Flaminio  al'Tfasimen,  Varrone  a Canne. 

Qui  la  fortuna  incominciò  ver  lui  ' . 

A mostrarsi  men  prodiga,  e divise* 

Più  giusta  i doni  suoi.  Piif  si  mantenne' 
Sull’Italo  terreo  quattordici  anni','  ' 

Finché  la  patria  il  richiamò.  Fremendo 
Lasciò  l’Italia,  e in  Afifriea  fu  vinto 
Dal  giovine  Scipion,  detto  Affricand  ■ 

Da  quel  trionfo.  Il  terzo  anno  volgea''  ‘ • 

Dopo  treni’ otto  secoli  del -Mondo;  ‘ ' 

Anni  seicent’ ottantadue  contava  ''  ' ’ 

Allor  Cartago;  cinquecento  Roma  ‘ 

Cinquantatrè  ; duecento  ed  uno  innanzi  * 

L’età  di  Cristo.  Avea  compito  il  nono 
Lustro  Anniballe.  Era  Scipion  quel  desso, 

Che  già  presso  al  Tesiti , mentre  la  prima 
Gli  spuntava  lanugine*  sul  mento,  * ' - 
Alle  nemiche  vincitrici  squadre 
Tolse  di  mano  il  genitor  ferito.  ' 

Durò  la  pace  undici  lustri  : cinqud 


Oigilized  by  Google 


CARTAGIRK. 

Annibale  ne  visse;  il  ..primo  in  patria, 
Gli  altri  ramingo  e profugo.  Bitinia, 
Ove  Prusia  regnava , ultimo  infido 
Asilo  al  vecchio  Eroe,  spirar  lo  vide 
Di  spontaneo  yelen.  Diè  Massinissa,  ' 
E più  di  lui  Caton,  moto  alla  terza 
Punica  guerra:,  essa  fu  brev^.  A Scipio 
Figlio  di  Paoh  Emilio,  e dei  figliuolo 
Del  primiero  figlio  adottivo, 

Detto  anch'. esso  Affricano , era  serbato 
Il  distrugger  Carlago.  Nel  tremila 
Ottocentosessanta  e tre  del  Mondo 
La  superba  cftdéo;  nel  settecento 
Quarantadue  dal  nascer  suo;  seicento 
Da  quel  di  Roma*  e tredici;  vent'otto 
Lustri  e.  dodici  lune  innanzi  a Cristo. 
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CENNI  STORICI. 


La  Macedouia  fu  ' detta  .da  principio  Emazia,  dal 
nome  òx  Emazione  che  fu*  il  priiAo  a dar  colà  egregi 
esempi  di  valore. .1  suoi  confini  erano  angusti;  gli 
abitanti  si  chiamavano  Pelassi,  e la  provincia  PeO'- 
nia.  È fama  che  in  un  lato  di  questa  regnasse  un 
giorno  Pelegone,  padre  di  Asterope,  o Asteropéo,  che 
nell»  guerra  di  Troja  si  acquistò  molta  fama  fra  i 
difensori  di  quella  città  ^ e che  nell' altro  lato  avesse 
regio  dominio  Europa  da  cui  probabilmente  V Europa 
trasse  il  suo  nome. 

Caraso.  Volendo  Corano,  greco  di  nazione,  fon- 
dare un  regno,  ed  avendo  consultato  l'oracolo,  ebbe 
in  risposta  che  lo  cercasse  dietro  la  guida  d' alcune 
capre.  Conducendo  egli  dunque  seco  numerose  truppe 
di  Greci',  e seguitando  appunto  una  mandra  di  ca- 
pre , che  fuggivano  per  sottrarsi  ad  una  dirotta  piog- 
gia, occultò  la  città  di  Edessa  senza  che  gli  abitanti 
se  ne  .avvedessero,  atteso  lo  strepito  della  pioggia  me- 
desima, oltre  ad  una  foltissima  nebbia  ch'eràsi  sparsa 
all’  intorno.  In  memoria  di  questo  fatto  tutte^  le  volte 
ch’egli  marciava  per  imprese  militari,  volea  che  le 
sue  genti  fossero  precedute  dalle  capre.  li  primo  fra 
i diversi  piccioli  Principi  da  lui  spogliati  del  trono 
fu  Mida;  che  occupava  esso  pure  una  parte  della 
Macedonia,  dove  si  crede  che  regnasse  Curano  per 
veot’  otto  anni. 
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PcRDiccA  I,  che  visse  lunga  età, , veggendosi  vicino 
a morte  additò  ad  Argéo  sliò  figlio 'un  certo  luogo, 
ove  avessero  a deporsi  I9  ossa  sue  non  solamente  , 
ma  quelle  ancora  de’ suoi  successori , soggiungendogli 
che  la  Monarchia  sarebbesi  conservata  nella  sua  fa- 
miglia sino  a tanto  che  si  seppellissero  ivi  le  spoglie 
dei  loro  figli  e nipotii  La  superstizione  poi  fece  ere-  .. 
dere  che  la  regia  stirpe  cessasse  appunto  in  Ales- 
sandro Magno,  perchè  sepolto  altrove. 

« 

AncÉo,  figlio  e successgre  dì  PercUcca  / eseguì  fe- 
delmente gli  ordini  ' paterni , e regnò  con  tanta  nno- 
deraziene  e dolcezza , che  si  guadagnò  .l’ amore  dei 
sudditi,  e la  sua  morte  fu  generalmente  compianta; 
Altro  di  lui  non  si  sa.  • 

Filippo  1 , figlU»  e successore  di  ‘ Argm , ' cessò  di 
vivere  immaturamente  dopo  avere  istituita  erede  del 
trono  suo  figlio  ' . • • 

CuROPO  nato  di  fresco.  Giudicarono  perciò  i po- 
poli dell’  llliria  esser  quella  l’ occasione  opportuna  -di 
portar  le  armi  contro  la  Macedonia.  Favorevtde  agli 
aggressori  fu  la  prima  battaglia  : ma  i Macedoni,  rias- 
sunte le  forze,  tornarono  al  cimento  ponendo  innanzi 
alle  file  dell’esercito  il  bambino  in  culla,  il  di  cui 
destino  dipendeva  dal  successo  delia  pugna.  Tale  fu 
l’entusiasmo  inspirato  loro  dalla  vista  e dalla  sorte 
dell’infante,  che,  per  difenderne  i diritti,  riportarono 
sovra  i nemici  unà  completa  vittoria. 

‘Ahihta  .I,  successore  à' Europa  , fu  illustre  e per 
la  sua  propria  virtù,  e per  l’egregia  indole  A\  Ales- 
sandro suo  figlio,  che  in  diversi  generi  di  -giuochi 
avea  più  .volte  ottenuta  la  palma  olimpica.  *.27ario  I, 

Re  di  Persia , dopo  la  sua  vergognosa  ritirata  dalia 
Scizia,  perchè  non  sembrasse  aver  egli  mosso  inu- 
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Uigoiente  sì  gr«Qid'-e^r<ilt»,tòr4^-A  ^ 

nerale-.  d»  .soUoporreJa- 'frk(>ìàr,9  naltri  rfguji , iMpà-», 
trofi^,  fra  quali  la  J^ao^d^pi^y  do«[6  furono  apadUi.aki' 
Megahise  ambasciatori  e dimandare  ostaggi,  conv^  pO"' 
giii  della  pace  futura.  Gli  accolse  Aminta  cortesemente 
nella,  sua  .reggia.}  t»»  .^Mstoro , cUiraiHe  un  sujit(uoso 
convito,  dispero  al  Be  esser  necessario  T 'nitei’tento 
delie -sue  mogli  , e delle  ‘piogli,  del  , figlio  per  isolenno 
manifestazione ,..  come  si^  prsrti^f  a,  ’&a’  Persia«|i , ; di 
sincera  e tenace  ospitalità.  Furpnp  tosto  esauditi*, . me 
le  indecenti  e troppo -libere  maiùere  „ da  essi  usate 
verso  le  feinminè  intervenute  ..al  convito,  irritarono^  a 
segViQ.  .Alessandro , che,  fatto  ritirare  il  padre,  indi 
le  rispettive  mogli , dando  ad  intendere,  agii  Amba- 
sciatori, rìscaldàti  dal  vino,  che.  sarebbero  esse  ri- 
tornate 9011  abbigliamenti  più.  ricchi  e voluttuosi,  in- 
trodusse in  vece  nella  sala  altrettanti  giovani  in  abito 
femminile , i.  qqali  con  un  pugnale  «tenitto  nascosto 
sotto  le  vesti  punirono  la  lussuriosa  temerità  dei  Per-, 
siani.  Dopo  aver  Megahise  aspettato  per  lungo  tempo 
il  ritorno  degli  Ambasciatori,  giudicando  non*  esser 
cosa  degna  della  sqa  grandezza  il  marciare  egli  stesso 
contro  genti  da  lui  tenute  in  dispregiò , spedì  colà 
con  alcune  truppe  un  Generale  subalterno  per  nome 
Bubari,  che  invaghitosi  d' una  figlia  ài  Aminta  /,  pre- 
ferì le  nozze  alla  guerra.  Non  andò  guarì  che  cessò 
di  vivere  il  vecchió  Re,  cui  successe 

Alessandro  I suo  figKo.  La  cognazione  di  Bubari 
non  solamente  .giovò  a questo  Prìncipe  finché  vìsse 
Dario  J,  ma  gli  procacciò  eziandio  il  favore  di  Serse  I, 
il  quale , mentre  gli  eserciti  Persiani  a guisa  di  tor- 
renti inondavano  la  Grecia,  fece  a lui  dono  di  tutti 
quei  paesi  eh’ erano  situali  fra  l’Oliuipo  e 1’ Emo,  fa- 
mosi monti  nella  Mitologia  e nella  Storia.  Alessan- 
dro.! però  estese  i confini  dei  suo  reame  non  meno 
col  proprio  valore  che  con  la  liberalità  della  Persia. 
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Nou  *?  per  •or- 

dina* di  «necessione  sttfì'  sur  trcmtf  un  •suo •nipóte"  per 
nòme^' A milita,  é‘ figliò'  iXi'  MémlÀi,  che  gli  era  pre- 
morto.’^  ^ '’'•*  ■ ■ • • '•■  “ ' 

■'  'Amistà  II.  Nòli  dègeoerò- <^16*10  Principe  dal  suo 
predetóeesoré,  e‘-'jsi 'distiiTse  in  divétse  battaglie  con- 
tro 'gli  ■•Illirii  e gli  01ìntLi;  Qltre  a’  tje  figli,  Alesian- 
diH) , PéT^ict'a' €' Filippi» i' phe  fu  poi  padre  dì  Alis~ 
sandro  il  Gl'andle'y'ebbfe'/a’nche  *da  sua  moglie  Euridice 
ulia  figlia  chiauiat» ’£fi/rio/ie,  la  quale  scoperse 'e  ri- 
velò al  padre  le  insidie  che  gli  si  tramavano  dalla 
perfida*  moglie,  che  pazzamente  invaghitasi  del  suo 
genero,  marito  ài  Eurione,  mirava  a porlo  sul  trono. 
Aminta-  Il  per  amore  dei  comuni  figli  tralasciò'  di 
punirla , nón  prevedendo  che  qliesta  scellerata  fem- 
mina sarebbe  stata  fatale  anche  a coloro , in  grazia 
de’  quali  le  concedeva  il  perd'óno.  Bopo  lunga  età 
cessò  di  vivere  Aminta  11 , a cui  successe 

AtiftsANDftò  II,  suo  primogenito,  che,  per  conve- 
nuta mercede,  ottenne  pace  dai  popoli  dell’Illiria,  é 
diede  loro  in  ostaggio  Filippo,  il  minóre  de’  suoi  fra- 
telli. Poco  dopo  si  riconciliò  ancota  coi  Tebani  per 
mezzo  def  medesimo  ostàggio.  Non  andò  guari , che 
questo  Principe  fu  tolto  di  vita  per  insidie  di  Euri- 
dice sua  madre. 

Perdicca  II,  fratello  e Successore  ài  Alessandro!!, 
dopo  breve  regno  fu  anch’ esso  vittima  della  materna 
barbarie.  • ' 

Il  soggiorno  di  Filippo  per  tre  anni  in  Tebe,  città 
che  non  erasi  punto  allontanata  dalla  severità  degli 
antichi  costumi,  gli  giovò  assaissimo^  e maggior  frutto 
ancora  egli  trasse  dall’  aver  passato  il  suddetto  trien- 
nio in 'casa  di  Epaminonda , sommo  filosofo.  Ritor- 
nato Filippo  nella  Macedonia  governò  per  lungo  tempo 
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qu«l  régno  nrfn  come  Re,  ma  «ionje’ ttjtore' «jef  ’pUi 
piRo  lasciftlo  da  Perdieca-  IL  Ma  siccome  vàrie'  in- 
sorsero ed' urgenti- guèrre  eòi  -ptjpoJi  òonRHàivti  ^ le 
qViali  non  permettevano  iVa^ttazione  die  il  pupillb 
salisse  sui  trono,  vi-fù  dai  Macedoni  sdlevato  egli-  stesso. 

• -FitiPPó  U.  Molli  .era iK)  i nemici  della  Mucedonfa, 
qlrando  egli  .ebbe  dui  • Jiopolo  la' ’òofona  reale. ’Sic- 
come-Bòn  potèa  irei -tempo- -stesso  far  fronte  a cia- 
scuno, si  rivobe  da-  prima -contro  i più  dpboli,  li 
rispinse , 0 le  ritlorie  sovra  di  essi  riportate  gli  age- 
volarono la  strada  a fcomporsi-  coi'  più  forti  a 'di- 
screte condizioni,  sino  a tanto  che  gli. -venne' fatto 
di  liberarsi  da  tutti,  e di  rendersi-  quindi  formida- 
bile suoà  vicini.  * • • ' 

Fra  le'  altre  felici  .azioni  militari  di  Filippo  .II , 
quella  ehe  gli  procurò  maggior  filma  e rispetto  pressò  i 
popoli  della  Grecia',  fu  la  Gwerra,  chiàraata  Sacra,  con- 
tro i Focesi,  i quali,  ridotti  alla  disperazione  per  le 
stragi,  per  le  rapine  e per  i gravi  tributi  imposti' loro 
dai  Tebanl,  aveano  saccheggiato  il  tempio  d’Apollo  in 
Delfo,  e raccolto  un  esercito  di  Mercenarj  sotto  il  co- 
mando d’im  certo  Filomèlo,  che  nella  prima  batfaglià 
sconfisse  i nemici,  e nella  seOonda,  valorosamente  con\- 
baltendo,- peri  egli  stesso,  e gli  fu  sostituito  Onomarco. 

Il  cornando  delle  truppe  destinate  a marciare  con- 
tro i Focesi,  riputati  sacrileghi,  fu  conferito  a Fi- 
lippo, il  qualé,  riportata  sovra  di  essi  una  completa 
e sanguinosa  vittoria,  parve  il  vindice  non  tanto  dei 
Tebani,  quanto  dell’ oltraggiata  divinità,  e per  tale 
fu  decantato.  Ottenne  quindi  per  varj  e non  tutti 
lodevoli  mezzi  l’assoluto  dominio  della  'Grecia  sotto 
il  titolo  non  di  Re,  ma  di  supremo  Comandante  delle 
greche  città.  Concepì  allor'a  l’ alto  disegno  di  atter- 
rare la  monarchia  Persiana.  Nominò  per  questa  grande 
intrapresa  ' tre  Génerali,  Par mèniene, Li  minta  ed  Ai- 
talo , del  quale  avea  sposata  la  sorella  Cleopatra  dopo 
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il  ripo4<o  di  Olimpia  della  reai  famigUa  degli-  Eacidi,. 
e -madre  di'  j4lessandr&  \>ùì  detté.d  Grande. M»,.  le  aoe 
gita u (liose.  im re  fueono  troncate  vLaHa  morte- nel  se- 
gttente  modo.. Un-  certo.  Pat^ranin»  guxvinelto  di-  gentil 
conditene,  avea  -più  volte  implorato  da  JFitippo  bn 
giusto  risarcimento  di  qualche  offesa  ricevuta  da  mét- 
talo, ed' era  stato  sempre  ascoltato' con  indifferenea 
e disprègio.  lcr.itato*cbstni,.  e*  tanto  più-.q»ando  vide 
r offensore  suo  non  solamei\te  imj)HiiitO).ma  promosso 
anche-  airemìuente  grado  .di  Generale,  nel  giorno  in 
cui  si  celebravano  le  nozze  della  figlia  di  questo  Prin- 
cipe, chiamata ^essa  pure  Cleopatra,' con  Alessandro 
Be'  delVEpir.o,  mentr’egli  senza  guardie  fra  i due 
Alessandri  figlio  e genero  traversava  un  'angusto  tran- 
sito della  reggia,  con  una  improvvisa  pugnalata  l’uc- 
cise, 11  colpevole  fu  tosto  raggiunto  nella  sua' fuga  e 
punito.  Morì  Filippo  II -in  età  d’anni  crnquantaselte 
circa,  dopo  averne  regnati,  ventkpiattro  ed  alcuni  mesi. 
Oltre  Alessandro  i ebbe  molti  altri  figli  da  diverse 
femmine,  che  poi  tutti  perirono  in  breve  tempo,  e 
la  maggior  parte  per  opera  delio  stesso  Alessandro, 
a riserva  di  Aridéo,  che-  nacque  a Filippo  da  una 
saltatri.ce  di  Larizza , e che  dopo  la  morte  d’ Ales- 
sandro Magno  fu  per  consenso  dei  Generali  preca- 
riamente posto  sul  trono.  Note  .sono,  abbastanza  le 
veementi  Orazioni  di  Demostene,  celebre. Oratóri  Ate- 
niese , contro  Filippo,  allorché  questi  tendeva  insidie 
alla  libertà  della  Grecia , intitolate  Filippiche  dal 
nome  dello  stesso  Re.  11  medesimo  intitolamento  dopo 
tre  secoli  circa  .fu  dato  da  M.  Tullio  Cicerone,  detto 
il  Demostene  di  Roma,  alle  Orazioni  sue  contro 
Marc'  Antonio. 

) 

Alessandro  III,  che  fu  poi  sovrannomato  il  Grande, 
figlio  e successore  di  Filippo  11,  salì  sul  trono  delia 
Macedonia  in  età  di  soli  venti  anni,  e nello  stesso 
anno  in  cui  Dario  Codomano  salì  su  quello  della 
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PeijMsi;^  Fa -eHucatp.  alla’  scnola  del  fa- 

moso À ristorile  y filosefo  '(P  Atene-,  e ccnnpai’vero’  fti 
lui  ai'n  dairadolesceiwa  i'ilob 'dubbj  ptesagi  delta  'sOa 
fàtiira  grandez^ta/' Ereditò  insite'  allo  scettro  la  fama 
del -padre j'  e l’ amù'eldie’.  I più  '>Uoetri  Generali  eke 
lo  accompagnarono  nethif  ^a  spedizione  «oiitro  4a 
Persia,  furoiw'Panrficaas  ■^mene.,  LisimOco,^  T<Ax$- 
méo.  Cassandra,  CratétO/  Seleuco,‘PoUperóonte,-Ckto, 
Efestione'i  AMi^om) , i'Pùrmejtione-^  JFiiéta.  Biniate 
Antipàtro  «1* -governo-  deHa  Macedonia.'  ■ ’ ' > 

La  primo  Vittona il- Grandr  contro 
i Persiani  ftr  usuile  riva  del  Grinico  ; la  seconda  pressò 
la  città -d' Isso , dove  ft-a  gli  altri-  prigionieri  eadde 
in  suo  potere  la -faniiglia-.etesàò"di  icario,' eiòè  ia-mà- 
dre  per  nome  i^ts/gomAr,- fa  niof^ie,  due-'figKe  ed'Un 
fancinllo  ^ che  net  capipo  d’ >/£e.MOfiriro  rij.rov«roBo 
Ufi  trattamento  r^io.  Soleva  onorale' qol  -itotBe  di 
madre  JXsìgaifibi  f e^'si^oeiue  la-  di  lei  onora  «ra  -for- 
nita d' una  rara  heBezzà , -àslenevasi  dal  vietarla  per 
non  esporrò'  ad  un  pericoloso  cimento- la  «eia  oonO- 
nenza.  In  sostanza  la  fortuna -di  questó 'Principi  nelle 
sue  prime  -conquiste  fu  sempre  accompagnata- "dalla 
più -severa  integrità  di  oòstumi  , ed  avrebbe  meg^ 
assai*  meritato  il' titolo -di  Grande  y se -poi  dalla  smi- 
serata  ambizione  é dall’ abuso  del  vino  .non  si  Xosse 
lasciato  trasportare  ai  -più  ;vitupeievoli  eccessi.  < Sa*- 
ranno  infalti-’etarne'macclile  àb-suo  nóme  VaVer'-vor 
luto  dare  ad' intendere  che  fosse- figlio  di  -GioVè 
-Ammone;  l’-»veP  fatto  morire  Pdrmeniohe'  e Eiiòta, 
padre  e figtio,iper  meri -sospetp'di  tradita  fede^  Paver 
ucciso  di  propria  mano- il  valoroso  G//ro,  che  gii  ' era 
fratello  di  latte,  che  in  un  oombattimenlo  cóntro  i 
Persiani  gli  aveu  salvata  la-vita^  e a -cui  non  si  po- 
teva ..in  qdeLmooiento  altra  colpa. imputare, che  l’op- 
porsi alla  bassezza  dei  commensali,  die,  per  blandire 
la  ridioola  rivalità  d!  Alessandro,  denigravano  in  ab 
odioso  confronto  le -azioni  del  padre,  senza  le -quali 
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n^ii!  «iireJjhe  forse  ^giunto  :^lkuaa^in>  Magnót  aU*'«i)»i6le 
4ella  giovili fingluieirté  raver.>09ndaimaU> -a  luot-le 
jil  fì\o6otio  ,Q4ÌUitiplite  datogli  4*^lo-  stesso  JsUtotile'^ 
Jorq  iCioiMUU •uiar^Sti*p;>per.  copifragno ideile,  sue  spedi- 
•sàoni^.sutto' piclasto  di  ’ oumfdieità.iro  una  lécM^irài- 
/Ìoue,.<iaa  ui>  sostanza  perdite  ricusaTad' ioti  tare  dà 
viltir,  (lei  eortigcaiy  .cinedo  g(k>ràvialu^..i^>  r.i> 

,i>'  jPià(ua  che  svilisse  la  terze,  giratv  ^attaglia'  presso 
^Wlib , :meiiioi'sbile.aovcs'4olle  >1*  hltrà,  picchè  de- 
cise della  sorUi  di:  f^oTìo  jS;  della.  iBO.iiprtltia  .de- Pev- 
«iaifi  ^ passò  «'.udie-rsatu/ro  Magno  .a  sedareole’i  Uurbo- 
ilenze|d'>l^gitto.  i\leirti'!«fa>  ÌQ  'f  iropun'euiuleq 
dp..HOlizia  cbe  >SVatirtr«  fOpgliti  dbZ^an'o,  a \’«a  etssatò 
dà.'vivere.,  Riloenato,^e««Ui.'i.n]tt|ediatarbeiile  campo 
ndHa*  tvi.t4^  w(fi«  iSù^a/ztéi,  e confuse  le  sue  alle 
MicessauJI^*  lagrUne  -dèlie  Pritipipesse.-l^o  stasso  euiHico 
j(u  luinaio  a ffarip  .»■  della.  raorbe,  .dalia' Regiiia,  ,e  dei 
jUitgBitici.  funerali  itbe.' f.^ei’anp -stati' fgtii  per  ordine 
di  f^kssanjro:  Magno  f e a&ncliò  da  questi  non  traesse 
J^ofiio  ib^ifiiiuo  sospetto  di  violata  fedejpoujtgale', 
la  asstcuvù'  della  , virtù'  singolare  dell'Eroe ;-MacédoHe. 
„i  bopo  la«  vklcn-ia  d’  Arbella.  a' ita^droràrdlessandro 
Magno  di- B.'djilònia , .di  Susa.  e di.Persepobk  Dario 
ecasi  dato  alla  fuga  ; indi  tradito,  da’ suoi  stessi». con- 
giunti , carico  'dri  jcatene , pieno  di  ferite , coricato 
Sjovra  il  suo  coeoiiio.  espirante,  fu  por  azeardo  seo- 

{terlo  do  soldato  lV]acédoae)  £ui  questo  iufe- 

ice  Principe  contiuise  di  salutare -if^-rsàsu/rnH.  di  •riu- 
graZtatlo  delle  beneficenze  versate  sulla  . sventurata  : sua 
finnigUa,i  e di  augurargli  l'iaipero  di  fluita  la.  Terra^ 
soggi ungeiulogii  che'  in  quanto  aLtradimente  fi  aL.paD- 
ricidio  coinm^so  .nella  sua  persona  era  interesSèMUOr 
niune  dell  Re  il  vendicarlo.  ÀC/mandro  pervenulo-eolà 
dopo  qualche  istante^' piansOi  Sul  corpo  di  D^rió,  e lo 
consegnò  alla  madre  [)ercl)è  gli  si  rendessero  gli  estr&r 
mi  onori:  funerei,  secondo  ì'  tìIi.  persiani, ( ed  avesse 
.quuuii  onorevol . tomba  fra  quelle 'dei  Re  della  Persia. 
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s,màr^  ^own^*{W(a’,w^  piflMai»# 

,fouil«>  .grajB.^Pfna^  ,4^i}*v*Ì(>Ó-8>i«te^«4^' 

Gresil,  . 

pressa . i veUnsfl»».  K«o.BqiMRtaf:!tl<»U«^  rf5erai^»i,jrf 

4jadp  egli.  [i»i  J^aopw!  ,alU:.gay  odigli  a.  f^tLj^.-yojìiWuW 
pia«ari.,.  o»-;i»t)n  4ep«|sq,\^it^slia'  \|a  «»ai  .(WsÀa 
cupi(%ia  ,4i  sqiQpi»-,npQiii*.tri#p^y  s»r4)t)ftvIiViip;> 
il  ridire.  Varcò  finalmente  il  Gangq>^  itnlr 

r India.  Snparò.,  Ì,-«u}pjU ?4»ttUJMd^kh  <«,.ii«  pijwp  fre- 
gne ,<4ie  ■ intasa  fp jquei^a,  ^(|1  ^lfXìjS<Ìa4,iÌì . .qwl«  » ( )b W 
potendògli.»  qp|iprr|f,i^aHklfet?;p#,<ì«ni^tì^^i,8te6^^^ 
tp^^(>jcp|laiw«^,i^e«^  é jgm  le<.«|ei^zw, 

M»-.^Ì9  ^ .noi , ppse- . cli»^a.i  ^ 

tempo  salì  sul  trono  raafprpQ.  jpiù^><dire  «egtW^a^fJf^ 
contìidesato.,|^i,su9j,naU««-  .qoqjie , n^v#«(à»  di,..«}nfii 

papst  CÓA.  Woite,  truppe  ^ainià  ildl'iptjqn^ra^^ti 

WacedPtH.'^c  .jiTrent^'^Cti , progfl;ssi^;»tì,{lWi;i»iiè*Ì 
primo  conflitto  e fatto  prigioniero,  ebbe  tanto 
laanicoj  di  e»s^f^j«taCA,«iiM4>i che..«i  j^ei^&.dajl  ^Oj 
e nòn  permise  ,nlie.rai>cur»esero,tq  «ue  feritp)  >e  <}i>^ 
Uinque  vil  ,vincUere,,.gli  promettesse  gen^fosamante  la 
libertà,  q uessnoa  ragiofie..ai  rUerltASse di  .lini  .tirot- 
n«,  pure..jàidovetìr9  dnoaria  ìnog#' £diea  tpw  »td94ii> 

a.iVmere.,  - j.'^i.;;>  n 1.  !•  1 :i  i.t.'[,'i‘i  >y«'»i'(in 

,,Pvith»  d«Ha  .spa  ppri;jBtt»aiJairJln3ift%vi 

sfuifipo  rMagno  da9i«4là.;.pjip'  oMnoHtta  f^|eé;t^i4laitiy 

Bucefalia,  da),  jtpfne  del  suo  famoso .navaUo.dattoU^ 
c^alo.  Vareato  i)  finnm.Injdoj  odifieò  emqp^al-ijyittqjialnt 
fa,  città  di  fta.r/;e,, 'péli .memoria ndelfe,  SUB  gesta.,  e./W 
lasciò  uno  dp’  supi-,  più/ fi'di  «ornici  ùf  ^ali.tà-  di  'Pj-e- 
leUo., Passò  quiudiia  Ppt^poli'.e  la^’Susayi  dove.:  eraup 
restati  ipiu  dìsUiiti  prigionieri  f^emiani  dell'uno  e.delr 
r altro  sesso, Jvi.celebròi-Iejj»e*»o^aftfeella>figiia,inag- 
giure  di  Dario,  e quelle  del  suo  caro  Èfestione  colla 
minore,,  e molti,  altri  ;tilatrmaonÌ'^n^4*4se  ìfra..Pera>ani 

e Macedoni.)  qnde  i fru'marne  pim  sola  ^najijmieM 


^<$3  BrAcnieNix. 

»i  aM>an(ìoWà  talmente  a^H  eccessi  del  tino 
«•  della.  ev»^la/'eli'J|les<A)ne /vi^  perdè  la  ' vita.  Lo 
^\sn^'JilessAnMf^>'per  \im  e ptà  che  al  suo 

l»gitV  ' deèoam  t»H ‘ -coBeeùìtfh  ; inna Izò  un  moti  «- 

e ‘tolle  pile  fossè 

Wde>àto  Pome!  un  t)io.  Qo^/  dme  <iSu3tiiiò-,  oontra 
Mexandef  UCxtt , tmimliunque  et 
miiUHm  tnlentòruin''^Jiùiti^eui^  p«st  mortem 
ó<ftl  ut  Oetirti  Jimie.  ^ 1» 

• ."Efrtrti'tfina^ietìte  m-BafeJteAHlJ  -doVe  diedé  udienza 
til 'Deputati. 'élm  «olà  lò'litte^irfeanb^  fli-Carta^ine,  di 
ahi^  cìHà'4eR5Afirica-,  d«®la’‘Sic1lia/ delle  GalliCj  della 
«ied^na^.4 ’délKUaKij  te  inusìU  imploravano  l'ami- 
t^a''8«a..  NHirvi  e .gmodiost-disfegni  avvolgeva  egli  in 
«»nk<% 'ttìtf- te  i»orl«’‘li  tronc'ò.  ' 

• ."Mori' 'di  veleno ‘:>n. BabilOBia  pPr  opera 
d^jif^M<7/wrt/'<>/'di’’èta  rtstatb  at  goVfernO’ dellA  Mace- 
‘dmil*  è dèHaGrcci^;  e'c&l'mezzo  di  Càssàndtxy  sub 

•'  Si  légge  in  tìrójiim)/  ehB-«piel'^elertò’«ia  di  tanta 
forza,  cheli  fu  d’ i#opo  <finehiuderlo<Sn  Urf’'bnghia  di 
^^\v'»Wtì^  €njìiS‘fKmenV  thnt(K  vis  faùtt  ut  non  aere,  non 
Jvrro,  non  testa  contineYetur,  neù  alifer  ferriy  nhi  in 
tingilia  e^i  ifksfuerH.  Gonsef^ò  tpiesto*  Prtncipe  sino 
all’  ultimo  respiro  quella  medesima  grandezza  d’animo 
già  tante-vblttf  «nei  più  tremendi  .péritsoll-  mani féstata  5 
c m-dii»ò'^  d’ess'of^  aepólto  -nel  'tempiò  di  .Giòve** Am- 
atone.* Pbrdùlii  lo  .pàvola  ,'si  tolse  d<U  dito  T anello  , 
.«!'lo  oòiiségnà  a Peédicca,' come  se  lo  destinasse  sup 
successore'j  piò,  <Ae*servl‘-a  sedale  le' coittese  che  già 
inaOrgevautì.  fra  r* clqti • lieli’ ésercito-j ■ i qtiali  insieme 
allo  -stesso*  iPerUiCoa  si'  diviserà  di!  comune  accordo 
•le  piHjvincie  d»  tutto  f Impero  ;'‘siia  in-  qi»alità  di  Ke 
gli  suPcesse  precarlaniente  il  già  nominalo 
• . • *' 

Aridéo.  •Questo^  Principe,  dopo  sei  anni  di  regno, 
caduto  per  te  diserzione  dei  Macedoni  in  poter  d’ OUns- 
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pia  madre  èì ^Alessandro  Magno,  fu  da  lei  fatto  mo- 
rire insieme  alla  di  lui  moglie  Euridice,  che  andò 
incontro  alla  sua  non  meritata  disgrazia  con  una  in- 
trepidezza superiore  al  suo  sesso.  Ma  non  passò  lungo 
tempo  che  per  opera  di  Cassandro  ebbe  anche  Olim- 
pia lo  stesso  fine. 

Correva  Tanno  del  Mondo  368 1 quando  cessò  di 
vivere  Alessandro  Magno  in  età  di  soli  anni  trenta- 
tré,  e tredici  di  regno,  de’  quali  consumò  i primi  sei 
nella  distruzione  della  monarchia  de’  Persiani  avve- 
nuta nell’anno  del  Mondo  3674-  Nessuno  de’" suor  fi- 
gli avuti  da  varie  mogli  regnò,  e tulli  gl’individui 
della  sua  famiglia  senza  distinzione  d’età  o di  sesso 
perirono  tragicamente.  1 suoi  commilitoni,  già  nomi- 
nati di  sopra,  si  contrastarono  colle  armi  le  diverse 
prQvincie  da  lui  dominate  j ma  pel  corso  di  venti 
anni  circa  non  vi  fu  fra  loro  chi  osasse  assumere  il 
titolo  di  Re  per  la  venerazione  che  serbavan»  alla 
memoria  d’ un  tanto  Principe.  Finalmente  non  ne  ri- 
masero che  quattro  : cioè,  Cassandro,  Tolomeo,  Sé- 
leuco  e Lisimaco,  i quali  con  tìtolo  regio  si  diviserò 
quegli  Stati.  À Cassandro  toccò  la  Macedonia  e -fa 
Grecia , a Tolomeo  l’ Egitto,  a Seleuco  la  Siria,  ed 
a Lisimaco  la  Tracia  colla  maggior  parte  dell’  Àsià 
minore.  Cassandro  e Tolomeo  furono  i primi  a mo- 
rire per  malattia  naturale,  e lasciarono  i loro  reami 
nelle  rispettive  famiglie.  Lisimaco  e Seleuco  si  di- 
sputarono coll’ armi  l’onore  di  essere  o l’uno  o l’al- 
tro l’ultimo  commilitone  di' Alessandro  Magno.'  Lisi^ 
maco  perì  sul  pampo  senza  lasciare  eredi,  e Seleuco 
indi  a pochi  mesi  fu  assassinato  nel  proprio-  regno', 
che  passò  nulladimeno  a’  suoi  legittimi  successori,  i 
quali  portarono  il  nome  di  Seleucidi,  come  i Tolomei 
nell’Egitto.  Ed  ecco  la  terza  gran  monarchia- de’  Greci 
divisa  in  tre  regni. 
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La  Macedonia  era  in  dispregio  a segno 
Presso 'i  vicini,  che  recato  ad  onta 
Un  Greco  si  saria  d’ annoverarla 
Fra  le  greche  città.  Dubbia  è la  fama' 

Se  legittimo  Prence,  o capo  fosse  . • 

Di  masnadieri  Fmazion , da  cui 
Fu  detta  Emazia.  La  pro'vincìa  intera 
INella  Beozia,  entro  confini  angusti 
Chiudeasi , e gli  abitanti  eran  Pelasgi. 

1 tremila  volgean  duecento  e dieci 
Anni  del  Mondo  ; alf  Olimpiade  prima 
Diciotlo  ne  mancavano^  quaranta 
Al  nascere  di  Roma  ; e settecento 
Novantaquattro  all’epoca  di  Cristo, 

Quando,  molti  colà  seco  traendo 
Di  greca  stirpe , vi  piantò  Corano 
Beai  dominio;  impose  leggi  e freno 
Ai  selvaggi  costumi:  indi  coll’ armi 
Quanti  piccioli  Re,  picciolo  anch’esso, 
D’intorno  avea , tutti  assaliti  e vinti 
Sbalzò  dal  trono;  e in  cotal  guisa  i primi 
Del  nuovo  regno  suo  limiti  estese: 

E scorsi  anni  vent’otto,  ebbe  in  Perdicca 
Un  degno  successor  l’ anno  secondo 
Della  terza  Olimpiade.  A questo  il  figlio 
jdrgéo  successe,  i cui  soavi  modi 
Lo  reser  caro  alla  soggetta  plebe 
Quanto  altri"  mai.  Fu  del  paterno  soglio 
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Filippo  erede}  ma  poiché  rapillo  t 
Morie  immatura,  il  pargoletto  J^ùro/io 
Anzi  stagione  a lui  successe.  Àyea  • 

La  Macedonia  per  continue  guerre  ' 

Lungo  d’armi  esercizio:  eranle  i Traci  ! 

Sempre  infesti,  o gl’ Illirii.  Appunto  a questi'  ' 
Nell’infanzia  del  Re  parrei  opportuno  . 

D’ assalirla  il  momento.  Alla  fiducia-'  ' 

Corrispose  il  successo.  Alta  vergógna  • . i 

Scosse  i vinti 'Macedoni } e risolti  : • 

0 a vendicarsi,  od  a perir,  la  cuna,  i i i ' 
Ove  il  fanciul  giacea , recar' sul  campo  i 

Presso  le  prime  file}  e lui  guatando  , i 

E i suoi  nemici,  di  pietà,  di  sdegno  ■ 

Arsero  sì,  che  riportar  la  palma  ■ . - - ' • ,? 

Nel  secondo  cimento,  e fér  palese*  ' ••  'i  ' ■■■] 

Col  sangue  sparso*  dell’ ostil  falange,  i * / If 
Che  i regj  auspicj  nel  primier  conflitto  ; ■ ’.n-  ' !■■■'' 
Mancavan  lor,  non  la  virtnde.  Aminta!  i'fi.'i: 

Fu  il  sesto  Re,  quando  altri  pur  la  Storia'  ' ' 

Di  minor  nome  a noi  non  celi}  e ingiusto ' | '<■  > •' 

Non  fora  il  sospettarne,  al  veder  tanto  ^ !■'  ’ 
Numero  d’ anni  in  pochi  Re  diviso.  « ,'r  ; i '. 

Lunga  età  visse  Aminta,  e chiaro  vissei  i K 

Per  le  sue  proprie,  e per  1’ egregie  imprese"'  •'  ''  i 
Del  suo  figlio  Alessandro.  Assai  di  gloria  ! 

La  Macedonia  e di  possanza  crebbe  . -.i  ' • U 

Per  lui.  A minta  egli  era  zio.  Secondo  i ’•  " • ' 

Di  questo  nome,  a cui  toccò  lo  scettro  i i-.i"  T 

Poiché  volti  del  Mondo  eran  tremila  *• 

Anni  seicento  e sei}  volti  trecento  . >>'. 

Cinquantasei  di  Roma}  innanzi  a Cristo 
Trecento  e novant’otto}  e del  suo  corso  ■ ' * 

La  novanlacinquesima  Olimpiade  t ■ ; • 

Era  nel  mezzo.  Quattro  lustri  Aminta  ■ • 

E tre  quinti  regnò.  Successe  a lui  ■ 

Alessandro  il  Secondo:  un  anno  solo  * ! i.'  ' .. 
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Per  insìdie  materne  ili  trono  ei  visse. 

Quattordici  anni  H Suo  german  Perdicca, 

Secondo  ei  pur  di  questo  nonae,  e tolto 
(Cosa  orribile  a dirsi!)  ei  pur  dai  vivi 

Per  materno  attentato.'i  Allor  Filippo,  a < 

D'  /é  minta terzogenito,  da  prima  ■>;  - 

Come  tutor  del  i pargoletto  erede 

Nipote  suo,  nomato aneli’ esso ^ ' 

Poi  come  Re , di.  Macedonia  prese 

Jj' assolalo  governo.’ Eran  tremila  ■ • • 

Seìcenquarantaquattro  anni  del  Mondo;  . 

Della  centociiiquesima  Olimpìade  i >.  n 

I primi  dì  sorgevano;  trecento  i.  • • ' • 

Novantaquattro  eran  di  Roma  gli  anni;  i r -,  . .i 

E trecentosessanta  innanzi  a Cristo.  '•  ■■■ì  -.' 

Prode  fu  queslo*  Re,  ma  in  lui  prevalsei  ■>  .■>  ■' 

Al  valor  l’arte:  il.  minacciato  regno  . . > . ! 

Dai  tumulti  domestici  e dall’ armi  p;  ; i •'  • 

Di  stranieri  nemici  in  varie  guise  • >•*  .-j  (j,;-. 

Illeso  conservò:  vinse  i men  forti;  !'  •>.  ■ I.  ! 

Si  compose  cogli  altri,  e aggiunse  faina  > >■  lu  n ■ ! 
De’  Macedoni  al  nome.  Indi  osservando,  .■  .. 
Siccome  da  una  specula,  i diversi  ■■ 

Movimenti  de’ Greci,  e gli  odj  alterni,  1/  ;.!■  i;,  • ! 

Delle  incaute  Repubbliche  rivali  ,|  • 

Fomentò  le  discordie,  arbitro  fatto 
Dei  contesi  diritti,  e al  par  severo  : . ! 

Vendicator 'degli  .uomini  e de’ Numi;  < .1  1 1 

Tanta  egli  avea  della  sua  fe  saputo  ' < ; ‘i 

Destar  negli  altri  opinion  fallace!  ..  ; v 

Nè  le  greche  città  de’  rei  disegni  • ... 

S’ avvider  pria,  che  sottoposto  al  giogo 
Non  avessero  il  collo.  Alfin  possente  ;■  •.  ; 

D’armi  reso  e d’armati-,  alzò  la  fronte 
Contro  il  fasto  de’ Persi  : e non  avrebbe"  • 

Forse  di  rovesciar  quel  vasto  impero  • . 1.' 

Lasciato  il  vanto  al  successor , > se  dopo  • . 
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Ventiquattro  di  regno  anni  felici  ; ‘ * 

11  tradimento  col  pugnai  di  mòrte  • ' 

No  ’l  sorprendea  nella  sua  propri»  reggiai  > ’ • 

I tremila  seicento  e sessanrotto  ' • / ' / 

Anni  volgean  del  Mondo  5 eran  trascorse 
Centodieci  Olimpiadi  ; anni  di  Roma  > 
Quattrocento  e diciotto;  innanzi  a Cristo  ' I 
Trecento  e trentasei,  quando  Alessandro,  ^ ^ 

Nomato  il' Grande ^ al  genitor  successe. 

Quattro  egli  avea  lustri  d'età.  L’evento 

n ismentì  ,di  sua  futura  gloria  ' ^ 

' ’ ’ presagi.  Osò  con  pochi  • 

^ provocar  dell’Asia  . 

r.  -''hierej  e come  nebbia’ al  vento  ’ - 

Lt  V:?.  'pò.  Non  vi  fu  mai  periglio  ' 

Maj^5-.v  ’vl  suo  coraggio:  alle  battaglie  ' 

Adeguo  le  vittorie:  e in  breve  tempo, 

Quasi  die  prevedesse  il  giro  angusto  ' 

Degli  anni  suoi,  tanto  domò  di  Terra,  •' 

Quanto , per  farsi  grande , a chi  vantasse 
Di  Nestore  l’età,  bastevol  fora. 

E ben  meglio  di  lui  dir  si  potea  ' 

Ciò  che  poscia  di  sè  Cesare  disse: 

Io  venni,  e vidi,  e vinsi.  Ei  da«  principio 
Costrinse  ad  implorar  da  lui  perdóno 
Le  ribelli  città , Sparta  ed  Atene , 

Tebe  non  già , che  fu  distrutta , e meno 
Per  la  sua  contutnacia , che  per  1’  odio 
D’altre  greche  città,  che  mille  oppose 
Ostacoli  maligni  alla  clemenza 
Del  vinci tor.  Poi  debellate  quante 
Asia  nudria  barbare  genti,  e quanti 
Satrapi  e Re,  la  monarchia  de’ Persi, 

Volse  in  quella  de’  Greci.  Indi  oltre  al  Gange 
Spinse  le  sue  conquiste , e luminosi 
Vi  lasciò  monumenti.  Alfin,  se  il  vero 
Narra  la  fama , di  veleno  ei  giacque , 
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E per  opra  d'y^ntipatro,  correndo, 

Da  che  regnava,  il  terzodecim' anno. 

E chi  sa  quali  egli  avvolgea , guatando 
Ver  l’Occidente,  altre  nell’alma  imprese, 
Onde  avesse  de’  popoli  l’impero  • 

E dove  nasce  e dovè  il  Sol  declina! 

E forse  ancor,  se  concedeagU  il  fato 
Più  lunghi  giorni,  all’ aquile  Romane 
Troncato  avrebbe,  o almen  sospeso  il  volo. 
J riddo  gli  successe,  a lui  fratello. 

Ma  non  di  madre,  e dagli  amplessi  nato 
Di  venal  donna.  Ei  per  vendetta  ucciso 
Olimpia  fu  dopo  anni  sei  di  regno. 

Se  può  dirsi  regnar  di  tanti  a fronte 
Che  Alessmdro  lasciò  famosi  duci. 

Indocili,  discordi,  usi  all’impero 
Del  maggior  de’  Monarchi , e che  divisi 
Si  avean  fra  lor  gli  ampj  governi,  e senza 
Il  regio  nome  avean  di  Re  possanza. 
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INfon  può  fonparsi  una  tavola  cronologica  dei  primi 
governi  della  Spagna,  poiché  dalla  caligine  dei  tempi 
altro  non  si  ricava , se  non  che  in  una  parte  di  que- 
sta provìncia  regnava  un  giorno  Gargoride,  che  in- 
ventò r uso  di  raccogliere  il  raele^  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Abide  suo  nipote,  il  quale  sottopose  alle  leggi 
quei  rozzi  ancora  e ferini  abitanti,  detti  Cureti,  in- 
segnò loro  la  maniera  dì  porre  i buoi  sotto  il  giogo, 
di  aprire  i solchi  con  l’aratro,  ed  agli  antichi  cibi 
ne  sostituì  de’  migliori  : divise  inoltre  la  popolazione 
in  sette  città,  e non  permise  che  i cittadini  si  eser- 
citassero in  uffizj  servili.  Per  molti  secoli,  se  dee  pre- 
starsi fede  ad  alcuni  .Storici , si  conservò  quel  domi- 
nio «nei  posteri  della  sua  famiglia. 

Nell’altra  parte  della  Spagna,  ch’era  composta  di 
varie  isolette,  regnavano,  secondo  la  Storia,  tre  fra- 
telli, i quali  per  l’unanimità  dei  sentimenti  e per  la 
reciproca  benevolenza  parea  che  avessero  una  sola 
anima  divisa  in  tre  corpi  ; ciò  che  diè  motivo  ai  Mi- 
tologi di  fingere,  che  Gerione  Re  fosse  un  mostro 
tricorporeo , che  pascesse  di  carne  umana  gli  armenti, 
e che  di  questi  s’ impadronisse  dopo  aver  uc-‘ 

ciso  il  tiranno.  Il  vero  si  è che  la  straordinaria  ubertà 
di  quei  pasgoli  esigeva  di  tratto  in  tratto  il  tempera- 
mento dell’astinenza,  aifinchè’i  bestiami  non  crepas- 
sero per  la  soverchia  pinguedine. 

La  Spagna  fu  chiamata  da  principio  Iberia  dal 
fiume  Jbero,  indi  Spagna  dal  fiume  Ispano,  I primi 
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a popolarla  furono  senza  dubbio  gli  Afiricani  che  vi 
passarono  per  lo  streUo  di  Gibilterra,  i Galli  che  va- 
licarono i monti  Pirenei , e i Fenici!  che  per  la  via 
di  mare  v’  introdussero  il  commercio.  La  velocità  dei 
destrieri  della  Galizia  e delia  Lusitania,  oggidì  Por- 
togallo, diede  nascimento  alla  favola  che  le  cavalle 
fossero  colà  impregnate  dai  venti.  Gli  abitanti  della 
Galizia  asserivano  di  aver  tratta  la  loro  origine  dai 
Greci,  poiché  essendo  Teucro,  dopo  l’incendio  dì 
Troja,  caduto  in  odio  di  Telamone  suo  padre,  come 
già  si  è detto,  passò  prima  a Cipro,  indi,  saputa  la 
morte  del  padre,  fece  vela  di  bel  nuovo  verso  la 
patria,  d’onde  Eurisace,  figlio  ^Ajace,  lo  costrinse 
a retrocedere.  Approdò  egli  allora  ai  lidi  della  Spa-* 
gna  ) occupò  quei  luoghi,  ove  susseguentemente  i Car- 
taginesi edificarono  Cartagéna,  ossìa  Cartagine  la  nuo- 
va; indi  recatosi  nella  Galizia  vi  si  fermò.  Era  colà 
un  monte,  chiamato  Sagro,  e sarebbe  stato  grave  de- 
litto il  violarlo  col  ferro  per  trarne  l’oro.  Se  però 
la  terra  fosse  stata  spaccata  da  qualche  fulmine  ( non 
raro  accidente  in  quelle  contrade)  era  permesso  in 
tal  caso  di  raccogliere  l’ oro  scoperto , considerandolo 
come  un  regalo  degli  Dei.  < 

1 Cartaginesi  si  portarono  la  prima  volta  nella  Spa- 
gna per  soccorrere  gli  ahìti^nti  di  Cadice , cb’  erano 
in  guerra  coi  limitrofi.  E da  notarsi  che  Cadice  era 
essa  pure  una  colonia  dei  Fenìcii  come  Cartagine. 
La  spedizione  fu  accompagnata  dal  valore  e dalla  for- 
tuna. Si  crede  che  Barcellona  debba  il  suo  nasci- 
mento ad  Amilcare  cognominato  Barca;  e Cartagéna 
ad  Asdrubale  suo  genero  e successore.  Per  molti  e 
molti,  secoli  non  potè  vantare  la  Spagna  un  gran  co- 
mandante d’armi,  a riserva  di  Viriato  che  pel  corso 
dì  dieci  anni  fece  fronte  ai  Romani  con  fortuna  vi- 
cendevole. Finalmente  sotto  Cesare  Augusto  fu  ri- 
dotta in  provincia  Romana. 
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La  Spagna  in  pria  dal  .fiume  Ibéro-.ìX  nome'  ■: 
Ebbe  di  Iberia,  e Spagna  poi  fu  dettai  . ' \ 

Dal  fiume  Ispano.  1 Pirenéi  frapposti  .t>  / i • 

La  dividon  dai  Galli,  e l’Oceano  ; , ! 

Le  fa  corona.  Origine  dai  Greci  : . i ' 

Trasser  quei  di  Galizia.  Infra  i Cureti  , . I 

Gargoride  regnò:  del  trono  erede  i i i.  , 

Ahide  fu,  nipote  suo.  Lo  scettro  '. 

Per  lunga  età  nella  progenie  istessa 
Si  conservò  ; ma  di  quei  Re  su  i nomi 
La  fama  ammutolì.  Nell’altra  parte. 

Che  d’ ìsole  è composta , e che  di  paschi 
È più  feconda,  esercitò  dominio 
Il  tricorporeo  Gerìon , cui  guerra , 

Onde  rapirgli  i pingui  armenti , ingiusta 
Mosse  l’invitto  Alcide,  allor  che  pose 
Per  confini  alla  Terra  Àbila  e Caipe. 

Come  Cartago  in  ÀfFiica , in  Ispagna 
Cadice  de’  Fenicii  era  colonia. 

Questa  ebbe  guerra  co’  vicini,  e a quella 
Chiese  ajuto  e l’ottenne.  Ecco  in  qual  guisa 
All’avara  Cartagine  si  offerse 
L’occasìon  di  farsi  ricca  a danno 
Del  suolo  ispano , e vi  piantò  bandiere 
In  qual  tempo  non  so,  nè  so  fin  dove 
Stese  le  sue  conquiste,  incerte  sempre 
Fra  selvaggi  abitanti,  e luoghi  alpestri 
Alle  insidie  opportuni.  E ben  d’insidie 
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Vittima  cadde  Àmilcare  : trafitto  < ' 

Da  servii  destra  inonorato  giacque 
Il  suo  genero  Jsdrubale.  Del  padre 
E del  cognato  vendicò  poi  l’ ombre, 
Maggior  d' entrambi,  Annibale,  che  tutte 
Quasi  domò  le  irrequiete  genti , 

£ al  suo  germano  Asdrubale  il  comando 
Lascionne  allor  ch’ei  ver  l'Italia  mosse. 
Sovra  i Cartaginesi  alfin  prevalse 
Boma  colà}  ma  lunghe  guerre  ed  aspre 
Ebbe  indi  a »>stener  con  quei  feroci 
Popoli,  a cui  schermo  facean  le  ignote 
A piè  straniero  inospite  contrade. 

Del  valor  dei  Romani  ultima  prova , 
Dopo  l’ oppressa  monarchia  de’  Greci , 

Fu  il  sottopor  l'intero  suolo  ispano. 
Regnando  Augusto,  all*  aquile  Latine. 


Digitized  by 


ij3 


• 1 

PRINCIPI 

CBE  AEGNARONO  HELL'AirnCO  LAZIO,  SENZA  CHE  SE  NE  POSSANO 
INDICAEE  L' EPOCHE  RISPETTIVE. 

1.  Saturno. 

2.  PicOj^/io  Saturnò. 

Mancano  i*nomi  dei  Principi  che  regnarono  fra  Pico  e 

9.  Fauno. 

10.  Latino, ^/lo  di  Fauno. 

11.  Elnéa,  muto  in  Troja,  e genero  di  Latino. 
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I primi  abitatori  dell’  Italia  si  chiamavano  abori- 
geni. Malagevole  impresa,  e d’altronde  di  nessuna 
utilità  sarebbe  quella  di  afFa^icarsi  per  indagare  l’e- 
poca precisa,  o almeno  approssimantesi,  nella  quale 
Saturno  incominciò  a regnare  in  Italia,  che  dal  suo 
nome  venne  chiamata,  Terra  Saturnia,  comé  Satur- 
nio anche  il  monte  dove  •S'a^umo  abitava,  e dove 
susseguentemente  dai  Romani  fu  dedicato  un  tempio 
a Gioire,  che  si  nomò  Capitolino,  e lo  stesso  monte 
Capitolium,  per  avervi  «trovato  nel  piantare  i-  fonda- 
menti del  tempio  il  capo  d’un  certo  Tolo,  quasi  ca- 
put T'oli,  e volgarmente  poi  Campidoglio.  Da  ciò  ebbe 
origine  la  favola,  che  iSaturao  fosse  stato  privato  del 
trono  celeste  da  Giove  suo  figlio,  poiché,  secondo  i 
Mitologi  Saturno,  còme  Dio , era  padre*  di  Giove.  An- 
che Latium,  volgarmente  Lazio,  fu  così  chiamato  dai 
verbo  latino  latóre,  che  in  italiano  significa  nascon- 
dersi, perchè  Saturno,  secondo  i Mitologi,  per  invo- 
larsi alla  persecu/.ione  dei  Titani,  si  ricovrò-e  si  na- 
scose nell’Italia,  dove  poi  regnò. 

Fra  i popoli  governati  da  Saturno  si  conservò  sem- 
pre una  perfetta  eguaglianza  finch’egli  visse,  giacché 
non  voleva  che  uno  servisse  all’altro,  nè  che  alcun 
individuo  avesse  possedimenti  particolari.  Ogni  cosa 
era  di  comun  diritto,  e in  un  sol  patrimonio  con- 
sisteva il  patrimonio  di  tutti.  Per  memoria  di  questo 
costume,  ed  in  venerazione  di  sì  buon  Principe,  ven- 
nero istituite  in  Roma  le  feste  Saturnali , nel  corso 
delle  quali  i servi  conviveano  familiarmente  e senza 
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il  isti  tizi  OH  e di  rango  coi  loro  padroni,  e si  assideano 
promiscuamcotefaimensa  con  essi.  ■ 

_ . •ji'i  l'.i"  • _ I 

Picow  Secondo  le  cronologiche  congetture . si  crede 
che  jPt’co,  figlio  e successore  di  Salurno-,  incomin" 
classe  a reg'iwe  neIi''aiino  del  Mondo  3470  circa.  Fa- 
.voleggiano  i Mitologi,  che  Pico,  Re  degli  Aborigeni, 
amato  daUa  Maga  Circe,  fu  poi  da  lei  trasformato  in 
un  uccello  delio j stesso  Dome,  percb’ erasi  invaghito 
di  Po/noMU  Dea  delle  frutta.  Nelle; Metamorfosi  d'Otu- 
</io  però iSi  .legge,  che  non,  avvenne  ciò  per,  gelosia, 
ma  perchè  Pico  ricusò. alla  suddetta  Maga  la  richie* 
stagli  amorosa  (Corrispondenza.  \ . < 1 . 

1 1 I (I  . , 1 ( ■ ’ . 

li,  ^ADHOd  Regnando  Fauno,  si  condusse  Evandro  dal- 
TArcadia  in  Italia,  e>  tanto  esso,  quanto  i suoi  com- 
pagni, ricevettero  ospitale  accoglienza  da  questo  Re, 
ohe -assegnò  loro  diverse  campagne  ed  un  colle,,' che 
da  Evandro  fu  poi  chiamato  Palatium.  Alle  radici  di 
questo  Scoile  innalzò  egli  un.  tempio  a Ztceo,,  detto 
dai  GrOci  Pana,  e dai  Romani  Éupercum.  Ih  quaai 
nudo  simulacro  di  questa  divinità  era  in  parte  co- 
perto da  una  pelle  di  capra}  e parimenti  così  vestiti 
correano  nel  posteriori  secoli,  per  le  contrade  di  Roma, 
i Sacerdoti  del  Dio. Pah  nelle'  feste,  chiamate  Pu/>er- 
cas/i,  che  ivi  si  celebravano  nel  febbrajo  .di  ciascun 
anno.  . . ; : 

Ebbe  Fauno  una  moglie  per  nome  Fatua,  la  quale, 
ispirata  sovente  da  un  certo  fuoco  straordinario,  per 
una  specie  di  furor  divino  prediceva  il  futuro.  Quindi 
avvenne  che  successivamente  fossero  chiamati 
tutti  coloro  che  in  somigliante  guisa  erano  ispirati} 
ed  anche  nella  nostra  lingua  si  fa  uso  dello  stesso 
vocabolo  per  indicar  demenza,  frenesia,  e tutto  ciò 
che  si  allontana  dalla  natura , dal  costume  e dal  co- 
mun  pensamento  degli  uomini. 
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Latino.  Se  dee  ’ prestarsi  fede  allo  Storico  Giustino, 
il  decimo  Re  degli  Aborigeni,  chiamato  Latino,  non 
era  altrimenti  figlio  di  Fauno,  ma  bensì  nipote,  perchè 
nato  dall’unione  di  una  figlia  di  (pesto  Re ‘ con  Er- 
colef,  che  in  quel  tempo  menava  seco  per  l’ Italia  i 
pingui  e copiosi  armenti  di  Gerione , come  già  si  è 
detto  nei  cenni  sulla  Spagna.  i 

Asseriscono  alcuni  Storici , che  prima  della  pace 
e dell’affinità  contratta  tra  Latino  ed  Enea,  seguì  un 
combattimento,  nel  quale  i Trojani  rimasero  vinci- 
tori. Altri  pretendonò  che  alle  preparate  ostilità  si 
facesse  precèdere  un  abboccamento , in  cui  tanta  Sti- 
ma concepì  Latino  dell’eroe  stranièro,. che  noni  so- 
lamente gli  concesse  pace  ed  ospitalità , ma  vi  ag- 
giunse anche  i vincoli  della  parentela,  dandogli  in 
isposa  Lavinia  sua  figlia , la  cui  destra  era  stata  pro- 
messa a Turno  Re  de’  Rotuli.  Nella  guerra  originata 
da  queste  nozze  perirono  così  Turno,  come  Latino. 

Eréa  succeduto  al  suocero,  per  onorare  il  nome 
della  moglie  fabbricò  una  città  chiamandola  Lavinia; 
e dopo  alcuni  anni  morì  sul  campo  in  una  battaglia 
contro  Mezenzio  Re  dell’Etrurra;  Nè  dee  farsi  qui 
verun  conto  della  supposta  morte  di  Mezentio  per 
mano  A'Enéa,  descritta  da  Virgiiio  sulla  fine  del  de- 
cimo canto  de\[' Eneide,  giacché  a tutti  è noto,  che 
i Poeti,  purché  non  si  allontanino  dal  verisimile 3 e 
non  fingano  cose  disconvenienti  al  soggetto  della  lor 
favola,  hanno  il  privilegio  della  libera  invenzione, 
qualunque  volta  cnada  loro  in  acconcio,  affinché  rie- 
sca più  interessante  l’azione  che  rappresentano. 
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Se  quante  a noi  per  ■varie  lìngue,  e in'varj 
Modi  pervenner  dall’età  vetusta 
Mal  dìgeste  memorie,  ed  intralciate 
Di  favolose  idee,  possono  alcuna 
Meritar  fede,  fu  Saturno  il  primo 
Che  in  Italia  regnò  ; Pico  il  secondo , 

Figlio  di  lui;  quindi  altri;  il  nono  Fauno, 

Che  padre  fu  del  buon  Latino;  e questi 
Regnava  allor  che  il  pio  Trojan  vi  giunse. 

Olire  ai  vent’  otto  secoli  trascorsa 
Era  l’età  del  Mondo  allor  che  Troja 
Cadde  per  man  de’  Greci.  A tutti  è nota 
La  notturna  d’ Enéa  fuga , che  il  vecchio 
Padre  sul  dorso  avea,  per  mano  il  figlio 
Nomato  Ascanio,  e la  fedel  Qreusa 
Ne  segala  Forme,  sventurata  sposa! 

A cui  sortir  dalle  incendiate  mura 
Non  fu  concesso;  onde  il  marito  invano 
Ricercolla , e ne  pianse.  È nolo  il  corso 
Di  sue  vicende;  perocché  due  lustri 
Profugo  andò  pria  che  ponesse  il  piede 
Sulla  promessa  Italia , e pria  che  fosse 
Dal  Re  Latino,  di  Lavinia  padre , 

Cortesemente  alle  ospitali  mense 
Come  genero  accolto.  E non  sì  tosto 
Lieto  ne  fu , che  nuove  guerre  ed  aspre 
Sostener  gli  convenne  e contro  Turno 


g ITALIA.. 

Pretensor  Ai  [Lavinia,  e coptro  quanti 
Ne  seeuitàr  le  baldanzose  insegne. 

Ucciso  Turno,  edificò  Lavimo 
Si  nome  della  sposa-,  e del  suo  regno 
La  sede  ne  formò.  Guerra  indi  a P° 

Ebbe  col  fier  Mezenzio,  e cadde  in  campo. 
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i quali  costantemente  da  padre  in  figlio^  e ciascuno 
col  soprannome  di  Silvio,  regnarono  in  Alba  lunga, 
cojì  detta  petcK  era  fabbricata  alle  radici  del  Monte 
Albano,  e si  estendeva  lungo  il' dorso  dello  stesso 
monte. 

AKanio , .Jìgtlo-  A Enea , e fondatore  d Alba  lunga  ; 
Silvio, ,/%/io  t^'Àscanio;  Enea  Silvio^  Latino;  Alba; 
Ali;  Capi;  Capete;  Tiberino;  Agrippa  ;' Romolo  ; 
Aventino;  Proca;  Numitore;  Amulio;  Numitore  ri- 
salito  sul  trono. 
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É questione,  sebbene  di  poca  importanza,  fra  gli 
eruditi,  se  Ascanio  figlio  SÉn^a  fosse  nato  da  Crema, 
o da  Lavinia.  In  quest'  ultimo  caso  è da  supporsi  che 
Lavinia  stessa  dopo  la  morte  del  marito  govemaiise 
quel  picciolo  Stato, durante  la  minorità  del  fanciullo 
erfede.  In'qualunque  modo,  è fuor  di  dubbio  che  Asca- 
nio rinunziando,  o più  presto  o più  tardi , alla  ma- 
dre o matrigna  la  <;ittà  di  Lavinio,  edificò  in  poca 
distanza  quella  d'Àlba,  dove  fissò  la  sede  del  suo 
nuovo  domìnio.  Questa  città  fiorì,  secondo  Giustino, 
per  tre  secoli  circa,  e fu  distrutta  da  Tulio  Ostilio 
terzo  Re  de’  Romani,  comìe' vedremo,  nell’anno  se- 
dicesimo del  suo  regno,  e novantottesimo  circa  dalla 
fondazione  di  Roma.  Ciò  posto,  l’ edificazione  d’Alba 
dovrebbe  esser  posteriore  di  3o48  anni  alla  crea- 
zione del  Mondo,  anteriore  di  settantatrè  alla  fon- 
dazione di  Cartagine,  di  303  a quella  di 'Roma,  e 
di  956  alla  nascita  di  Gesù  Cristo.  Ma  secondo 
.Tito  Livio',  che  prolunga  l’esistenza  d’Alba  sino  a 
quattro  secoli , converrebbe  fissarne  il  princìpio  cento 
anni  prima,  cioè  nell’anno  del  Mondo  2948,  innanzi 
a.  Cartagine  i^3,  innanzi  a Roma  3oa , e innanzi  a 
Gesù  Cristo  io56. 

Tra  la  fondazione  di  Lavinio  e quella  d’Alba  pas- 
sarono , secondo  Tito  Livio , anni  trenta  ; e già  de’ 
Latini  e de’  Trojani  erasi  formato  un  popolo  solo 
sotto  la  comune  denominazione  i\\  Latini.  Questi,  dopo 
la  battaglia,  la  quale,  sebben  costasse  la  vita  ad  Enea, 
riuscì  nnlladimeno  fatalissima  al  nemico , non  furono 
mai  più  molestati  nè  dagli  Etrusci,  nè  dagli  altri  vi- 
cini, poiché  si  convenne,  che  il  fiume  Albula  (così 
chiamato  dalle  sue  acque  bianchiccic,  indi  Tiberis, 
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volgarmente  ger  Tiberino 

nono  Re  d'Alba  ) fosse  il  confiné  inviolabile  fra  l’E- 
truria  e il  Lazio,  confine  olie  d'arabe  le  parti  re- 
ligiosamente in  séguito  si  rispettò.  Per  conseguenza 
de’  successori  d’ Ascanio  altro  non  si  sa , se  non  che 
Romolo  undecimo  Re  cessò  jdi  ^vivere  colpito  da  un 
fulmine,  e che  predecessore  di  Proca,  diede 

il  suo  nome  ad  uno  dei  famosi  sette  colli  di  Roma, 
dove  fu  sepolto.  Regnò  dunque  fra  loro  una  perfetta 
pace  sinoi.a  iV{)vni<pre,.aui  ,dal..fratello  v/tine 

usurpato  il  trono.  Avea  jZViiM^l^oré  «Feditalo  i da 

10  scettro,  ed  Amulia  le,  ricclie^Zie  che  tfa,$p9^tò 

da  Troja  sul  Lazio  ^ e volle '.set^i're  qu^ 

stodire  .intatte  jier  ,uienipria  ide^lla  siia  p^M'ia^  p.]d«( 
padre.  Di  queste  appunto  s«ryV  costui,  per  ,corraqi-f 
pere  i Magnati  della  cdtà  ed  ariparh  , contro  il,  suo 
e loro  legittimo  Re.  Inoltre  per  troncare,  il  corso  alla 
discendenza  fraterna,  onde  nes4uno., gli  pbiedesse  mt 
giorno  ragione  dell’ usurpato  dominio,  d.i  due,  figli  che 
avesi  Numitore  fece  uccidere  il  maschio  all,’ occasiono 
d’una  caccia,  e condannò  la  femmina,^, ehìamamie<|  . 
Silvia  al  celibato  fra  le  .vergini  Vestali ,,  che,  ,se  trat 
divano  il  voto  di  castità,  eran  sepolte  vivq.  Diede 
ella  nulladimeno,  alla  luce  due  gemelli,  creduli  figli 
di  Marte.  Si  racconta  che  ì bambini  .per  ;Ordine  , di 
Amulio  furono  esposti  in  un  cestello  sulle  traboccate 
acque  del  Tevere  j che  queste  ritirandosi  lasciarono 

11  cestello  illeso  sul  dido;  che  una,  Lupa  gli  allattò; 
che  un  pastoi’e, 'per  , nome  i^d«rfo/o,  li  trasportò,  poi 
alla  propria  capanna,  dove  furono  nudriti  di  latte'  dq  < 
Laurenzio  sua  moglie  che  avea  poco  dianzi  perduto 
un  figlio;  che  crebbero  colà  ignoti  a sè  stessi,  e ri-< 
palandosi  sempre  figli  Fàustolo;  e che,  scoperta 
jS:ialmente  la  propria  origine,  vendicarono  colla  mo^'te 

à' Amulio  la  madre,  e riposero  l’avo  sul  troup.  Ricu-f 
sarono  però  di  rimanere  presso  di  lui  per  vaghezza 
di  fondare  una  nuova  città,  phe  fu  Roma. 
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A.  genUor  successe  Ascanio.  £ì  d’Alba, 
Non  curando  Lavinio,  alzò' le  mura, 

E TÌ  piantò  del  regno  suo  la  sede. 

Silvio  ad  Ascanio,  a Silvio  Enea  successe, 
Detto  Enea  Silvio,  e d’indi  in  poi  ciascuno 
De’  successivi  Re,  da  padre  in  figlio 
Quello  di  Silvio  al  proprio  nome  aggiunse. 
Regnàr  poscia  Latino,  Alba,  Ali  e Capi, 
Capete  e Tiberin,  che,  travérsando 
L’Albula,  si  annegò^  quindi  fui-  dette 
Tiberin»  quell* acque,  or  Tebro  il  iiuiVie. 

11  trono  Agrippa^eve^ò)  vi  ascese 
Romolo  poi  miseramente  estinto 
Per  un  colpo  di  fulmine.  Aventino 
A lui  successe^  ond'ebbe  nome  il  colle 
Che  gli  fu  tomba.  Il  successor  di  questo 
Nomossi  Proca.  Egli  lasciò  due  figli 
Numitort  ed  Amulio:  al  primo  ii  regno 
Era  dovuto,  e l’usurpò  il  secondo. 

Ma  i due  gemelli  alfin,  Romolo  e Remo, 
Figli  di  Rea,  cui  Numitor  fu  padre. 

Sin  da  bambini  crudelmente  esposti, 

Eppur  serbati , a sè  medesmi  ignoti , 

Siccome  agli  altri , e divenuti  adulti 
Per  le  cure  di  Fàustolo,  scoperta 
La  lor  verace  origine , balzaro 
Quell’empio  Re  dall’usurpato  soglio, 
Riponendovi  l’avoj  e vendicata 
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Con  la  morte  ài Atmdio  al  tempo  stesso 
Ebber  la  madre  ancor,  sotto  il  pretesto 
Di  religion  per  di  lui  cenno  estinta  : 

Nè  rimaser  coll'  avo.  Alto  disegno 
Di  fabbricarsi  ■ una  città  novella'  - ■ 

Li  trasse  altrove,  e .questa,  poi  fyi,  Boma.  


i ■ 

I 


? 


È 

t 


i 

5 

l 

A \ 

i 

I 


Digitized  by  Google 


i84 


r r » il 


ROMA 


I ' ; • 

(BJa©i3®8>®©2<34i(»  . 


Aoni 

Durata 

del 

loro 

Regno 

Nomi  ob’  Pbixcifi 

del 

Moodo 

di 

Caru- 

gÌD« 

avanti 

Gesù 

Cristo 

Romolo,  

3a5o 

129 

, 754 

Anni  37 

INTERaEGNO  D’ UN  ANNO. 

1 Numa  Pcmpìlio,  ». 

3288 

167 

7f6 

• 43 

ALTRO  INTERREGNO. 

Tulio  Ostilio  

3332 

111 

672 

9 32 

Anco  JSanio  

3364 

243 

64o 

» 24 

Tarquinio  Prisco 

3388 

267 

616 

9 38 

Servio  Tullio 

3426 

3o5 

578 

9 44 

Lucio  Tarquinio  il  Superbo  .... 

3470 

349 

534 

» 25 
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È comuiLe  opinione,  che  dalla  creazione  del  MoikIo 
alla  nascila  dì  Gesù  Cristo  sieno  paifsati  anni  ^oq^. 
Siccome  poi  secondo  la  presente  cronologìa-  si  stabi- 
lisce che  là  nascila  di  Gesù  Cristo  sia  stata  prece- 
duta d'amii  dalla  fondazione  di  Roma,  cosi  ne 
viene  in  conseguenza , che  Roma  sia  stala  posteriore 
d’inni  3a5o  alla  creazione  del  Mondo,  e di  i45o 
alla  Monarchia  degli  Assirii  di  Babilonia  sotto  iVem- 
brod,  eh’ è la  più  antica  dr  cui  si  abbia  ineinorìa 
dopo  il  Diluvio  universale. 

Se  ad  assicurarsi  dell’ indicata  distanza  tra  la  fon- 
dazione di  Roma  e la  nascita  di  Gésù  Cristo  fnaiv* 
cassero  anche  tutte  le  altre  prove  incontrastabili,  ba- 
sterebbe leggere  nella  vita  d' Orazio  Fiacco,  ch’egli 
nacque  in  Venosa,  città  della  Puglia,  nell’anno  di 
Roma  689 , e 65  avanti  Gesù  Cristo. 

Parimenti  nella  vita  di  Tito  Livio  Padovano,  che 
nacque'  nell’anno  di  Roma  òpS,  e morì  nell’anno 
quarto  di  Tiberio  Imperatore , cioè  nell’  anno  di  Ro- 
ma 770,  e 17  dopo  la  nascila  di  Gesù  Cristo.  Crevier 
Prefaz, 

Qui  vi  sarebbe  la  piccìola  differenza  d’ un  anno, 
della  quale  non  dee  tenersi  conto,  perchè  deriva  que- 
sta ordinariamente  dal  fissare  un’  epoca  o sul  finire 
o sul  principiar  dell’anno,  e perciò  si  riduce  sola- 
mente a qualche  mese. 

Così  pure  nella  vita  di  Lucrezio  Caro  Romano,  che 
mon  nell’  anno  708  dalla  fondazione  di' Roma  ed  anni 
5i  prima  di  Gesù  Cristo. 
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Anche  in  quella  (li  Crispo-^  Sallustio  si  legge,  che 
quest’ Autore , nato  in  Amiterno,  o S.  Vittorino,  città 
nell’Abruzzo  ultra,  mori  quattro  anni  prima  della  bat- 
taglia d’Azio,  la  quale  seguì  nell’anno  di  Roma  ’jaZ, 
e 3i  avanti  Gesù  Cristo. 

D’altronde  tutti,  o quasi  tutti  gli- Storici , e Trai 
moderni  il  sìg.  Cavaliere  Giovanni  Tamassia  nella  sua 
compendiosa  Storia  elementare,  convengono  che  Roma 
contava  363  anni  dalia  ^ua  fondazione,  quando  fu 
incendiata  dai  Galli,  dgi  anni  innanzi  alia  nascita 
di  Gesù  Cristo. 

Robiolo  , fondatore  e-  primo  Re  di  Roma.  Per  la 
fondazione  della  nuova  città  scelsero  i due  gemelli 
quel  medesimo  luogo  dove  da  fanciulli  erano  sUti 
esposti  3 e molti  gli  accompagnarono,  chi  per^amfci- 
zia  seco  loro  contratta  sin  da  quando  erano  tenuti 
per  figli  del  pastor  Fàustolo,  chi  per  vaghezza  di  no- 
vità. Per  decidere  qual  de’  due  fratelli  avesse  a dar 
marne  e leggi  alla  città  si  ebbe  ricorso  agli  Augurj, 
e si  convenne  che  questo  privilegio  toccasse  in  sorte 
a quello  che  fac;esse  un  sogno  di  maggiore  impor- 
tanza. Memo  salì  sul  .colle  Itiventino , di  cui  prima 
d’ ora  si  è fatto  cenno,  e Romolo  sul  colle  Palatino, 
così  chiamato  dal  pascolarvisi  le  greggie , o da  Pol- 
lante figlio  di  Evandro,  o da  Palanzio  città  dell’Ar- 
cadia e patria  dello  stesso  Evandro,  dalla  quale  egli 
profugo  erasi  colà  portato.  11  primo  a sognare  fu  Re- 
mo, che  sognò  sei  avoltoj  ; Romolo,  benché  più  tardi, 
ne  sognò  dodici , e perciò  fu  prescelto.  Discordi  sono 
gli  Storici  sulla  morte  di  Remo.  Alcuni  vogliono  che 
in  quell’ occasione  si  formassero  due  partiti,  che  si 
venisse  alle  mani,  e che  Remo  nella  zuSìv  perdesse  la 
vita.  Altri  asseriscono  che,  saltando  egli  per  ischerno 
da  una  sponda  all’altra  il  fosso  tirato  all’intorno  della 
città,  o fu  per  vendetta  ucciso  dallo  stesso  fratello, 
o da  Fabio  Celere  sovrain tendente  alla  fabbricazio- 
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ne.  In  Jurelio  littore  all’incontro  si  legge  che  Remo 
ebbe  più  langa  vita-  di  Romolo. 

Considerando  la  disamina'.di  queste  minute,  circo- 
stanze come  una  pompa  inutile  di  erudiziòne,  basta 
il  sapere  che  Romolo  fu  il  fondatore  e il  primo  Re 
(Iella  città,  o piuttosto  dell’abbozzo  d’ una 'città,  e 
cli’ei  dal  sno-  nome  la  chiamò  Roma. 

Era  ivi  un  bosco  sacro  al  Dio  Marte,  che  fu  da 
lui  dichiaralo  Asilo , cioè  luogo  immune  dalle  pene 
che  la  giustizia  minaccia  ai  colpevoli.  Anche  fra  gl’i- 
sraeliti in  virtù  della  legge  Mosaica  esistevano  le  città 
di  rifugio.  Da  molte  parti  perciò  concorsero  a Roma 
nialfuttori  d’  ogni  genere , e in  tal  modo  se  ne  ac- 
crebbe la  popolazione.  Mancavano  però  le  femmine, 
senza  le  quali  non  avrebbe  durato  che  per  una  soia 
età.  Quindi  è che  Romolo  spedi  una  deputazione  ai 
Sabini  per  ottenere  le  loro  figlie  in  ispose  de’  suoi 
sudditi  : ma  i Deputati  Romani  furono  rimandati  in- 
dietro con  indignazione  e disprezzo.  Dissimulò  egli 
l’ingiuria',  e dopo  un  certo  tempo  invitò  i Sabini  alla 
celebrazione  solenne  di  alcuni  Giuochi,  chiamati  poi 
Cansuali  in  onore  di  Nettuno  Equestre,  che  fu  detto 
Conso  per  avere  appunto  consigliato  il  ratto  delle 
fanciulle.  I Sabini  non  ricordevoli  del  cattivo  tratta- 
mento fatto  ai  Deputati  di  Roma  ( perchè  l’ oflensore 
dimentica  facilmente  le  offese),  v’intervennero  con  le 
figlie,  che  durante  lo  spettacolo  furono  loro  ad  un 
concertato  segno  dai  Romani  rapile;  onde  i padri  non 
riportarono  indietro  che  il  pentimento  della  propria 
dabbenaggine  e il  desiderio  d’  una  pronta  vendetta. 
Infatti  non  andò  guari  che  marciò  contro  Roma  l’e- 
sercito de’ Sabini:  ma  Romolo  preparalo  a riceverli, 
ottenne  sempre  dei  vantaggi  più  o meno  grandi  in 
ogni  battaglia.  Uccise  di  propria  mano  Aerane  Re  de’ 
Ceninesi,  e ne  offerse  a Ghve  Feretrio\e  spoglie  opime: 
ciò  che  pratìcavasi  quando  il  supremo  comandante 
d’un  esercito  uccideva  quello  dell’ esercilp  nemico-. 
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Giove  8Ì  diceva  Feretrìo  dai  vocaboli  latini  Jerendo 
o feriendo,  cioè  dal  portare  o ferire  j o dal  feretro, 
istrumento  cui  si  appendeano  le  spoglie  del  vinto. 
Cosi  pure' alle  radici  del  cplle  Palatino  fu  eretto  un 
tempió  a Giove  quando  col  patrocinio,  come 

credevasi , di  questo  Nume  arrestò  Romolo  la  vergo- 
gnosa  fuga  de'  suoi , e li  fece  stare  a fronte  del  ne- 
mico. Avvenne  in  quest’ultimo  conflitto,  che  le  fem- 
mine rapite,  siccome  contente  dei  contratti-  matri- 
moni , colle  lagrime  agli  occhi  e con  le  chiome  in 
disordine  improvvisamente  comparvero,  s’interposero 
fra  i combattenti , e li  commossero  a segno,  che  non 
solamente  si  concluse  la  pace , ma  eziandio  1’  allean- 
za; e,  quasi  diedi  due  popoli  si  volesse  formare  un 
popolo  solo,  fu  convenuto  che  Tazio  capo  dei  Sa- 
bini regnasse  in  Roma  a vicenda  con  Romolo  un 
giorno  per  ciascheduno.  Alla  sollecita  morte  di  Tazio 
successe  di  bel  nuovo  l’assoluto  governo  à\  Romolo. 

Sin  da  principio  aveva  egli  istituito  un  Magistrato 
di  duecento  individui  dell’età  di  cinquanta  a ses- 
sant’anni,  detti  Senatori  dal  vocabolo  senex  signifi- 
cativo di  vecchio,  e questi  amministravano  lo  Stato. 
La  gioventù  atta  a portar  le  armi  fu  da  lui  divisa 
in  tre  tribù  : cioè  la  Ramnense,  che  comprendeva  gli 
Albani  e tutti  quelli  che  lo  avean  seguito  quando 
abbandonò  la  città  d’Alba;  la  Taziense,  così  chia- 
mata da  Tazio  già  suo  collega  ; e coloro  che  si  erano 
colà  rifuggiti,  per  godere  dell’impunità,  componevano 
la  terza  tribù  dello  Lucerense,  o do  Lucus  che  signi- 
fica bosco,  o dai  Lixcumoni  abitanti  della  Toscana, 
che  in  più  gran  numero  vi  concorsero. 

Le  superbe  ed  aspre  maniere  di  Romolo  aveano 
da  qualche  tempo  indispettito  il  Senato  contro  di  lui. 
Avvenne  un  giorno  che , mentr’  egli  arringava  al  po- 
polo fuori  della  città j insorgesse  all'improvviso  una 
sì  fiera  tempesta , ed  una  sì  folta  nebbia  si  spargesse 
all’  intorno , che-  neppure  in  poca  distanza,  si  distin- 
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giieano  gli  oggetti.  Se  ne  prevalsero  i Senatori  òhe 

10  circondavano  per  ucciderlo  e per  nascondere  il  suo 
cadavere,  facendo  poi  credere  al  popolo  che  il  suo 
Re  era  stato  assunto  in  Cielo  ed  annoverato  fra  i Nu- 
mi. A siffatta  inveriEÌolie  accrebbe  fede  T autorità  d'un 
certo  Procolo,  nativo  d’Alba,  e ih  concetto  di  sin- 
goiar pietà  prèsso  i superstiziosi  Romani,  il  quale 
asserì  che  gli  era  comparso  Romolo  in  aspetto  più 
venerando  del  consueto , e che  gli  avea  manifestata 
l’intenzione  sua  di  essere  riconosciuto  per  Dio  sotto 

11  nome  di  Quirino.  Questo  vocabolo  deriva  proba- 
bilmente dall’  asta  adoperata  da  lui  nelle  battaglie,  e 
dai  Latini  chiamata  Quiris.  Anche  i Romani  si  dis- 
sero poi  Quirites , volgarmeìite  Quiriti.  Romolo  in- 
cominciò a regnare  nell’  étà  d’ artni  diciotto , e ne  re- 
gnò trentasetle. . 

Se  paresse  per  avventufa  a taluno,  che,  parlando 
del  fondatore  di  Roma,  io  mi  sia  notabilmente  dipar- 
tito dall’  economia  d’  un  compendio , rifletta  che  il 
meritava  bene  il  nascimento  d’ una  città , la  quale 
nella  sua  povera  e presso  che  iiionorevole  infanzia 
ebbe  a lottare  contro  infiniti  ostacoli;  che  giunse  nel 
corso  di  circa  sei  secoli  a signoreggiare  sovra  quasi 
tutta  la  Terra  conosciuta , e che  dopo  tanti  prodigi 
di  valore  e bellicose  vicende,  finalmente  sotto  i ge- 
nerosi auspicj  imperiali  divenne  il  sacro  e pacifico 
seggio  dei  successori  di  Pietro. 

Numa  PoMPttio.  Passò  fra  Romolo  e Numa  Pom- 
pilio l’ intervallo  d’ un  anno  , detto  Interregno , nel 
corso  del  quale  comandavano  i Senatori,  ciascuno 
per  cinque  giorni.  Al  Popolo  Romano  era  necessario 
un  Principe , il  quale  ne  temprasse  la  ferocia , che 
tenea  luogo  di  valore,  e ne  incivilisse  i costumi.  Cadde 
perciò  in  acconcio  la  scelta  nella  persona  del  saggio 
Numa,  che  viveva  privatamente  in  Curi  città  de’  Sa- 
bini. Diede  egli  un  01‘dine  migliore  alle  sacre  ceri- 
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monìe  ed  al  cullo  da  prestarsi  agli  Dei.  Fece  dono 
ai  Honiani  di  alcuni  piccioli  scodi,  delti  Anelli, 
perchè  tagliati  d' ogni  parte  e ridotti  a forma  roUpi- 
da,  fingendo  che  fossero  .caduti  dal  Ciclo  ^ come  al- 
tresì del  famoso  Palladio,  o simulacro  di  Fallade,  che 
Diomede  insieme  ad  Ulisse  area  rapilo  in  tempo  di 
notte  ai  Trojani , e che  Enea  giunto'  in  Italia  dopo 
dieci  anni  ricuperò  dallo  stesso  Diomede  ^ il  quale, 
abbandonata  TEtolia  sua  patria,  era  in  quel  tempo  Re 
d'Arpi.  Fu  opera  dì  Nurna  Pompilio  l'istituzione  dei 
Pontefici,  degli  Auguri,  dei  Salii,  e di  tutte  le  altre 
gerarchie  sacerdotali,'^ come  pure  la  divisione  dell’anno 
in 'dodici  mesi.  I Po/if secondo  Uarrone,  erano  cosi 
chiamati  a Ponte  /adendo,  perchè  fu  da  essi  rifallo 
il  ponte  Sublicio  ; ^ì  Auguri  dall' osservare  il  volo 
degli  augelli , e presagirne  l’ avvenire,  e veniano  per- 
ciò consultati  se  si  dovesse  intraprendere,  o no,  una 
guerra , o qualunque  altra  azione  ; Salii  erano  detti 
i Sacerdoti  di  Marte , perchè  saltavano  nelle  proces- 
sioni dedicate  a questa  Divinità^  il  ponte  Sublicio , 
così  chiamato  dal  sostegno  dei  pali  perpendicolar- 
mente piantati , era  quello , su  cui  successivamente 
Orazio  Coelite  tenne  indietro  l’ esercito  Toscano  in 
vicinanza  d'un  altro  ponte,  che  in  oggi  appellasi 
Ponte  rotto.  Dieci  erano  prima  di  Niinia  i mesi  del- 
l’anno, che  'mcominciava  dal  Marzo  : ei  vi  aggiunse 
Gennajo  e Febbrajo.  Notò  inoltre  i gioj-ui  yàyfi,  ne- 
fasti,  festi,  profesti , intercisi.  Nei  primi  era  lecito 
il  tenere  aperti  i tribunali  e il  pronunziar  sentenze-, 
nei  secondi  conveniva  astenersene;  i festi  erano  de- 
stinati ai  conviti,  ai  giuochi,  ai  sagrilizj  ; i profesti 
ai  lavori  in  precedenza  delle  festività;  ^'intercisi  am- 
mettevano promiscuamente  esercizj  sì  profani  che  sa- 
cri. Il  tempio  di  Giano  bifronte  era  stato  fabbricato 
o da  Romolo,  o da  lui  e da  Tazio  insieme  allorché 
fra  loro  si  concluse  la  pace.  De, porte  di,  questo  tem- 
pio si  teneano  aperte  in  tempo  di  guerra , e cliiuse 
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in  tempo  di  pace.  Sotto  il' iegi'me  di  ' irton  si 

aprirono  mai.’  Affinchè  dal  popolo  venissero  di  buon 
grado  accettato- le  'nuove  leggi,  non  gliele  pròponea 
come  sue' pròprie,  ma  elettale  a lui  dalla  Dea  Ege- 
rittf  con  la  quale  fingea"di  avere  dei  nòttuini  e se- 
greti colloquj.^Al'dire- di  Tito  Livio  e óà  Ovidio' 
Egeria  moglie  da' Numa  da  lui  sposata  in  seconde 
noziie  dopo  la  morte  di  7'azia  figliuola  del  He  Ta- 
zio, 'colla  qdale  avea  vissuto  tredici  anni.  In  qua- 
lunque maniera  certo  è,  che  questo  buon  Principe 
col  mezko  della  religione  fece  sì  che  i suoi  sudditi 
alla  violenza  e al  brutale  arbitrio  sostituissero  la  mo- 
derazione'e  Pamore  della  giustizia.  Visse  Pom- 

pilio ottantatrè  anni  e ne  regnò  quarantatrè. 

J -,  • 

Tetto  Ostilio.  Questo  terzo  Re,  eletto  anch’esso 
dal  Popolo,  e confermato,  come  Numa  Pompilio,  dal- 
l’antorità  del. Senato,  era  d’indole  non  meno  guer- 
riera che  il  primo.  Si  riapersero  per  lui  le  porte  del 
tempio  di  'Giano  : ma  il  popolo  di  Marte , così  chia- 
mato dal  supposto  padre  del  suo  fondatore,' era  gUt 
educato  bastevolmente  per  non  ricadere  nel  ferino 
stato  di  prima,  e non  portò  sul  campo, che  il  puro 
amor  della  patria  e della  gloria.  ’ 

Ma  Tulio  Ostilio  i più  che  qualunque  altra  con- 
quista, aveva  a cuore  il  sottomettere  a Roma  la  flo- 
rida , opulenta  ed  orgogliosa  città  d’ Alba , il  di  cui 
Re  Clelio  peri  in  una  delle  molte  battaglie  che  si 
diedero  senza  decisivo  successo , di  maniera  che  la 
rivalità  di  questi  due  popoli  non  serviva  che  ad  in- 
debolire sì  gli  uni  che  gli  altri.  Finalmente  si  con- 
venne di  affida'rne  la  sorte  al  valore  dì  tre  fratelli 
Albani  della  famiglia  de’  Curiazii,  chiamati  da  Tito 
Livio  tergemini,  perchè  nati  ad  un  parto  solo , e dì 
tre  fratelli  Romani  della  famiglia  degli  Orazii,  e pa^ 
rimenti  tergemini,  col  patto  che , vincendo  i primi , 
Roma  avrebbe  ubbidito  ad  Alba,  e che > vìncendo  i 
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secondi,  Alba  avrebbe  prestata  ubbidietiRa  a lloina. 
Fu  maraviglioso  l'esito  di, quella  particolaf  temone, 
poiché ,,  essendo  gié  estinti  .due  • Orazi7>.  e .i  tre  Cu- 
riazii,  qual  più  qual, meno  feriti,  il  terzo  degli  Oraùi, 
sebbene  illeso,, qon  giudicando  a proposito  di  com- 
battere contemporaneamente  contro  tre,  hnse  con 
astuzia  timore,  e si  diede  alla  fuga.  1 Cfiriazii  lo  in- 
seguirono versando  sangue  ; e quando  «gli  li  vide  suf- 
iicientemente  distanti  l’uno  dall’altro,  si  volse  indie- 
ti’o , gli  assalì,  e in  pochi  colpi  separatamente  litolse 
di  vita.  Cosi  Alba , secondo  le  condizioni , fu  sotto- 
posta a Roma.  11  suo  trionfo  perù  venne  deturpato  da 
un  fratricidio;  imperocché  yeggendo  egli  a piangere 
sua  sorella  Grazia  sulle  spoglie  d'uno.de'  Curiazii  a 
lei  promes.so  in  isposo,  e non  potendo  soffrire  ch’ella 
preferisse  l’ interesse  privato  a quello  della  patria,  per 
uhhriachezza  di  gloria  1’  uccise.  Fu  citato  in  giudi- 
zio ; i Duumviri  lor  condannarono  ; inq  il  Popolo  lo 
assolse , o fosse  per  gratitudine  alla  riportata  vitto- 
ria, o fosse  per  commiserazione  verso  il  vecchio  pa- 
dre, clie.avea  perduti  due  figli  nel  combattimento, 
ed  una  figlia  uccisa  dal  proprio  fratello. 

Mezio  Su/Jezio,  succeduto  sotto  il  titolo  di  Ditta- 
tore all’estinto  Re  delio,  tollerava  di  mal  aiiiiRO  la 
superiorità  di  Roma,  cui,  fra  le  altre  convenzioni, 
era  tenuto  di  somministrare  una  certa  quantità  di 
truppe  ausiliari  in  occasione  di  guerra.  Indusse  egli 
con  secrete  pratiphe  i Fidenati  e i Vejenli  a rinno- 
vare le  ostilità  contro  Roma,  alla  quale  somministrò  la 
tangente  delle  truppe  in  apparenza  ausiliari,  e coudotle 
da  lui  medesimo  col  disegno  d’ un  tradimento.  Ebbe 
Tulio  Ostilio  l’ avvedutezza  di  scopririo  e di  rivol- 
gerlo in  danno  dei  nemici  ; e dopo  la  riportata  vìtr 
taria  fece  legare  alle  ruote  di  due  cocchj  le  mani  e 
i piedi  di  Mezio  Suffezio,  che,  data  la  fuga  ai  ca- 
valli per  parli  opposte,  fu  diviso  in  due.  Alba  fu 
distrutta  dopo  averne  fatti  sortire  gli  abitanti  cou  le 


Digitized  by  Google 


nOMA.'  193 

loro  ricchezze  e con  ordine  di  recarsi  a Roma,  che, 
siccóme  figlia  d'Alba,  cosi  amorevolmente  gli  accolse, 
che  parve  ad  essi  di  non  aver  perduta  la  patria,  ma 
di  essersi  riuniti  agli  antichi  loro  concittadini.  Cessò 
di  vìvere  Tulio- Ostilio  per  .un  colpo  di  fulmine  dopo 
un  regno  Ai  trentadue  anni..  . • < 

Anco  Marzio,  successore  di  Tulio  Ostilio,  era  ni- 
pote di  Numa  Pompilio,  perchè  nato  da  una  figlia 
di  lui,  ed  aveva  adottate  le  religiose  massime  deh 
l’avo.  Si  diede  perciò  tutta  la  cura  di. rimettere  in 
Vigore  le  cerimonie  sacre,  o abolite  o trascurate  sotto 
il  precedente  -governo.  Per  lo  qhe  dai  popoli  vicini 
fu  giudicato  imbelle,  e tenyto  in  dispregio.  1 primi  a 
provocarlo  furono  i Latini;  ma  si  accorsero  ben  tosto 
che  all’  indple  di  'Numa  accoppiava  egli  quella  di  ilo- 
molo,  allorché  osarono  di  porre  il  piede,  come  se  ne 
fossero  legittimi  possessori,  sull’agro  romano,  ad  onta 
delle  convenzioni  stabilite  con  Tulio  Ostilio  intorno 
ai  rispettivi'  confini.  Affinchè  si  ritirassero  dall’usur- 
pato terreno  inviò  loro  un  Sacerdote  dell’ordine  dei 
Pedali  istituiti  da  lui  medesimo;  ma  la  missione  fu 
inutile.  Allora  quel  sacro  Ministro,  dopo' aver  cliia- 
mato  .Giove  in  testimonio,  che  il  popolo  Romano 
intraprendea  di  mài  animo , e soltanto  per.  la  sua  ne- 
cessaria difesa  le  ostilità,  scagliò  sull’opposto  suolo 
un’  asta  colla  punta  di  ferro , eh’  era  il  segnale  della 
dichiarazione  di  guerra.  Adempita  ch’ebbe  ^nco  Mar- 
zio questa  nuova  formalità,  che  fu  in  séguito  prati- 
cata da’- suoi  successori,  marciò  contro  i nemici,  li 
rbpinse,  gl’ inseguì,  e giunse  ad  impadronirsi  della 
lor  città  capitale  detta  Politorio;^  secondo  l’usanza 
de’ suoi  predecessori,  che  aveano  sempre  accresciuta 
la  popolazione  col  dar  pacifico  domicilio  ai  vìnti  nella 
città,  assegnò  a costoro  il  colle  Sventino,  mentre  il 
Palatino  era  occupato  dagli  antichi  Romani , il  Cam^ 
pidoglio  dai  Sabini , e il  Celio  dagli'  Albani.  Provo- 
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cala  Soma  indi  a poco  da  altri-  Latini  sconfisse  sotto 
la  condotta  del  suo  Re  anche  questi , e distrusse 
Folitoria,  1 prigionieri  vennero  domiciliati  sui  colle 
Gianicolo.  Questo  Principe  non  .solamente  cinse  di 
mura  il  Palatino,  ma  riunì  anche  le ‘due,  parti  della 
cittk  fabbricando  un  ponte  sui  Tevere  che  la  traver» 
sava.  La  più  grandiosa  delle  opere  d' j^nco  Marzio 
fu  la  fondazione  d’una  città  detta  Ostia  con  un  porto 
all’imboccatura  del  Tevere,  che  si  dice  anche  in  oggi 
Porto  da  Anco,  abusivamente  Amo,  come  pariméuli 
Ostia  che  conserva  il  suo  primo  nome.  Mentre  regnava 
questo  Principe,  recossi  da  Tarquene,  città  o villaggio 
della  Toscana,  a Roma  un  certo  Lucumone,  per  sug- 
gerimento, come  si  racconta,  di  Panaifuilla  sua  mo- 
glie, donna  sagace  ed  intraprendente  oltre  l’ ordinario 
carattere  del  suo  sesso..  Questi  era  figlio  di  Demarato 
Corinzio,  che  per  turbolenze  insorte  ire’lla  siia  patria 
iTerà  partito  con  tutte  le  sue  dovizie , ed  avea  fer- 
mata in  Tarquene  la  sua  dimora.  Lo-sfarzoso  ingresso 
di  Lucttmone  in  Roma  abbagliò  la  vista' -d’una  città 
povera,  e le  sue  ricchezze  gli  aprirono  facilmente  l’ ac- 
cesso alla  Corte  del  Re,  che  in -breve  .tempo,  cono- 
scendone anche  le  eccellenti  prerogative,-  io  sollevò  al 
più  alto  rango  fra’  suoi  Consiglieri  e,  morendo  dopo 
ventiquattro  anni  di  regno,  gli  affidò  la  tutela  de'  suoi 
figli. 

L.  Tarquihio  Prisco.  Lucumone  avea  già  cambiato 
il  - suo  nome  hi  quello  di  Lucro  Tarqtiinio  per  es- 
sere slato  educata  in  Tarquene , eh’  egli  considerava 
come  sua  patria;  il  soprannome  di  Prisco  gli  fu  date 
dopo  la  sua  morte  per  distinguerlo  da  Tarquinia^  detto 
il  Superbo,  ultimo  Re  dei  Romani.  Sotto  il  pretesto 
di  farli  divertire  alla  caccia  allontanò  da  Rqma  i due 
pupilli  che  Anco  Marzio  avea  raccomandali  alle  eue 
cure;  e non  gli  fu  difficile,  siccome  ricco  ed  accor- 
to, di  ottenere  'dal  popolo  la  corona  reale. 
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Questo  Principe,  che  veramente  meritava  piutto- 
sto il  titolo  di  usurpatore  che  di  Re,  aggiunse  altri 
cento  Senatori  ai  duecento  già  creati  da  Romolo.  La 
lor  comune  denominazione  era  quella  di  Patres,  cioè 
Padri  della  patria,  d’onde  derivò  quella  di  Patrizj , 
che  si  ridusse  poi , come  anche  in  oggi , ad  una  sem- 
plice indicazione  di  nobiltà.  Per  distinguere  i primi 
dagli  aggiunti  Senatori , quelli  si  chiamavano  Patres 
majorum  gentium , vale  a dir  Padri  delie  antiche  fa- 
miglie ; e questi  Patres  minorum  gentium.  Padri  delle 
famiglie  moderne.  Le  Vergini  dedicate  al  culto  delia 
Dea  Vesta  non  erano  che  quattro  prima  di  lui , che 
ne  accrebbe  il  numero  sino  a sei.  Coltivava  con  som- 
mo studio  la  scienza  degli  Augurj , e non  era  meno 
valoroso  in  guerra  che  destro  in  pacej  poiché  sot- 
topose ùl  suo  dominio  dodici  città  o borgate  della 
Toscana,  d’onde  poi  s’introdusse  in  Roma  l’uso  dei 
fasci,  delle  sedie  curali,  delle  toghe,  delle  preteste, 
dei  trionfi  sovra  dorate  quadrighe,  e di  altri  orna- 
menti che  servirono  successivamente  ad  accrescere 
la  maestà  dell’impero  Romano. 

Nella  espugnazione  di  Corniculo,  che  fu  la  prima 
intrapresa  militare  di  Tarquinia  regnando  .Anco  Mar- 
zio, perdè  la  vita  il  capo  di  quella  piccola  città,  e 
sua  moglie  Ocrisia  restò  prigioniera.  Era  essa  incinta  ) 
e Tanaquilla  prese  una  particolar  cura  di  lei,  e più 
ancora  del  bambino  die  venne  alla  luce,  e a cui  fu 
posto  il  nome  di  Servio,  perchè  nato  da  una  madre 
ch’era  in  istato  di  servitù.  Venne  però  educato  come 
se  fosse  progenie  reale,  e fu  poi  chiamato  Servio  Tullio. 

Finalmente  i figli  ài  Anco  Marzio  si  scossero,  e di 
lor  propria  mano,  o per  mano,  come  altri  vogliono, 
di  due  sicari  tolsero  proditoriamente  di  vita  L.  Tar- 
quinio , e non  tanto  per  vendetta  della  usurpata  do- 
minazione , quanto  perchè  prevedeano  che  avrebbe 
egli  dichiarato  suo  successore  Servio  Tullio,  il  quale, 
divenuto  adulto , distiugueasi  sovra  tutti  gli  altri  mi- 
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nistri  del  Be  per  senno,  militar  perizia  e coraggio. 
Onde  sottrarsi  alla  giusta  punizione  del  commesso 
regicidio  si  rifuggirono  essi  a Suessa  Pomezia,  dove 
terminarono  poi  nell’oscurità  i loro  giorni. 

Sulla  notizia  d’ un  siffatto  attentato  il  popolo  si 
mosse  a rumore  : ma  la  scaltra  Tanaquilla,  fatte  pri- 
ma serrare  le  porte  del  palazzo,  disse  da  una  fine- 
stra alla  turba  affollata,  che  suo  marito  avea  ricevuta 
una  leggiera  ferita,  e che  quanto  prima  lo  avrebbero 
riveduto  sano:  e ciò  fece  per  dar  tempo  a Servio 
Tullio  d’impossessarsi  del  diadema  reale  col  mézzo 
de’  Patrizj  senza  esporsi  all’incertezza  dei  popolari 
suffragi.  Con  quanta  infamia  era  salito  L.  Tarquiiùo 
sul  trono,  con  altrettanta  gloria  vi  stette  pel  corso 
di  trentott’anni. 

Servio  Tullio.  Se  si  ha  da  credere  allo  Storico 
Dionisio  d’ Alicarnasso,  mentre  Servio  Tullio  da  bam- 
bino in  pieno  giorno  dormiva,  una  improvvisa  stri- 
scia di  fuoco  gli  lambì  il  capo  senza  offenderlo  3 ciò 
che  venne  considerato  come  un  presagio  della  sua 
futura  grandezza.  Si  valse  P’irgilio  di  questo  prodi' 
gio  nel  secondo  canto  dell’  Eneide,  applicandolo  ad 
ylscank)  figlio  di  Enea. 

Prima  che  fosse  pubblicata  la  morte  di  L,  Tar- 
quinio , avea  Servio  Tullio  esercitate  le  funzioni  di 
Beggente  con  tanta  lode,  che  il  popolo,  se  da  prin- 
cìpio non  lo  elesse  Re  giusta  la  consuetudine,  lo  con- 
fermò poi  colle  acclamazioni. 

Fu  istituito  da  questo  Principe  il  Censo,  vale  a dire 
il  novero  dei  cittadini,  ciascun  de’  quali  dovea  far 
notare  su  i pubblici  registri  il  suo  nome,  l’ età,  l’ arte, 
la  condizione.  Da  qui  ebbe  origine  la  denominazione 
di  Censura  e Censori,  che  sotto  questo  titolo  nei  tempi 
della  Repubblica  ebbero  il  dignitoso  incarico  d’ invi- 
gilare su  i costumi  de’  cittadini  di  qualsivoglia  rango, 
c punirli,  o premiarli  secondo  il  merito. 
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Bacconta  Fabio  Pittore,  antichissimo  Storico,  se- 
guito (la  Tito  Livio , che  questo  Re , non  meno  va- 
lente in  guerra  che  in  pace,  provide  con  pari  attività 
alla  sicurezza  e all' abbellimento  di  Roma^  che  di  mura 
cinse  il  monte  Viminale  e V Esquilino ; e che  a que- 
st’ultimo accrebbe  dignità  coll’ abitarvi  egli  stesso. 

Avea  Servio  Tullio  due  liglie,  alle  quali  era  co- 
mune il  nome  di  Tullia.  Avvertito  dal  tragico  esem- 
pio del  suo  predecessore  giudicò  prudenza  il  mari- 
tarle a’  due  nipoti  di  lui , Tarquinio  ed  Arante,  di 
carattere  totalmente  opposto  tra  loro , non  altrimenti 
che  le  due  sorelle.  La  mansueta  toccò  in  sorte  a Tar- 
quinio feroce,  e la  feroce  al  mansueto  Arante.  Dalla 
somiglianza  de’  costumi  nacque  l’amore  di  Tarquinio 
verso  la  cognata,  e di  questa  verso  Tarquinio;  e per 
unirsi  insieme  troncarono  col  veleno  i rispettivi  nodi 
matrimoniali.  Impaziente  di  regnare  l’ infame  Tar- 
quinio, e istigato  anche  dalia  moglie  più  infame  di 
lui  perchè  figlia  del  vecchio  Re,  pose  in  opera  tutti 
i mezzi  delle  blandizie  e dell’oro,  e corrompendo 
eziandio  la  maggior  parte  dei  Senatori  minorurn  gen-  , 
tium,  cioè  de’ più  giovani , giunse  a procacciarsi  un 
partito  misto  di  malvagi  e di  mal  accorti , che  costò 
la  vita  all’ottimo  Servio  Tullio,  gittato  dai  gradini 
della  Curia,  dopo  quarantaquattro  anni  di  regno. 

Per  decoro  della  specie  umana  si  vorrebbe  non 
prestar  fede  all’  unanime  asserzione  degli  Storici,  ebe 
Tullia  all’annunzio  del  felicemente  riuscito  misfatto 
montò  in  cocchio  per  andare  a congratularsi  col  ma- 
rito dell’ acquistata  dignità  reale;  che  il  cocchiere  in 
un’angusta  via  arrestò  i cavalli  per  non  pas.sare  sul 
giacente  cadavere  del  trucidato  Re;  e che  quell’ em- 
pia gl’ impose  di  proseguire  il  corso  senza  riguardi. 

Lucio  Tarquinio,  denominato  il  Superro.  Non  con- 
tento costui  d’ esser  salito  sul  trono  per  mezzi  così 
abbominevoli,  continuò  ad  inferocire  contro  tutti  co- 
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loro  che  gli  cadevano  in  sospetto  o per  nascita,  o 
per  costumi , o per  ingegno',  o perchè  gli  sembras- 
sero meno  alTezionati  a lui  che  alla  memoria  dei  tra- 
dito e massacrato  suo  suocero.  Lucio  Giunto,  di  cui 
parleremo  a suo  tempo , Venne  sottratto  alla  strage 
quasi  comune  dalla  sua  stupidità,  d'onde  trasse  il 
soprannome  di  Bruto,  o che  nella  prima  età  sua  fosse 
veramente  stupido,  o che  tal  si  fingesse  ad  arte  in 
quella  pericolosa  occasione.  Certo  si  è che  L.  Tarqui- 
nio  se  ne  servia  di  zimbello  per  di\ertire  i suoi  tìgli. 

Prevedea  bene  L.  Tarquinio  che  i Romani  non 
avrebbero  a lungo  tollerato  il  suo  barbaro  dispotismo; 
nè  la  sua  nativa  superbia  permetteagli  di  adoperare, 
per  sostenersi , altre  misure  che  quelle  della  fona. 
Perciò  gli  fu  d’ uopo  di  procacciarsi  straniere  allean- 
ze. Le  maniere  blande,  delle  quali  pur  talvolta  fa- 
ceva uso  per  politica , non  erano  del  suo  carattere: 
non  tendevano  esse  che  ad  inceppare  tanto  i Roma- 
ni , quanto  i Latini  3 e vi  riuscì.  Con  questo  disegno 
invitò  i capi  delle  città  Latine  ad  un  congresso  ge- 
nerale, e di  comune  interesse,  da  tenersi  in  un  bosco 
presso  il  fiume,  detto  Ferentino , in  untai  giorno  ed 
ora  determinala.  Tutti  convennero,  e fra  gli  altri  un 
certo  Turno  Erdonio  Aricino,  cioè  nativo  d’Aricia, 
città  non  molto  distante  da  Roma,  e che  ritiene  an- 
che in  oggi  lo  stesso  nome.  Si  fece  L.  Tarquinio 
aspettare  per  lungo  tempo,  e nel  comparire  addus.se 
delle  scuse,  che  Turno,  il  quale  aveva  già  mormo- 
rato sulla  tardanza  , giudicò  frivole , e non  dissimulò 
ì suoi  sentimenti.  Costui  non  era  colpevole  che  d’in- 
tolleranza 3 nè  ciò  bastava  per  fulminare  contro  di 
lui  una  sentenza  capitale  senza  lesione  della  giusti- 
zia, e senza  irritare  i capi  delle  altre  città.  Ma  la 
calunnia  prende  agevolmente  la  maschera  della  ve- 
rità, e ligia  è sempre  alle  voglie  del  più  potente.  Fu 
Turno  accusato  d’alto  tradimento 3 gli  si  trovarono 
in  casa  le  armi  che  vi  avea  nascoste  un  suo  servo 
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subornato  dall'  oro , e in  pena  d' un  delitto  da  lui  nè 
commesso,  nè  immaginato,  malgrado  le  sue  proteste, 
d'innocenza,  venne  legato  ad  un  graticcio  e gittato 
nel  fiume. 

Non  riuscendo  a L.  Tarquinio  di  espugnar  con  la 
forza  la  città  di  Gabio,  ricorse  alla  frode,  e suggerì 
a Sesto,  suo  figlio,  di  ricovrarsi  colà  come  disertore} 
e perchè  quegli  abitanti  gii  prestassero  pièna  fede , 

10  battè  colle  verghe.  Gliela  prestarono  infatti}  e dopo 
essersi  conciliata  la  benevolenza  e la  stima  del  po- 
polo e dei  Magnati,  spedi  segretamente  ai  padre  un 
messo  per  sapere  come  avesse  a regolarsi.  Nessuna  ri- 
sposta diede  il  Re  ai  messo}  ma  condottolo  in  un 
campo,  cominciò  per  giuoco  a troncare  con  una  bac- 
chetta i più  alti  papaveri , e lo  congedò.  Comprese 

11  figlio  la  paterna  intenzione,  ch'era  quella  di  ab- 
battere i capi  della  città,  e cosi  fece.  Tutte  le  volte 
che  costui  sortiva  dalle  porte  di  Gabio  contro  i Ro- 
mani, questi  a bella  posta  dopo  una  breve  resistenza 
si  davano  alla  fuga}  ciò  che  indusse  finalmente  gl'in- 
cauti Gabini  a confidargli  il  supremo  comando  di  tutto 
l’esercito,  e la  città  fu  perduta. 

S’ impadroni  parimenti  L.  Tarquinio  d’Utricoli  e 
di  Suessa  Pomezia,  indi  assediò  Ardea,  antica  reggia 
di  Turno  Re  de'Rutuli.  Fu  questa  1’ ultima  impresa 
sua  come  Re  di  Roma.  E abbastanza  nota  la  violenza 
fatta  a Lucrezia  moglie  di  Collatino  dal  dissoluto  Se- 
sto. Col  sangue  di  questa  illustre  matrona , che  per 
non  sopravvivere  al  suo  disonore  diede  il  primo  esem- 
pio del  suicidio  ai  Romani , fu  segnata  l’ espulsione 
di  L.  Tarquinio  dal  trono  e da  Roma , e l’ abolizione 
dell’ autorità  reale.  Giova  qui  riferire  l’ ingegnoso  ar- 
gomento di  Sant' Agostino:  Se  fu  adultera,  perchè  è 
lodata?  Se  pudica,  perchè  si  uccise?  Per  giudicare 
però  esattamente  del  fatto  conviene  riportarsi  alle  cir- 
costanze di  lei  e alla  religione  del  Gentilesimo.  L’ar- 
dimentoso Sesto  l’avea  ridotta  al  bivio  inevitabile  o 
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di  essere  colpevole  in  sostanza , o di  comparir  tale 
nell’opinione  altrui  dopo  la  morte  che  le  avrebbe 
data:  e se  Virgilio  non  dà  luogo  negli  Elisi  ai  sui- 
cidi , non  li  colloca  neppure  fra  i condannati  alle 
pene  infernali,  eli  descrive  mesti  sì  per  essersi  uc- 
cisi , ma  innocenti  : 

Proxima  deinde  tenent  maesti  loca,  qui  sibi  mortem 
Insontes  peperere  manu,  lucemque  petrosi 
Projecere  animas. 

Eneid.  lib.  VI. 

Passan  di  mano  in  mano  a quei,  che  feri 
Incontro  a sè,  la  luce  in  odio  avendo, 

E Palme  a vile,  anzi  al  prescritto  giorno 
Si  son  da  loro  indegnamente  ancisi. 

jinnibal  Caro^  traduz. 

Mentre  gli  amici  e i congiunti , e più  che  gli  altri 
Collatino,  piangeano  sull’esangue  spoglia  di  lei,  Giu- 
nio  Bruto  le  trasse  dal  seno  il  pugnale,  e gridò  che 
quello  non  era  tempo  di  lagrime , ma  di  vendetta,  e 
sul  pugnale  medesimo  la  fece  a tutti  giurare.  Alta 
sorpresa  destò  nell’a'umo  degli  astanti  l’allocuzione 
di  Bruto,  cosi  lontana  dal  comune  inveterato  concetto 
della  sua  stupidità.  La  cospirazione  ebbe  princìpio 
in  Collazìa , d’ onde  rapidamente  passò  a Roma. 

Nel  giorno  stesso  che  L.  Tarquinio  si  recò  in  som- 
ma fretta  dall’assedio  d’Ardea  a Roma  per  sedare  il 
tumulto,  Giunio  Bruto  peraltro  via  volò  all’esercito 
accampato  sotto  le  mura  dell’  assediata  città.  À L.  Tar- 
ammo, che  trovò  le  porte  di  Roma  chiuse  e difese, 
fu  intimato  l’ esiglio  perpetuo  : Giunio  Bruto  all’  in- 
contro venne  accolto  nel  campo  con  acclamazione  e 
con  trasporto  di  gioja.  Per  opera  sua  fu  sostituita  alla 
regia  autorità  quella  di  due  Consoli , che  presiedes- 
sero al  Senato  e si  cambiassero  in  ciascun  anno. 
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Sulle  rive  del  Tebro,  ove  bambini 
Esposti  fur  per  ordine  ^ Amulio , 

( Sì  dolce  è all'  uom  de'  suoi  passati  rischi 
Richiamar  la  memoria  ! ) i due  gemelli 
Incominciaro  ad  innalzar  le  mura 
Della  nuova  città;  l'anno  tremila 
Duecencitiquanta  era 'del  Mondo;  cento 
E ventinove  di  Cartago;  C sette 
Secoli,  dieci  lustri  e più  quattr’anni 
Innanzi  a Cristo.  A qual  de'  due  toccasse 
Dar  nome  e leggi  alla  città  nascente 
Disputa  insorse.  Degli  Dei  linguaggio 
Presso  gli  antichi  eran  gli  Augui^  , e il  solo 
Tranquillo  mezzo  di  compor  le  liti. 

Si  convenne  perciò,  che  il  regio  serto 
Si  desse  a quello  che  sognato  il  primo 
Avesse , o fatto  un  miglior  sogno.  Ascese 
Romolo  '1  Palatili,  sull' Aventino 
Remo  poggiò.  Primo  a sognar  fu  Remo 
Sci  volanti  avoltoj;  Romolo  il  doppio,  ' 
Sebben  più  tardi,  ne  sognò.  Discordi 
Qui  fra  lor  son  gli  Storici:  chi  dice. 

Che  si  venne  alle  mani,  e che  pugnando 
Remo  peri:  chi  poi  sostien,  che,  senza 
Usar  la  forza , a Romolo  propizia 
Fu  la  voce  comun  ; che  Remo  ( e forse 
Perchè  l' impose  il  suo  german  ) rimase 
Ucciso  allor,  che  per  disprezzo  e scherno 
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Il  fosso  intorno  alla  cillà  tirato 
D' un  salto  traversò.  Restato  solo 
.Signor  di  rozzo  popolo  feroce , 

( Poiché  sin  da  principio  a’  suoi  segnaci, 
Pastori  aneli'  essi , numerosa  ciurma 
Di  malfattori  avea  Romolo  aggiunta , 
Promettendole  asilo)  infra  ì più  vecchi 
E di  senno  miglior  cento  ne  scelse, 

Che,  Senatori  per  l’ etk  chiamati, 

Con  lui  della  città  reggeano  il  freno. 

Soli  egli  avea  tremila  fanti  e soli  ■ 

Trecento  cavalieri:  eppur  con  questi 
Osò  far  guerra  a piu  nemici,  e spesso 
Ritornò  vincitor.  Chiara  è la  fama , < 

Delle  rapite  vergini  Sabine,  , j 
Del  sangue  sparso,  del  furor  sospeso 
Per  gl’  interposti  ma  le  avverse  schiere 
Femminei  pianti,  e del  diviso  regno 
Fra  Tazio  e lui.  Ma  non  regnaro  insieme 
Che  un  lustro  sol  \ perocché  Tazio  ucciso 
Fu  da’ Laurenti  ; ed  arbitro  divenne 
Romolo  delle  cose.  I Fìdenati 
E i Yejenti  domò.  Caro  non  meno 
Ai  soldati  che  al  popolo , in  non  cale 
Pose  il  Senato  ; e ne  contrasse  l’ odio 
A segno  tal  che  gli  costò  la  vita. 

Trentasett’ anni  egli  regnò.  Celata 
Ne  fu  dai  Senator’  l’esangue  spoglia 
Agli  occhi  della  plebe,  a cui  si  finse. 

Per  calmarne  gli  spiriti , che  fosse 
Romolo  al  Ciel  fra  gli  altri  Numi  assunto; 
Onde  poi  sotto  il  nome  di  Quirino 
Ebbe  tempi  sul  Tebro,  altari  e voti. 

Numa  Pompilio  a lui , ma  dopo  un  anno 
D’interregno,  successe.  Un  Re,  qual  Numa, 
Delle  divine  e delle  umane  leggi 
Custode  c protettor;  dotto,  eloquente. 
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Accorto  al  par  che  pio;  de'  sacri  arcani 
Interpetre  profondo,  era  opportuno 
L'indole  a moderar  di  genti  avvezze 
A ripor  nella  forza  ogni  ragione. 

Dal  corso  della  Luna  egli  divise 

L’anno  in  dodici  mesi;  egli  de' Numi 

D culto  propagò  : fra  gli  altri  .tempj 

Uno  a Vesta  n'eresse;  e il  sagro  ad  essa  ■ 

Eterno  foco , onde  pendea  la  trista 

0 lieta  sorte  del  nascente  impero,  . : ' ; • 

A vergini  affidò ,,  dette  Vestali  : . ' . 

Dal  nome  della  Dea.  Visse  regnando  . • 

Anni  quarantatrè;  nè  mai  di  Giano 
11  tempio  aprì,  ch'era  di  guerra  indizio. 

Dopo  un  breve  interregno  a Tulio  Ostilio 
Toccò  lo  scettro.  £i  fu  guerriero,  e ingordo 
Di  quella  fama  che  si  acquista  in  campo, 

Più  che  Romolo  stesso.  Alba  lo  dica  ' - 

Pria  sottoposta,  e poi  distrutta  in  pena, 

Del  meditato  tradimento;  e Mezio, 

Che  il  fio  più  ch'altri  ne  pagò,  segreto 
De'  Fidenati  e de'  Vejenti  amico , 

Che  fur  dispersi.  Trentadue  di  regno 

Anni  ebbe  Ostilio  i un  fulmine  l' uccise.  , 

Sali  sul  trono  indi  y^nco  Marzio.  £i,  nato 
Da  una  figlia  di  Noma,  in  pregio  i dogmi  i 
Tenne  dell'avo,  e richiamò  sul  Tebro 
Le  sante  leggi  che  il  furor  di  Marte 
Avea  bandite.  I popoli  del  Lazio, 

Che  imbecille  il  credean  , l' ardita  fronte  ! 

Alzaro  invan;  poiché  mostrò  coll' opre 
Com'  egli  unisse  alla  pietà  di  Numa 
Di  Romolo  il  valor.  Mentr'  ei  regnava , 

Un  certo  Lucumon,  figlio  d' un  ricco 
Cittadin  di  Corinto  (ancor  fanciullo. 

Dal  genitor,  della  sua  patria  schivo. 

Tratto  seco  a Tarquena,  £trusca  terra, 
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Ed  ivi  adulto  divenuto  e sposo), 

Con  Tanaquilla  sua  consorte,  a cui 
Natura  diè  piu  che  femminei  sensi. 

Recossi  a Roma.  1 suoi  tesor’,  l’aspetto, 

La  novità  del  personaggio , i modi 
Accorti  e lusinghevoli  attiraro 
Gli  occhi  ver  lui  d’un  popolo,  che  terso 
Ventisei  lustri  non  avean  dall’aspra 
Sua  ruggine  primiera,  e che  non  d’altro 
S’ intendea  che  di  guerra  ; ond’  è che  lieve 
Fu  allo  straniero  il  penetrar  sin  dentro 
La  stessa  Reggia , e guadagnar  l’ ambito 
Regio  favor.  Ventiquattr’ anni  stette 
Anco  Marzio  sul  trono;  e a lui,  morendo,- 
De’  figli  suoi , cui  l’ immatura  etade 
Non  permettea  d’esercitar  l’impero, 

Affidò  la  tutela;  essa  gli  valse 

Per  farsi  Re.  Di  Lucumone  il  nome 

In  Tarquinia  cangiò  per  la  memoria 

Di  Tarquena  onde  venne;  e quel  di  Prisco 

I posteri  gli  dier,  da  che  Tarquinia, 

Ultimo  Re  di  Roma  il  soglio  ascese. 

Co’ suoi  consigli  in  pace,  e co’ frequenti 
Trionfi  in  guerra  ei  cancellò  la  macchia'' 

Dell’usurpata  dignità.  Più  volte  I ■ 

Vinse  i Sabini,  e dodici  sommise 
Popoli  dell’ Etruria , onde  passero 
A Roma  i fasci , le  trabée , gli  anelli , 

E le  sedie  curùli , e i miliari 
Paludamenti,  e le  dipinte  toghe. 

Le  tonache  palmate , e le  preteste , 

E de’  corsieri  le  coperte , e l’ uso 
Di  trionfar  sovra  dorato  cocchio; 

Insegne  tutte  non  vedute  in  Roma 
Prima  di  lui , nè  dopo  i Regi  espulsi 
Mai  più  deposte.  Fra  le  molte  prede 
Dell’un  sesso  e dell’altro  in  varie  guerre. 
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Fuvvi  una  certa  Ocrisia,  il  cui  marito 
Perì  sul  campo.  A Tanaquilla  piacque 
Farla  sua  schiava , e in  sommo  pregio  P ebbe 
Così,  com’era  d’un  fanciullo  incinta, 

Che  fu  poi  Servio  Tullio,  e Servio  detto 
Perchè  la  madre  sua  diello  alla  luce 
In  istato  servii:  ma  non  servili 
Furon  gli  studj , a cui  per  opra  e cura 
Della  Regina  egli  si  attenne  : e tali 
D’indole  egregia  in  fanciullesca  etade 
Preludj  ei  dìè,  che,  divenuto  adulto, 

La  reai  figlia  meritò  in  consorte, 

E poscia  il  trono,  allor  che  ^ Anco  i figli, 

0 per  sola  vendetta,  o perchè  speme 
Ancor  di  scettro  avessero,  col  mezzo 
Di  venal  braccio,  insidiosa  morte, 

Del  regno  suo  nel  trentottesim’ anno, 
Secarono  a Tarquinio  : e udendo  poi 
Che  i due  sicarj  eran  già  presi , a pronta  ' 
Si  volser  fuga  ond’ evitar  la  pena. 

Tremila  quattrocento  e ventisei 
Eran  gli  anni  del  Mondo;  di  Cartago 
Eran  trecento  e cinque  ; e cinquecento 
Seltant’otto  eran  gli  anni  innanzi  a Cristo, 
Allor  che  Servio  T'ullio , ottimo  Prence, 

Con  savie  leggi  a governar  l’impero 
Incominciò.  Del  popolo  Romano , 

In  sei  classi  diviso,  ei  fu  che  il  Censo 

Istituì,  distribuito  in  cento 

Novantatrè  centurie  : e tal  di  cose 

Ordine  stabilì,  che  le  diverse 

Dignità , patrimonj , arti  e mestieri  ■ . 

Di  ciascun  cittadin  leggeansi  impressi 

Sulle  pubbliche  Tavole:  nè  meno 

Fu  prode  in  guerra  che  avveduto  in  pace. 

Ei  quanto  il  trascurar  d’.<^nco  la  prole 
Al  suocero  costò,  volgendo  in  mente, 
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Le  (ìglie  sue , Tullie  chiamate , a due 
Figli  o nipoti  di  Tarquinia  Prisco, 

In  matrimonio  uni.  L'  un  d' essi  Arante 
Di  magnanimo  cor,  Tarquinia  l'altro 
Di  cor  malvagio.  Eran  le  suore  anch’  esse 
Dissimili  così.  Legato  all'empia 
Il  mite  fu,  l’empio  alla  mite;  e guari 
Non  andò  già , che  ( o caso  fosse , o frode  ) 
Morirò  i buoni  e si  accoppiaro  i tristi 
Per  somiglianza  di  costumi  ; e questo 
Scellerato  imeneo  per  Servio  Tullio 
Fu  di  morte  il  segnale.  Impaziente 
Era  Tarquinia  di  regnar;  la  moglie 
Stimoli  v’aggiungea.  Prima  nel  volgo 
Zizania  ei  sparse;  indi  tentò  con  arte 
De'  Patrizj  la  fò.  Giunto  quel  giorno  ' 

Che  gli  parve  opportun , cinto  d' ariqati 
Spiccossi  al  Foro;  e sul  non  proprio  assiso 
Seggio  reai  superbamente  impose 
Al  banditor,  che  nella  Curia  i Padri 
Per  suo  cenno  adunasse.  Altri  già  pronti 
Erano  all'uopo,  altri  la  tema  spinse 
Di  maggior  danno,  altri  credean  già  spento 
11  vecchio  Re,  che  ver  la  Curia  volse, 
Avvertito  di  ciò , rapido  il  piede  ; 

E molti  lo  seguir.  D'aspre  rampogne 
Vi  fu  contesa  ; e la  reai  presenza 
Scosse  a segno  gli  astanti,  che  Tarquinia,  , 
Del  più  lungo  garrir  visto  il  periglio, 

E la  necessità  d'  un  colpo  audace , 

11  suocero  afierrò,  cui  men  robusto 
Bendea  l'etade;  e della  Curia  il  trasse 

7 ‘1 

Giù  dai  gradini.  Un  freddo  gel  per  l' ossa 
Corse  a ciascuno,  e istupidì:  scomparve 
Nel  silenzio  comun  la  regia  scorta 
Cacciata  dal  timor.  Così  mal  concio 
Con  pochi  e trepidanti  il  Re  fuggendo 
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Fu  raggiunto  ed  ucciso;  e sul  giacente 
Cadavere  paterno , in  ooccliio  assisa , 
Tullia  passò  coll'  empie  ruote , ad  onta 
Dei  ritrosi  destrieri  e dell’  auriga , 

Che  al  cenno  impallidì.  Ben  altro  fine 
Meritò  quel  buon  Re,  che,  sebben  lieve 
Fosse  a Roma  il  suo  giogo,  avea  disegno 
Di  porla  in  libertà.  Quarantaquattro 
Anni  regnò.  Del  genero  il  misfatto 
Orror  destò  nell' anime  incorrotte; 

Ma  della  figlia  inorridì  Natura. 

Ecco  quai  mezzi  adoperò  per  farsi 
Sovrano  anzi  stagion  Lucio  Tarquinio 
Nominato  il  Superbo.  Agevol  cosa 
Non  fora  il  giudicar,  se  più  superbo 
Fosse,  o crudel;  cotanto  in  lui  del  pari 
Di  sè  stesse  facean  tremenda  mostra 
Superbia  e crudeltà!  Ma  origin  forse 
Della  seconda,  o sprone  almen  possente 
Era  certo  la  prima.  Ei  non  eletto 
Dal  popolo  a regnar,  nè  dal  Senato, 

Altri  sostegni  non  avea  del  trono 
Che  la  forza  e il  timor.  Quindi  una  siepe 
Presso  che  impenetrabile  di  guardie 
Volle  d'intorno  a sè:  de' Senatori 
Il  numero  scemò;  molti  di  vita 
Per  sospetto  ne  tolse;  e gli  altri  a vile 
Ebbe  così,  che  quel  consesso  augusto, 
Divenuto  per  lui  di  schiavi  un  gregge, 
Non  consultò  giammai.  Vietò  che  fosse 
Servio  sepolto,  e per  ischerno  disse. 

Che  Romolo  no  '1  fu.  Contro  il  temuto 
Odio  interno  de'  suoi  scudo  si  fece 
Di  straniere  alleanze.  In  varie  guise 
I Latini  adescò:  diede  a Mamilio, 

Chiaro  fra  i primi  per  natali  ed  oro. 

Una  6glia  in  isposa.  A Turno  Erdonio, 
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Latino  ei  pur , ma  d' indole  feroce , 
L’intolleranza  sua  costò  la  vita, 

Per  insidie  a lui  tolta  ] e parve  giusta 
La  pena  sua.  Gli  uni  mescendo  agli  altri 
Con  lance  egual,  sotto  ristesse  insegne , 

Di  Romani  e Latini  un  corpo  solo 
Formidabil  compose.  Altero  e blando 
Secondo  i casi,  -e  mansueto  e fiero, 

E prode  in  armi,  e,  più  che  prode,  astuto, 
Tutti,  quanti  egli  avea  sudditi  e servi, 

11  ferreo  giogo  a tollerar  costrinse. 

Contro  i Volsci  marciò , poi  contro  gli  Equi  : 
Tolse  ai  primi  Pomezia}  assedio  pose 
Di  Gabio  alla  città;  nè  al  suo  disegno 
Forza  valendo,  concertò  con  Sesto, 

Terzo  de’  figli  suoi,  l’ insidie,  e senza 
Uso  dell’ armi  ebbe  l’intento.  Altrove 
Quindi  si  volse,  e circondò  d’assedio 
D’Ardea  le  mura.  Inoperosi  in  campo 
Erano  i regj  figli  e i lor  congiunti. 

Gioventù  baldanzosa.  Ivi  seduti 
A mensa  un  giorno,  e dal  soverchio  vino 
Fatti  eloquenti  oltre  il  dover,  sul  merto 
Delle  lor  mogli  a disputar  si  diero.  . 

Ciascun  la  propria  ergea  sull’  altre  : ed  ecco 
De’  questionanti  il  cavalcar  notturno 
Verso  Roma  e Collazia;  ecco  le  donne 
Pel  confronto  sorprese;  ecco  Lucrezia 
Portar  la  palina,  e d’impudica  fiamma 
Ardere  il  cor  di  Sesto:  ecco  il  macchiato 
Talamo  a forza,  e la  spontanea  morte 
Della  donna  immortai,  col  di  cui  sangue 
Da  Bruto  e Collatin  di  lei  marito 
Segnata  fu  la  libertà  di  Roma, 

Mentre  dal  nascer  suo  spirava  il  nono 
Lustro  dopo  due  secoli.  Contava 
Anni  allora  tremila  e quattrocento 
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Novantacinque  il  Mondo  j eran  trecento 
Settantaquattro  di  Carlago  gli  anni  j 
£ innanzi  a Cristo  cinquecento  e nove. 
Cosi  da  Roma,  che  l’avea  sofferto 
Per  cinque  lustri,  espulso  fu  Tarquinio; 
Nè  il  favor  degli  Etruschi  e dei  Latini 
Gli  fu  bastante  a risalir  sul  trono. 
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Addì  | 

del 

Mondo 

di 

Roma 

avanti 

Geaii 

Ci'ìato 

Bruto  e CoDatino^  primi  Consoli,  e Valerio  Po- 
plicoU  ìottituito  a CoIlaÙDo 

3496 

246 

5o8 

Guerra  con  Poraenoa  Re  d*Etruria,  e coi  La- 
tini sino  alla  ritirata  di  L.  Tarquinio  presso 
Ariatodemo  Tiranno  di  Cuma 

35o8 

258 

496 

Immediata  guerra  coi  Voteci 

idem 

idem 

idem 

Guerra  cogli  Strusci , coi  Falisci  e coi  Fide- 
nati,  quando  seguì  la  famosa  strage  dei  tre- 
cento rabii  presso  Cremerà 

3529 

279 

475 

Guerra  coi  Galli,  e difesa  del  Campidoglio  . 

3617 

367 

387 

Guerra  coi  Latini  e coi  Sabini 

3662 

412 

342 

Guerra  coi  Sanniti  e cogli  Strusci 

3683 

433 

3ii 

Guerra  coi  Tarantini  e col  Re  Pirro,  e conse- 
guenze della  caduta  di  Taranto 

3723 

473 

a8i 

Prima  guerra  Punica 

3740 

490 

264 
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JUucio  Tar^uiViio,  discacciato  da  Roma,’ spjedì  < colà 
i suoi  > Ambasciatori  .sotto  ii  pretesto  di  ricuperaife  i 
.suoi  privati  effetti,  ,ma  iu  realtà  per  teiUare  e gua- 
dagnar gli.  animi  di  quei  giovani  che  a veuu'o 'fami- 
liarmente conversato  co'  suoi  figli,  e menata  insieme 
ad  essi  una  vita  voluttuosa;  onde  con  questo  meszo 
risalire  sul  trono.  Riuscì  infatti  agli  Arabasciaton.-di 
corromperne  la  maggior  parte,  e si  pensò  scgretsi- 
mente  alla  maniera  di  soffogare 'la  nascente.  Re^iub- 
blica.  Fu  scoperto  il  complotto  nei  quale  erano  entrati 
anche  Tito  e 7’/6mo,< figli  ài.  Bruto.  Sordo:  egli  alle 
preghiere  e alle  lagrime  del  Popolo  condannò  tutti  alife 
verghe,  e alle  scuri  ; e,  non  so- se  per  una  virtù,  su- 
periore air impero  della  Natura,  o.per  un  cieco  fa- 
uatismo,  non  -ebbe  ripugnanza  d' esser  presente  all’ ese^ 
cuzione,  cui  mi  sembra  che.potea  sostituirsi  un  castigo 
meno  severo  senza  pi'egiudizìo  del  nuovo  Governo. 

Collatino,  già  marito  di  Lucrazia , e Console  in- 
sieme- a Bruto  ivuovo  ordine  di  cose,  siccome 
era  della  famìglia  às'  'Tarquimi,  per  suggerì  mento  dello 
stesso  Bruto,  iowìe  nessun,  germe  di  quell’ aboi'rita 
pianta  rimanesse  in i Roma,  abdicò  .il  Consolato,  e si 
ritirò  colle  sue  sostanze  i nella  città  di  Laviuio.  Ma 
L.  Bruto  non  apparteneva  esso  pure  alla  famiglia  :de’ 
Tarquinii,\\)tr  esser  nato  di M.  Giuntole  da  Tar- 
quinia sorella  del  Re?  lÈ  dunque  da  credersi-. con  foii- 
danieuto  di’ egli  il  facesse  ; per  mon  dividere  col 'Suo 
eollega.il  favore  .dellpopolo  .c;la  glona  di  : aver  r date 
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a Roma  la  libertà.  Ecco  come  sotto  il  velò  dell’af- 
fettata popolarità  si  copre  il  più  delle  volle  la  pri- 
vata ambizione.  A Collatino  i\i  sostituito  P.  F’alerio, 
sopranuomato  indi  Poplicola,  che  significa  uir  uomo 
rispettoso  del  popolo. 

Non  avendo  L.  7ar^u/n/o.  ottennio  l' intento  di  ri- 
salire sui  trono  col  favore  della  subornata  gioventù 
romana , lo  tentò  con  la  forza  delle  armi.  Nel  primo 
combattimento , che  riuscì  favorevole  a Roma , perì 
'.Arante,  altro  de’ suoi  figli,  per  mano  di  G.  Bruto^ 
e parimenti  G.  Bruto  per  mano  di  Arante.  Sesto,  la 
di  cui  libidine  fu  l’origine  delia  regia  catastrofe,  era 
già  stato  ucciso  dagli  abitanti  di  Gobio , fra’  quali, 
dimentico  d’ averli  traditi,  ebbe  l’Imprudenza  di  ri- 
tirarsi come,  nella  sua  propria  reggia.  Infatti  lo  Sto- 
rico Dionisio  d’ Alicamasso  asserisce,  che  il  padre  lo 
Aivea  dichiarato  Re  di  Gabio. 

11  più  possente  Re  dell’ltaKa  era  in  allora  Porsen- 
na,  che  possedeva  la  maggior  parte  della  Toscana, 
e saggiamente  la  governava.  Non  informato  delle  qua- 
lità di  L.  Tarqiùnio,  lo  provvide,  come  ne  fu  richie- 
sto, d’armi,  di  gente  e di  vettovaglie  a dovizia,  af- 
£nchè  ricuperasse  il  trono.  Ma  i Romani,  non  ostante 
la  notabile  inferiorità  delie  loro  forze , mostrarono 
sempre  ardita  fronte  ai  nemici , i quali  giunsero  ad 
occupare  H Gianicolo,  in  oggi  Monte  Montarlo , e 
sarebbero  entrati  nel  centro  di  Roma,  se  da  P.  Ora- 
zio  ( sopranuomato  Coelite,  per  aver  perduto  un  oc- 
chio in  battaglia)  non  fosse  stato  difeso  il  ponte,  che 
si  fece  tagliare  alle  spalle  nei  tempo  ebe  da  sè  solo, 
o in  compagnia  di  pochi,  rispingeva  la  moltitudine 
degli  assalitori,  onde  poi  traversò  il  Teveie  a nuoto 
senza  deporre  le  armi.  • ' ' 

'Cajo  Muzio  s’introdusse  travoAito’ nel  campo  di 
Porsenna  col  disegno  d'uccidérlo,  e per  isbaglio  oc* 
cise  in  vece  un  di  lui  cortigiano  vestito  >di  porpora. 
Fu  arrestato,  e alla  presenza  del  Re  pose  la  mano 
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•ul  rogo  che  ivi  ardea  per  uh  sagrìfisio , onde  pu- 
nirla del  fallato  colpo,  e dalla  perdita  della  mano  fu 
poi  detto  Scevola,  cioè  Mancino.  L' azione  di  Orazio 
Coelite  può  ben  chiamarsi  eroica;  ma  non  .già  quella 
di  Muzio  Scevola,  quantunque  decantata , poiché-  non 
v’è  amor  di  patria  ohe  valga  a giustificare  un  tradi- 
mento. Considerando  poi  che'  tutti  gli  Storici  con- 
vengono nell'  esaltare  la  somma  lealtà  e buona  fede 
dei  Romani  sino  a tanto  che  le  ricchezze  non  ne  al- 
terarono i costumi , mi  do  a credere  die  la  disposi- 
zione d' altri  trecento  giovani  a tentare  lo  stesso  colpo 
non  fosse  che  una  mìllantaeione,<seppure  anche  quor 
sta  è vera,  del  forsennato  5'ceoo/a  per  atterrire  il  E«. 
À P.  Orazio  Ck>clite  fu  innalzata  in  Roma,  una  sta- 
tua. Egli,  discendeva  da  quei  Marco  Orazio  cheitrionfò 
dei  Curiazii.  . ; 

Per  ottenere  che  Porsenna  sloggiasse  dal  Gianieolo 
gli  furono  consegnati  degli  ostaggi,  fra  i quali  Cle/id. 
Questa  vergine,  egualmente  accorta  che  intrepida,  non 
ponendo  niente  alia  violazione  dei  patti,  deiuae\le 
sentinelle  toscane,  passò  a cavallo* il  Tevere  « ritofiiiò 
a’ suoi.  11  Console  F'alerio  corresse  il  fallo,  e ila  ri- 
mandò a Pf^senna,  che,  ammirando  «il  coraggio  della 
giovinetta,  e volendo  emulare  la  generosità  del-  Coiir 
sole,  dopo  averla  regalata  d'  un  bel  cavallo,  riccamente 
bardato,  la  restituì  colla  metà  degli  ostaggi) a scelta 
di  lei.  Stanco  alfine  di  combattere  contro  un  popolo 
superiore  a qualsivoglia  pericolo,  e ch’egli  noitt  senza 
lunghi  e gravi  sagrìfizj  de’  suoi  proprj  sudditi  avrebbè 
forse  potuto  un  giorno  disti'uggere , non  mai  -doraarei, 
risolse  di  la r la  pace  con  Roma,  e abbandouiò  Tarr 
ijuinio.  Questi  perù  col  fiivore  di  tutte  le  cktàidel 
Lazio  pose  ancora  in  piedi  un  formidabile  esercÌAo 
sotto  la  guida  del  Tuscuiano  OUavio  Mamilio,  o Ma- 
nilio, suo  genero.  Si  liiede  una  battaglia,  nella  quale 
perì  sul  campo  M.  F'alerio,  fratello  di  PTaleria  Pth 
plicoUi,  6 Tito  Erminio  suo  legato  ; ma  L.  Tarqui- 
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Ilio  fu  totairuente  sconfitto  con  la  perdita  dì  due  figli 
che  gli  rinianeano,  e del  suo  genero  Manilio.  Dispe- 
rando egli  allora  delle  cose  sue  sì  ricovrò  presso /^ri- 
stodemo  Tiranno  di  Ctima,  ove  in  privata  condizione 
vìsse  oltre  i novantanni  di  età,  lasciando  Io  stesso 
Arisiodtmo  erede  delle  sue  particolari  sostanze  esi- 
stenti in  Roma;  imperoceliè  i Consoli  dopo  la  sco- 
perta deir  accennato  complotto  colla  nobile  giovenlà 
Romana,  lasciarono  bensì  partire  liberamente  gli  Am- 
basciatori di  L.  Tarquinio  per  non  offendere  il  di- 
rilto  delle  genti , ma  ritolsero  loro  gli  effetti  già  con- 
segnati. Si  racconta  su  questo  proposito,  die  avendo 
successivamente  i Romani,  in  grazia  d’ una  carestìa, 
spedite  a Curaa  delle  navi  da  trasporto  per  ivi  ca- 
ricar frumento,  vennero  queste  trattenute  dal  Tiranno 
in  contò  deir  eredità. 

• L'ultima  battaglia  di  L.  Tarquinio  segui  presso  il 
Jago  di' Regillo,  detto  in  oggi  di  Santa  Prassede.  La 
sorte  delle  armi  era  incerta , quando  il  Dittatore  Po- 
stiamo  scagliò  una  insegna  romana  in  mezzo  al  ne- 
mico esercito  ; 'e  Cornelio  Cosso  Maestro  de’ Cava- 
lieri fece  togliere  le  briglie  ai  cavalli.  Quindi  avvenne 
che  il  desiderio  di  ricuperare  l' insegna , mentre  il 
perderla  sarebbe  stata  una  gran  vergogna,  infiammò 
4Ìi  tiuoTO  ardire  i suoi  soldati;  e l’impeto  dei  de- 
strieri non  trattenuti  dal  freno  portò  il  disordine  fra 
J«  truppe  ostili  e le  sbaragliò.  Questi  due  stratageiu- 
nii  decisero  della  vittoria.  JNei  casi  urgenti  solcano  i 
Romani  eleggere  un  Dittatore,  e cessava  in  quel  tempo 
l’autorità  de’ Consoli  e di  tulli  gli  altri  Magistrati; 
ed  a lui  era  data  la  scelta  del  Maestro  de’  cavalieri, 
cioè  Comandante  della  cavalleria.  Le  funzioni  dei  Dit- 
tatore duravano  finché  durava  il  ibisogno. 

..  Terminate 'le  guerre,  dal  successo  delle  quali  di- 
pendeva la  libertà  di  Roma  , altre  ne  insorsero  per 
la  difesa  dei  confini.  Erano  in  quel  tempo  in»por- 
lanti  oggetti  di  continue  battaglie  al  valor  de’  Ko- 
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mani  Sora,  pìcciola  città  in  Terra  di  lavoro,  che  ri- 
tiene anche  in  oggi  l’antico  nome;  Jlgido  nella  cam- 
pagna di  Roma , oggidì  Rocca  del  Papa  sul  monte 
Àglio;  Satrico  e f^erogU,  situate  parimenti  nella 
Campagna  di  Roma;  Boville,  o Bovis  hiliae,  cosi  chia- 
mata dall’ osservisi  ricovrato  un  bue  ferito,  che  stra- 
scinava i suoi  visceri,  ora  Babuco,  castello  esso  pure 
nella  Campagna  di  Roma;  Cornicolo,  città  dei  Latini; 
il  bosco  Aricino  presso  Arida,  che, non  ha  perduto 
l’antico  nome;  Fregelle,  ora  Ponte  corvo;  ed  altre 
somiglianti  terre.  Mentre  Menio  per  monumento  della 
disfatta  flotta  dei  Volaci,  consistente  in  sei  sole  navi, 
ne  appendeva  i rostri  alla  bigoncia  ( luogo  eminente 
nel  Foro  d’onde  parlavano  gli  Oratori,  e ebe  prese 
indi  e ritiene  ancora  il  nome  di  rostri),  Serse  I,  Re 
di  Persia,  cui  non  era  forse  neppur  noto  il  nome 
di  Roma,  inovea  un  milione  d’uomini  per  terra  con- 
tro la  Grecia  , e copriva  il  nlare  con  duecento  navi 
da  guerra.  Coriolo,  ora  Coriolla,  castello  esso  pure 
de’  Volsci  nella  Campagna  di  Roma,  e in  allora  città, 
espugnata  successivamente  da  Marcio,  gli  procacciò 
l’onorevole  soprannome  di  Coriolano,  come  nei  secoli 
posteriori  furono  denominati  Affricani  i due  Scipioni, 
il  primo  per  aver  trionfato  di  Cartagine,  il  secondo  per 
averla  distrutta;  e come  pur  C.  Mario  fu  détto- il  Nu- 
midico,  e P.  Emilio  il  Macedonico  dalla  Numidia  e 
dalla  Macedonia  rispettivamente  soggiogate.  Ma  i nomi 
di  Menio,  di  Coriolano,  e dei  loro  contemporanei  ri- 
marranno sempre  vivi  nella  memoria  dei  posteri  al 
pari  che  quelli  de’  due  Scipioni,  - A\  Mario,  Al  Emilio, 
e di  tanti  altri,  e meritamente;  poiché  se  le  picciole 
vittorie  non  avessero  sostenuta  l’infanzia  repubbli- 
cana di  Roma , che  potea  di  leggieri  annientarsi,  non 
vi  sarebbe  stato  luogo  ai  grandiosi  trionfi  d’una  Re- 
pubblica già  divenuta  adulta  e potente. 

Ma  Coriolano,  ch’era  stato  il  terrore  dei  Volsci, 
all’improvvi.so  se  ne  fece  capo  contro  la  pattia.  Ciò^ 
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avvenne,  perchè  nella  civile  discordia  fra  gli  Ottimali 
e la  Plebe  sulla  legge  agraria  avea  tenute  acremente 
le  parli  dei  primi,  e in  forza  d’  un  plebiscito  (decnto 
del  popolo)  era  stalo  esilialo  dalla  patria.  Stimolato 
dulia  vendetta  giunse  alle  porte  di  Roma  , e fu  itifles* 
sibile  tanto  alle  preghiere  d' una  Deputazione  senato- 
ria, quanto  a quelle  d'un' altra  sacerdotale.  Finalmente 
l’aspetto  e le  lagrime  di  P'eturia  sua  madre,  e di  sua 
moglie  J^oliinnia,  lo  disarmarono  c retrocesse  coll’eser- 
cito. 11  commovente  ed  energico  discorso  di  f^eturia 
si  legge  in  Tito  Livio  lib.  11.  cap.  XXI.  È dubbio, 
se  i Yolsci  1’  uccidessero  in  punizione  del  suo  penli- 
inento,  o se  vivesse  oscuro  fra  loro  per  lunga  età. 

I più  forti  ed  ostinati  nemici  di  Roma  erano  i 
Vejenti,  popoli  della  Toscana,  che  ora  fanno  parte 
del  Patrimonio  di  S.  Pietro.  Contro  questi  marcia- 
rono i Tabu,  così  denominati  dalle  fave,  alla  Colti- 
vazione delle  quali  si  applicavano  indefessamente  i 
loro  padri.  Erano  in  numero  di  trecento  sei,  e dopo 
infiniti  prodigi  di  valore  perirono  tulli  presso  il  fiu- 
me Cremerà,  ora  la  T arca.  Questa  famiglia,  senatoria 
sin  dal  tempo  di  Romolo,  si  dividea  in  cinque  rami 
per  distinti  soprannomi,  cioè  Tibulani,  Ambusti, 
Massimi,  Pittori  e Biiteoni , o Borsoni,  sebbene  si 
trovi  in  Tito  Livio  un  Fabio  Casone,  e un  Fabio 
Gnrgite.  In  un  solo  fanciullo  superstite  si  conserrà 
la  stirpe  di  quella  numerosa  famiglia.  Alla  porta  detta 
Carmentale,  da  Carmenta  madre  di  Evandro,  per  la 
quale  passarono  i trecento  sei  Fabii  nel  condursi  alla 
guerra,  fu  dato  il  nome  di  Scellerata. 

Alta  vendetta  della  strage  dei  Fabii  fecero  indi  i 
Romani  sotto  altri  duci.  1 Fidenati  furono  sconfitti, 
i Vejenti  distrutti.  La  capitale  de’  Fideirati  era  Fi- 
delie,  ora  Castel  Giubileo  nella  Campagna  di  Roma; 
quella  dei  Falisci , popoli  della  Toscana,  era  Falena. 
Alle  truppe  che  assediavano  questa  piazza  comandava 
M.  Furio  Camillo  in  allora  Tribuno  de’  soldati,  con 
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autorità  consolare.  Avvenne  che  un  Maestro  di  scuola, 
il  quale  aveva  in  educazione  molli  giovinetti  appar» 
tenenti  alle  principali  famiglie  dell'assediata  città, 
sotto  pretesto  di  condurli  ai  passeggio,  si  presentò  con 
essi  al  Comandante  romano  e glieli  offerse  in  ostaggi, 
onde  obbligare  i Falisci  ad  arrendersi.  Camillo,  dopo 
avere  acremente  rimproverata  al  Maestro , che  sarà 
stato  probabilmente  un  arido  grammalicuzzo,  si  nera 
perfidia , ordinò  che  fosse  legato  e dato  in  balia  agli 
stessi  scolari,  affinchè  lo  riconducessero,  come  tra- 
ditore , dentro  le  mura.  Questa  leale  azione  di  .Ca- 
millo tali  sentimenti  d' ammirazione , di  rispetto  e di 
gratitudine,  destò  nell’animo  di  quegli  abilauti,  che 
si  determinarono  immediatamente  alla  resa. 

Tra.scorso  appena  il  terzo  secolo  dalla  sua  fonda- 
zione , inviò  Roma  nella  Grecia  personaggi  abili , af- 
finchè ivi  raccogliessero  le  cognizioni  necessarie  a 
stabilire  una  radicale  giurisprudenza.  In  forza  di  quanto 
essi  riportarono  si  formò  un  codice,  chiamato  le  Leggi 
delle  dodici  Tavole.  Per  farle  valere  venne  sostituito 
all’ autorità  consolare  un  magistrato  composto  di  dieci 
individui  con  facoltà  illimitate,  ma  non  durevoli  che 
per  un  solo  anno,  .\ndarono  costoro  d’accordo  nel- 
l’ abuso  del  comun  potere.  Fra  le  molte  vittime  sa- 
grificate  all’arbilrariu  loro  amministrazione  si  conta 
L.  Siedo.  Era  questi  un  robusto  ed  intrepido  sol- 
dato dell’ ordine  plebeo  : parecchie  cicatrici  avea  nel 
petto  di  ferite  riportate  in  diverse  battaglie,  e le  mo- 
strò un  giorno  al  popolo,  mentre  si  trattava  di  pro- 
porre, come  tante  altre  volle  era  stata  proposta,  la 
legge  agraria,  combattuta  dai  Patrizj.  Fu  egli  truci- 
dato a tradimento  per  opera  del  .tirannico  magistrato', 
ma  non  prima  cadde  oppresso  dal  numero,  che  avesse 
uccisa  una  buona  parte  dei  masnadieri  che  lo  assa- 
lirono, e eh’ erano  sfati  fraiidolentemenle  a lui  mede- 
simo destinali  per  roilil.'>re  sotto  i suoi  ordini.  Il  piò 
malvagio  dei  Decemviri  era  Àppio  Claudio,  che  in- 
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vagliìlosi  (runa  bella  ed  onesta  fanciulla  per  nome 
Virginia,  figlia  di  Virginio  prode  soldato,  indusse  un 
suo  cliente  ad  impadronirsene,  fingendo  esser  nata  da 
una  sua  schiava,  e perciò  appartenergli.  Non  essendo 
riuscito  all'infame  cliente  di  ottenerla  con  aperta  vio-- 
lenza , la  citò  a comparire  nel  giorno  seguente  al  tri- 
bunale à' Àppio  Claudio.  Avvertito  di  ciò  VirginiOf 
che  trovavasi  al  campo  in  poca  disianza  da  Roma, 
vi  accorse  tosto  per  sostenere  la  legittimità  della  fan- 
ciulla: ma  la  sentenza  dell’iniquo  giudice,  assistita 
dalia  forza,  gli  fu  contraria.  Egli  allora,  tirata  in  di- 
sparte la  figlia,  come  se  volesse  confortarla  a soffrir 
l’ingiuria,  e darle  gli  ultimi  amplessi  paterni,  afferrò' 
improvvisamente  il  coltello  d’un  macellajo  e le  tra- 
fisse il  seno , perchè  morisse  libera  *,  azione , a mio 
credere,  nè  mai  abbastanza  ammirata,  nè  detestata 
abbastanza.  Si  diede  indi  a correre  fra  la  moltitudine 
sóllcvando  l’acciaro  fumante  del  virgineo  sangue,  e 
ritornò  al  campo.  A siffatto  spettacolo  il  popolo,  ch’era 
già  stanco  del  dispotismo  decenivirale , si  mosse  a 
rumore.  Àppio  Claudio  terminò  i suoi  giorni  tragi- 
camente in  una  prigione  ] e con  lui , e co’  suoi  col- 
leglli, parte  uccisi,  parte  salvatisi  colla  fuga,  ebbe 
fine  il  Decemvirato,  e risorse  l’autorità  de’ Consoli. 
AI.  Orazio  Barbato , che  alia  testa  del  popolo,  e in 
compagnia'  di  L.  Valerio  distrusse  il  Magistrato  dei 
Decemviri,  solca  chiamarli  i dieci  Tarquinii. 

Nell’anno  3i  i dalla  fondazione  di  Roma  ebbe  prin- 
cipio una  nuova  Censura  con  facoltà  di  gran  lunga 
superiori  alla  prima,  istituita  da  Servio  Tullio,  come 
già  si  è detto.  Non  cessarono  intanto  le  guerre  coi 
Sabini,  cogli  Etru.schi,  coi  Vejenti,  coli  Latini,  cogli 
Equi , e con  altri  popoli  circonvicini. 

La  congiura  de’  Servi , seguita  nel  336,  era  diretta 
all’occupazione  del  Campidoglio.  Affincliè  l’intrapresa 
più  facilmente  riuscisse,  stabilirono  costoro  di  ap- 
piccare il  fuoco  a diverse  parti  delia  città  in  lontane 
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distanze , onde  il  popolo  distratto  cd  intento  a spe« 
gnere  gl’incendj  non  potesse  esser  pronto  ad  impe- 
dir l'attentato.  Due  d’essi  rivelarono  il  complotto, 
ed  ebbero  una  rimunerazione  pecuniaria  oltre  al  dono 
della  -libertà. 

I popoli  della  Gallia  Celtica  abitavano  fra  la  Senna 
e la  Loira.  1 primi,  che  discesero  nell’Italia,  alLet-< 
tati  dalla  dolcezza  del  clima  e dalla  fertilità  del  ter-< 
reno , ediGcarono  la  città  di  Milano , quindi  Brescia, > 
Verona , Cremona  ed  altri  luoghi , e piantarono  fi- 
nalmente la  lor  sede  stabile  fra  le  Alpi  e il  . Po,  detti 
perciò  Cisalpini,  e Transpadani  rispetto  a Roma.  Non 
cessavano  però  di  vagare  qua  e là  per  cupidigia  di 
prede,  e d’invadere  oltre  i confini  del  Po  le  altre 
città  d’Italia.  Entrati  infatti  sotto  la  condotta  iì\  Brenna 
nella  Toscana , mentre  correva  l’ anno  363  dalla  fon- 
dazione di  Roma , assediarono  Chiusi , città  alleata 
de’  Romani  e residenza  un  tempo  del  Re  Porsenna, 
come  abbiamo  già  detto.  Spedi  Roma  tre  ambasciatori 
a ^rcn/io,  perchè  desistesse  da  quell’impresa.  Era  fra 
questi  Fabio  imbusto,  che,  non  avendo  ottenuto  l’in- 
tento , s’ introdusse  nella  città  assediata,  e passò  im- 
mediatamente alle  ostilità  contro  gli  assediatiti.  Pre- 
tendeva Brenna  che  Fabio  venisse  a lui  consegnato 
qual  violatore  del  diritto  delle  genti  ; il  che  gli  fu 
negato.  Terminata  però  la  guerra,  un  Tribuno  della 
plebe  intentò  a Fabio  l’accusa  dinanzi  al  popolo. 
Irritato  il  duce  dei  Galli  dalla  negativa  levò  l’asse- 
dio da  Chiusi,  marciò  verso  Roma,  ed  incontratosi 
colle  truppe  romane  presso  il  fiume  Allia , ora  Ca- 
minate,  o Rio  del  Molso,  che  sbocca  nel  Tevere, 
diede  loro  una  sconfitta  così  tremendà , che  fu  tron- 
cata ogni  speranza  d'impedire  a quei  Barbari  l’in- 
gresso nella  città.  Perciò  la  gioventù  alla  a portar  le 
armi  ascese  il  Campidoglio  con  le  cose  sacre  e le 
suppellettili , più  < preziose  , e si  preparò  a difenderlo 
sotto  la  condotta  di  Manlio.  Si  racconta,  che  un  certo 
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L.  AlhiniOt  o Alviano,  veggendo  die  le  vergini  Ve- 
stali salivano  il  monte  a piedi  nudi , le  accolse  nel 
suo  carro,  facendone  discendere  la  moglie  e i figli. 
L'ignorante  plebeo  è più  rispettoso  alla  religione,  che 
d'ordinario  non  suol  essere  l'illuminato  Patririo. 

1 Pontefici  e i Flamini,  sacerdoti  cosi  chiamati  da 
una  benda  di  lana  che  avvolgeano  alle  terapie,  ac- 
compagnavano le  suddette  vergini  dedicate  al  culto 
della  Dea  Vesta  j e portavano  essi  pure  una  parte 
dei  più  venerati  arredi  de'terapj,  avendone  già  de- 
posta la  maggior  parte  sotto  terra.  1 vecchi  e pre- 
testali Patrizj  non  vollero  abbandonare  le  proprie 
case,  e,  dopo  essersi  fatti  consagrare  dai  Pontefice 
agli  Dei  infernali  per  la  salvezza  della  patria  (ceri- 
monia introdotta  dalla  religiosa  superstizione,  che,  per 
aver  sortito  più  volte  un  felice  successo,  serviva  a 
confermare  negli  animi  la  cieca  credulità),  si  assisero 
con  immobile  maestà  sulle  sedie  curuli  e cogli  abiti 
convenienti  alia  lor  dignità,  nella  quale  desideravano 
di  morire.  Stupirono  i Galli  che  le  porle  della  città 
fossero  aperte  e la  città  vuota  di  gente , e da  prin- 
cipio dubitarono  di  qualche  tradimento.  Furono  pa- 
rimenti sorpresi  dall'  aspetto  imponente  dei  seduti  Pa- 
trìzj , li  giudicarono  altrettanti  numi , o genj  tutelari 
del  luogo  e gli  adorarono.  Ma  quando  Papirio  col 
suo  bastone  d'avorio  diede  un  fiero  colpo  sulla  testa 
ad  un  d'essi,  che  gli  ^vea  toccato  per  ischerzo  la 
barba,  s'irritarono,  secondo  T.  Livio,  i Galli,  uccisero 
Papirio  e lutti  gli  altri , e col  ferro  e col  fuoco  de- 
molirono la  città  e l'adeguarono  al  suolo. 

L' assedio  del  Campidoglio  durò  sei  mesi.  Non  po- 
tendo i Galli  superarlo  con  la  forza  tentarono  di  sor- 
prendere i difensori  nel  sonno,  e si  arrampicarono 
in  buon  numero  su  per  la  rupe  in  tempo  di  notte. 
Erano  già  quasi  pervenuti  alle  cime,  quando  risve- 
gliato Manlio  dal  gridar  dell' oche  li, rispinse,  e con 
sì  grave  lor  perdita,  che  pochi  ne  ritornarono  ai 
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canapo.  Non  ostante  la  penuria  de'  viveri  le  oche 
erano  state  sempre  religiosamente  conservate  aiccoiue 
sacre  alla  Dea  Giunone.  Penuriosi  di  vettovaglie  erano 
i Galli  egualmente  che  i Romani*,  ina  qaesti  ultimi 
per  una  sagace  ostentazione  d'abbondanza  gittarono 
un  giorno  al  nemico  de' pani,  eh’ erano  forse  l' estre- 
me reliquie  della  lor  sussistenza.  Deluso  Brenna  di- 
sperò di  poterli  obbligare  alla  resa  per  fame  , ed  ac- 
cettò la  pace  a condizione  che  la  comprassero  con 
mille  libbre  d'oro.  Per  ingratitudine  de'  suoi  concit- 
tadini trovavasi  in  allora  Furio  Camillo  esule  fra  i 
Vejenti , che  da  lui  medesimo  erano  stati  poco  in- 
nanzi sottoposti  alla  patria.  Saputo  il  di  lei  pericolo, 
dimenticò  l'ingiuria,  raccolse  alquante  truppe,  e giunse 
opportuno  mentre  Manlio  questionava  con  Brenna , 
il  quale  pretendeva  che  al  pattuito  peso  dell'oro  st 
aggiungesse  quello  della  sua  spada.  Piombò  Camillo 
come  un  fulmine  sovra  i Gallile  li  costrinse  ad  una 
precipitosa  fuga,  nella  quale  lo  stesso  Brénna  perdè 
la  vita.  Furono  quindi  perseguitati , e in  diverse  bat- 
taglie sconfitti , onde  nessuno  rimaiiesse  fra  loro  che 
potesse  vantarsi  di  avere  incendiata  Roma,  la  quale 
fu  poi  rifabbricata  in  guisa  die  parve  aver  giovato 
quell’  incendio  alla  sua  magnificenza.  Sì  racconta  che 
un  Manlio,  diverso  da  quello  che  avea  difeso  il  Cam- 
pidoglio, venuto  a singoiar  tenzone  con  uno  de’  Galli 
di  gigantesca  forza  e statura,  l’uccise,  gli  tolse  per 
trofeo  la  collana  , in  latino  torques,  ed  ebbe  da  ciò 
il  soprannome  di  Torquato,  che  si  perpetuò  ne' suoi 
discendenti.  Così  pure  L.  Falcrio  riuscito  vincitore 
in  un  consimile  cimento  ebbe  quello  di  Corvino,  che 
passò  parimenti  nella  sua  famiglia,  non  già  perchè 
un  corvo , come  si  favoleggia , gli  si  posasse , quasi 
suo  commilitone,  sul  cimiero  inentr’ei  combatteva; 
ma  perchè  il  cimiero  ,■  su  cui  era  scolpita  la  figura 
d'un  corvo,  lo  aveva  egregiamente  difeso  dai  colpi 
dell’  avversario. 
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' Manlio , difensore  del  Campidoglio , fa  successiva- 
mente condannato  come  reo  d'ambito  impero.  Sino 
a tanto  che  si  giudicò  di  lui  colà  d'onde  scorgevasì 
il  Campidoglio , i voti  dei  popolo  gli  furono  sempre 
favorevoli  per  la  viva  rimembranza  della  difesa  che 
egli  con  tanta  lode  ne  fece.  Convellile  perciò  cam- 
biare il  luogo  del  'giudizio. 

• Manlio  Torquato  nella  guerra  contro  i Latini  punì 
di  morte  Tito  Manlio  suo  figlio,  sebben  vincitore, 
perchè  avea  combattuto  contro  il  paterno  consolare 
decreto.  Nella  ste.ssa  guerra  Decio  Mure  si  dedicò 
agli  Dei  infernali  ; il  che  faceasi  con  una  sacra  pre- 
ghiera, pronunziata  dal  Pontefice,  propizia  ai  ilo- 
mani  e contraria  ai  nemici,  fra’  quali  scagliandosi  con 
impeto  il  consecrato  duce , ed  uccidendone  quanti 
ne  incontrava,  esponeasi  ad  una  jnorte  sicura.  Tali 
consecrazioni  arcano  per  base  la  superstiziosa  cre- 
dulità, che  l’esercito  sarebbe  stato  vincitore  dove  il 
suo  comandante  fosse  perito.  Decio  Mure  era  Con- 
sole e collega  di  Manlio  Torquato.  Alla  guerra  dei 
Latini  successe  l' ultima  contro  i Sabini,  che  furono 
totalmente  disfatti  e ridotti  sotto  il  dominio  di  Roma 
dal  Console  Curio  Dentato,  così  detto  o perchè  avesse 
i denti  molto  in  fuori,  o perchè  in  luogo  dei  denti 
avesse  un  solo  osso,  come  alcune  rare  volte  addi- 
viene. 

Nè  il  fenomeno  dell’ apertura  improvvisa  d' una  pe- 
stilenzial  voragine  in  Roma  nell’anno  393  dalla  sua 
fondazione,  nè  la  risposta  del  consultato  oracolo  che 
si  sarebbe  rinchiusa  se  un  cavaliere  romano  vi  si 
fosse  spontaneamente  giltato,  hanno  aspetto  d’im- 
pcobabilità^  e lo  ha  molto  meno  il  coraggio  di  Marco 
Curzio,  che  spronò  il  cavallo  e vi  si  gittò,  quando 
si  rifletta  che  l’amor  di  patria  e il  desiderio  di, ri- 
nomanza dopo  la  morte,  erano- in. sommo  vigore  presso 
i Romani  : potrebbe  parer  bensì  favolosa  l’ asserzione 
che  la  voragine  si  chiudesse  immediatajiiente}  ma  non 
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mancano  esempj  del  favore  ‘ qualche  volta'  prestato  dal 
caso  air  àrdimento  delle  predizioni.  > > i.i 
Dopo  aver  trionfato  de’  Galli , dei  Latini  che  pre- 
teiideaiìo  per  diritto  la  cittadinanza  romana  e l’égua- 
glianza  delle  cariche,  e dei  Sabini  che  si  erano  di- 
menticali dell’  antica  alleanza  stipulata  sotto  '(Tito 
Tazio,  portò  Roma  le  armi  contro  i Sanniti  non-pei- 
sè  stessa , ma  per  soccorrere  i suoi  fedeli  alleali  che 
abitavano  la  Campania,  detta  Campania  felix,  o Cam- 
pus laborinus,  in  oggi  Terra  di  lavoro.  1 Sanniti,  po- 
poli dell’Abruzzo  citeriore,  erano  fieri,  opulenti: e 
pertinaci  a segno  che  risorgeano  sempre  più  animosi 
anche  dopo  le  'più  solenni  sconfitte.  11  fiume  chia- 
mato in  allora  Aternus,  oggidì  Pescara,  divide  l’A- 
bruzzo (.\prutium)  citeriore  dall’ Abruzzo  ulteriore. 
Fu  lunga  la  guerra,  e somministrò  ai  Romani  l’oc- 
casione di  ventiquattro  trionfi  Capitolini-,  riportati 
nella  maggior  parte  dai  Papirii  e dai  Fabii , padri 
e figli.  Riuscì  una  sola  volta  a Ponzio,  duce  dei  San- 
niti, di  rinchiudere  per  via  d’insidie  in  un  bosco  i 
due  Consoli  VeturiO  e Postumio  con  tutto  l'  esercito 
romano.  Comunicò  egli  per  lettera  questo  felice  av- 
venimento ad  Erennio  suo  padre , e lo  consultò  nel 
tempo  stesso  sopra  ciò  che  avesse  a risolvere.  Erennio, 
siccome  vecchio  ed  assennato,  gli  rispose  che  doveva 
o generosamente  lasciarli  tutti  in  libertà,  o tutti  ucci- 
derli. Piacque  all’inesperto  figlio  di  farli  piuttosto  pas- 
sar sotto  il  giogo.  In  questo  modo,  senza  distruggerli, 
se  li  rese  più  nemici  che  prima  ; nè  andò  guari,  che, 
sconfitto  egli  stesso  e condannalo  al  medesimo  ob- 
brobrio, si  penti  di  non  aver  seguito  i paterni  sug- 
gerimenti. Consisteva  il  giogo  in  due  aste  piantale  in 
terra , alle  quali  se  ne  legava  una  terza  a traverso , 
e sotto  que^a  si  faceano  passare  i vinti  senz’arma- 
tura e senz’armi.  ’ Si  crede  invenzione  à\  L.i Quinzio, 
detto  Cincinnato  dalla  sua  chioma  ricciuta.  Termi- 
uarono  le  ostilità  fra  i Romani  e i Sanniti  colla  ruiuà 
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'di  questi  ultimi-  e di  tutte  quasi  le  loro  città.  Inu- 
tilmente ora  si  cercherebbe  il  luogo  dov'era  fabbri- 
cata Saiinio,  capitale  di  quella  ricca  provincia. 

I Alla  guerra  contro  i Sanniti  successe  quella  con- 
tro i Tarenliiii.  È fama  che  Taranto  avesse  fonda- 
zione e nome  da  un  certo  Tarente,  figlio  di  Nettuno 
presso  i Mitologi.  Dopo  molti  anni  gli  Spartani  se  ne 
impadronirono  sotto  la  condotta  di  Falanto,  e ne 
discacciarono  i discendenti  dei  primi  abitatori.  Non 
ne  cangiarono  però  il  nome,  e Tarentini  essi  pure 
si  dissero.  Divenne  indi  Taranto  la  città  capitale  del- 
TApulia  e di  tutta  la  Lucania.  Si  celebravano  un 
giorno  dai  Tarentini  alcuni  spettacoli  in  un  ampio 
ed  ameno  teatro  che  sovrastava  al  porto  in  prospetto 
del  mare , quando  comparvero  diverse  navi  romane 
che  remigavano  verso  il  lido.  Furono  esse  dagli  abi- 
tanti insultate  come  navi  nemiche.,  11  Senato  Romano 
ne  fece  pervenire  le  giuste  lagnanze  ai  Magistrati  di 
Taranto  per  mezzo  de'  suoi  Legati , i quali  non  ne 
riportarono  che  nuovi  e più  gravi  oltraggi.  Ecco  l’o- 
rigine d’una  guerra  che  avvolse  nelle  medesime  mine 
i Lucani  e gli  Apuliesi , e costò  tanto  sangue  anche 
alle  genti  di  Pirro,  Re  dell’ Epiro,  eh’ erasi  recato 
al  soccorso  dei  Tarentini.  Si  racconta  ch’egli  dices- 
se: Oh!  quanto  facil  cosa  sarebbe  a me  il  conquistar 
tutta  la  Terra  avendo  per  soldati  i Romani,  ed  ai  Ro- 
mani avendo  me  per  sovrano!  Ammirò  Pirro  nei  Ro- 
mani, oltre  al  valore  il  sommo  disinteresse  e la  ma- 
gnanimità, avendoli  sperimentati  incorruttibili  a qual- 
sivoglia esibizione  d’oro,  e totalmente  alieni  da  ogni 
progetto  che  non  li  conducesse  alla  vittoria  per  mezzi 
legittimi  ed  onorevoli.  Infatti  Curio  Dentato  avvertì 
Pirro  di  non  fidarsi  del  medico  Timocare,  che  avea- 
gli  olTerta  a prezzo  la  di  lui  vita.  Accorrendo  Pirro 
al  soccorso  della  Sicilia  contro  i Cartaginesi , lasciò 
per  decoro  un  presidio  nella  fortezza  di  Taranto,  dio 
fu  .poi  ceduta  a’  Romani. 
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‘l>  ÀHb  aadula  dei  Tarentinì  successe  !quella<de'  loro 
alleali , cioè  de'  Picentinì , in  oggi  Marca  cC  Ancona 
con  AscoH  lor  capitale , che  • furono  soggiogali  dal 
Console  Publio  Sempronio;  quella  dei  SaleutinL 
poli  'della  terra-  d’ótranto,  ia  'di  cui  capitale  era 
firindisi , sotto  il  comando  dei  Console  Marco  Atiilio 
Regolo;  e 'quella  finalmente  dei  Yolsinii,  (popoli  ;di 
Bolsena , una  delle  prime  dodici  Colonie  della  To> 
scana,  vinti  dal  (Console  Fabio  Gurgite,  il  quale,  es- 
sendo morto  per  ferita  ricevuta  in  battaglia,  lasciò  la 
gloria  dell’intera  conquista  al  Console  d/iorco  Fulvio, 
che  nell’anno  di  Roma  4^8  prese  la  città  per  fame, 
e ne  riportò  gli  onori  del  trionfo.  Poco'  meno  di 
cinque  secoli  > costò  ' ai  Romani  la  conquista  di  tutta 
l’Italia,  senza  deporreimai  Tarmi,  tranne. di. tempo 
in  cui  regnò  Numa  Pompilio.  Uscirono  essi,  final- 
mente per  la  prima  volta  dall’  Italia , ed  eccone  il 
motivo. 

Alcune  truppe  della  Campania,  eh’  erano  state  allo 
stipendio  d' A gatoc le  Tiranno  di  Siracusa,  marciarono 
improvvisamente  verso  Messina,  la  sorpresero  con  la 
forza , ed,  uccisa  una  parte  di  quegli  abitanti,  e cac- 
ciata l’altra  in  esigilo,  sposarono  le  loro  mogli* e si 
resero  assoluti  padroni  di  quella  città  sotto  il  nome 
di  Mamertini.  Siffatto  esempio  fu  imitato  da  una  le- 
gione romana,  che  nella  stessa  guisa  s'impossessò  di 
Reggio.  Essendo  queste  due  città  una  dirimpetto  al- 
l’altra, la  prima  al  di  là,  e la  seconda  al  di  qua 
dello  Stretto , per  meglio  sostenersi  nella  rispettiva 
usurpazione  formarono  fra  loro  una  tenace  alleanza. 

I Romani,  cessate  le  ostilità  con  Pirro,  rivolsero 
tosto  le  armi  contro  Reggio5  ® dopo  aver  vinti  e pas- 
sati a fil  di  spada  gli  usurpatori,  tranne  trecento 
che,  fatti  prigionieri,  furoiu>  condotti  a Roma,  bat- 
tuti colle  verghe  e decapitati , la  città  di  Reggio 
venne  immediatamente  restituita  agli  antichi  legittimi 
possessori.  Con  questa  severa  insieme  e generosa  con- 
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(dotta  la  iBepubblica  Romana  dimostrò  agK  alleati  di 
'non  aver  avuta’  parte  nella  perfidia  de'  suoi  coomt- 
itadini.  Indeboliti  i.Mamerlini  di /Messina  per  ia  car 
du^a/dei  confadèrati  ditReggio,  e bisognosi  d’altre  so 
«tegno,  si  divisero  per  discrepanza  di  pareri  in  due 
faaioni  j una  delie  quali  si  abbandohò  al  patrocinio 
di  Cartagine,  l’altra  licorse  a ■ quello  di  Roma.  11  Se- 
nato romano  ricusò' di  esaudiiii,  considerandoli  egual- 
-Rieiite  perfidi  che  quei,  di  Reggio  da  Róma  stessa  pur 
niti.  Ma  il  'popolo  fu  meno  scnupoloao.  per  gelosia  dei 
aoverchio  ingrandimento  de’  Cartaginesi;  e decretò 
-di  soccorrere  i Mamertini.  Pu  <|uesta  l’ origine  ' delia 
prima  guerra  detta  Punica  dalnvooabolo  Phoenixt, 
■/cn/c/o, 'perchè  Cartagine,  conte  < abbiara  veduto,  era 
•colonia' dei  Fenicii,  volgarmente  anello  . P/unici  > nel- 
l'addiettivo  denominati..- . . . ..  . 

il  1 I . . • i,[;  1*1/  cr...  M . , f 
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F ur  Giunio  Bruto  e Collatino  i primi 
Due  Consoli  di  Roma;  e tanto  in  Bruto 
L'amor  poteo  di  libertà,  che  i figli, 

Rei  d’opposto  disegno,  insieme  ad  altri, 
Sagrìficò,  più  cittadin  che  padre. 

Ma  Collatino  anzi  stagion  depose 
La  consolare  autorità  per  opra 
Dello  stesso  collega,  onde  nessuno 
Dell’ abbonita  stirpe  de’  Tarquinii 
Voce  avesse  in  Repubblica.  Creato 
Fu  Valerio  in  sua  vece,  a cui,  siccome 
Riverente  del  popolo , il  cognome 
Si  aggiunse  di  Poplicola.  Scorgendo 
Ogni  altro  mezzo  inutile , ricorse 
Tarquinio  all’ armi;  e nel  primier  conflitto 
Vistisi  appena , si  spiccàro  entrambi 
L’un  contro  l’altro,  e di  quell’odio  insani, 
(^lie  al  sangue  anela , e le  difese  obbl'ia , 

Per  alterno  ferir  caddero  insieme 
Bruto  ed  Aronte.  Al  profugo  Tiranno 
Molti  porsero  ajuto  Itali  Prenci, 

E fra  questi  Porsenna , il  più  possente 
Re  dell’  Elruria.  il  campo  allor  si  aperse 
Di  strane  imprese  alia  virtù  romana. 

Il  prode  Orazio  Coelite  del  ponte , 

Detto  Sublicio,  incontro  a mille  il  vai-co 

i6 
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Ei  sol  difese.  Allora  fu,  che  Muzio, 
Cognominato  Scevola,  col  fuoco 
La  man  punì  del  mal  diretto  colpo; 

£ varcando  a cavallo  il  patrio  fiume, 

Con  le  compagne  ai  vigili  custodi 
Seppe  Clelia  involarsi.  Alfin  Porsenna 
Conobbe  in  tante  opre  ammirande  il  fato 
Di  Roma , e il  venerò.  Roma  ebbe  pace , 
(Mentre  del  nascer  suo  volgean  quaranta- 
-nove  lustri  e tre  quinti,  e l’anno  terzo 
Della  sua  libertà).  Roma  ebbe  pace 
Dal  saggio  Re,  non  da  Tarquinio,  in  cui 
L’armi  Latine,  e il  genero  Mamilio 
Fomentavano  ancor  l’ardita  speme. 

Presso  Regillò  si  pugnò  lung’ora 
Con  vario  martej  il  Dittator  Postumio , 
Afferrata  un’  insegna , infra  i nemici 
Ad  arte  la  scagliò , perchè  ripresa 
Fosse  da’ suoi  : Cosso  egli  pur,  che  Mastro 
Era  de’  cavalieri , ad  e.ssi  impose 
Di  tórre  il  freno  ai  corridori}  e tanto 
L’impeto  fu  della  romana  gente,  ' 

Che  intera  palma  de’  Latini  ottenne. 

Nella  strage  commi  perduti  i figli. 

Presso  il  Tiranno  Aristodemo  a Cuma 
Ricovrossi  Tarquinio;  e nel  duecento 
Cinquantesimonono  anno  di  Roma, 

Avendo  già  dell’età  sua  trascorso 
11  nonagesim’anno , esci  di  vita. 

Guerra  indi  Roma  ebbe  co’  Volsci}  e come 
Ne’  più  brillanti  secoli  futuri 
L’Affrica  ai  due  Scipioni,  a Paolo  Emilio 
La  Macedonia  , e il  nome  suo  Numidia 
Diede  a Metello,  allor  così  quel  Marcio, 
Terror  de’Volsci,  Coriolan  fu  detto 
Dal  domato  Coriolo , umil  castello , 

Ma  grande  al  par  d’ogni  città  per  fama. 
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Chi  crederebbe  mai , che  in  quella  ìstessa 
Epoca , in  cui  Serse  muovea  dall’Asia 
Seiceiito'.iiìla  e più  guerrieri  a danno 
Delle  Greche  Repubbliche , e da  mille 
Duecento  navi  il  mar  geinea  coperto, 

Sora,  ed  Algido,  e Satrico,  e Cornicolo, 

E Tivoli , e Boville , e Pulestrina 
Scopo  fosser  di  gloria  a quei  Romani , 

Che  quanto  Serse  dominava,  ed  oltre 
A quanto  ambia  di  dominar,  coll’ armi 
Avriano  un  giorno  in  servitù  ridotto! 

Fra  i Patrizj  e i Plebei  frattanto  insorse 
Fiera  discordia  ^ e Coriolan  ^ de’ primi 
Fattosi  difensor,  con  tale  orgoglio 
Al  Popolo  insultò , che  fu  cacciato 
Da’ Tribuni  in  esìglio.  Aspra,  partendo, 
Giurò  vendetta , e la  facea  y chè  spinti 
S’eran  già  presso  alla  città  smarrita. 

Lui  duce , i Yolsci  •,  e di  salvezza  speme 
Non  rimanea,  quando  Natura  ottenne 
Ciò  che  il  dover  di  cittadin,  lo  zelo 
De’ sacri  messi,  e lo  squallor  de’ Padri 
Non  eran  giunti  ad  impetrar  : nè  lieve 
Sarebbe  il  giudicar,  chi,  nel  pietoso 
Triplice  assalto  all’anima  feroce 
Di  Corioliino , il  primo  vanto  avesse  ^ 

Se  della  madre  le  rampogne  e i preghi, 

Se  il  pianto  della  sposa  , o se  de’  figli 
L’eloquente  silenzio.  Indietro  ei  volse 
Le  ostili  squadre^  e più  di  lui  non  s’ebbo 
Notizia  certa,  o che  dai  Volsci  ucciso 
Fosse  in  odio  dell’opra,  o che  fra  loro 
Lunga  traesse  ed  oziosa  vita. 

Partito  Coriolun , la  legge  Agraria 
Gli  antichi  ridestò , sopiti  appena 
Dall’esterno  timor,  tumulti  interni. 

Fabio  Ceson  tentò  sedarli^  e Cassio, 
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Della  plebe  fautor  ^ ma  reo  d’ ambito 
Regno,  peri.  Guerra  indi  a poco  i Volsci, 
Gli  Equi,  i Vejenti  e gli  Einici,  più  volte 
Vinti , e non  mai  vinti  abbastanza  , a Roma 
Mossero  ancora  ) e le  intestine  risse 
Ebber  tregua  novella.  Un  sol  conflitto 
Sulle  rive  di  Cremerà  fatali 
Di  trecento  e sei  Fabii  estinse  i giorni. 
Correano  allor  tremila  e cinquecento 
Anni  del  Mondo  e ventisei  j duecento 
Settantasei  di  Roma^  quattrocento 
E cinque  di  Cartago;  e innanzi  a Cristo 
Quattrocensettanl' otto.  Un  Fabio  solo, 

Cui  la  tenera  età  di  trattar  Tarmi 
Non  permettea , di  cosi  gran  famiglia 
Sopravvisse  alia  strage^  e in  lui  la  stirpe 
Si  conservò,  d’onde  verrebbe  un  giorno 
Quel  Quinto  Fabio  Massimo,  che  vinse. 
Temporeggiando,  Annibale.  Ma  pronta, 

E più  crudel  fu  la  vendetta,  e molte, 

Sott’ altri  duci,  di  quei  prodi  all’ ombre 
Cadder  vittime  ostili.  Era  il  duecento 
Nonagesimoquinto  anno  di  Roma, 

Allor  che  all'  ozio  e alle  campestri  cure 
T'u  tolto  Quinzio , e Dittator  nomato. 

Ma  le  pretese  della  legge  Agraria 
Non  deponea  la  plebe.  Alto  parlando 
Nuovi  all’  ardir  plebeo  stimoli  aggiunse 
Siedo  Dentato.  11  sessagesim’ anno 
Lungi  non  era  da  che  Roma  scosse 
11  servii  giogo  3 e non  avea  per  norma 
Dell’ opre  sue  che  il  voler  cieco  3 e tregua 
Mai  non  iacea n degli  ordini  diversi 
I contesi  diritti.  A tutti  piacque 
Un  codice  formar  che  prescrivesse 
Giusti  confini  ai  voti  altrui  : si  attinse 
Ai  fonti  della  Grecia.  Ecco  le  leggi 
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Delle  dodici  Tavole  , e con  esse 
Il  poter  dei  Decemviri  e l’abuso 
Dell’ affidata  autorità.  Fu  allora 
die  a vii  servaggio  e all' impudiche  voglie 
D'' Appio  esposta  Virgima,  altro  non  ebbe 
.Scampo  all’  onor  che  morte , e morte  data 
Dal  padre  istesso.  £i  sollevò  fremendo 
L’acciar  fumante^  e non  vi  fu  chi  osasse 
Fra  i satelliti  di'  Appio  alzar  la  fronte 
Non  che  la  scure.  Allora  fu  che  Siedo 
Da  mille  colpi  trucidato  giacque 
Per  insidie  de’ suoi  : Siedo,  che  tante 
Orme  nel  petto  avea  di  sangue  sparso 
Sui  campo  della  gloria.  11  terzo  sole 
Vide,  sul  declinar,  spenta  l’atroce 
Decemviral  tirannide  per  mano 
Di  F'^alerio  e d’ Orazio,  In  seggio  ancora 
I Consoli  tornàro  : e contro  gli  Equi , 

E contro  i Volaci  non  cessò  la  guerra. 

Ma  questi  poi  dal  Console  Geganio 
Sconfitti  fur , mentre  volgea  di  Roma 
L’anno  trecento  e tredici.  Dieci  anni, 

Qual  Troja  ai  Greci  un  dì,  costò  d’assedio 
Vejo  ai  Romani  : il  Diltator  Camillo 
Ne  trionfò.  Poi  de’  Falisci  in  campo 
Fiaccò  l’orgoglio;  e di  Falena  stessa, 

Centra  ogni  sforzo  a sostenersi  accinta, 

Le  mura  circondò.  Lungo  il  certame 
Stato  saria,  se  la  città  sorpresa 
Dal  magnanimo  cor  più  che  dall’ armi 
Del  Dittator,  senza  contrasto  aperte 
Non  gli  avesse  le  porte.  Eppur  sofferse 
L’ingrata  patria  di  veder  ludibrio 
D’ingiuste  accuse  un  tanto  eroe,  che  scelse 
Abitar  fra  i Vejenli.  Ecco  indi  a poco 
Brermo  in  Etruria,  e poscia  in  Roma,  a cui 
Non  rimanea  che  il  Campidoglio;  e Manlio 
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Il  difendea.  Non  misurò  Camillo 
Col  periglio  di  Roma  i torti  suoi  : 

Ratto  accorse  a salvarla  ; e giunse  appunto 
Mentre  il  feroce  condottier  de’  Galli 
A prezzo  d’oro  le  vendea  la  pace, 

E insolenti’a  sulla  bilancia  infida. 

Fur  vinti  i Galli,  e sbaragliati  allora. 

Che  di  Roma  correa  l’ anno  trecento 
Sessagesimoquinto,  e il  cento  e venti 
Della  sua  libertà.  Manlio  gittato 
Dalla  rupe  Tarpeja,  ove  di  gloria 
Frasi  cinto,  si  copri  d’infamia. 

Varie  in  varia  stagion  fur  le  vittorie 
Che  Roma  riportò  sovra  i Sabini, 

Equi,  Volsci , Latini,  Etrusci  e Galli, 

Che,  a vendicar  dell’ultima  sconfitta 

I danni  e*  l’onta,  osaro  ancor  coll’ armi 
Provocar  dii  li  vinse  5 e n’  ebber  sempre 
Nuovi  danni  e vergogna.  È de’  Torquati 
Chiara  la  stirpe,  e de’  Corvini;  e in  queste 
Guerre  spuntò  la  lor  primiera  luce. 

Vanto  già  fu  di  quei  Romani  antichi 
Amar  la  patria,  non  curar  la  vita. 

Gli  augurj  venerar.  L’anno  trecento 
Novantadue  di  Roma  un  grand’  esempio 
Ne  addita  in  Curzio:  ei  la  fatai  vorago 
Guatò , sorrise , e vi  cercò  la  morte. 

Lunga  indi  guerra,  e più  che  l’ altre  atroce 
Coi  Sanniti  ebbe  Roma.  Inverso  Sannio 
Mosse  Cornelio  i suoi  5 marciò  f^alerio 
Al  soccorso  di  Capua.  All’uno  e all’altro 
Console  arrise  la  Fortuna.  Il  primo 
Fu  debitor  della  vittoria  a Decio , 

II  secondo  a sè  stesso.  Ampia  la  strage 
Fu  de’  nemici.  Ecco  i Latini  ancora 
Mover  guerra  ai  Romani  ; ed  ecco  il  prode 
Figlio  di  Manlio  escir  di  fila,  e Mezio 


Digilìzed  by  Googic 


REPUBBLICA  ROMANA.  a33 

Punir  di  morte;  indi  egli  stesso  al  padre 
(Padre  non  più,  ma  Console  severo) 

Il  fio  pagar  del  trasgredito  cenno 
Sotto  la  scure  di  rigor  ministra , 

Al  campo  spettator  tremendo  esempio  ! 

Questa  fu  la  battaglia  in  cui , di  sacre 
Bende  avvolta  la  fronte,  e ricoperte 
Decio  le  membra  d’ una  lunga  toga , 

Per  amor  della  patria  agl’ infernali 
Numi  si  dedicò  ; Decio  di  Manlio 
Collega  invitto;  ove  fervea  la  pugna 
Quindi  armato  lanciossi  , e cadde:  inulto 
Però  non  cadde;  che  l’avean-già  molti 
Uccisi  di  sua  man  precorso  a Dite. 

Presagio  fu  la  sua  spontanea  morte 
Del  trionfo  ai  Romani.  11  quarto  appena 
Dei  lor  nemici  a quell’ orrenda  strage 
S’involò  colla  fuga.  11  quattrocento 
Quadragesimo  terzo  anno  di  Roma 
Correa  , quando  i Sanniti , a cui  negata 
Il  Senato  Homano  avea  la  pace 
Ai  patti  offerti,  ritornaro  all’ armi. 

Ponzio,  lor  duce,  con  astuzia  in  parte 
Angusta  e malagevole  i Romani 
Ridusse  e rinserrò;  poi  sotto  il  giogo 
Passar  li  fece.  A cancellar  l’ ingiuria 
Del  suo  collega , e con  maggior  vendetta  , 

Non  pose  indugio  il  Console  Papirio. 

Ma  de’  fieri  Sanniti,  e dell’ Etrusche 
Alleate  falangi  era  serbato 
L’eccidio  a Fabio  Massimo.  Coll’alma 
Avvalorata  dal  paterno  esempio 
Decio , figlio  di  Decio , ei  pur  nel  folto 
Della  mischia  si  spinse,  e gli  fu  dolce 
Il  morir  per  la  patria.  Otto  eran  Corsi 
Lustri  dal  .dì  che  il  genitor  cadeo. 

Quindi  Taranto  insorse,  a cui  Tacente 
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Diè  vita  e nome,  e dove  poi,  scacciali 
1 prischi  abitatori , a quei  che  seco 
Da  Sparta  conducea , fissò  Falanto 
Stabil  sede  e dominio.  Ebber  con  questa 
Semi-greca  città  guerra  i Romani, 

E fiera  guerra  , ove  raccolte  insieme 
Tutte  quasi  d'Italia  incontro  a Roma 
Eran  le  forze.  Ai  Tarentini  afflitti 
Non  rimanea , dopo  infinite  stragi , 

Altra  speme  che  in  Pirro,  a cui  le  genti 

Ubbidian  dell’ Epiro.  Emulo  egli  era 

"ìy Alessandro  il  Macedone,  e le  tracce 

Ne  segui'a  luminose.  Inver  l’Italia 

Pirro  si  mosse;  e il  non  raen  prode  in  armi 

Che  facondo  nel  dir,  primo  fra  i primi 

Nella  Corte  reai,  Cinéa  precorse 

I passi  suoi.  Non  ebbe  mai  nemico 
Roma  di  sè  più  degno.  Il  fiume  Liri, 

In  oggi  Gariglian,  fu  testimonio 

Del  conflitto  primiero , il  suol  Piceno 
Testimon  del  secondo:  in  questo  e in  quello 
Fu  Pirro  il  vincitor;  ma  caro  a segno 

II  vincer  gli  costò,  che  a’ suoi  guerrieri 
Lieti  e superbi  del  successo , un  terzo 
Egual  trionfo,  e siain  perduti,  ei  disse. 

Il  Console  Fabrizio  alta  nel  seno 

Stima  e stnpor  gl’ impresse.  A prò  di  Roma 
Si  cangiò  la  fortuna , e a questa  guerra 
Poser  dopo  anni  sei  propizio  fine 
Curio-Dentato  e Lentulo.  D’Italia 
Sgombrando  Pirro,  in  Taranto  un  presidio 
Lasciò  de’  suoi.  Questa  città  poi  cadde 
In  poter  de’  Romani.  Alfin,  sedati 
Gl’  intestini  tumulti , alle  conquiste, 

Presa  d’ambizion,  Roma  si  volse. 

Di  valicar  lo  Stretto , e portar  l’ armi 
Sul  Siculo  terreo,  l’aita  chiesta 
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Dai  Mamertini  occasion  le  porse. 

K da  questa  principio  ebbe  la  prima , 

Che  Pirro  presagì , Punica  guerra , 

Mentre  correan  del  Mondo  anni  tremila 
Settecento  e vent’otto,  ed  anni  due- 
-centosettantaseì  dinanzi  a Cristo. 


Delle  tre  guerre,  dette  Puniche,  fra  i Romani  e 
i Cartaginesi,  le  quali,  compresi  gl’ intervalli  di  pace, 
riempirono  il  corso  di  centoventicinque  anni  circa,  si  è 
già  bastevolmente  parlato  nei  Cenni  storici  intorno  a 
Cartagine,  sebbene  per  verità  sia  stala  ommessa,  e sol- 
tanto indicata  nella  Ricapitolazione  la  prima  vittoria 
(l’y^nm^a/e,  disceso  appena  dalle  Alpi,  presso  al  Te- 
sino, dove  il  supremo  comandante  Scipione  cadde 
ferito,  e sarebbe  restalo  prigioniero , se  l'ammirabile 
intrepidezza  di  Scipione  suo  figlio  non  lo  avesse  ri- 
tolto al  nemico.  Siccome  poi  la  Repubblica  Cartagi- 
nese è stata  la  più  possente,  e dagli  Storici  decan- 
tata rivale  della  Romana , così  ho  creduto  bene  di 
non  interrompere  le  loro  vicendevoli  ostilità  intro- 
mettendovi quelle  che  Roma  ebbe  colle  altre  nazioni 
e con  sè  medesima  per  le  discordie  civili,  come  l’or- 
dine de’  tempi  avrebbe  voluto. 

Accorgendomi  finalmente,  che  per  una  certa  in- 
temperanza di  fantasia  ho  deviato  finora  dall’ordi- 
naria economia  de’  Compendj,  stimo  a proposito,  per 
ciò  che  rimane  al  compimento  del  mio  lavoro,  non 
solamente  di  essere  più  laconico  nei  Cenni  storici , 
ma  di  bandire  totalmente  le  Ricapitolazioni  in  versi, 
onde  non  mancare  all’  osservanza  dei  promessi  limiti. 
Mi  si  permetta  soltanto  di  giustificarmi  presso  taluno 
cui  sembrasse  stravagante  l’uso  dei  versi  nella  Sto- 
ria, col  dirgli  che  il  mio  scopo  principale  è stato 
quello  di  porgere  un  sussidio  alla  memoria  della  stu- 
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(liosa  Gioventù^  e che  finalmente  non  ho  altro  fatto 
che  imitare  in  parte  l’esempio  del  celebre 
vello,  che  non  ebbe  difficoltà  di  scrivere  tutta  in  versi 
la  Storia  della  Toscana. 

Alla  prima  guerra  Punica,  affinchè  le  armi  de’  Ro- 
mani non  s’ irrugginissero , successe  immediatamente 
quella  dei  Liguri,  popoli  del  contado  d’Albenga  fra 
il  Varo,  fiume  che  divide  l’Italia  dalla  Francia,  e 
la  Magra,  altro  fiume  che  separa  il  Genovesato  dalla 
Toscana.  Costoro  non  si  presentavano  mai  ad  aperta 
battaglia,  ma  sortivano  di  tratto  in  tratto  per  far 
bottino  dalle  loro  boscaglie  non  accessìbili  a piede 
straniero,  e con  indicibile  rapidità  tornavano  a rin- 
tanarsi. Incominciò  Fulvio  dall’incendìar  le  selve  j Be- 
bio  li  vinse  in  campo 5 e Postumìo  li  disarmò,  la- 
sciando loro  appena  i ferri  per  coltivare  la  terra. 
Gl’Insubri,  o Galli  braccati,  popoli  della  Lombardia 
di  là  dal  Po  rispetto  a Roma , la  capitale  de’  quali 
era  Milano,  furono  sconfitti  da  Lucio  Emilio  Pupo, 
e da  Cajo  Jtlilio  Regolo  presso  al  Telamone  nella 
Toscana.  Parimenti  Ariovisto  Re  de’  Galli,  e Firi- 
domaro  altro  Re,  furono  debellati  da  Marco  Claudio 
Marcello,  che  uccise  quest’ultimo  di  propria -mano, 
e ne  offerse  a Giove  Feretrio  le  spoglie  opime,  che 
furono  le  terze  incominciando  da  Romolo,  e l’ ulti- 
me. Dopo  questa  vittoria  i Romani  s’impadronirono 
di  Milano.  Convenia  domare  gl’illirici,  che  abitavano 
lungo  le  coste  della  Dalmazia,  e punirli  di  aver  uc- 
ciso Cajo  e Lucio  Coruncanio  Ambasciatori  di  Roma, 
nel  tempo  che  una  donna,  per  nome  Teuta,  gover- 
nava quella  provincia  in  qualità  di  reggente  e tutrice 
del  fanciullo  Pinco  pupillo  di  Agrone,  quantun(jue 
non  fosse  nè  madre  dei  primo , nè  moglie  del  se- 
condo. Ma  i Romani  sotto  la  condotta  del  Console 
Gneo  Fulvio  Centimalo,  dopo  aver  trionfato  di  co- 
storo, vendicarono  le  ombre  degli  Ambasciatori  e il 
violato  diritto  delle  genti,  facendo  morire  a colpi  di 
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scure  i principali  cittadini.  I minuti  dettagli  di  que- 
ste guerre  si  leggono  specialmente  in  Tito  Livio  ed 
in  Plutarco. 

Quattro  sedizioni  erano  avvenute  in  Roma  prima 
che  sortisse  dall'Italia,  cioè  fra  l’anno  260  dalla  sua 
fondazione  e il  388.  La  prima  derivò  dall’avarizia  e 
dalle  vessazioni  degli  usuraj , per  cui  la  plebe  si  ri- 
tirò sul  Monte  Sacro,  risoluta  di  non  più  riunirsi  ai 
Patrizj , sino  a tanto  che  il  saggio  Menenio  À grippa 
non  la  richiamò  col  famoso  Apologo  delle  membra 
umane  congiurate  contro  il  ventre,  che  godeva,  se- 
condo esse,  oziosamente  dei  loro  servigi^  ma  veg- 
gendo  poi  che  insieme  al  ventre  elleno  stesse  peri- 
vano, ritornarono  tosto  alle  sospese  funzioni.  Della 
seconda  sedizione,  insorta  per  la  tirannia  e libidine 
dei  Decemviri,  si  è già  parlato  a carte  218.  La  terza 
fu  mossa  da  Canulejo  Tribuno  della  plebe , perchè 
fossero  permessi  i matriraonj  promiscui  fra  Patrizj  e 
plebei  3 e alla  quarta  diede  moto  l’avidità  degli  onori, 
mentre  i plebei  mal  soffriano  di  vedersi  esclusi  dalle 
magistrature. 
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Z?e’  Principi  che  regnarono  nella  Macedonia  da  che 
gli  ultimi  quattro  commilitoni  <T  Alessandro  Magno 
divisero  in  quattro  reami  la  monarchia  detta  de 
Greci,  concentrata  successivamente  in  tre  sole  di- 
nastie, cioè  Macedonica,  Siriaca  ed  Egizia,  dopo 
la  morte  di  Lisimaco,  che  non  lasciò  eredi. 
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I\.egiiò  Cassandra  nella  Macedonia  tranquillamente^ 
seppure  poteva  esser  tranquillo  dopo  aver  dato  il  ve- 
leno , come  abbiamo  veduto^  ai  suo  legittimo  sovrano 
Alessandro  Magno;  e dopo  aver  fatta  morire  Olim- 
pia madre,  e Rossane  moglie  di  lui  insieme  al  te- 
nero pupillo,  detto  esso  pure  Alessandro.  Lasciò  Cas- 
sandra tre  figli , Filippo , Antipatro  ed  Alessandro. 
La  vita  di  Filippo  fu  breve.  Antipatro  divenne  ma- 
tricida, perchè  Tessalonica , madre  comut^e,  predi- 
liggeva  r ultimo,  che  per  vendicar  la  madre,  ed  as- 
sicurar sè  stesso  chiamò  in  soccorso  P/rro  dall’Epico, 
e Demetrio  Poliorcete  dall’  Ellesponto.  Pirro , che 
giunse  il  primo,  riconciliò  i due  fratelli,  e dopo  qual- 
che acquisto  partì.  A Demetrio,  arrivato  più  tardi, 
andò  incontro  Alessandro  per  avvertirlo  che  le  fra- 
terne controversie  erano  terminate.  Rincrebbe  a De- 
metrio di  aver  fatta  una  marcia  inutile,  perchè  avea 
delle  mire  sulla  Macedonia,  e ad  Alessamlro  premeva 
l’ allontanamelo.  Si  formò  fra  loro,  com’esigea  la  po- 
litica, una  simulata  amicizia,  che  andò  a terminare 
colla  tragica  morte  dì  Alessandro.  I Macedoni  allora 
si  sollevarono  3 ma  Demetrio  non  ebbe  a durare  molta 
fatica  a sedarli,  in  forza  dell’odio  eh’ essi  nudrivan» 
verso  Antipatro  uccisore  della  sua  propria  madre,  il 
quale  fu  costretto  a rifuggirsi  nella  Tracia , dove  non 
sopravvisse  lungo  tempo  alla  meritata  perdita  del  suo 
regno  *,  e Demetrio  Poliorcete  sali  sul  trono  della  Ma- 
cedonia. 

Ecco  i principi  della  nuova  dinastia  Macedonica. 

I successivi  Principi  non  interessano  gran  fatto  il  no- 
stro scopo  sino  a Filippo,  che  fu  il  penultimo.  Avreb- 
b’egli  avut.i  una  vita  felice,  come  l’ebbe  lunga,  se 
ai  pari  di  Cerone  II  Tiranno  di  Siracusa , e susse- 


Digitized  by  Google 


34o  bepubblica  rohama. 

guentemenle  A Italo  Re  di  Pergamo,  t d’altri,  avesse 
tenuto  piuttosto  le  parti  de’  Romani  che  quelle  dei 
Cartaginesi,  e se  dei  due  figli  il  maggiore  per  nome 
Perseo,  frutto  del  concubinato,  non  lo  avesse  indotto 
per  via  di  artìiiziose  calunnie  a sagrificare  Demetrio 
il  minore,  morigerato  giovane,  e sua  legittima  prole. 

L’arresto  degli  Ambasciatori  spediti  Filippo  ad 
Annibaie,  mentre  questi  occupava  ancora  il  territorio 
italiano , scoperse  alla  Repubblica  Romana  i disegni 
di  questo  Principe , superbo  e Gero  meno  per  la  sua 
propria  indole,  che  per  l’adulazione  de’ suoi  corti- 
giani. Ma  dopo  la  seconda  guerra  Punica  terminata 
gloriosamente  sotto  il  comando  del  primo  Scipione, 
detto  Ajfricano  dal  suo  trionfo,  incominciò  Roma  a 
divenir  l’arbitra  delle  private  e pubbliche  contese  che 
insorgeano  presso  le  straniere  nazioni.  1 Re  e le  Re- 
pubbliche ne  ambiano  1’ alleanza  e ne  invocavano  il 
patrocinio.  E così  appunto  fecero  le  città  greche  da 
tiranneggiate  , e specialmente  Atene.  Fu  per- 
ciò intimata  la  guerra  ai  Macedoni,  e si  spedì  un 
esercito  sotto  la  condotta  del  Console  Sulpizio,  che 
per  mezzo  di  Claudio  Cento  comandante  dell’  annata 
navale  liberò  gli  Ateniesi  dal  giogo;  indi  egli  stesso 
riportò  una  segnalata  vittoria  sovra  Filippo,  che  fug- 
gendo corse  anche  pericolo  di  cadere  in  poter  dei 
Romani,  a favor  de’ quali  si  dichiarò  l’ Etolia  dopo 
questo  fatto.  A Sulpizio,  che  riportò  gli  onori  del 
trionfo,  successe  Fillio,  ma  nulla  di  singolare  av- 
venne sotto  di  lui.  .11  metter  Bue  alla  prima  guerra 
Macedonica  era  riserbato  al  Console  T'ito  Quinzio 
Flaminio,  o,  come  altri  vogliono,  Flaminino.  lo  ve- 
ramente sto  più  volentieri -con  quelli , che  con  que- 
sti , o perchè  l’ orecchio  per  la  voce  quasi  comune 
siasi  da  lungo  tempo  familiarizzato  col  primiero  no- 
me, o perchè  il  secondo  m’impicciolisca  in  certo 
modo  l’idea  del  soggetto,  come  se^in  luogo  di  Lu- 
cullo  dicessi  Lucullino,  in  luogo  di  Cesare  Cesarino. 
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Io  capisco  bene,  e confesso,  che  certe  osservazioni 
da  me  interposte  dì  tratto  in  tratto  ai  racconti,  oltre 
che  mi  allontanano  dallo  scopo  principale , e non 
vanno  d’accordo  col  promesso  laconismo  a carte  235, 
portano  anche  l’impronta  di  leggierezze  poetiche,  per 
non  dirle  puerili  , che  non  si  confanno  alla  sempli- 
cità e gravità  della  storia,  come  appunto  questa  tra 
Flaminio  e Flaminino. 

Ma  sian  pur  leggierezze  : ha  ogn’  uom  le  suc^ 
Dunque  chi  legge,  in  collera  non  vada: 

1 nomi  gli  ho  notati  tulli  e due, 

Perchè  scelga  ciascun  qual  jiiù  gli  aggrada. 
Lasciando  il  peso  al  critici  eruditi 
Di  suscitai'e,  o di  compor  le  liti. 

Non  sarebbe  poi  cosa  strana,  che  Flaminio  nella 
sua  fanciullezza  avesse  il  nome  di  Flaminino  per 
vezzo,  e che  divenuto  adulto  lo  ritenesse  per  abitu- 
dine, come  avviene  tutto  giorno  anche  fra  noi. 

Le  due  parole  Critici  eruditi  venutemi  sulla  penna 
per  chiudere  la  sestina  mi  richiamano  alla  memoria, 
che  qualche  secolo  indietro  una  turba  di  quei  Cri- 
tici, che  hanno  più  tempo  che  faccende,  e che  si 
dilettano  di  pescare  il  pelo  nell’uovo,  innalzò  l’alte 
grida , perchè  Orazio  Fiacco  aveva  usata  breve  la> 
seconda  sìllaba  di  palns: 

slerìlisve  dia  palus,  aptaque  remis. 

Art.  Pobt. 

E Virgilio  lunga: 

tristique  palus  innabilis  onda, 

, , Eneid.  lib.  VI. 

Siccome  nè  l’uno  nè  l’altro  di  quei  sublimi  poeti 
poteva  ignorare  le  regole  della  prosodia,  sarebbe  stato 
miglior  consiglio  che  codesti  Critici  eruditi,  senza 
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prorompere  in  affannose  esclamazioni  quasi  che  ao- 
vrastasse  al  Parnaso  l’ultima  ruina^  senza  schierarsi 
in  ordine  di  battaglia , senza  lambiccarsi  il  cervello, 
e darsi  la  briga  di  raffazzonare  e malmenare  spieta- 
tamente que’  due  poveri  versi,  avessero  in  santa  pace 
convenuto,  che  la  seconda  sillaba  di  palus  dovea  con- 
siderarsi comune. 

lo  all’incontro  son  cosi  alieno  dalle  oziose  dispute, 
che  se,  per  esempio,  qualche  dotto  Antiquario,  pro- 
ibndo  interprete  delle  lapidarie  inscrizioni,  mi  av- 
vertisse che  M.  Tullio  Cicerone  non  conosceva  i fa- 
sti di  Roma,  piuttosto  che  oppormi  ai  lumi  del  nostro 
secolo,  gli  renderei  mille  grazie  dell’erudito  avviso, 
ma  fuggirei  ben  tosto  per  non  lasciargli  campo  ad 
affibbiarmene  delle  più  grosse,  seppure  alcun’ altra  se 
ne  possa  inventare  che  sia  più  grossa  di  questa. 

llluc,  linde  ahiì,  redeo  : a Mecenate 
Di  Venosa  il  Cantor  diceva  un  giorno; 
lo,  facendo  la  scimia  a quel  gran  Vate, 

Ali’ ai-gomeuto , onde  partii,  ritorno. 

OitAT.  Lib.  1-,  Sat.  I. 

A 2’,  Quinzio  dunque,  o Flaminio,  o Flaminino, 
era  riserbalo  l’onore  di  metter  fine  alla  prima  guerra 
Macedonica.  Consumò  egli  l’anno  del  suo  consolato, 
senza  che  seguissero  decisive  azioni , nell’  indurre 
l’Acaja  e la  Beozia  ad  imitare  l’esempio  dell’Ctolia, 
e nel  togliere  a Filippo  alcune  terre  di  qualche  im- 
portanza. Finalmente  con  una  completa  sconfitta  l’ob- 
bligò ad  implorare  la  pace,  che  gli  fu  accordata  sotto 
severe  condizioni.  Trionfò  T.  Quinzio  in  qualità  di 
Proconsole , poiché  l’ anno  del  suo  consolato  era  già 
trascorso,  e il  comando  dell’  esercito  eragli  stato  pro- 
lungalo. Demetrio,  figlio  di  Filippo,  passò  a Roma  in 
ostaggio.  Piacquero  sommamente  ai  Romani  le  ma- 
niere ingenue  di  questo  giovane,  come  a lui  piacque 
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la  virtù  de’  Romani.  Era  egli  generalmente  riverito, 
e il  Senato  ne  aveva  una  cura  particolare.  Fu  que- 
sta la  sua  disgrazia,  mentre  l’ infame  suo  fratello  Per- 
no se  ne  valse  presso  il  commi  padre  Filippo,  in 
cui  vigea  sempre  l’odio  contro  Roma,  per  accagio- 
narlo di  criminosa  affezione  ai  nemici  della  sua  pa- 
tria. Costui  ambiva  il  trono , e s’ immaginava  bene 
che  il  fratello,  siccome  legittimo,  io  avrebbe  eredi- 
tato, benché  minore  d’età:  Dunque  1’ unico  spediente 
era  quello  di  perderlo.  Il  numero  de’  malvagi  è pur 
troppo  superiore  a quello  de’  buoni  5 e la  maggior 
parte  di  questi  ultimi  quanto  è aliena  dal  tradire  la 
verità , altrettanto  è timida  per  proferirla  ove  .scorga 
qualche  pericolo.  Contro  l’audacia  dei  primi,  i quali 
sosteneano  Perseo,  che  giovava  a Demetrio  il  tìmido 
e muto  favor  dei  secondi!  Si  aggiunga  che,  ritornato 
da  Roma  alla  reggia  paterna,  attesa  la  sua  schiettezza 
non  tralasciava  mai  di  lodarsi  dell’ospitalità  de’  Ro- 
mani, e di  sublimare  l’ eminenti  loro  prerogative,  fa- 
cendo così,  senz’ avvedersene,  la  causa  del  fratello 
contro  sé  stesso.  Finalmente  una  falsa  lettera  impron- 
tata col  contraffatto  sigillo  di  2’.  Quinzio,  che  due 
perfidi  Ambasciatori  di  ritorno  da  Roma  recarono  a 
Filippo,  e nella  quale  gli  si  raccomandava  caldamente 
la  persona  di  Demetrio,  pose  il  colmo  a’ suoi  sospetti, 
e tanto  più  che  in  quel  tempo  le  raccomandazioni 
romane  equivaleano  in  certo  modo  ai  comandi.  De- 
cise dunque  di  liberarsi  di  lui  colla  morte,  ma  se- 
cretameiite  per  non  provocare  con  un  pubblico  sup- 
plizio l’indignazione  di  Roma,  ove  il  huon  Demetrio 
perseguitato  pensava  di  ricovrarsi  j e «allo  scellerato 
Dida,  che  fingea  di  compiangerlo,  palesò  il  suo  di- 
segno. Costui  ne  avvertì  Perseo  e Filippo:  ebbe  egli 
stesso  la  commissione  di  farlo  con  cautela  morirej  e 
la  eseguì  conducendolo  seco,  sotto  specie  d’amicizia, 
nella  Peonia,  dove  in  un  convito  lo  avvelenò. 

Dopo  la  barbara  esecuzione  fu  assalito  Filippo  da 

*7 
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grave  inquietudine,  e chiamò  a sè  un  certo  Anti- 
gono, che,  sebbene  vivesse  lontano  dalla  Corte,  era 
forse  runico  sincero  amico  che  gli  restasse,  e che 
avrebbe  dovuto  chiamare  prima  del  fatto:  gli  con- 
fidò l’ interne  sue  smanie,  e lo  incaricò  d’indagar 
meglio  le  cose,  onde  calmare,  se  fosse  possibile,  i 
suoi  rimorsi.  Non  mancava  ad  Antigono  nè  perspi- 
cacia di  mente,  nè  integrith  di  costumi.  Era  egli  ni- 
pote di  quell’ .<^«^/g'ono  soprannomato  Dosone,  già  tu- 
tore di  Filippo,  ed  annoverato  dagli  Storici  fra  i Re 
della  Macedonia,  perchè  infatti  avea  regnato  durante 
la  minorità  del  pupillo.  Riuscì  ad  Antigono  di  sco- 
prire con  evidenza  le  trame  degli  Ambasciatori  : l’  un 
d’essi  fu  punito,  l’altro  si  sottrasse  al  castigo  con 
una  pronta  fuga.  Filippo,  lacerato  da  continui  ran- 
cori, non  avea  pace  nel  giorno,  e sognava  nella 
notte  l’ombra  di  Demetrio,  che  gli  rimproverava 
l’ ingiustizia  sua  e la  sua  crudeltà  come  giudice  e 
come  padre  5 nè  rirnaneagli  altra  vendetta  contro 
Perseo,  che  si  era  frattanto  ritirato  nella  Tracia  , se 
non  quella  di  porre  in  di  lui  vece  sul  trono  lo  stesso 
Antigono.  Era  per  farlo , quando  la  morte  il  pre- 
venne. Nulladimeno  avrebbe  forse  avuto  effetto  il  di- 
segno di  Filippo,  perchè  Perseo  era  in  odio  dei  Ma- 
cedoni fatti  consapevoli  delle  sue  scelleratezze,  se  il 
medico  Calligéne  non  lo  avesse  sin  da  principio  av- 
vertito che  i sintomi  della  malattia  del  padre  erano 
mortali,  e non  ne  avesse  ancora  per  tre  giorni  tenuta 
occulta  la  morte,  onde  potesse  il  figlio  provveder  me- 
glio a’ suoi  casi,  come  fece  rientrando  nella  Mace- 
donia con  forze  imponenti  dalla  Tracia  raccolte. 

Rifugge  l’animo  dal  parlar  piò  a lungo  di  siffatto 
mostro}  e la  penna  stessa,  per  così  spiegarmi,  par 
che  ricusi  di  replicarne  il  nome.  Sicché  mi  ristringo 
a dire  che  regnò  undici  anni}  che  negli  ultimi  quat- 
tro diede  principio  alla  seconda  guerra , detta  Ma- 
cedonica, contro  i Romani}  che  Licinio,  Marzio  ed 
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altri  Consoli  e Pretori , fra  i quali  Ànicio,  ammini- 
strarono questa  guerra  con  varia  fortuna,  ina  le  più 
volte  favorevole-,  e die  finaluientc  il  Console  Paolo 
Emilio,  dopo  avergli  data  una  totale  sconfitta,  io  fece 
piigioniero,  e lo  condusse  al  Campidoglio  in  trionfo, 
il  più  magnifico  che  avesse  Roma  veduto  sino  a quel 
tempo.  Mon  è da  passarsi  sotto  silenzio  che  il  ma- 
gnanimo vincitore , mosso  a compassione  della  disgra- 
zia del  vinto  Re,  gl’ impetrò  dal  Senato  il  favore  di 
essere  ti-asferito  insieme  al  figlio  /llesinndro  dalla  pri- 
gione alla  città  d’Alba,  dove  sotto  custodia  bensì,  ma 
in  una  comoda  abitazione  erano  provveduti  di  tutto 
e diligentemente  serviti.  Dica  ciascuno  per  me,  se  il 
padre  meritava  questi  riguardi  ; ma  gli  uomini  grandi 
sogliono  misurare  i benefizj  colla  lor  propria  gran- 
dezza. La  Macedonia  e l’illiria  per  decreto  del  Se- 
nato furono  dichiarate  libere,  e fu  prorogato  a P.  Emi- 
lio il  comando  dell’  esercito  in  quelle  parti. 

Mente’ erano  le  milizie  nei  quartieri  d’inverno  si 
portò  P.  Emilio  a visitare  le  principali  città  della 
Grecia-,  e in  Atene,  dove  più  che  altrove  si  tratten- 
ne, fece  acquisto  del  celebre  Metrodoro.  Aveva  egli 
dimandato  agli  Ateniesi  un  abile  pittore  per  dirigere 
gli  ornamenti  del  suo  trionfo,  ed  un  eccellente  filo- 
sofo, capace  di  formare  lo  spirito  e il  cuore  de’ suoi 
figli;  e gli  Ateniesi  non  gli  presentarono  che  il  solo 
Metrodoro,  insigne  nell’ una  e nell’altra  delle  due 
scienze.  Se  le  virtù  civili  c domestiche  facessero  lo 
stesso  rumore  che  le  battaglie  e le  vittorie,  la  cele- 
brità di  P.  Emilio  sarebbe  forse  maggiore  per  quelle 
che  per  queste.  Nessuno  più  di  lui  amò  la  sua  pa- 
tria, nessuno  la  sua  famiglia;  e staragli  soprattutto  a ^ 
cuore  l’ educazione  de’  figli  affidata  sempre  da  lui  u 
dotti  e probi  maestri , che  sapea  ben  discernere  dalla 
turba  vile  de’  pedagoghi , banditori  perpetui  dei  pel- 
legrini talenti  e dei  rapidi  sognati  progressi  dei  loro 
alunni , e che  ammutiscono  soltanto  a mensa  per  non 

I 

1 


Digitized  by  Gcsogle 


246  REPDBBUCA.  ROMANA. 

badare  che  ad  una  sola  funzione,  secondo  il  precetto: 
Jge  quod  agis. 

I due  figli  di  P.  Emilio  erano  inoltre  continuamente 
ammaestrati  e dagli  esempj  e dalla  voce  paterna,  come 
nei  posteriori  tempi  di  Roma  i figli  di  Pisane , al 
primogenito  de’  quali  diceva  Orazio  Fiacco  nel  suo 
Trattato  sull’Arte  poetica  : 

O major  jwenum,  quamvis  et  voce  patema 
Fingeris  ad  rectum,  et  per  te  sapìs 

Ma  lo  avvertiva  gentilmente  nel  tempo  stesso,  che 
in  certe  professioni  è pur  tenuta  in  qualche  pregio 
quella  mediocrità  che  non  si  soffre  nei  Poeti,  sog- 
giungendo : 


JJoc  libi  dictum 

Mille  niemor:  certis  medium,  et  tolerabile  rebus 
Becte  concedi;  consultus  juris,  et  actor 
Causaruni  mediocrìs  abest  viriate  diserti 
Messalae,  nec  scit  quantum  Cassellius  Aulus, 

Sed  tamen  in  predo  est;  mediocribus  esse  Poetis 
Non  homines,  non  Dii,  non  concessere  columnae. 

Il  primogenito  infatti  di  Pisane  era  bensì  versato 
abbastanza  nelle  umane  lettere,  ma  non  possedeva 
forse  i doni  essenziali  della  Natura  per  essere  un  buon 
Poeta,  come  avrebbe  voluto}  nè  Orazio  era  capace 
di  tradirlo  accarezzandone  la  mal  concetta  passione, 
nè  il  saggio  padre  del  giovane  si  sarebbe  lasciato  il- 
ludere dalle  carezze  d’ Orazio.  Il  comune  degli  uo- 
mini è ingordo  dell’  oro  , come  l’ orso  del  miele } e 
siccome,  giusta  l’antico  proverbio  : non  v'è  miele  senza 
mosche,  così  non  dee  recar  maraviglia  che , a guisa 
di  mosconi  si  affollino  e ronzino  intorno  all’  oro  gli 
adulatori.  E perciò  dopo  molti  altri  versi  giudiziosa- 
mente soggiunge  lo  stesso  Orazio: 
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Vi  Preco,  ad  merces  turbam  qui  cogli  emendas, 
Assentatores  jubet  ad  lucrum  ire  Poeta 
Diyes  agris,  dives  positis  in  Jbenore  nummis. 

Non  alU'imenti , che  le  turbe  all’asta 
Il  banditore,  un  facoltoso  Vate 
Gli  adulatori  a vii  guadagno  invita. 

Ma  qui  mi  sento  a punzecchiare  da  un  vespajo  di 
non  pochi  TipograB,  ingordi  aneli’ essi  deh  miele,  e 
ad  alla  voce  gridarmi  : Impudente  Aristarco  delle  utili 
costumanze,  perche  mai,  dopo  aver  letta  una  canzon- 
cina 0 un  sonettuccio  in  lode  di  qualche  Santo,  vai 
tu  sclamamlo  : 

Povero  Santo  mio  assassinato! 

Purché  gemano  i torchi  con  vantaggio  del  nostro 
commercio,  a te  che  importa  se  gemono  in  doppio 
senso?  tu  stesso  non  li  fai  gemere? 

Hanno  ragione , e tanto  più  che  questa  ed  altre 
mie  digressioni , che  non  si  confanno  al  Compendio 
storico,  mi  costituiscono  già  trasgressore  del  primo 
precetto  dUOrazio  nella  sua  lettera  ai  Pisoni  sull’Arte 
poetica  : 

Humana  capiti  ceivicem  pictor  equiriam 
Jungere  si  velit  etc. 

Confesso  il  mio  fallo;  ma  cosa  fatta,  dice  il  pro- 
verbio, capo  ha.  Torniamo  dunque  a bomba,  direbbe 
un  pretto  Cruscante;  io  mi  contenterò  di  dire:  ri- 
torniamo al  proposito,  e senza  più  dilungarcene,  se 
sarà  possibile. 

Avea  seco  P.  Emilio  ì suoi  figli  nella  campagna 
di  Macedonia,  il  secondo  de’ quali  compiva  appena 
il  diciassettesimo  anno  d’età,  e fu  cbiamato  iScz/iiorae 
Emiliano,  da  che  il  figlio  del  primo  Scipione  Affri- 
cano  lo  adottò.  Si  rese  egli  degno  del  suo  grand’avo 
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adottivo , die  avea  [losto  fine  con  un  trionfo  alla  se- 
conda guerra  Punica  , quando  egli  stesso  terminò  la 
terza,  e distrusse  Cartagine,  così  volendo  il  Senato. 
Si  racconta  però  die,  in  vece  d’ insuperbirne,  pianse 
sulle  ceneri  di  quella  già  sì  possente  città,  pensando 
meno  alla  sua  gloria,  che  alla  caducità  delle  grandezze 
terrene,  c si  astenne  dal  vedere  una  prigioniera,  de- 
cantata per  la  sua  rara  bellezza,  temendone  la  sedu- 
zione. Ecco  i preziosi  frutti  d’ una  educazione  non 
pedantesca  o bizzarra,  ma  solidamente  filosofica  e mo- 
rale. Ogni  secolo  vanta  i suoi  lumi , senza  darsi  la 
briga  di  osservare  se  son  lumi,  o lucignoli,  o fuo- 
chi fatui. 

A turbare  la  tranquillità  delia  Macedonia  comparve 
dopo  quindici  o sedici  anni  un  certo  Andrisco , di 
bassa  nascita , spacciandosi  per  figlio  naturale  del  Re 
Pilifjpo , e inventò  una  lunga  favola  delle  sue  vicen- 
de. 1 Macèdoni  non  gli  prestarono  fede,  e fu  perciò 
costretto  a ricovrarsi  presso  Demetrio  Sotéro,  Re  della 
Siria,  che  ne  fece  un  dono  ai  Romani.  Questi,  sic- 
come lo  disprezzavano  , erano  anche  negligenti  nei 
custodirlo.  Egli  se  ne  approfittò,  fuggì  da  Roma,  e 
gli  riesci  di  mettere  in  piedi  un  esercito.  Occupò  di- 
verse piazze  delia  Macedonia  e della  Tessaglia,  e con- 
venne ai  Romani  spedir  colà  Scipione  Nasica,  che 
in  breve  tempo  le  ricuperò.  Ma  conoscendo  il  Senato 
che  facea  d’uopo  d’inviare  a Scipione  delle  nuove 
forze,  ordinò  al  Pretore  P.  Giuvenzio  Thalna  di  mar- 
ciare verso  quella  parte.  11  Pretore,  perchè  appunto 
teneva  in  dispregio  questo  finto  Re,  si  lasciò  sor- 
prendere , e con  una  perdita  notabile  di  soldati  peri 
egli  stesso  nel  combattimento.  Gli  fu  sostituito,  pa- 
rimenti come  Pretore,  L.  Cecilio  Metello.  Le  cos< 
allora  cambiarono  d’ aspetto}  e eh’ era  su 

perbo  della  vittoria  riportata  sopra  Giuvenzio  Thalna 
si  vide  costretto  a rifuggirsi  presso  un  picciolo  Ri 
della  Tracia , in  cui  prevalse  il  timor  de’ Romani  al!. 
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promessa  ospitalilk,  e,  senza  farsi  pregare,  lo  conse- 
gnò a Metello,  che  ottenne  aneli’ esso  gli  onori  del 
trionfo  e il  soprannome  di  Macedonico. 

Il  secondo  impostore , che  si  facea  chiamare 
sandro,  e figlio  naturale  di  Perseo,  inconlrò  la  me- 
desima sorte  del  primo  in  breve  temjio;  e in  più 
breve  anche  il  terzo  sotto  il  nome  di  Filippo,  e finto 
prole  di  Perseo.  Quest’ ultimo  fu  vinto  ed  ucciso  da 
Tremellio,  che  venne  poi  cognominato  Scrofa  Final- 
mente la  Macedonia  dopo  vent’anni  circa  dal  trionfo 
di  Paolo  Emilio  venne  ridotta  in  provincia  Romana; 

11  più  intimo  amico  di  Scipione  Emiliano  era  Le- 
lio, versato  così  nell’arte  della  guerra,  come  nelle 
umane  lettere  e nelle  scienze,  ed  urbanissimo  inol- 
tre nelle  sue  maniere;  parimenti  Lucilio,  ingegnoso 
e franco  inventore  della  poesia  satirica,  di  cui  fa  più 
volte  menzione  Orazio  Fiacco  nelle  sue  Satire;  e nella 
prima  del  secondo  libro,  diretta  a Trebazio,  iP\ce  che 
quando  Scipione  e Lelio  dopo  le  pubbliche  faccende 
si  ritiravano  in  casa,  solcano  trattenersi  piacevol- 
mente con  lui  mentre  che  si  preparava  la  cena 

Quia  uhi  se.  a vulgo  et  scena  in  secreta  rernorant 
Firtus  Scipiadae,  et  niitis  sapientia  Laeli, 

Nugari  cuin  ilio,  et  discincti  ludere,  doncc 
Decoquerelur  olus,  soliti 

Polibio  aneli’ esso,  uno  de’ più  accreditati  storici, 
filosofi  e guerrieri  dell’antichità,  possedea  ranimo  di 
Scipione , e così  Terenzio  celebre  scrittore  di  com- 
medie , cui  si  pretende  ancora  che  Scipione  e Le- 
lio prestassero  ajuto  quando  egli  le  componca.  Que- 
sto nobilissimo  genio,  che  non  distingue  i ranghi,  e 
eh’ è diametralmente  opposto  all’ orgoglio  della  dovi- 
ziosa ignoranza,  lo  doveva  Scipione  Emiliano  in  gran 
parte  all’  educazione  paterna. 

Alla  distruzione  di  Cartagine  successe  immediata- 
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mente  la  caduta  di  Numanzia  per  mano  dello  stesso 
Scipione,  sotto  cui  militava  il  giovane  Giugurta,  che 
fu  poi  Re  della  Numidia. 

Tra  le  altre  guerre  ch'ebbe  Roma  prima  che  fosse 
Cartagine  ridotta  in  cenere , e la  Macedonia  in  pro- 
vincia Romana  , la  più  formidabile  fu  quella  contro 
Antioco  Re  della  Siria,  denominato  il  Grande.  Egli 
era  il  sesto  Principe  che  regnava  colà  da  che  gli  ul- 
timi quattro  commilitoni  ài  Alessandro  Magno  si  di- 
visero la  gran  Monarchia,  detta  dei  Greci,  ossia  dei 
successori  dello  stesso  Alessandro. 
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i3eleuco  Nicatore  cede  Stratonica  ad  Antioco  So- 
lerò suo  figlio , che  sarebbe  morto  di  languore , se 
da  Erasintrato,  insigne  medico,  non  fosse  stata  sco- 
perta la  di  lui  secreta  passione  verso  la  matrigna,  e 
comunicata  con  arte  al  padre.  Muove  indi  guerra  a 
Lisimaco,  che  perisce  in  campo.  Ma  dopo  sette  mesi 
è ucciso  proditoriamente  egli  stesso , mentr’  era  per 
prendere  il  possesso  della  Macedonia , dall’  ingratis- 
simo Cerauno,  che,  fuggitivo  dall’Egitto,  era  stato  da 
lui  amorevolmente  accolto  e colmato  di  benefi/.j.  Al- 
tri enormi  falli  consumò  susseguenlemenle  costui  sino 
a tanto  che  dalla  Provvidenza  divina  ne  fu  punito 
nell’invasione  dei  Galli,  ai  quali  andando  egli  in- 
contro con  infinita  baldanza  , quasi  che  riportare  una 
vittoria  fosse  così  facile  come  commettere  un  delitto, 
perdette  vituperosamente  1’  usurpato  dominio  della 
Macedonia  e la  vita,  nè  fu  annoverato  nella  serie 
dei  Re. 

Perchè  Antioco  VI  Re  della  Siria  intraprendesse  le 
ostilità  contro  la  Repubblica  Romana,  gli  fu  d’impulso 
Toa  Principe  dell’Etolia  esacerbato  contro  Roma,  poi- 
ché sembra  vagli  che  questa  non  avesse  tenuta  in  pre- 
gio l’alleanza  sua  nella  guerra  Macedonica.  Ma  più  an- 
cora che  da  Toa,  vi  fu  stimolato  dai  suggerimenti  del 
grande  Annibaie,  che,  profugo  dalla  vile  ed  ingrata 
sua  patria,  si  trattenne  per  lungo  tempo  alla  corte 
di  questo  Re,  senza  mai  deporre  l’odio  che  da  fan- 
ciullo avea  giurato  alla  presenza  Amilcare  Barca, 
suo  padre,  contro  i Romani,  i quali  dal  canto  loro  in- 
decorosamente, per  dar  lode  al  vero,  non  cessavano 
di  perseguitarlo.  Dopo  la  seconda  guerra  Punica  di- 
vennero in  Roma  meno  comuni  gli  esempj  dei  Ca- 
milli,  dei  Fabrizii,  dei  Scipioni,  dei  Fabii,  e l' amore 
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d'altronde  lodevole  delia  patria  non  si  mantenne, 
come  una  volta,  perfettamente  d’ accordo  colla  gran- 
dezza dell'animo  e colla  santità  dei  costumi. 

La  saggia  condotta  politica  e militare  che  tenne 
Antioco  sino  all'anno  cinquantesimo  dell’età  sua 
gli  fece  meritare  il  titolo  di  Grande.  Degenerò  egli 
dopo  quest’epoca  da’  suoi  costumi,  e si  diede  in  brac- 
cio all’ozio,  ai  vizj  ed  ai  vani  fantasmi  della  sua 
grandezza.  Da  principio  si  riputò  a ragione  fortunato, 
che  il  grande  Annibale  avesse  scelto  un  asilo  nella 
sua  Corte , e molto  riprometteasi  dal  valore  e dai 
consigli  di  lui  per  combattere  i Romani.  Ma  gli  adu- 
latori appunto  della  sua  Corte,  che  soffriano  di  mal 
animo  l’influenza  d’uno  straniero  tanto  superiore  a 
sè  stessi,  e che  d’altronde  sapeano  quanto  potesse 
in  Antioco  la  gelosia  di  gloria , glielo  posero  final- 
mente in  disgrazia , facendogli  osservare  che  tutti  al 
solo  Annibaie  si  sarebbero  generalmente  attribuiti  i 
felici  successi  di  quella  guerra , la  quale  non  fu  di 
lunga  durata,  ma  feconda  bensì  di  rapidi  avveni- 
menti, e cagione  d’infiniti  dissidj  e turbolenze  alle 
città  della  Grecia,  non  che  ai  Principi  di  quelle  con- 
trade. Fra  questi  si  distinse  in  favor  dei  Romani 
la  fedeltà  à'  Eumene  Re  di  Pergamo,  che  non  aderì 
alla  proposta  alleanza  de’  regj  Ambasciatori^  e a’  suoi 
fratelli , che  di  ciò  lo  rimproverarono , rispose , che 
se  Antioco  fosse  riuscito  vincitore,  avrebbe  di  leg- 
gieri dimenticato  i prestatigli  servigi  , e tutti  i pic- 
cioli Re  dell’Asia  minore  sarebbero  divenuti  suoi  schia- 
vi. Alla  sagace  sua  previdenza  mancò  la  prova  di 
fatto , perchè  i Romani  sotto  la  condotta  dei  Con- 
soli Gn.  Manlio  e M.  Fulvio , cui  era  stato  proro- 
gato il  comando  delle  truppe  in  qualità  di  Procon- 
soli , obbligarono  Antioco  ad  implorare  la  pace,  che 
ottenne  alle  medesime  condizioni  in  addietro  propo- 
stegli dal  Console  Acilio,  e non  accettate}  cioè  di 
ritirarsi  al  di  là  del  Monte  Tauro  come  confine  del 
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SUO  (Jominio  nell’Asia,  e di  pagare  per  le  spese  della 
guerra  quindici  mila  talenti  Euboici,  che  equivalgono 
a poco  meno  di  quarantacinque  milioni  di  scudi  di 
Francia.  Vennero  dopo  la  guerra  accordati  gli  onori  del 
trionfo  a diversi  comandanti , e fra  questi  ad  Emilio 
Regillo,  perchè  avea  riportata  una  vittoria  navale  sulla 
flotta  Antioco.  Il  più  magnifico  fu  quello  di  L.  Sci- 
pione, le  di  cui  vittorie  diedero  l’ ultimo  crollo  alla 
potenza  del  suddetto  Re,  e ch’ebbe  il  soprannome 
d' Asiatico,  onde  non  fosse  inferiore  al  fratello  de- 
nominato Affricano. 

Mentre  andava  raccogliendo  Antioco  dalle  provin- 
eie  d’ Oriente  i rispettivi  tributi  per  pagare  ai  Ro- 
mani la  somma  impostagli , seppe  che  in  Elimaide 
esisteva  un  tempio  ricchissimo,  e non  resistette  alla 
tentazione  di  depredarlo  : ma  i divoti  abitanti  gli 
piombarono  addosso , immolarono  lui  ed  i suoi  se- 
guaci all’offesa  divinità,  e restituirono  al  tempio  il 
sacrilego  furto.  Cosi  Antioco  il  Grande  terminò  i suoi 
giorni  da  ladro.  Con  assai  miglior  garbo,  pacatamen- 
te , e senza  perìcolo  della  vita  avea  fatto  lo  stesso 
Dionisio  il  Vecchio,  Tiranno  di  Siracusa.  Veggendo 
egli  in  un  tempio  la  statua  di  Giove,  cui  dagli  omeri 
sino  alle  piante  discendeva  un  manto  d’ oro  massic- 
cio, disse  che  questo  gli  doveva  essere  di  soverchio 
peso  nell’estate,  e di  nessun  riparo  contro  i rigori 
del  verno,  gliel  tolse,  e gliene  mandò  poi  subito,  e 
'a  sue  proprie  spese  un  altro  di  lana.  Così  un’altra 
volta  nell’  osservare  alcune  statuette  rappresentanti 
Divinità  colle  mani  sporte  in  fuori  e in  attitudine  di 
offerire  corone  d’ oro  a’  riguardanti , giudicò  che  il 
non  accettarle  fosse  un  dispregio  ed  una  specie  di 
superbia  oltraggiosa  agli  Dei,  e se  le  appropriò.  Ma 
dopo  averle  vendute  gli  nacque  il  dubbio  che  i com- 
pratori le  convertissero  in  usi  profani,  e,  siccome  re- 
ligioso sino  agli  scrupoli,  ordinò  sotto  pena  di  morte, 
che  chiunque  avesse  presso  di  sè  cose  sacre,  le  re- 
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stìluisse  immediatamente  ai  rispettivi  tempj  senza  la 
minima  indennizzazione. 

Le  ricchezze  dell’  Affrica,  e più  ancora  quelle  del- 
l’Àsia  accrebbero  a dismisura  il  lusso  ch’erasi  già 
introdotto  da  qualche  tempo  fra’  Romani , e vi  por- 
tarono la  venalità  per  coltivarlo.  Di  questa  si  pre- 
valse appunto  Giugurta  per  sostenersi  più  lungamente 
sull’usurpato  trono  della  Numidia. 

Giova  qui  premettere,  che  anticamente  la  Numidia 
era  divisa  in  due  parti.  In  quella,  dove  la  capitale 
era  Cirta,  dominava  alleato  de’ Romani 3 l’al- 

tra, detta  poi  Mauritania,  e in  oggi  Barbarla,  appar- 
teneva a Gala,  padre  di  Massinissa.  Questi  restò  pu- 
pillo in  assai  tenera  età,  e fu  spogliato  da  Sif  'ace  del 
suo  paterno  retaggio.  Vagante  perciò , perseguitato , 
ed  esposto  sempre  ai  pericoli  della  vita,  passò  l’ado- 
lescenza e parecchi  anni  della  sua  gioventù.  Coll’an- 
dar  del  tempo  Siface,  essendosi  congiunto  in  matri- 
monio con  Sofonisba  figlia  d’ Àsdrubale,  famosa  non 
meno  per  bellezza  che  per  coraggio,  abbandonò  l’al- 
leanza di  Roma , ed  unì  le  sue  forze  a quelle  di  Car- 
tagine contro  i Romani.  Fu  allora  che  Massinissa,  me- 
diante la  protezione  del  primo  Scipione  Affricano, 
non  solamente  ricuperò  il  suo  regno , ma  conquistò 
anche  quello  di  Siface,  che  vinto  e fatto  prigioniero 
fu  condotto  in  trionfo  a Roma,  dove  in  prigione  morì. 
Massinissa  però,  che  avea  con  intrepidezza  combat- 
tuto in  campo  contro  il  suo  invale,  non  ebbe  poi 
vigore  d’animo  per  combattere  controle  attrattive  e 
le  lagrime  di  Sofonisba,  che  trovò  in  Cirta.  Per  sot- 
trarla al  disonor  del  trionfo  romano  la  dichiarò  sua 
moglie  5 ma  non  gli  giovò , e fu  costretto  a mandarle 
il  veleno  istantemente  richiestogli  dall’  alterezza  di 
questa  femmina,  che  gli  seppe  buon  grado  del  dono, 
e tolse,  morendo,  un  ornamento  al  trionfo  di  Scipio- 
ne. Questi  ne  lo  rimproverò , ma  senza  detrimento 
della  loro  particolare  amistò,  nè  dell’alleanza  con  Roma. 
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Da  die  Massinissa  sotto  il  primo  Scipione  ^ffri- 
cano  ebbe  abbracciato  il  partito  della  Repubblica  Ro- 
mana , le  si  mantenne  sempre  fedele,  e ne  ritrasse 
in  premio,  e a danno  di  Cartagine,  tanti  nuovi  acqui- 
sti, die  divenne  il  più  possente  sovrano  dell’ Affrica. 
La  sua  sobrietà , e l’ alienazione  totale  da  ogni  sorta 
di  vìzj  gli  aveano  conservata  la  robustezza  virile  nella 
vecdiiaja.  Racconta  Polibio,  e con  lui  Plutarco,  che 
nel  nonagesirno  anno  dell’età  sua,  dopo  una  gran  vit- 
toria riportata  sopra  i Cartaginesi,  fu  veduto  ristorarsi 
dinanzi  alla  sua  tenda  con  un  tozzo  di  pane  bigio. 
Qual  egregio  modello  per  la  gioventù  destinata  al 
mestier  dell’ armi , divenuto  pur  troppo  necessario  ed 
onorevole , perchè  gli  uomini  non  sanno  vivere  in 
pacej  lo  che  apparisce  anche  dalle  frivole  e frequenti 
contese  che  avvengono  fra  privati.  Nei  teatri , nelle 
conversazioni,  nelle  botteghe  da  cadè,  nelle  bettole, 
per  le  ptilibliche  strade,  una  proposizione  inavverten- 
temente  uscita  di  bocca  , un  urto  involontario,  una 
Frine  di  cui  si  pretenda  l’ assoluto  impossibile  posse- 
dimento, son  tutti  oggetti  di  nobili  disfide,  o di  plateali 
percosse.  Che  più?  La  Discordia  per  testimonianza  di 
Lodovico  Ariosto  e di  Boileau  non  rispetta  neppure  i 
luoghi  più  sagri.  L’Angelo  AeW Ariosto  la  ritrova  con 
sua  sorpresa  in  un  convento  di  Frati,  dove  si  lusin- 
gava di  rinvenire  il  Silenzio;  e Boileau  in  un  coro 
di  Canonici,  che,  non  avendo  altre  armi,  facean  vo- 
lare i voluminosi  breviarj.  Che  sian  pur  benedette  le 
risse  letterarie,  dove  si  versa  inchiostro,  non  sangue! 

Già  di  versar  quest’  ultimo 
Sino  all’ uh  ime  stille 
Hanno  il  salubre  incarico 
Mille  lancette  e mille. 

Illuc,  unde  abii,  redeo.  Sentendosi  Massinissa  vi- 
cino all’  estremo  sonno  chiamò  ai  suo  letto  la  moglie  e 
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i 6gli,  e disse  loro  ch’egli  non  conoscea  sulla  Terra 
miglior  città  che  Roma,  nè  conosceva  in  Roma  mi- 
glior famiglia  che  quella  dei  Sdpìoni,  e gli  esortò  a 
conservarsene  gelosamente  l’amicizia.  Desiderava  di  ve- 
dere Scipione  Emiliano,  che  militava  in  quel  tempo 
sotto  il  Proconsole  dell’Affrica,  di  abbracciarlo  per 
l’ultima  volta,  di  palesargli  a voce  le  sue  disposi- 
zioni testamentarie,  e di  raccomandargli  la  sua  fa- 
miglia. Ma  Scipione,  quantunque  si  affrettasse,  non 
giunse  in  tempo  di  trovarlo  vivo.  Divise  bensì,  se- 
condo la  volontà  del  defunto  Principe,  il  regno  fra 
i legittimi  figli  di  lui,  Micipsa,  Giilussa  e Mnstana- 
bale , e distribuì  copiose  rendite  tra  i figli  naturali. 

Per  la  sollecita  morte  de’  suoi  fratelli  restò  Mi- 
cipsa assoluto  signore  di  quella  vasta  Monarchia,  che 
si  estendeva  dalla  Mauritania  sino  a Cirene.  Aveva 
egli  scoperta  nel  giovane  Giugurta,  suo  nipote  e fi- 
glio di  Mastanahale,  un’indole  ardita  ed  avida  di  do- 
minare, e temeva  a ragione  che  non  fosse  costui  per 
divenire  un  giorno  fatale  alia  tranquillità  e alla  si- 
curezza de’  suoi  proprj  figli}  e tanto  più  ch’erasi  di- 
stinto nell’ assedio  di  Numanzia  sotto  lo  stesso  Sci- 
pione. Giudicò  dunque  sano  consiglio  il  farlo  educare 
insieme  ad  essi , come  se  fosse  un  terao  fratello,  ed 
affezionarlo  cosi  di  buon’  ora  alla  sua  famiglia.  Ma 
Giugurta,  incapace  di  gratitudine,  e desideroso  di 
regnar  solo,  dopo  la  morte  di  Micipsa,  che,  ad  imi- 
tazione di  Massinissa,  avea  fatte  a tutti  e tre  le  me- 
desime esortazioni,  non  tardò  a disfarsi  destramente 
di  Jenisale , come  se  questi  lo  avesse  notabilmente 
offeso,  e poi  di  Àderhale,  sotto  il  pretesto  che  avesse 
insidiato  alla  di  lui  vita  ; e nulla  valse  a queste  in- 
felici vittime  dell’ambizione  sua  il  patrocinio  di  Ro- 
ma , dove  già  le  ricchezze  dell’  Asia  e dell’  Affrica 
aveano  introdotto  il  lusso  e la  venalità,  non  senza 
infettarne  ancora  una  buona  parte  dei  Senatori. 

All’  eloquenza  dell’  oro  più  che  a quella  de’  suoi 
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Deputati  dovette  Giugurta  presso  il  Senato  Romano 
l’assoluzione  così  del  primo  come  del  secondo  mi- 
sfatto. Per  le  alte  grida  dell’  intrepido  ed  onorato 
C.  Memmio  Tribuno  della  plebe  scoppiò  finalmente 
la  pubblica  indignazione,  e si  dichiarò  la  guerra  a 
Giugurta , della  quale  fu  incaricato  il  Console  Cal- 
purnio  Bestia.  Dominava  in  questo  comandante  una 
sordida  avarizia , che  rendeva  inutili  l’ egregie  sue 
qualità  3 e tanto  egli  , quanto  il  suo  collega  Scauro, 
che  per  1’  addietro  erasi  mostrato  nemico  acerrimo 
di  Giugurta,  furono  arrestati  dall’oro  uumidico.  Dopo 
essersi  perciò  impadroniti  di  qualche  piazza  ritorna- 
rono indietro , e per  decoro  della  spedizione  conse- 
gnarono al  Questore  trenta  elefanti , alcuni  cavalli , 
pochi  prigionieri,  ed  una  somma  di  denaro  assai  te- 
nue. Crebbe  allora  vieppiù  lo  sdegno  popolare  fo- 
mentato sempre  da  C.  Memmio.  Fu  citato  il  Prin- 
cipe Numida  per  mezzo  di  Cassio  Pretore  a compa- 
rire in  Roma,  nè  potè  di.spensarsene,  sotto  la  fede 
del  popolo  Romano,  per  esser  presente  al  processo 
che  dovea  farsi  dei  supposti  prevaricatori.  Ma  per  la 
venalità  d’un  altro  Tribuno  della  plebe  venne  protratta 
l’assemblea,  e quindi  sciolta.  Ottimamente  esclama 
f^irgilio  nell’  Eneide  : 

Quid  non  mortalia  pectora  cogis, 

A uri  sacra  fames? 

E Ovidio  nelle  Metamorfosi  : 

Effbdiuntur  opes , irritamcnta  malonim. 

Un  Principe  Numida  per  nome  Massiva,  che  tro- 
vavasi  allora  in  Roma,  nipote  o pronipote  di  Massi- 
nissa,  fu  consigliato  di  chiedere  il  trono  della  Nu- 
midia: lo  seppe  Giugurta,  ed  ebbe  1' ardimento  di 
farlo  uccidere  nella  stessa  Roma.  11  sicario  fu  preso 
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e consegnato  alla  giustizia,  e s' intimò  a Giiigurta 
l’Immediata  partenza  dalla  città.  È fuma  ch’egli,  uscito 
appena  dalie  porte  di  Roma,  si  volse  indietro,  ed 
esclamò;  Purché  si  presenti  un  compratore,  tu,  o 
Roma,  sarai  venduta. 

Si  ritornò  all' acmi.  11  Console  o per  iner- 

zia, o per  connivenza,  nulla  operò.  Dovendo  poi  re- 
carsi a Roma , onde  assistere  ad'un’assembleu,  uIFidò 
il  comando  delle  truppe  ad  Àulo  suo  fratello,  uomo 
quasi  del  tutto  imperito  nell’arte  militare,  che  per 
essersi  lasciato  rinchiudere  in  un  luogo  angusto,  dove 
non  potea  difendersi,  fu  costretto  dal  feroce  Giiigurta 
a passar  sotto  il  giogo  con  tutto  l’esercito. 

Il  Console  L.  Metello  egualmente  prode  che  av- 
veduto ed  incorruttibile,  ne  vendicò  l’alfronto  5 e quan- 
tunque Mario  suo  luogotenente  lo  soppiantasse,  ot- 
tenne per  le  vittorie  riportate  sopra  i Numidi  gli 
onori  del  trionfo,  e il  soprannome  di  Numidico. 

Mario,  succeduto  a Metello,-  condusse  finalmente  a 
Roma  in’ trionfo  fra  le  catene  lo  stesso  Re,  il  quale 
rinchiuso  prima  in  una  prigione,  poi  spogliato  dai 
Littori  degli  abiti  reali  e delle  gemme  preziose  che 
aveva  indosso,  fu  cacciato  nudo  in  una  fossa,  ove 
dopo  aver,  lottato  per  sei  giorni  colla  morte , e di- 
mostrato un  gran -desiderio  di  vita,  fra  le  più  fiere 
angosce  così  morali  che  fisiche  deplorabilmente,  e 
non  deplorato,  spirò.  Così  anche  la  Numidia  divenne 
una  provincia  dell’Impero  Romano. 

Tosto  che  giunse  a Roma  la  notizia  che  la  guerra 
Nuinidica  era  terminata  colla  prigionia  dello  stesso 
Giugurta,  fu  Mario  in  assenza  creato  Console,  e gli 
venne  assegnata  per  sua  provincia  la  Gallia. 

Si  è già  veduto  che  Roma,  ora  provocata,  ora  pro- 
vocante, passava  rapidamente  da  una  guerra  all’al- 
tra, e non  di  rado  ue  sosteneva  più  d’una  nel  tempo 
stesso.  Dopo  la  guerra,  detta  Siriaca,  contro  Antioco, 
nicomiiiciala  nell’ unno  5(ii  di  Roma,  e terminata 
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nel  563 , era  indispensabile  conseguenza  che  i Ro- 
mani attaccassero  l’Etolia,  la  Gallo-Grecia , l’ Istria 
e l'illiria,  fomentatrici  di  quella  guerra.  Contro  l’£to- 
lia,  provincia  della  Grecia  , fu  spedito  Fulvio  Nobi- 
liare, che  incominciò  dalf  espugnare  Amhracia,  che 
un  giorno  era  stata  Reggia  di  Pirro  Re  dell’ Epiro, 
e in  oggi  Alta.  Ma  ben  tosto  si  perdonò  agli  Étoli 
per  la  memoria  dei  servigi  che  Roma  ne  avca  ricevuti 
nella  prima  guerra  Macedonica  contro  Filippo. 

La  Gallo-Grecia,  detta  altrimenti  Galazia,  formava, 
come  si  rileva  dal  suo  primo  nome,  una  provincia 
mista.  1 Galli , successive  orde  di  quelli  che  inva- 
sero da  princìpio  l’Italia  sotto  la  condotta  di  Eremo, 
dopo  aver  vagato  per  diversi  paesi,  si  stanziarono 
nell’Asia  minore,  le  di  cui  delizie  ne  ammollirono 
ì costumi  : furono  perciò  in  due  sole  battaglie  sba- 
ragliati e sconfitti  da  Manlio,  cui  non  senza  qualche 
contrasto  vennero  accordati  gli  onori  del  trionfo.  Na- 
cque il  contrasto  dal  dubbio  che  ì Gallo-Greci  fos- 
sero stati  ausiliari  ò!  Antioco,  e dal  sospetto  che  Man- 
lio , avido  del  trionfo , fìngesse  d’ averli  ei  stesso 
veduti  in  un  certo  combattimento  fra  i Romani  e 
questo  Re.  Si  racconta , ma  si  dura  fatica  a credere, 
che  la  moglie  del  loro  Re  Orgiagónte,  per  nome  Chio- 
mora,  fatta  prigioniera , essendole  riuscito  di  eludere 
le  guardie,  ritornò  al  marito  portandogli  la  recisa  testa 
d’un  Centurione,  che  l’avca  violentata. 

Gli  abitanti  dell’  Istria , penisola  situata  dirimpetto 
a Venezia,  soleano  infestare  le  spiagge  marittime  della 
campagna  Romana.  Mentre  un  giorno  costoro  gozzo- 
vigliavano sull’occupato  campo  di  Gneo  Manlio,  fu- 
rono nell’ubbriachezza  improvvisamente  assaliti  e quasi 
tutti  massacrati  dal  Console  Cajo  Claudio  Fulcro.  Il 
Re  loro  per  nome  Apulone,  o Epulone,  come  altri 
vogliono,  fuggendo  penzolone  a cavallo,  e sempre  in 
attitudine  di  cadere,  pur  si  salvò  j ma  dopo  un  anno 
essendosi  rinchiuso  in  una  città  chiamata  Nesarzia, 
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che  fu  espugnata  dai  Romani,  per  disperazione  si 
uccise. 

Scorda,  o secondo  altri  Scodra , e in  oggi  Scutari, 
era  la  metropoli  della  provincia  Illirica.  La  colpa  di 
questa  provincia  consisteva  nell' aver  somministrale  a 
Perseo  alcune  truppe  stipendiane , perchè  assalissero 
i Romani  alle  spaile.  Gl'Illìrici  furono  al  primo  in- 
contro soggiogati,  e Scorda  distrutta  dal  Pretore  ni- 
do. Questa  guerra  non  durò  che  trenta  giorni  3 nè 
sapessi  in  Roma  l'incominciamento  delle  ostilità  quando 
vi  giunse  la  notizia  del  successo. 

Di  questi  fatti,  avvenuti  poco  prima  che  Cartagine 
fosse  distrutta  e liberata  la  Macedonia  dai  tre  impo- 
stori accennati  a carte  24^;  fanno  testimonianza  pa- 
recchi Storici. 

Aspettavano  i Romani  qualche  ragione  o pretèsto, 
che  avesse  apparenza  di  ragione,  per  muover  guerra 
agli  Achei,  e la  ebbero  dagli  Spartani , ehe  portarono 
a Roma  le  loro  lagnanze  intorno  ai  mali  trattamenti 
che  dagli  Achei  riceveano.  Per  non  mancare  alle  con- 
suete formalità  il  Senato  Romano  inviò  Deputati  a 
Corinto,  capitale  della  lega  Acaica  , città  opulentis- 
sima, e situata  sull'Istmo  fra  due  mari,  l' Ionio  e 
l’Egeo,  in  oggi  Arcipelago.  Dei  Deputati  Romani  of- 
fesi dal  superbo  Critolao  o con  parole  0 con  fatti  , 
e del  violato  diritto  delle  genti  fu  commessa  la  ven- 
detta a Q.  Metello,  che  governava  in  allora  la  Ma- 
cedonia., o fosse  Console  o Pretore,  con  autorità  Con- 
solare, giacché  anche  su  questo  verte  questione  fra 
i Critici.  Certo  si  è,  che  da  lui  fu  battuto  in  guisa 
e perseguitato  l’esercito  di  Critolao  lungo  l’Alfeo,  fiu- 
me nella  Morea , e per  le  vaste  campagne  d' Elìde, 
in  oggi  Belvedere,  presso  cui  si  celebravano  i giuo- 
chi Olimpici,  che  in  una  sola  battaglia  parca  termi- 
nala la  guerra.  Critolao  fuggì,  e non  si  ebbe  più  no- 
tizia di  lui.  Metello  dopo  aver  ceduto,  giusta  gli  or- 
dini del  Senato,  il  comaiulo  delle  truppe  vincitrici 
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ili  Console  L.  Mummio , conducendo  fra  le  catene 
l'impostore  Andrhco  si  recò  a Homa  in  trionfo,  ed 
ebbe  aneli’ esso  il  soprannome  di  Macedonito.  L.  Mum- 
mio alle  fauci  stesse  dell’Istmo  distrusse  affatto  il  se- 
condo esercito  degli  Achei  comandato  da  Dieo^  che, 
non  meno  malvagio  di  Critolao,  e non  meno  dispe- 
rato, corse  rapidamente  a Megalopoli  sua  patria,  entrò 
nella  propria  casa,  le  appiccò  il  fuoco,  uccise  la  mo- 
glie , e bevendo  il  veleno  troncò  il  corso  alla  vita 
insieme,  ed  ai  rimorsi  delle  sue  scelleraggini. 

Il  Console,  dopo  aver  fatti  estrarre  dalla  città  i più 
preziosi  ornamenti,  senza  nulla  appropriarsi,  l’abban- 
donò al  saccheggio  e alle  fiamme:  le  femmine,  i vec- 
chi e i fanciulli , giacché  il  resto  degli  abitanti  si  era 
già  ritirato,  furono  venduti  all’asta.  Quanto  valoroso 
e perito  nel  mestier  dell’ armi,  altrettanto  L.  Mum- 
mio era  ignorante  di  belle  arti  e di  lettere,  di  ma- 
niera che  permetteva  ai  soldati  di  giuocare  a’  dadi 
sulle  tele  dei  più  eccellenti  pittori.  Ma  la  prova  più 
autentica  dell’ignoranza  sua  si  è,  che  nel  mandare 
a Roma  i monumenti  più  rari  dell’ antichità,  impose 
a coloro  che  furono  incaricati  del  trasporto , là  con- 
dizione che,  se  alcuna  cosa  si  fosse  perduta,  dovessero 
contraccambiarla  con  una  nuova  del  medesimo  peso  e 
valore,  come  se  le  pitture  di  Zeusi,  di  Parrasio,  d’Àpelle, 
e le  statue  di  Fidia,  di  Prassitele,  di  Lisippo,  potessero 
essere  compensate  da  qualunque  altro  quadro  e da  qua- 
lunque altra  statua.  Rimase  perciò  attonito  quando 
talo  Re  di  Pergamo  comprò  ad  altissimo  prezzo  una  di 
quelle  pitture  posta  in  vendita.  Entrò  egli  allora  in 
sospetto  del  di  lei  valore,  e ruppe  il  contratto.  Ot- 
tenne L.  Mummio  il  soprannome  ò!  Acaico;  e il  suo 
trionfo  in  Roma  fu  il  più  brillante  di  quanti  mai  se 
ne  fossero  veduti , per  l’ abbondanza  dei  monumenti 
greci  che  adornarono  Roma , e si  sparsero  anche  per 
le  altre  città  dell’Italia.  Così  la  Grecia  divenne  an- 
ch'  essa  una  provincia  della  Repubblica  Romana.  Al* 
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Clini  Storici  pietendono  che  la  distruzione  di  Co- 
rinto, cui  successe  immediatamente  quella  dr  Nu- 
rnanzia, seguisse  nell'anno  medesimo  in  cui  fu  distrutta 
Cartagine,  epoca  anteriore  dì  trentacinque  anni  circa 
alla  guerra  Giugurtina  , che  io  nulladimeno  ho  pre- 
messa alle  vicende  della  Grecia  per  non  interrom- 
pere la  storia  della  famìglia  di  Massinissa. 

Nasce  talvolta  da  particolari  circostanze  la  neces- 
sità di  alterare  l’ordine  cronologico  e specialmente 
Ilei!' accennare  le  gesta  degli  antichi  Romani,  poiché 
questi,  e prima  di  sortir  dall'Italia,  e dopo  il  primo 
loro  sbarco  nella  Sicilia,  non  ricusarono  mai  d'intra- 
prendere più  guerre  contemporaneamente,  qualora  il 
combattere  o alla  conservazione  importasse  delle  cose 
acquistate , o alla  gloria  di  nuovi  acquisti.  Infatti  nel 
tempo  che  Annibaie  era  alle  porte  di  Roma  , i due 
fratelli  Scipioni,  Gneo  e Publio,  militavano  nella  Spa- 
gna, dove  per  insidie  perirono,  e dove  il  giovane 
Scipione,  figlio  del  secondo,  li  vendicò  immediata- 
mente, ricuperando  quanto  crasi  colà  perduto,  ed  esten- 
dendo le  sue  conqui.ste  dai  Pirenei  sino  alle  colonne 
d’Èrcole,  cioè  sino  alio  Stretto  dì  Gibilterra;  e dopo 
il  suo  ritorno  a Roma  portò  le  armi  nell’  Affrica , 
mentre  Annibaie  trattenevasi  ancora  ostilmente,  seb- 
bene con  minor  fortuna,  in  Italia.  Vi  si  frapponeaiio 
inoltre  le  frequenti  sedizioni  e le  guerre  civili.  Al- 
cune delle  prime  sono  state  già  da  me  accennate.  Mi 
si  permetta  ora,  per  uscir  d’impaccio,  il  far  parola 
delle  altre , notandone  con  precisione , per  quanto  è 
possibile,  l’ epoche  diverse,  onde  abbiano  i discreti 
Leggitori  un  compenso  al  trasgredito  ordine  crono- 
logico nella  generai  narrazione  de’  fatti. 

Le  sedizioni  erano  d’ordinario  suscitate  dai  Tri- 
buni della  plebe  sotto  1’  apparenza  di  sostenere , a 
fronte  dei  ricchi  Patrizj,  i diritti  del  popolo;  ma  in 
realtà  per  dominare  eglino  stessi  e sul  popolo  e sui 
Patrizj , quantunque  fosse  vero  che  questi  ultimi , 
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concerlaiulosi  fra  loro,  acquistavano  sovente  a vilis- 
simo prezzo  le  terre  conquistate  in  pregiudizio  de’ 
poveri  e dell’  erario. 

Dei  due  fratelli  Gracchi,  Tiberio  e Cajo,  era  ma- 
dre l’illustre  Cornelia,  figlia  del  primo  Scipione  Af- 
fricano,  e moglie  di  Tiberio  Sempronio  Gracco,  stato 
due  volte  Console,  e decorato  di  due  trionfi.  Tibe- 
rio, il  maggior  dei  fratelli,  per  testimonianza  di  M. 
Tullio  Cicerone,  era  sommo  Oratore,  e quando  parlava 
dai  rostri  alla  moltitudine  solea  tenersi  al  fianco  .un 
suo  sctiiavo,  abile  suonator  di  flauto  (in  latino  Tibia), 
affinchè  lo  rimettesse  in  tuono,  se  mai  nella  veemenza 
della  declamazione  gli  si  alterasse  la  voce.  Era  inol- 
tre avvenente  della  persona,  e sapea  mirabilmente 
accoppiare  alle  parole  gli  atteggiamenti.  Parla  benis- 
simo su  questo  proposito  il  mio  grande  Orazio  Flocco 
nel  suo  Trattato  dell’Arte  poetica: 

Si  vis  me  fiere,  dolendum  est 

P rimimi  ipsi  tibi , lune  tua  me  infortunia  laedent. 

Pianger  prima  tu  dei,  se  vuoi  ch’io  pianga: 

Allor  sarà  che  i tuoi  disastri  io  senta. 

È da  notarsi  che  questo  Tribuno  della  plebe  non 
era  solamente  odiato  dai  ricchi  Patrìzj  cui  faceva  la 
guerra  , ma  eziandio  da’  suoi  colleghi  nel  Tribunato, 
che  gl’ invidiavano  la  superiorità  della  facondia  eie 
altre  doti  dell’animo.  Correva  l’anno  619  di  Roma, 
quando  nell’  arringare  al  popolo  fu  egli  sopraffatto 
dalle  forze  combinate  degli  avversar},  e fuggì  al  Cam- 
pidoglio. La  sua  disgrazia  volle  che  per  esortare  il 
popolo  alla  sua  difesa  si  toccò  con  una  mano  la  fron- 
te. Quell’atto  venne,  e forse  calunniosamente,  inter- 
pretato come  ambizione  di  reai  diadema.  Tit.  Liv. 
Epit.  XXXVIII.,  Pinti  nella  Vita  de  Gracchi,  e Val. 
Mass.  I.  4-  3,  raccontano,  che  Publio  Saturejo  r 
Lucio  Rubrio,  Tribuni  anch’essi  della  plebe,  dopo 
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averlo  ucciso  co'  piedi  d'  una  scranna , gitlarono  il 
(li  lui  corpo  nel  Tevere.  Qualunque  fosse  lo  scopo 
di  Tiberio  Gracco,  dalle  antecedenti  vittorie  forensi 
e dai  suo  tragico  fine  si  deduce  ad  evidenza  che  il 
popolo  non  distingue  ordinariamente  ciò  che  sìa  per 
nuocergli  o per  giovargli , e che  la  sempre  vigile  ipo- 
crisìa sa  trar  profitto  dagli  errori , dall'  incostanza  e 
dalla  credulità  popolare. 

A migliori  circostanze  riserbò  Cajo  Gracco  la  ven- 
detta del  fratello  ucciso  e delle  violate  leggi.  Venne 
il  momento  ch’egli  credette  opportuno,  adunò  gente 
dalle  avite  campagne , e sebbene  non  possedesse  il 
dono  della  eloquenza  fraterna , e fosse  alquanto  più 
cauto  nell' intraprese,  sparse  nuliadimeno  il  terrore 
per  la  città,  e tanto  più  che  promise  al  popolo  la  di- 
stribuzione delle  ricchezze  che  Aitalo  Re  (ii  Pergamo 
avea  recentemente  lasciate  per  testamento  ai  Ro- 
mani. Mentre  le  sue  proposte  leggi  erano  contrariate 
da  Minucio,  altro  Tribuno  della  plebe,  stimò  Cajo 
Gracco  a proposito  di  occupare  il  Campidoglio  per 
vieppiù  atterrir  gli  avversar].  Ma  il  Campidoglio  era 
stato  già  fatale  alla  sua  famiglia.  Scacciato  di  là,  per- 
chè altri  de’ suoi  seguaci  rimasero  uccisi,  altri  lo  ab- 
bandonarono , corse  al  Gìanicolo.  11  Console  L.  Opi- 
mio  colle  truppe  Senatorie  lo  inseguì.  Aveva  il  Senato 
posto  il  taglione  alla  testa  di  C.  Gracco  e di  Fuhno 
suo  collega,  promettendo  tant’oro  per  quanto  le  recise 
teste  avessero  pesalo.  Settimulejo,  amico  del  Console, 
dopo  aver  uccìso  C.  Gracco,  gli  tolse  dalla  testa  il  cer- 
vello e la  riempì  di  piombo  per  accrescerne  il  peso.  Qual 
degenerazione  dai  costumi  di  quegli  antichi  Romani,  che, 
oltre  ad  essere  totalmente  alieni  da  qualunque  sorta 
di  frodi , onoravano  come  sacri  depositi  le  ceneri  dei 
loro  concittadini  1 Ecco  in  qual  guisa  nell’ anno  63 1 
di  Roma  si  estinse  la  cospicua  famìglia  dei  Gracchi. 

Alle  sedizioni  dei  Gracchi  succes.se  nel  65 a quella 
di  Apulejo  Saturnino.  Affidatosi  costui  alla  protezione 
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«li  C.  Mario  il  Numidico,  nemico  acerrimo  della  no- 
biltà, e Console  per  la  sesta  volta,  ebbe  l’auiraosilà 
«li  riprodurre  le  pretese  leggi  dei  Gracchi.,  ,e  scor- 
rendo qual  furia  le  vie  di  Koma , uccise  nei  Comizj 
di  propria  mano  Annio,  o secondo  altri  Nonio,  perchè 
questi- aspirava  al  Tribunato  in  competenza  d’iin  certo 
h.  Equizio , già  schiavo  e fuggitivo , e che  sotto  il 
falso  nome  di  Cajo  si  spacciava  per  figlio  naturale 
«li  labèrio  Gracco.  Raccolse  finalmejite  il  Senato  tutte 
le  s(»e  forze  , onde  reprimere  la  sairguinaria  e peri- 
colosa baldanza  di  Saturnino,  il  quale,  abbandonato 
anche  dallo  stesso  Mario,  ia  costretto  a rifuggirsi  sul 
Campidoglio.  Ivi  assediato,  e presso  a perir  di  fame 
-insieme  alle  reliquie  de’  suoi  satelliti,  implorò;  ed  ot- 
tenne il  perdóno  de’  suoi  misfatti.  Ma  non  gli  giovò 
che  i Senatori  lo  ricevessero  nella  Curia , dove  il  po- 
polo irritato  violentemente  penetrò,  e a colpi  di  ba- 
stoni e di  sassi  nella  Curia  stessa  l’uccise  e ne  di- 
sperse le  membra. 

Prima  di  far  parola  sulla  sedizione  di  Livio  Drusa 
Tribuno  della  plebe,  è da  notarsi  che  tanto  l’Ordine 
Senatorio,  quanto  l’ Ordine  Equestre  aveauo  i rispet- 
tivi capi;  il  primo  diceasi  Principe  del  Senato,  il  se- 
condo Principe  dei  Cavalieri  o della  gioventù  ; e che 
Cajo  Gracco  avea  trasferito  il  giudizio  dall’Ordine 
Senatorio  all’Equestre,  nè  il  fermento  delle  leggi  Grac- 
chiane era  mai  cessato.  Indebolito  il  S.enato  per 
r assenza  di  Metello  il  Numidico , e di  P.  Rutilio 
ingiustamente  condannati  all’ esigilo;  e non  sa- 
pendo come  far  fronte  alla  prepotenza  de’  Cavalieri, 
che  aveauo  in  propria  balia  le  rendite  dello  Stato, 
permise  a Livio  Druso  di  promovere  ancora  le  con- 
trastate leggi.  Avvalorato  dunque  dalle  forze  del  suo 
Tribunato,  dall’autorità  del  Senato,  e dal  consenti- 
mento di  tutte  le  città  d’ Italia , cui  avea  promesso 
la  cittadinanza  romana , si  applicò  Druso  alle  tumul- 
tuarie funzioni.  Servilio  Cepione  gli  si  oppose.  Essi 
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per  l’ addietro  erano  amici  : incominciarono  ad  ini- 
micarsi per  mi  anello , alla  compra  del  quale  l' uno 
e r altro  aspirava.  Si  spiegarono  bandiere  ostili  ) e nel 
centro  stesso  di  Roma  si  formarono  due  campi  dì  bat- 
taglia. 11  campione  dei  Senatori  era  Drusa,  e quello 
de’  Cavalieri  Cepione,  che  fu  il  primo  ad  assalire  il 
Senato,  e creò  nel  tempo  stesso  due  capì , cioè  due 
Principi  della  Nobiltà,  che  furono  Scauro  e Filippo, 
rei  d’ambito  impero,  vale  a dire  d’ambizione,  ò bro- 
glio , per  conseguir  le  cariche.  11  Console  L.  Marco 
Filippo,  ch’ebbe  l’ardimento  di  contrariare  le  pro- 
poste leggi , venne  afferrato  per  la  gola  da  un  cliente 
di  Drusa,  secondo  l’asserzione  di  al.  Massimo,  non 
già  da  Drusa  medesimo,  come  altri  pretendono.  Ma 
dopo  la  violenta  promulgazione  delle  leggi  Gracchia- 
ne, l’incendio  dì  questa  sedizione,  o guerra  civile  che 
voglìam  chiamarla,  serpeggiò  rapidamente  per  tutte  le 
città  dei  Lazio,  e prese  aspetto  di  vera  guerra  ^ men- 
te’esse  pretendeano  concordemente  (e  perciò  fu  an- 
che detta  guerra  degli  Alleati,  o sociale)  la  cittadi- 
nanza romana  in  forza  delie  promesse,  e più  ancora 
per  avere  in  ogni  tempo  elleno  stesse  contribuito  a 
renderla  pregevole  colle  lor  forze  e col  proprio  san- 
gue. Drusa  intanto , pentito  di  aver  dato  movimento 
a quei  micidiali  tumulti,  una  sera  nell’andare  a casa 
fu  tolto  da  pugnale  ignoto  a’ suoi  rimorsi  e alla  vita. 

Tutte  le  città  dell’Italia  si  confederarono  contro 
Roma,  che,  quantunque  domatrice  dell’Asia  e del- 
l’Affrica, si  trovò  esposta  a più  grave  pericolo  della 
esistenza  sua , che  quando  in  più  basso  stato  aveva 
alle  porte  il  grande  Ànnibale.  Pur  la  fortuna , che 
per  sua  natura  è volubile,  non  l’abbandonò,  per- 
chè sin  da  principio  avea  stabilito  di  farne  la  Ca- 
pitale di  tutta  o quasi  tutta  la  Terra.  Si  versarono 
torrenti  di  sangue  da  una  parte  e dall’altra}  furono 
saccheggiate  molte  città  e demolite,  e alle  mine  de- 
gli edifizj  profani  si  accatastarono  quelle  de’  sacri 
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tcmpj.  Poco  mancò  che  Roma  non  divenis.se  mise- 
rando spettacolo  alle  straniere  nazioni  che  ne  mor- 
devano il  freno.  Non  si  piegò  la  bilancia  degli  av- 
venimenti in  favor  dei  Romani,  che  quando  Marco 
Pardo  Catone  disfece  totalmente  gli  Etrusci,  Auio 
Gabinio  i Marsi,  Ludo  Cornelio  Siila  i Sanniti  in 
vicinanza  di  Nola , e Gneo  Pompeo  Strabane,  dopo 
una  strepitosa  vittoria  riportata  sovra  un  esercito  di 
sessantamila  Alleati,  distrusse  dalle  radici  Ascoli  ca- 
pitale del  Piceno.  L'incendio  di  questa  città,  ove 
perì  tra  le  fiamme  una  gran  parte  degli  abitanti,  fu 
come  un  rogo  innalzato  alle  ombre  delle  Romane  Le- 
gioni. Cosi  terminò  la  guerra  degli  Alleati. 

Due  furono  le  guerre,  o,  per  meglio  dire,  con- 
giure de’  Servi,  avvenute  amendue  nella  Sicilia.  La 
prima  ebbe  origine  da  un  certo  Enno,  schiavo  e na- 
tivo della  Siria,  in  oggi  Sona  nell’A$ia  in  vicinanza 
dell’Egitto  e dell’Arabia.  Costui,  fingendosi  ispirato 
dalla  Dea  Cibele , alla  quale  appunto  in  Siria  si  pre- 
stava un  culto  particolare,  in  sembianza  di  profeta 
ebbe  l’arte  di  adunare  intorno  a sè  un’immensa  quan- 
tità d’altri  schiavi  invitandoli  alla  libertà,  e promet- 
tendo loro  grandi  cose,  e ne  formò  un  esercito.  Quindi 
a guisa  di  Principe  osò  combattere  contro  i Romani; 
nè  può  negarsi  che  furono  presi  da  lui  quattro  campi 
Preterii.  Finalmente  Perpenna^  o,  come  altri  voglio- 
no, Rutilio,  ridusse  quelle  numerose  masnade  in  luogo 
angusto , dove  consumate  dalla  fame  si  arresero , e 
furono  condannate  insieme  al  profeta  Enno  all’ultimo 
supplizio , non  già  delle  scuri  per  la  bassezza  della 
lor  condizione,  ma  bensì  a quello  delle  croci.  Ruti- 
lio, recandosi  quasi  ad  onta  quella  vittoria,  si  con- 
tentò del  picciolo  trionfo,  detto  Ovazione.  La  Dea 
Cibele  mi  richiama  a sè , perchè  non  ho  raccontato, 
che  a lei  si  offrivano  in  olocausto  le  recise  chiome, 
e che  i suoi  Sacerdoti  si  occupavano  di  arricciarle  e 
(l’inanellarle.  Gli  eruditi  Critid^  che  spingono  l’a- 
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TÌdo  Sguardo  nelle  cose  più  minute,  pretendono  che 
da  ciò  scaturisse  la  prima  idea  delle  parrucche. 

Alla  seconda,  chiamata  pure  impropriamente  guerra 
servile  in  vece  di  Sedizione,  o Congiura,  diede  moto 
Atenione  di  Cilicia,  ossia  Caramania,  parimenti  nel- 
l’Asia. Da  qui  nacque  il  proverbio:  A Sjrro  ad  Ci- 
licem,  per  indicare  il  passaggio  da  un  cattivo  soggetto 
ad  un  altro  peggiore.  Battè  costui  con  principj  di- 
versi le  orme  impresse  da  Enno,  e con  ferocia  mag- 
giore, mentre  nel  devastare  le  città  incrudeh'a  su  i 
padroni , e più  spietatamente  ancora  su  i servi,  con- 
siderandoli come  disertori , perchè  non  aveano  mi- 
litato sotto  le  sue  bandiere.  Anche  da  lui  vennero 
tagliati  a pezzi  gli  eserciti  dei  Pretori , e fu  preso  il 
campo  di  Servillo.  M.  Aquilio  perù,  sull’  esempio  di 
Perpenna  o di  Rutilio,  attorniò  anche  questi,  e gli 
strinse  in  maniera , che  altri  consunti  dalla  fame  pe- 
rirono, altri  furono  distrutti  dal  ferro,  ed  altri,  an- 
teponendo all’inevitabile  supplizio  una  morte  spon- 
tanea, di  propria  mano  si  uccisero.  Non  è abbastanza 
chiaro  se  Atenione  fosse  lacerato  dai  soldati  Romani, 
mentre  gareggiavano  fra  loro  per  arrestarlo.  Chi  amasse 
di  sapere  in  dettaglio  questa  parte  di  Storia , legga 
Diodoro  di  Sicilia,  TU.  Liv.  Epit.  1.  56.  Plutarco 
in  Crasso,  Eutrop.  4-  3, 

Se  non  parve  ai  Romani  occasione  di  gloria  la 
guerra  dei  Servi,  molto  più  dispregievole  doveano 
riputare  quella  di  Spartaco  gladiatore.  I Servi  appar- 
teneano,  è vero,  all’infìma  classe  degli  uomini,  ma 
pure  vi  apparteneano , e potcano  ancora  esser  fatti 
liberi  dalla  generosità  dei  loro  padroni , come  più 
volte  avvenne.  I Gladiatori  all’  incontro  erano  esclusi, 
c per  sempre,  dalia  specie  umana,  e custoditi  negli 
ergastoli  per  servire  al  pubblico  atroce  divertimento 
negli  Anfiteatri,  dove,  combattendo  l’ un  contro  l’al- 
tro a guisa  di  fiere , il  soccombente  spirava  sotto  i 
colpi  dell’ avversario,  se  presso  agli  estremi  aneliti 
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non  impetrava  grazia  dal  popolo  spettatore,  die  avea 
diritto  di  far  cessare  il  combattimento.  Spezzati  avendo 
Spartaco  i ceppi  deli’  ergastolo , fuggì  dalla  scuola  di 
Lentulo  con  trenta,  o,  secondo  T.  Livio,  sessantaquat- 
tro  de’  suoi  compagni.  In  breve  tempo , fra  schiavi 
e masnadieri,  se  ne  accrebbe  il  numero  sino  ai  die- 
cimila. Mediante  la  depredazione  di  molti  villaggi  adu- 
narono costoro  alla  meglio  quanto  di  genti,  di  militari 
attrezzi  e di  munizioni  conveniva  ad  un  esercito  rego- 
lare. Incominciarono  dal  fortificarsi  sul  monte  Vesuvio, 
d’ onde  improvvisamente  presero  il  campo  di  Clodio 
Glabro,  o Claudio  Pulchro  secondo  Tit.  Livio,  o Pul~ 
chro  F'atinio  Glabro  secondo  Appiano.  Percorsero  indi 
e depredarono  con  indicìbile  rapidità  Cora,  città  nella 
campagna  di  Roma , tutta  la  Campania  , e susseguen- 
temente  Nola,  Nocera,  Torio,  città  ora  distrutta  nella 
Calabria  ulteriore,  e Metaponto,  città  in  allora,  ed  in 
oggi  castello  nella  Basilicata  : dispersero  inoltre  sul- 
l’Apennino  le  truppe  di  Lentulo,  e distrussero  il  campo 
di  Cajo  Cassio  in  vicinanza  di  Modena.  Animati  da 
così  felici  successi  deliberarono  l’invasione  di  Roma. 
Fu  questa  l’ultima  delle  loro  intraprese,  perchè  il 
Pretore  Licinio  Crasso  li  rispinse,  li  fugò  e gl’inse-' 
guì  sino  agli  estremi  confini  dell’Italia.  Meditavano 
di  valicare  lo  Stretto  e rifuggirsi  in  Sicilia,  ma  no  ’l 
poterono  per  difetto  di  pronti  battelli , e intanto  i 
Romani  erano  loro  alle  spalle.  Non  veggendo  altro 
scampo  tentarono  una  disperata  irruzione  contro  il 
nemico,  e v’incontrarono  la  morte.  Spartaco,  Trace 
di  nascita,  stipendiarlo  soldato,  disertore,  masnadiere, 
gladiatore,  valorosamente  combattendo  innanzi  a tutti, 
morì  da  prode.  A Licinio  Crasso  venne  accordato  il 
picciolo  trionfo,  mentre  correva  l’anno  68 1 dalla  fon- 
dazione di  Roma.  Riprendiamo  adesso  l’interrotto  filo 
delle  grandi  azioni. 

La  guerra  contro  gli  Allobrogi , popoli  ora  del  Del- 
finato,  fu  quasi  contemporanea  alla  sedizione  di  Cajo 
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Gracco,  e si  fece  per  difesa  dei  Marsigliesi  e degli 
Eduli,  ora  Borgognoni,  alleati  di  Roma  e frequente- 
mente infestati  dai  suddetti  popoli  e da  quei  dell’Al- 
vernia.  Il  Varo,  l’Isera,  Gume  nella  Gallia  Narbonese, 
il  Vindelico,  il  Rodano,  furono  testimonj  delle  ro- 
mane prodezze  sotto  il  comando  del  Console  Quinto 
Fabio  Massimo  e del  Proconsole  Gneo  Domizio  Eno- 
barho,  i quali  per  serbarne  memoria  eressero  sul  ter- 
ritorio nemico  una  torre  di  pietra  guarnita  dei  lor 
trofei.  Bituito  Re  degli  Allobrogi  fu  condotto  in  trionfo 
sul  suo  medesimo  cocchio.  Leggasi  T.  Livio  Epit. 
1.  6,  P'al.  Mass.  9.  6,  Cesare  de  bello  gallico  1.  45 , 
Fellefo  Patercolo  2.  3.  io. 

Fu  ben  più  assai  formidabile  la  guerra  che  dovet- 
tero i Romani  sostenere  contro  i Cimbri , popoli  set- 
tentrionali della  Germania , o Danesi  , contro  i Teu- 
toni, che  abitavano  le  rive  del  Baltico,  e contro  i 
Tiguriiii,  situati  in  un  cantone  della  Svizzera,  cioè 
Zurigo.  Aveano  queste  tre  nazioni  dimandata  al  Con- 
sole Marco  Giunio  Silano,  e per  esso  al  Senato  di 
Roma,  una  porzione  di  terreno  in  Italia  da  coltivarsi; 
e in  contraccambio  del  dono  offrivano  ai  donatori  in 
ogni  tempo  i loro  servigi.  La  domanda  non  era  stra- 
na, e il  Senato  r avrebbe  esaudita,  se  non  vi  si  fos- 
sero opposte  le  sempre  redivive  contese  sulla  legge 
Agraria.  Disgustati  della  negativa  sostituirono  la  forza 
dell'  armi  all'inutilità  delle  preghiere,  e discesero  dalle 
Alpi  Sestie  come  torrenti  che  atterrano  tutto  ciò  che 
incontrano.  Il  primo  ad  esser  battuto  e posto  in  fuga 
fu  il  Console  Silano,  il  secondo  Manlio,  e il  terzo 
Cepione.  La  perdita  di  Roma  e dell'Italia  tutta  era 
forse  inevitabile,  se  Cajo  Mario  Console,  cui  fu  dato 
per  collega  Quinto  Lutazio  Catulo,  non  avesse  cor- 
retti gli  errori  dei  tre  comandanti  che  lo  avean  pre- 
ceduto. Considerando  egli  che  la  necessità  è un  for- 
tissimo impulso  a qualsivoglia  intrapresa , e che  la 
prima  necessità  dei  viventi  è la  fame,  si  astenne  dul- 
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r accettar  battaglia , e temporeggiò  aspettando  che  i 
nemici  fossero  satolli  ed  illanguiditi  dall'  abuso  de’ 
cibi,  dal  clima  e dall’amenità  della  Marca  Trevigia- 
na, dove  si  erano  acquartierati.  Quando  fu  tempo  si 
venne  alle  mani.  I nemici  furono  sconfìtti  non  senza 
una  immensa  strage.  Nulla  di  più  orribile  c lagri- 
mevole  che  presentarsi  alla  fantasia  le  loro  donne 
che  combatteano  dai  carri , e nella  disperazione  delle 
cose  batteano  sulle  ruote  le  teste  dei  bambini , li  git- 
tavano  semivivi  contro  i vincitori,  indi  elleno  stesse 
o si  strangolavano  coi  proprj  capelli , o si  appicca- 
vano ai  rami  degli  alberi.  Ricorra  ai  sovraccennati 
Storici  chi  desiderasse  di  conoscere  i più  minuti  det- 
tagli di  questo  tragico  avvenimento. 

Frattanto  i Traci,  tributar)  un  giorno  dei  Mace- 
doni, e che  avean  corso  la  lor  medesima  sorte  quando 
la  Macedonia  fu  ridotta  in  provincia  Romana , si  ri- 
bellarono. Devastarono  costoro  colle  frequenti  scor- 
rerie la  Tessaglia  e la  Dalmazia  sino  all’Adriatico.  Il 
Console  Cojo  Catone  marciò  contro  essi,  e vi  perdò 
l’ esercito.  Marco  Tito  Didio,  non  Console  ma  for- 
nito d’ autorità  consolare,  fu  più  felice  di  lui,  e nella 
Tracia  l’anno  seguente  li  risospinse}  il  Console  M. 
Livio  Druso  li  cacciò  anche  di  là.  Dal  Console  M. 
Minuzio  Riifo  fu  poi  devastato  tutto  il  paese  lungo 
l’Ebro,  in  oggi  Marizza,  fìume  di  Tracia.  Cosi  ebbe 
fìne  questa  guerra. 

Regnava  nel  Ponto  Mitridate.  Il  più  antico  Re  di 
quella  provincia  fu  Aeta  secondo  l’asserzione  di  Ovi- 
dio nelle  sue  Metamorfosi;  e il  più  chiaro  di  tutti 
fu  Mitridate,  di  cui  ora  parliamo,  e ch’ebbe  anche 
il  titolo  di  Grande.  Se  al  suo  coraggio,  all’ ambizione 
e all’odio  che  nutriva  verso  i Romani  avessero  cor- 
risposto i successi,  si  sarebbe  senza  dubbio  impa- 
dronito di  tutta  l’ Asia  ed  eziandio  dell’  Europa  , al 
che  incessantemente  aspirava.  Tolse  la  Bitinia  a Ni- 
comede,  e la  Cappadocia  ad  Ariobarzane.  11  regno  del 
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Ponto  si  crede  generalmente  fondato  da  Dario  ì.  Re 
di  Persia , e dato  in  dono  ad  Artabazo,  uno  dei  sette 
illustri  personaggi  che  tolsero  ai  Magi  l’ usurpato  re- 
gno persiano,  dopo  la  morte  di  Cambise  figlio  e suc- 
cessore di  Ciro.  Le  intestine  discordie  della  Repub- 
blica Romana,, e segnatamente  P emulazione  fra  Cajo 
Mario  e Lucio  Cornelio  Siila,  ingrandivano  le  speranze 
di  Mitridate.  Per  mezzo  de' suoi  Archelao  e 

Neottolemo,  s'impadronì  dell'  isola  di  Deio,  dell'Eubea, 
della  stessa  Atene,  e di  quasi  tutta  la  Grecia,  e co- 
mandò che  si  uccidessero  tutti  i Romani  che  si  tro- 
vavano sparsi  per  quelle  contrade.  P'alerio  Massimo  ne 
riferisce  sagrificati  80000,  Plutarco  i5oooo.  Lascio 
agli  Eruditi  Critici,  che  hanno  il  filo  di!  Arianna  per 
uscire  dal  labirinto,  l'indagare  chi  abbia  ragione.  Fu 
perciò  spedito  in  fretta  da  Roma  Z.  Cornelio  Siila, 
il  quale  ricuperò  al  primo  giungere  l'Eubea  e la  Beo- 
zia} e nelle  due  battaglie  di  Cheronea  e d'Orcomeno 
Archelao  Generale  del  Re  perdette  1 10000  soldati. 
Penetrò  Siila  coll'esercito  vittorioso  nell'Asia,  e 
furono  restituiti  tanto  a Nicomede,  quanto  ad  Ario-r 
barzane,  i rispettivi  loro  dominj.  Ristretto  Mitridate 
nei  primi  confini  del  suo  regno  implorò  la  pace  e 
l'ottenne,  ma  con  intenzione  di  romperla  tosto  che 
avesse  ricuperate  le  forze.  Era  egli  fecondo  di  ripie- 
ghi, e le  sue  stesse  perdite  gl'  ispiravano  nuovo  co- 
raggio. A renderlo  ancora  più  intraprendente  contri- 
buiva l'alleanza  con  Tigrane  Re  dell'Armenia  suo 
genero.  Ritornò  dunque  alle  ostilità  più  vigoroso  che 
prima  , e incominciò  dall'  assediar  Cìzico.  Gli  abitanti 
di  questa  città  incoraggiati  dal  secreto  annunzio  che 
Lucio  Licinio  Lucullo , rinomatissimo  nella  storia 
egualmente  pel  suo  valor  militare,  che  per  la  squi- 
sitezza e per  la  sontuosità  delle  sue  cene , si  avan- 
zava a gran  passi.  Cizico  fu  liberata,  e l'esercito  del 
Re  fu  battuto.  Tigrane  più  presontuoso  per  la  va- 
stità de'  suoi  stati,  che  prode,  dìsprezzava  i Romani  ; 
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J jurp^  apprezzarli  quaiulp  lo  co- 

briglia  sciolta  da  Tigranocerta , 
^"  ìnseoia,  dove  il  Console  ritrovò  im- 
Tanto  Siila,  quanto  LiicuUo  coii- 
M Koma  i meritati  onori  del  trionlo.  Il 
di  Mitridate,  che  per  la  seconda 
provocati  i Romani,  era  riserbato  più  lardi 
Ji  Gneo  Pompeo  Magno,  che  lo  ridusse 
di  uccidersi  nella  disperazione  di  nuove 
1^;  e tanto  più  che  anche  Fornace  suo  figlio,  per 
Scorte  ai  Romani  dai  quali  sperava  la  succes- 
se al  trono , gli  si  era  ribellalo.  Lo  stesso  Pom- 
passando  in  questa  occasione  per  1 Asia,  tolse 
* Siria  ad  Jntioco  , detto  1’ ^i7u</co , il  quale  non 
ri  avea  regnato  che  soli  quattro  anni , e fu  aggiunta 
essa  pure  alle  provincie  dell’Impero  Romano,  cor- 
rendo l’anno  del  Mondo  Sgdg,  di  Roma  689,  in- 
nanzi a Gesù  Cristo  65.  Le  reliquie  dunque  della 
terza  gran  Monarchia  della  Grecia,  o Òl  Alessandro 
Magno  e de’  suoi  successori,  si  ristrinsero  tutte  nel- 
l’Egitto sotto  la  dinastia  de’  Tolomei,  de’  quali  si 
riporta  la  serie  cronologica  nella  seguente  Tavola. 
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DEI  RE  D’EGITTO, 


Anni  1 

Noni  DE*  P&IKCIPI 

del 

Mondo 

di 

Roma 

di 

Carta  <- 
giiie 

avanti 

Oebii 

Cristo 

Tolomeo  Sotero  ........... 

3704 

454 

583 

3oo 

Tolomeo  Filadelfo 

3719 

469 

S98 

285 

Tolomeo  Everrete  • » 

3768 

5o8 

637 

246 

Tolomeo  Filopatore 

3783 

533 

66a 

221 

Tolomeo  Epifane  • • • • 

38oo 

55o 

679 

204 

Tolomeo  Filometore 

38i4 

574 

703 

i8o 

Tolomeo  l'iscone 

3859 

609 

738 

i45 

Tolomeo  hatiro 

3887 

637 

9 

117 

Alessandro  I,  fratello  di  Latiro  .... 

3897 

647 

» 

107 

Alessandro  //,  figlio  d’  Alessandro  /.  • 

3923 

673 

9 

81 

Tolomeo  Aulete 

3939 

689 

9 

65 

Berenice,  figlia  maggiore  di  Tolomeo  Au^ 
tele 

3946 

696 

9 

58 

Tolomeo  e Cleopatra  . 

4g53 

703 

9 

5i 

Cleopatra 

3961 

711 

9 

43 
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J-  olomeo  Solerà,  ossia  Salvatore,  così  detto  per 
aver  liberato  l’isola  di  Cipro  dall’occupazione  di  De- 
metrio, a cui  nulladimeno  con  somma  generosità  non 
solamente  rimandò  la  moglie , i figli  e tutto  ciò  che 
ad  essi  apparteneva,  ma  vi  aggiunse  ancora  dei  pre- 
ziosi doni,  aveva  già  regnato  in  Egitto  venti  anni, 
vivente  Alessandro  Magno,  ed  altri  trentanove  ne 
regnò  dopo  la  morte  di  lui.  Per  opera  di  Demetrio 
Falereo  si  può  dire  che  la  letteratura  greca  passasse 
da  Atene  in  Àles.sandria,  capitale  in  allora  dell’Egit- 
to , come  una  volta  era  Menti , e in  oggi  il  Gran 
Cairo.  A Demetrio  Falereo  in  grazia  de’  suoi  talenti 
e della  facondia  nel  dire  aveano  innalzate  gli  Ate- 
niesi tante  statue  quanti  giorni  ha  l’anno  j e da  che 
ad  essi  cadde  in  disgrazia,  con  egual  trasporto  le  at- 
terrarono. Per  di  lui  suggerimento  eresse  Tolomeo  So- 
lerò quella  famosa  Biblioteca,  che  da  Tolomeo  Filadelfo 
suo  figlio  venne  accresciuta  di  centomila  volumi,  e per 
mezzo  dei  loro  successori  giunse  in  breve  tempo  ai 
settccentomila.  Che  Tolomeo  Solerò  fosse  protettore 
dei  letterati,  e letterato  egli  stesso,  lo  dimostra  l’in- 
stituzione  d’  un’Accademia , alla  quale  invitò  egli  da 
ogni  parte  i più  celebri  professori  di  quel  secolo,  e 
più  anche  il  dimostra  la  storia  da  lui  composta  delle 
gesta  dH  Alessandro  Magno  assai  lodata  dagli  antichi 
scrittori , e che  poi  si  è perduta.  Se  si  fossero  presso 
di  lui  ricovrati  Demostene,  Focione , ed  altri,  non 
sarebbero  stati  vittime  dell’  incostanza  Ateniese , e 
della  crudeltà  della  maggior  parte  dei  successori  di 
Alessandro  Magno.  All’Accademia  fondata  da  questo 
Principe  fu  dato  il  nome  di  Musèo.  Il  maggiore  de’ 
suoi  figli  era  Tolomeo  Cerauno,  cioè  flàmine,  avuto 
da  Euridice  figlia  ò! Antipatro.  Ma  Berenice,  madre 
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di  Filadelfo , che  possedeva  l’animo  del  marito,  ot- 
tenne che  ponesse  sul  trono  il  figlio  di  lei  in  pre- 
ferenza a tutti  quelli  delle  altre  Regine.  Questi  è quel 
Centuno,  che,  fuggitivo  dall’Egitto,  contraccambiò  l’o- 
spitalità di  Seleuco  Nicatore,  che  lo  aveva  graziosa- 
mente accolto,  con  un  proditorio  assassinio. 

Veramente  la  conjugal  debolezza  di  Tolomeo  So- 
lerò riuscì  utilissima  agli  Egiziani , quando  si  ponga 
mente  al  perverso  carattere  di  Cerauno  : ma  non  si 
sa  comprendere  come  Filadelfo,  a malgrado  delle 
eccellenti  sue  qualità,  e della  stima  in  cui  teneva 
gli  uomini  grandi,  incominciasse  a regnare  con  una 
bassa  vendetta  contro  Demetrio  Falereo,  colpevole, 
secondo  lui,  d'aver  suggerito  al  padre  di  non  alte- 
rare i diritti  e l’ordine  della  natura,  secondo  i quali 
avrebbe  dovuto  succedergli  Cerauno  suo  primogenito, 
la  forza  di  così  giusto  suggerimento  Demetrio  Fale- 
reo y uno  dei  più  distinti  luminari  della  greca  lette- 
ratura , terminò  i suoi  giorni  in  una  prigione.  Ti- 
rando un  velo  sull’ enormità  di  questo  primo  fallo 
commesso  da  Tolomeo  Filadelfo  divenuto  Re,  am- 
miriamolo nel  favore  indefessamente  prestato  all’agri- 
coltura e al  commercio  , che  arricchirono  con  esor- 
bitanza l’Egitto^  nella  scelta  dei  primi  dotti  del  se- 
colo chiamati  da  ugni  paese  con  generosi  stipendj  alla 
sua  corte  ; nel  conversare  familiarmente  con  essi 
traendo  da  ciascuno  il  sugo,  come  l’ape  dai  fiori, 
delle  rispettive  dottrine;  e finalmente  nell’essersi  di 
buon’ora  conciliata  l’amicizia  di  Roma,  che  fra  la 
prima  e la  seconda  guerra  Punica  incominciava  a dare 
qualche  indizio  della  sua  futura  potenza. 

Fra  gli  altri  poeti  e letterati  della  Grecia  fiorirono 
nella  Corte  di  questo  Principe  Fileta  di  Coo,  e Cal- 
limaco di’  Cirene;  il  primo  certamente  nella  qualità 
di  precettore , il  secondo,  come  si  pretende,  in  quella 
di  bibliotecario.  Diede  Callimaco  un  miglior  garbo 
allo  stile  elegiaco,  di  cui,  secondo  alcuni  Critici  an- 
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ticlii  e moderni , era  stalo  inventore  Mimnermo:  mA 
noi  sappiamo  cìieV Elegia  (vocabolo  tolto  dal  greco) 
significa  Canto  funebre,  e che  ad  argomenti  tristi  sin 
da  principio  fu  destinata.  Publio  Ovidio  la  chiamò 
flebile  nel  deplorare  la  morte  d' Albio  Tibullo  gran 
poeta  elegiaco. 

Flebilis  indignos.  Elegeta , solve  capìllos: 
jih!  nirnis  ex  vero  nane  libi  nomea  erit. 

OviD. 


O flebile  Elegia,  sciogli  le  chiome: 

Ah!  pur  troppo  dal  vero  oggi  avrai  nome. 

All’  incontro  alcuni  frammenti  delle  Elegie  di  Mim- 
nermo , contemporaneo  di  Solone,  che  sono  a noi 
pervenuti  , non  respirano  che  gioja  e voluttà.  Sarà 
stato  fors’egli  il  primo  a farne  uso  eziandio  nelle 
cose  dilettevoli.  Infatti  il  mio  non  mai  abbastanza 
lodato  Orazio  Fiacco  dice  nell’ Arte  poetica: 

Tersibus  impariter  junctis  querimonia  primuni, 

Post  etiain  inclusa  est  voti  senlenlia  compos. 

Coll’  Union  d’ impari  vei’si  il  pianto 
In  pria  si  espresse,  e sull’  egual  misura  ' 

Poi  venne  l’ uso  di  festevol  canto. 

Indi  soggiunge: 

Q«iy  tamen  exiguos  elegos  amiserit  auctor, 
Gramatici  certant,  et  adhuc  sub  judice  lis  est. 

Ma  sul  primo  inventor  dell’  Elegia 
Non  van  finora  i Critici  d’accordo. 

‘ Ebben  (soggiungo  io  pur)  sia  chicchessia: 

Faccia,  chi  ha  senno,  in  queste  brighe  il  sordo. 
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Non  è improbabile  die  Mimnermo  sia  stalo  inven- 
tore della  nuova  Elegia  piacevole,  come  il  fu  Menan~ 
(Irò  della  nuova  Commedia  dopo  Aristofane.  Ed  ecco 
sciolto  in  qualche  maniera  l’ equivoco  senza  lambic- 
carsi il  cervello  sovra  una  cosa  di  nessuna  impor- 
tanza. Io  non  vorrei  che  taluno  mi  credesse  così  sciocco 
da  non  apprezzare  l' arte  critica , senza  la  quale  sa- 
remmo privi  di  moltissime  ed  utilissime  cognizioni. 
Mi  sembra  bensì  un  ridicolo  perditempo  il  tener  die- 
tro a certe  disperate  investigazioni,  e non  piuttosto 
imitare  il  grande  Omero,  solito  ad  abbandonare  in 
poesia  tutto  ciò  che  non  si  potesse  trattare  con  dignità. 

. . . Et  quae 

Drsperat  tractata  nitescere  posse,  relinquit. 

Orat.  Art.  poet. 

Nel  sessantesimoterzo  anno  d'età,  e trentottesimo 
di  regno  cessò  di  vivere  Tolomeo  Filadelfo,  e si  crede 
di  passione  per  la  perdita  di  una  delle  sue  mogli 
adorata  da  lui,  e gli  successe  Tolomeo  Emergete, 
avuto  dalla  sua  prima  moglie  Arsinoe  figlia  di  Lisi- 
maco, Il  pericolo  di  Berenice  sua  sorella  maritata  ad 
Antioco  Theos  Re  di  Siria,  morto  di  veleno  per  opera 
di  Laodice  altra  sua  moglie,  sollecitò  Evergete  a mar- 
ciare verso  quella  parte,  ma  non  giunse  che  in  tempo 
di  vendicare  la  sorella  e il  nipote  colla  morte  della 
scellerata  Laodice,  che  gli  avea  già  tolti  di  vita.  In 
questa  occasione  s' impadronì  non  solamente  della  Sì- 
ria e della  Cilicia,  ma  passò  l’ Eufrate,  e sottomise 
tutti  quei  popoli  sino  al  Tigri.  Un’immensa  quantità 
di  vasi  d’  oro  e d’  argento  trasportò  questo  Principe 
in  Egitto,  oltre  a quarantamila  talenti , e duemila  e 
cinquecento  statue,  una  gran  parte  delle  quali  erano 
gl’idoli  appunto  egiziani,  che  Cambise  avea  tradotti 
in  Persia  quando  conquistò  l’Egitto.  Nel  restituire  a 
ciascun  tempio  gl’idoli  rispettivi,  si  guadagnò  Tolo- 
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rmo  il  cuor  de’  suoi  sudditi , che  gli  diedero  il  so- 
vrannome  di  Evcrgete,  cioè  benefattore.  Ma  è tempo 
di  ritornare  a Roma.  Passeremo  di  bel  nuovo  e più 
volte  in  Egitto,  e con  importanza  maggiore,  e molto 
più  quando  avremo  a parlare  del  guiderdone  che  ri- 
portò Pompeo  dal  patrocinio  suo  singolarmente  pre- 
stalo all’  ultima  famiglia  de’  Tolomei;  degli  amòri  di 
Cleopatra  prima  con  Giulio  Cesare,  poi  con  Marc’ An- 
tonio ; del  tragico  fine  di  questa  e di  lei;  e della  ri- 
duzione finalmente  deU’Egilto  in  provincia  Romana. 

Ira  brevis  furor  est:  L’ira  è un  fiiror  momentaneo. 
Così  la  definisce  Orazio  Fiacco.  Ma  se  questa  mette 
radice  nel  petto  umano,  diventa  odio:  la  più  vile, 
a mio  credere,  e la  più  funesta  delle  passioni.  Men- 
ti’io  riassumo  quello  che  inveterato  bolliva  fra  Mario 
e Siila,  e che  divise  Roma  e quindi  le  altre  città 
d’Italia  in  due  fazioni,  mi  si  presenta  all’ inorridita 
fantasia  un  teatro  di  sangue , grato  spettacolo  alle 
straniere  nazioni  dai  Romani  chiamale  barbare.  Fre- 
mete, che  ne  avete  ragione,  onorale  ombre  de’ i^n- 
bii,  de’  Cincinnati,  dei  Camilli,  dei  Fabrizii,  fremete 
nel  vedere  che  i vostri  tardi  nipoti  imitarono,  è vero, 
le  valorose  gesta , onde  voi  gittasle  i fondamenti  del 
nascente  impero,  ma  le  fecero  il  più  delle  volle  ser- 
vire alia  mala  fede  , al  falso  amor  della  patria  , e alla 
non  mai  sazia  appetenza  della  privata  gloria  per  qual- 
sivoglia mezzo  acquistata.  Potrò  io  dire,  che  ami  la 
patria  chi  ne  impoverisce  le  forze  col  sagrificare  alla 
propria  ambizione  ccntinaja  di  migliaja  di  cittadini  7 
Roma  infatti  non  ne  perdè  meno  di  i5oooo,  periti 
nei  diversi  falli  d’armi,  e nelle  fiere  proscrizioni  di 
Mario,  e nelle  più  truculente  di  Siila,  la  di  cui  fa- 
zione prevalse  nel  suo  ritorno  dall’  Oriente  alla  testa 
d’un  vittorioso  potentissimo  esercito.  Mario  era  già 
premorto  in  età  di  settant’  anni  dopo  aver  sostenuti 
sette  Consolali.  Siila  fu  promosso  , o si  promosse  da 
sè  medesimo  all’eminente  rango  di  Dittatore  perpetuo. 
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Nessuno  avrebbe  potuto  immaginarsi , e parve  per 
verità  un  prodigio,  che  dopo  un  certo  tempo  egli 
abdicasse  spontaneamente  la  Dittatura,  e si  ritirasse 
in  vita  privata , nella  quale  terminò  tranquillamente 
i suoi  giorni.  Tanto  è vero,  che  anche  i piaceri,  Ira’ 
quali  non  è T ultimo  quello  di  sovrastare  agli  altri, 
divengono  col  tempo  insipidi,  e producono  anche  tal- 
volta una  siffatta  sazietà  e disgusto,  che  ci  sem- 
brano altrettanti  delirj  le  cure  che  ci  siamo  date  per 
acquistarli. 

Le  reliquie  della  fazione  Mariana  si  erano  già  ri- 
tirate nella  Spagna  sotto  la  guida  del  prode  Sertorio, 
che  rapidamente  s’ impadronì  colà  de’  luoghi  più  im- 
portanti , scosse  dal  lungo  sonno  quei  popoli  che 
non  conosceano  le  proprie  forze , e gli  agguerrì  di 
maniera,  che  si  resero  formidabili  alla  stessa  Roma, 
cui  poco  innanzi  servilmente  ubbidivano.  Presa  dun- 
que nel  suo  giusto  significato  non  è da  rigettarsi  af- 
fatto l’ iperbolica  espressione  dello  storico  Cedreno , 
il  quale  dice,  che  vale  più  un  esercito  di  cervi  co- 
mandati da  un  leone,  che  un  esercito  di  leoni  co- 
mandati da  un  cervo.  Avea  già  date  Sertorio  in  ad- 
dietro molte  prove  del  suo  coraggio  e della  sua  pe- 
rizia nel  mestier  della  guerra:  ma  in  questa  circostanza 
crebbe  a tal  segno  la  riputazione  sua  , che  io  slesso 
Mitridate  ne  desiderò  l’ alleanza.  Non  potendosi  dun- 
que riacquistare  la  Spagna  colla  forza  a fronte  di 
tanto  Duce  , si  pensò  al  tradimento,  e Sertorio,  ne- 
mico della  patria,  perchè  la  patria  era  nemica  di  lui, 
venne  proditoriamente  ucciso  da  Perpenna,  uno  de’ 
suoi  Generali,  guadagnato  da  Pompeo  Magno,  che 
bruttò  d’ una  macchia  indelebile  la  sua  magnitudine. 
Nè  Camillo,  nè  Fabrizio  avrebber  fatto  lo  stesso. 

Circa  questi  tempi,  essendo  Consoli  M.  Tullio  Ci- 
cerone e Cajo  Antonio , la  dominatrice  delle  genti 
corse  grave  pericolo  di  essere  in  un  istante  annien- 
tata per  opera  d’un  suo  cittadino.  Catilina,  patrizio 
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di  nascila,  grande  per  animo  e per  ingegno,  intra» 
prendente,  audacissimo,  bisognoso  di  tutto  perchè 
nulla  mai  bastava  al  dispendio  e alle  sue  dissolutezze, 
formò  il  disegno  d’invadere  la  Repubblica,  di  truci- 
dar Consoli  e Senatori,  incendiar  le  case  e gli  edifizj 
pubblici,  saccheggiar  r erario  , emettere  a soqquadro 
dentro  e fuori  ogni  cosa , come  si  rileva  dalle  Ora- 
zioni, dette  Catilinarie,  dello  stesso  Cicerone  scopri- 
tore della  congiura,  il  quale  in  pieno  Senato,  e in 
faccia  al  colpevole  energicamente  le  recitò.  Era  riu- 
scito a costui,  in  forza  della  sua  seducente  facondia, 
di  attirare  nel  suo  partito  non  pochi  Patrizj  e pa- 
recchie Matrone,  fra  le  quali  la  famosa  Sempronio. 
Anche  gli  Allobrogi , i di  cui  Legati  si  trovavano  ac- 
cidentalmente in  Roma , presero  parte  nell’attentato. 
Il  primo  indizio  di  siffatta  congiura  esecrabile  si  ebbe 
da  una  donna  per  nome  Fulvia,  vilissima  meretrice 
secondo  Floro,  e nobilissima  vergine  secondo  Plu- 
tarco. Uno  dei  principali  satelliti  di  Catilina  era  Len- 
<u/o  Pretore,  le  di  cui  lettere  furono  intercettate}  ed 
egli  stesso  insieme  a Cetego,  a Cepario , a Statilio, 
a Gabinio  venne  rinchiuso  in  carcere  e strangolato: 
nel  qual  giudizio  prevalse  il  severo  voto  di  Catone 
a quello  di  Cesare,  che  opinava  di  accordar  loro  il 
perdóno. 

Mi  si  permetta  di  sospendere  alquanto  la  conti- 
nuazione della  congiura  Catilinaria,  graficamente  de- 
scritta da  Crispo  Sallustio,  per  far  parola  della  guerra 
che  si  dovette  fare  quasi  contemporaneamente  ai  Pi- 
rati della  Cilicia,  in  oggi  Caramania  nell’Asia  minore, 
i quali  infestavano  le  acque  dell’isola  di  Creta,  ora 
Candia,  dirimpetto  alla  Morea,  conquistata  centoventi 
anni  sono  dai  Turchi  sopra  i Veneziani:  così  pure 
quelle  di  Cirene , ora  Coiroun , città  di  Barberia  nel 
regno  di  Barca}  quelle  dell’ Epiro  , dell’ Achaja  e del 
golfo  Maléo,  da  essi  chiamato  Aureo  per  la  ricchezza 
delle  prede  che  aveano  ivi  raccolte.  Ma  su  questo 
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golfo  appunto,  non  senza  mollo  spargimento  di  sangue 
anche  dalla  parte  dei  Romani , ebbero  costoro  una 
totale  sconfitta  da  Publio  Servìlio  Vazia,  che,  non 
contento  della  vittoria  navale,  penetrò  nelle  loro  terre, 
s'impadronì  di  varie  città  e della  stessa  Isauro,  ca- 
pitale della  Cilicia,  da  cui  prese  il  soprannome  d’/- 
saurico.  Ma  non  bastò  per  domarli , perchè  dopo  la 
partenza  del  nemico  ritornarono  più  feroci  che  pri- 
ma , sulle  lor  fuste  leggiere , a campeggiar  per  quei 
mari,  a depredare  e ad  impedire  la  libertà  del  com- 
mercio. La  gloria  di  estermìnarli  era  riserbata  a Pom- 
peo Magno,  il  quale  con  molta  copia  di  navi  romane, 
e di  altre  confederate  dell’  isola  di  Rodi,  per  mezzo 
de’  suoi  Luogotenenti  li  circondò  e li  rinchiuse  in 
maniera  da  lutti  i lati,  che  furono  costretti  ad  im- 
plorare in  grazia  la  vita,  e l'ottennero.  11  mirabile  di 
questa  guerra  fu,  che  si  terminò  nel  breve  corso  di 
quaranta  giorni , non  si  perdette  una  nave , e non 
si  versò  neppure  una  goccia  di  sangue.  Clie  bel  mo- 
dello di  guerra  per  l’umanità  ! Vi  sono  delle  nazioni, 
che,  somiglianti  a certi  animali,  delti  Anfibj,  amano 
più  l'acqua  chela  terra.  Tali  erano  appunto  gli  abi- 
tanti della  Cilicia.  Pompeo,  per  disperdere  affatto  ogni 
semenza  di  pirateria,  diede  loro  a coltivar  delle  terre 
lungi  dal  mare. 

La  guerra  di  Creta , che  avvenne  indi  a poco , 
s’intraprese  dai  Romani  per  sola  cupidigia  di  acqui- 
star quell’  isola  sotto  il  pretesto  che  fosse  stata  favo- 
revole a Mitridate.  Il  Pretore  Marco  Antonio,  figlio 
di  L.  Antonio  1’  Oratore  e padre  di  Marco  Antonio, 
che  in  appresso  divenne  Triumviro,  ambiva  il  so- 
prannome di  eretico,  che  gli  fu  poi  dato  per  ironia, 
mentre  a malgrado  delle  sue  speranze  venne  dai  Cre- 
teiisi  battuto  e costretto  a far  con  essi  la  pace.  Quinto 
Cecilia  Metello , che  gli  successe  , dopo  aver  deva- 
stata tutta  l’isola,  insuperbita  della  prima  felice  azione, 
ottenne  meritamente  il  soprannome  di  Cretico. 
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Ritornando  a Catilina,  onde  più  facilmente  riuscire 
nel  suo  progetto,  aveva  egli  saputo  scegliere  il  mo- 
mento opportuno,  quello  cioè  in  cui  le  forze  della 
Repubblica  per  circostanze  di  guerra  erano  distratte 
in  diverse  parti.  Ma  da  che  il  segreto  del  complotto 
fu  palese  alla  vigilanza  di  Cicerone,  non  lardò  il  Se- 
nato a prendere  le  misure  proporzionate  al  pericolo. 
Dalla  confessione,  o convincimento  dei  complici  con- 
dannati a morte , e dalle  pubbliche  invettive  del  Con- 
sole oratore  conobbe  finalmente  Catilina  che  l’ ulte- 
rior  suo  soggiorno  in  Roma  era  mal  sicuro,  e si  ri- 
fuggì nell’  Etruria , dove  Manlio,  eh’  era  il  principale 
de’  suoi  satelliti,  aveva  già  messo  in  piedi  un  eser- 
cito, alla  testa  del  quale  ritornò  verso  Roma.  Gli 
andò  incontro  l’esercito  dell’altro  Console  L.  Anto- 
nio, comandato  da  Petrejo  suo  Luogotenente.  Si  com- 
battè in  guisa,  che  nessuno  dei  seguaci  di  Catilina 
fu  superstite  alla  battaglia  , e ricoprì  ciascuno  col  suo 
corpo  quel  luogo , che  nel  combattere  aveva  occu- 
pato, e quello  di  Catilina  fu  ritrovato  fra  i nemici, 
tanto  erasi  dilungato  da’  suoi  nell’ardor  della  pugna  ! 
Onorevol  morte,  se  l’avesse  incontrata  in  difesa  della 
patria.  Perì  egli  da  eroe,  tramandando  alla  posterità 
il  nome  suo  tinto  d’infamia. 

Nel  tempo  che  accadevano  queste  cose  in  Roma, 
correndo  l’anno  689  circa  dalla  sua  fondazione,  epoca 
in  cui  la  Siria  fu  ridotta  in  provincia  Romana,  To- 
lomeo Aulete,  cioè  suonator  di  Jlauto , che,  a mal- 
grado della  protezione  prestata  sempre  dai  Romani 
alla  dinastia  de’  Tolomei,  era  per  la  sua  dappocag- 
gine in  dispregio  presso  i medesimi,  ottenne  pure  a 
forza  d’oro  dall’autorità  del  Senato  la  grazia  di  sa- 
lire sul  trono  d’Egitto. 

Quando  fu  da  me  interrotta  la  storia  di  questo 
regno,  succedette  a Tolómeo  Everrete  un  altro  To- 
lomeo soprannomato  Filopatore , ma  per  antifrasi, 
perdi’  era  creduto  avvelenatore  del  padre  anzi  che 
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amatore,  come  il  soprannome  significava.  Costui  fece 
inoltre  apertamente  morire  Berenice  sua  madre  e il 
suo  minor  fratello , e finalmente  Cleopatra , che  gli 
era  moglie  e sorella , e che  si  conosce  ancora  sotto 
i nomi  iì'Arsinoe  e di  Euridice.  Qual  mostro!  La  Sto- 
ria per  esser  fedele  alla  verità,  suo  principal  dovere, 
non  può  esimersi  dal  denigrar  talvolta  con  i più  ese- 
crabili racconti  la  specie  umana,  e funestare,  per 
così  spiegarmi , la  curiosità  lodevole  de’  suoi  leggitori. 
La  crudeltà  delle  belve  feroci  è un  istinto  della  na- 
tura 3 quella  degli  uomini  è ragionata,  e la  natura  ne 
freme.  Morì  costui  dopo  diciassette  anni  di  regno  e 
trentasette  d’ età  logorato  dai  vìe).  Alla  sua  morte 
non  assistette  che  Agatoclea  sua  concubina,  Agatocle 
di  lei  fratello  ed  Enanta  lor  madre,  in  poter  de’  quali 
era  il  pupillo  del  defunto  Re.  Aspiravano  essi  alla 
tutela  del  fanciullo  per  continuare  a disporre  d’ogni 
cosa , come  aveano  fatto  durante  la  vita  del  padre  : 
ma  l’ostacolo  era  T'iepolemo , creato  poco  innanzi 
primo  Ministro.  Tentarono  perciò  di  liberarsene  con 
false  accuse.  Non  ebbero  queste  il  desiderato  effetto, 
e ne  furono  anzi  puniti  con  la  morte.  Ciò  non  av- 
venne senza  tumulto  popolare,  nell’effervescenza  del 
quale  capitò  opportunamente  in  Alessandria  di  ritorno 
da  Cirene  ch’era  stato  l’assassino  Ar- 

sinoe.  Le  dame  d’onore  di  questa  sventurata  Regina 
lo  seppero  , e la  vendicarono , assalendolo  nella  sua 
propria  casa , ed  uccidendolo  furiosamente  a colpi  di 
sassi  e di  bastoni.  Che  sian  pur  benedette!  Tanto 
Antioco  il  Grande  Re  di  Siria , quanto  Filippo  Re 
di  Macedonia  stabilirono  di  concerto  l’invasione  e la 
divi.sione  fra  loro  di  tutti  gli  Stati  che  appartenevano 
al  pupillo , che  non  oltrepassava  i cinque  anni  d’ età. 
Antioco  incominciò  dal  sottomettersi  la  Celesiria  e 
la  Palestina.  I Romani  però , sotto  la  tutela  de’  quali 
fu  posto  il  fanciullo  durante  la  sua  minorità , tron- 
carono l’adempimento  del  concertato  disegno.  Chia- 
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niavasi  egli  Tolomeo,  come  i suoi  predecessori,  col 
•soprannome  di  Epifane.  Avrebbe  egli  avuto  un  le- 
gittimo diritto  a questo  illustre  soprannome,  se,  dopo 
essere  uscito  di  minorità,  avesse  continuato  a far  uso 
dei  consig^li  dell' assennato  e fedel  suo  Ministro  Ari- 
stomene,  cui  aveano  i Romani  affidata  sin  da  princi- 
pio la  di  lui  tutela  e il  governo  della  Monarcliia,  e 
che  lo  avea  salvato  dalle  conseguenze  d’  una  tremenda 
ribellione  suscitatagli  da  Scopa,  suo  Generale,  che 
fu  arrestato  e punito.  Ma  questo  incauto  Principe, 
lasciatosi  sedurre  dall’  adulazione  de’  suoi  Cortigiani, 
incominciò  a riguardare  quel  saggio  Ministro  come 
un  censor  molesto  delle  sue  sregolate  azioni^  e final- 
mente , non  potendone  più  soffrire  neppur  la  pre- 
senza, se  ne  disfece  col  veleno.  Dopo  una  tal  cecità, 
ed  una  così  enorme  ingratitudine,  potrò  io  sopran- 
nornarlo  Epifane  senza  ribrezzo  ? 

Moglie  di  questo  Principe  era  Cleopatra  figlia  à' An- 
tioco il  Grande,  che,  divenuta  Regina  d’Egitto,  an- 
tepose gl’interessi  del  marito  a quelli  del  padre,  come 
si  rileva  dalle  seguenti  parole  di  Tito  Livio  ripor- 
tate da  Carlo  Rollin  nella  sua  Storia  antica:  Legati 
ab  Ptolomaeo  et  Cleopatra,  Regibus  ^gjrpti,  gra- 
tulantes  quod  Manius  Acilius  Consul  Antiochum  Re- 
gem  Graecia  expulisset,  venerunt.  Nello  stesso  anno, 
in  cui  cessò  di  vivere,  come  abbiamo  veduto,  An- 
tioco il  Grande,  Cleopatra  sua  figlia  diede  alla  luce 
un  bambino,  che  regnò  dopo  il  padre  sotto  il  nome 
di  Tolomeo  Filometore.  Al  saggio  Ministro  Aristo- 
mene  era  succeduto  nella  stessa  carica  Policrate,  egual- 
mente avveduto , attivo  e fedele,  per  la  di  cui  opera 
era  stata  parimenti  soppressa  una  nuova  congiura  dei 
principali  Magnati  d’Egitto  contro  Tolomeo  Epifane, 
il  quale  però,  a malgrado  della  capitolazione  fatta  coi 
medesimi,  quando  gli  ebbe  in  sua  balia,  incrudelì  con- 
tro di  loro,  e li  fece  tutti  morire.  Indi  a poco  formò  il 
disegno  di  muover  guerra  a Seleuco  Filopatore,  figlio 


Digitized  by  Google 


REPUBBLICA  ROMANA.  a8^ 

c successore  dì  Antioco  il  Grande.  Interrogalo  da  uh 
suo  Uffiziale  d’onde  si  trarrebbe  il  denaro  necessario 
alla  grandiosa  spedizione , rispose  che  le  sue  miniere 
erano  le  borse  degli  amici.  Ma  questi  ricchi  e sup- 
posti amici  suoi,  saputasi  l’intenzione  sua,  lo  pre- 
vennero col  veleno. 

Restato  erede  del  regno  Tolomeo  Filometore  in 
età  pupillare,  ebbe  due  disgrazie  ; la  prima  di  perdere 
indi  a poco  la  vedova  Cleopatra  sua  madre,  virtuosa 
e saggia  tulrice  ; e la  seconda  di  essere  stata  com- 
messa l’educazione  sua  all’eunuco  £lr//eo,  che  lo  ac- 
costumò ai  piaceri  voluttuosi , onde  renderlo  per  sem- 
pre incapace  di  governare,  e ritenere  egli  sles.so  le 
redini  del  governo.  Il  regno  di  Seleitco  Filopatore,  figlio 
dì  Antioco  il  Grande,  non  presenta  oggetti  d’importan- 
za. A lui  successe  Antioco  suo  minor  fratello,  che  si  ar- 
rogò esso  pure  il  soprannome  di  Epifane.  La  prima  delle 
illustri  azioni  sue,  non  corrispondenti  al  soprannome, 
fu  quella  di  togliere  a Tolomeo  Filometore  suo  nipote 
l’ isola  di  Cipro,  mentre  piuttosto  il  nipote  avrebbe  avuto 
il  diritto  di  ripetere  da  lui  le  usurpate  provincie  della 
Celesiria  e della  Palestina.  Nè  contento  dj  ciò  inva.se 
anche  l’ Egitto  e se  ne  impadronì,  a riserva  d’Ales- 
sandria  che  si  difese  e si  mantenne  sempre  fedele 
al  suo  legittimo  Sovrano.  Per  guadagnarsi  l’amore- 
volezza degli  Egiziani  tenea  seco  a mensa  il  nipote 
caduto  in  di  lui  potere,  e lo  trattava  con  molla  cor- 
tesia, nascondendo  1’ usurpazione  sotto  una  certa  ap- 
parenza di  necessaria  tutela.  Cleopatra  intanto , so- 
rella di  Tolomeo  Filometore,  e sorèlla  insieme  c 
moglie  del  di  lui  minor  fratello  Tolomeo  Emergete, 
più  conosciuto  sotto  il  soprannome  di  Fiscone,  che 
significa  Ventre  grosso  per  ingordigia,  fece  eleggere 
dagli  Alessandrini  per  loro  Re  suo  marito,  ed  im- 
plorò il  patrocinio  di  Roma:  nel  tempo  stesso  anche 
Tolomeo  Filometore,  quantunque  educato  nella  mol- 
lezza dall’  eunuco  Euleo,  si  scosse  dal  suo  letargo.  Il 
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Senato  Romano,  approvando  ne’ due  fVutclli  la  co- 
munione del  trono,  spedi  allora  tre  Deputali,  Cajo 
Popilio  Lena,  Cajo  Decimio  e Cajo  Ostilio,  tanto  ai 
medesimi,  quanto  al  siriaco  Re  loro  zio,  con  un  de- 
creto, nel  quale  ordinava  così  a quelli  come  a questo 
di  depoire  le  armi,  minacciando,  a chi  ricalcitrasse, 
rinimicizia  di  Roma.  Mentre  Epifane  marciava 

all’assedio  d’ Alessandria,  incontrò  in  distanza  di  quat- 
tro leghe  dalla  città  i Deputati  Romani  che  gli  pre- 
sentarono il  decreto  del  Senato.  Dopo  averlo  letto  ri- 
spose, che  avrebbe  deliberato  co’  suoi  Consiglieri  sul 
partito  che  gli  convenisse  di  prendere.  Popilio  allora 
con  una  verga  che  aveva  in  mano,  descrisse  sull’a- 
rena intorno  alla  persona  del  Re  un  circolo,  intiman- 
dogli di  non  uscirne  prima  di  aver  dichiarata  la  sua 
risoluzione.  Tanto  bastò,  perchè  Antioco  desistesse 
dall’ iutrapi'esa , restituisse  ai  Tolomei  l’isola  di  Ci- 
pro , e se  ne  ritornasse  con  tutto  1’  esercito  ne’  pro- 
pij  Stati.  Questi  è quell’y^n^/oco,  che,  divenuto  indi 
furente,  profanò  e saccheggiò  il  famoso  tempio  di 
Gerusalemme,  e che  finalmente  morì  disperato  in 
viaggio  mentre  marciava  contro  i Parti.  Il  fondatore 
della  Monarchia  de’ Parti,  che  fu  sempre  una  barriera 
insuperabile  alla  potenza  romana,  era  stato  Arsace 
uomo  del  volgo,  ma  intraprendente,  il  quale  profit- 
tando delle  turbolenze  della  Siria  quando  Scleuco 
Callinico  era  in  guerra  con  suo  fratello  Antioco,  s’ im- 
padronì, mediante  una  sollevazione  popolare,  della 
Partia  e dell’ Ircania , e se  ne  fece  Re  nel  tempo  stesso 
che  Teodolo  occupò,  e parimenti  con  titolo  regio, 
la  Battriana,  smembramento  anche  questo  della  mo- 
narchia Siriaca.  Come  i Regnanti  dell’Egitto  ebbero 
tutti  il  nome  di  Tolomei,  e quelli  della  Siria  il 
nome  di  Seleucidi , così  pure  i successori  dì  Arsace 
furono  delti  Arsacidi. 

Dall’ardimento  di  Cajo  Popilio  Lena,  e dall’ im- 
mediata ellicacia  del  circolo,  ch’egli  tirò  intorno  al 


Digilized  by  Gbogl 


REPUBBLICA  ROMANA.  3S9 

Monarca  di  Siria,  si  può  dedurre  a qual  grado  di  au- 
torità fosse  pervenuta  Roma  in  quel  tempo  sulle  più 
possenti  nazioni  dell'Asia  e dell’Affrica.  Che  Filome- 
tore  fosse  d’un  carattere  dolce  e benigno  lo  dimo- 
strano le  dispute  successivamente  insorte  fra  i due 
fratelli  3 poiché  essendo  caduto  Fiscone  in  poter  di 
lui , non  solamente  fu  trattato  con  amorevolezza  fra- 
terna, ma  ottenne  indi  a poco  la  libertà  e il  posse- 
dimento ancora  della  Libia  e della  Cirenaica,  oltre 
a qualche  altro  compenso  in  vece  dell’  isola  di  Ci- 
pro , per  la  quale  si  era  combattuto , e che  rimase 
sotto  l’assoluto  dominio  di  Filometore.  Dopo  la  morte 
di  questo  regnò  Fiscone  in  tutto  l’Egitto  per  ven- 
tott’anni  circa,  e lasciò  morendo  tre  figli,  uno  ille- 
gittimo, chiamato  Tolomeo  Spione,  cui  toccò  per 
testamento  la  Cirenaica.  Ivi  egli  regnò  tranquillamente 
sino  all’anno  del  Mondo  3908;  e per  mancanza  di 
prole  ne  istituì  erede  il  popolo  Romano,  il  quale  non 
accettò  il  possesso  momentaneo  di  quella  provincia 
che  per  dichiararla  libera.  Questo  dono  di  libertà 
venne  poi  funestato  dall’  ambizione  di  molti  piccioli 
tiranni , che  si  faceano  continuamente  la  guerra.  Pas- 
sando per  quelle  parti  Lucullo,  mentre  marciava  con- 
tro Mitridate  Re  del  Ponto,  pose  in  gran  parte  ri- 
paro ai  disordini,  ma  per  troncarli  affatto  convenne 
finalmente  ridurre  la  Cirenaica  in  provincia  Romana. 

De’  due  figli  legittimi  ch’ebbe  Tolomeo  Fiscone 
' da  Cleopatra  sua  nipote , colla  quale  crasi  congiunto 
in  matrimonio  dopo  il  ripudio  della  madre  di  lei  che 
portava  lo  stesso  nome,  il  primo  chiama  vasi  Tolo- 
meo Latiro , il  secondo  Tolomeo  Alessandro.  L’ E- 
gitto  fu  da  lui  lasciato  alla  Regina  vedova,  e a quello 
de’  suoi  figli  che  fosse  stato  scelto  da  lei.  lo  non 
credo  che  si  possa  rinvenire  in  tutta  la  Storia  una 
donna  più  scellerata  di  questa , che  sagrificò  all’  am- 
bizione sua  l’ interesse  de’ proprj  figli , armando  l’un 
contro  l’ altro , secondo  le  circostanze , onde  regnar 
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sempre  sola.  In  ultimo  luogo  non  potendo  soffrire 
che  il  minor  d’essi,  Alessandro,  divìdesse  con  lei  la 
dignità  del  trono,  quantunque  egli  non  avesse  che  il 
mulo  titolo  di  Re,  pensò  di  farlo  morire',  Alessandro 
ne  fu  avvertito,  la  prevenne,  e diventò  matricida.  Per 
l’enormità  di  questa  colpa  fu  discacciato  dall’Egitto, 
e inutilmente  tentò  poi  di  rientrarvi.  Così  7'olorneo 
Latiro  ricuperò  quel  regno  che  gli  era  dovuto  sin 
dalla  morte  di  Tolomeo  Fiscone  suo  padre.  Indi  a 
poco  si  scoperse  una  congiura,  che  fu  repressa  colla 
total  distruzione  della  opulentissima  città  di  Tebe , 
dove  i congiurati  si  erano  rinchiusi  e fortificati  dopo 
la  perdita  d’  una  battaglia.  L’  espugnazione  di  questa 
città  costò  tre  anni  d’ assedio.  Incredibili  sono  le  cru- 
deltà ivi  commesse  da  Tolomeo  Latiro,  che  non 
sopravvisse  per  lungo  tempo. 

A Tolomeo  Latiro  succedette  l’unica  sua  figliuola 
legittima , il  di  cui  vero  nome  era  Berenice,  ma  nel- 
1’  ascendere  il  trono  fu  chiamata  Cleopatra  secondo 
l’uso  di  quella  dinastia,  che  tutti  i maschi  si  dices- 
sero Toloinei,  e Cleopatre  tutte  le  femmine.  Sic- 
come di  prole  maschile  non  v’  era  che  un  figlio  dì  Ales- 
sandro I,  il  quale  avea  lo  stesso  nome  del  padre,  cosi 
parve  a Siila,  in  allora  Dittatore  perpetuo  di  Roma, 
che  a Tolomeo  Latiro  dovesse  succedere  il  nipote 
piuttosto  che  la  figlia , e lo  mandò  in  Egitto  cogli 
ordini  relativi.  Quando  egli  vi  giunse,  gli  Alessan- 
drini aveano  già  da  sei  mesi  posta  sul  trono  Cleo- 
patra: ma  sarebbe  stata  somma  imprudenza  il  non  ub- 
bidire al  decreto  di  Siila.  Fu  presa  dunque  una  via  di 
mezzo,  cioè  che  i due  cugini  si  sposassero  e regnassero 
insieme:  ma  o che  non  fossero  aggradevoli  ad  Alessan- 
dro II  le  sembianze  di  Cleopatra,  o che  gli  sembrasse 
grave  rullile  alla  comunione  del  talamo  anche  quella 
del  dominio , dopo  diciannove  giorni  di  matrimonio, 
giusta  la  moda,  per  così  spiegarmi,  colà  introdotta  fra 
Principi  e Principesse , se  ne  liberò  col  farla  morire. 
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Avrebbero  forse  gli  Egiziani  vendicata  la  morte  della 
Regina  , se  il  timore  di  Siila  non  avesse  soffocato 
qualunque  loro  risentimento.  La  non  lodevole  con- 
dotta di  Tolomeo  jdlessandro  IJ  stancò  finalmente 
la  sofferenza  degli  Alessandrini  , che  neiranno  del 
Mondo  3934  lo  discacciarono  dall’  Egitto,  ed  offersero 
il  trono  a Tolomeo  Aulete,  cioè  Suonator  ili  Jlaulo, 
figlio  spurio  di  Tolomeo  Latiro, 

Aulete  recossi  a Roma , già  divenuta  da  qualche 
tempo  l’arbitra  dei  regni.  Egli  era  veramente  in  di- 
spregio presso  i Romani  per  la  sua  dappocaggine: 
potè  nuliadimeno  a forza  d’ oro  guadagnarsi  la  pro- 
tezione di  Giulio  Cesare  e di  Gneo  Pompeo,  ed  ot- 
tenne l’intento  suo.  La  necessità  di  sborsare  a’  suoi 
protettori  il  convenuto  prezzo  dell’assistenza  presta- 
tagli per  salire  sul  trono,  l’obbligò  ad  aggravare  ì suoi 
sudditi  di  esorbitanti  somme,  e quindi  a fuggire  per 
sottrarsi  alle  conseguenze  d’ una  congiura  suscitatagli 
dai  più  potenti  e ricchi  Signori  del  suo  regno.  In- 
camminandosi verso  Roma  approdò  all’ isola  di  Rodi, 
dove  trovavasi  Catone,  detto  poi  1’  Uticense.  Siccome 
desiderava  di  consultarlo  sulle  attuali  sue  circostanze, 
così  lo  fece  avvertire  dell’arrivo  suo,  non  dubitando 
punto  che  Catone  sarebbe  andato  a visitarlo;  ma  s’in- 
gannò , e dovette  egli  stesso  recarsi  da  quel  superbo 
Romano , che  lo  ricevè  senza  levarsi  in  piedi,  e non 
altro  gli  di.sse  che  di  sedere.  Rimase  attonito  il  Re 
nello  scorgere  in  lui  tanta  modestia  d’abiti  e d’equi- 
paggi accoppiata  a tanta  alterezza  di  modi.  Disap- 
provò in  primo  luogo  Catone  ch’egli  avesse  abban- 
donato l’Egitto,  e molto  più  che  disegnasse  di  ri- 
correre a Roma,  soggiungendogli  che,  se  avesse  anche 
venduto  il  suo  regno,  non  ne  avrebbe  ricavato  tanto 
denaro  da  saziare  la  voracità  di  quei  potenti  citta- 
dini che  governavano  allora  la  Repubblica  Romana. 
Lo  esortò  finalmente  a ritornare  ne’  suoi  Stati,  e gli 
si  offerse  per  accoiupagnarvelo.  Era  il  Re  per  abbrac- 
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c,iare  il  consiglio  di  Catone,  quando  i suoi  coctigiani 
per  fini  loro  particolari  ne  lo  distolsero. 

Non  ritrovò  Tolomeo  Aulete  in  lloma  Giulio  Ce- 
sare suo  principal  protettore,  che  militava  nelle  Gal- 
lie.  Bastò  non  ostante  l’ autorità  di  Pompeo,  che  lo 
raccomandò  prima  a Lentulo  Console  e Governatore 
della  Cilicia , indi  a Gabinio  che  in  qualità  di  Pro- 
console comandava  nella  Siria.  Mentre  Lentulo  per 
la  difficoltà  dell’impresa  andava  temporeggiando  e 
consultando  l’ intimo  amico  suo  M.  Tullio  Cicerone, 
come  si  rileva  dalle  lettere  scrittegli  da  quest’  ultimo 
su  tal  proposito , Gabinio  più  intraprendente  di  Len- 
tulo , e stimolato  anche  dalla  promessa  di  dieci  ta- 
lenti, che  corrispondono  a trenta  milioni,  fattagli  da 
Tolomeo,  ne  assunse  l’impegno,  quantunque  som- 
mamente arduo  per  gli  arenosi  sentieri  che  si  do- 
veano  traversare  prima  di  giungere  a Pelusio,  città 
rispettabile  e chiave  dell’Egitto. 

A Seleuco,  soprannomato  Cibiosatte,  ultimo  ram- 
pollo della  famìglia  dei  Seleucidi , e fratello  d’.<^/i- 
tioco  V Asiatico,  che  cessò  di  vivere  dopo  quattro  anni 
da  che  la  Siria  fu  ridotta  in  provincia  Romana,  con- 
giunsero gli  Egiziani  in  matrimonio  Berenice , pri- 
mogenita di  Aulete,  la  quale  governava  l’ Egitto  in 
assenza  del  padre.  Ma  codesto  marito  non  tardò  a 
cadérle  in  odio,  mentre,  frale  altre  sue  basse  azioni, 
fece  riporre  in  un’  urna  di  vetro  il  cadavere  d'Ales- 
sandro Magno  per  impossessarsi  di  quella  d’oro  mas- 
siccio, nella  quale  per  tanti  anni  era  stato  onorevol- 
mente rinchiuso.  Fu  perciò  indi  a poco  strangolato 
dai  sudditi  col  consenso  della  Regina.  Si  maritò  ella 
poi  ad  Archelao,  figlio  d’un  primo  Ministro  del  gran 
Mitridate. 

11  celebre  Marcantonio,  che  dopo  la  morte  di  Giu- 
lio Cesare  vedremo  Triumviro  insieme  ad  Ottaviano 
Cesare,  e a Marco  Lepido,  era  in  questo  tempo  Ge- 
nerale di  cavalleria  nell’esercito  di  Gabinio.  il  suo 
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coraggio  e il  desiderio  di  acquistarsi  fama  gli  fecero 
felicemente  superare  tutti  gli  ostacoli  che  s’incontra- 
vano per  giungere  a Pelusioj  Gabinio  lo  seguitò  con 
tutto  l’ esercito.  Dopo  la  presa  di  questa  città  ebbe 
luogo  ancora  una  battaglia,  nella  quale  il  Re  Ar- 
chelao, valorosamente  combattendo,  perì.  Voleva  To- 
lomeo Aulete  che  si  passassero  tutti  a fil  di  spada  i 
nemici , e particolarmente  gli  Alessandrini.  Marcan- 
tonio lo  impedì,  e si  guadagnò  la  stima  e l’affezione 
di  tutto  l’Egitto.  Al  suo  ristabilimento  sul  non  me- 
ritato trono  sopravvisse  per  quattro  anni  quest’empio 
Re , la  di  cui  prima  azione  era  stata  quella  di  far 
morire  Berenice  sua  figlia , perchè  avea  prese  le  re- 
dini del  governo  nell’  assenza  del  padre , ed  assun- 
tosi il  titolo  di  Regina. 

Cajo  Rabirio  Postumo,  cavaliere  Romano,  il  quale 
avea  somministrato  e fatto  somministrare,  sotto  la  sua 
cauzione,  ad  Aulete  cospicue  somme  di  denaro,  men- 
tre questi  mendicava  in  Roma  i suffragi  de’  più  po- 
tenti, si  portò  a cose  tranquille  in  Alessandria  per 
esserne  rimborsato.  L’astuto  Re  apertamente  gli  disse, 
che  non  aveva  altro  mezzo  di  soddisfare  a’  suoi  de- 
biti se  non  quello  di  accordare  a lui  medesimo  la 
permissione  di  riscuotere  le  regie  tasse.  Rabirio  ac- 
cettò l’offerta  senz’ antivedere  la  pubblica  odiosità, 
alla  quale  si  sarebbe  esposto.  Infatti  salvò  appena  la 
vita  con  una  pronta  fuga,  ed  uscì  dall’Egitto  più  po- 
vero che  non  v’era  entrato.  Al  suo  ritorno  in  patria 
gli  vennero  imputate  due  colpe  : la  prima  di  aver 
contribuito  cogl’ imprestili  alla  corruzione  di  non  po- 
chi Senatori,  mentre  Aulete  in  Roma  ne  sollecitava  il 
patrocinio;  e la  seconda  di  aver  deturpata  la  nobiltà 
dei  suo  rango  culla  qualità  di  riscuotitore  al  servigio 
del  regio  erario.  Per  verità  è da  credersi,  che  C. 

quantunque  Cavaliere  (non  raro  esempio) 
fosse  un  vile  usurajo.  Non  ci  voleva  meno  che  la  se- 
duttrice eloquenza  di  Cicerone  per  intraprenderne  la 
difesa. 
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Gli  eredi  della  corona  dopo  la  morte  di  Tolomeo 
Aulete  furono  i due  Agli  maggiori , cioè  Tolomeo  in 
età' di  tredici  anni,  e Cleopatra  di  diciassette,  che, 
in  forza  del  paterno  testamento,  e secondo  l’uso  di 
que’  tempi,  doveano  congiungersi  in  matrimonio  e re- 
gnare insieme.  Tutore  del  maschio  era  Potino,  pre- 
cettore Teodoto , e Generale  dell’esercito  Achilia. 
Tolsero  costoro  immediatamente  a Cleopatra  quella 
porzione  di  sovranità  che  le  apparteneva.  Ella  però 
non  istelle , come  si  suol  dire , colle  mani  alla  cin- 
tola^ ma  si  recò  nella  Siria  e nella  Palestina  per  adu- 
nar truppe  e far  valere  le  sue  ragioni.  Altri  due  figli 
minori  lasciò  Tolomeo  Aulete,  de’  quali  parleremo  a 
suo  tempo. 

Frattanto  dall’ambizione  di  tre  distinti  cittadini 
ebbe  origine  in  Roma  il  primo  Triumvirato.  Aspirava 
ciascun  d essi  all’assoluta  autorità  suprema  nella  Re- 
pubblica, ma  per  vicendevoli  bisogni  si  contentarono 
di  averla  tripartita.  Erano  questi  Marco  Licinio  Crasso^ 
Gneo  Pompeo  e Giulio  Cesare.  Ricchissimo  era  Crasso, 
e non  mai  sazio  delle  sue  ricchezze.  Se  dee  prestarsi 
fede  alla  maggior  parte  degli  Storici,  soleva  egli  ri- 
putar povero  chi  non  fosse  in  istato  di  mettere  in 
piedi  un  esercito  a sue  proprie  spese.  Mentre  Giulio 
Cesare  militava  felicemente  nelle  Gallie,  Crasso  per 
ingordigia  di  lucro  portava  le  armi  contro  i Parli, 
che  occupavano  allora  tutti  i paesi  frapposti  tra  il 
fiume  Osso,  ora  Gbion,  e l’ Eufrate.  Non  giovò  che 
OroJe  loro  Re  per  mezzo  de’  suoi  Deputati  ramme- 
morasse al  duce  Romano  le  giurate  convenzioni  con 
Pompeo  e con  Siila.  Quanto  ingiusta  fu  quella  guerra, 
altrettanto  da  Crasso  fu  incautamente  amministrata. 
Perdette  in  primo  luogo  una  battaglia  con  infinita 
strage  de’  suoi  5 venne  indi  ucciso  proditoriamente  egli 
stesso  sotto  il  pretesto  d’ un  amichevole  abboccamen- 
to. Si  racconta  che  Orode,  insultando  al  di  lui  cada- 
vere, gli  fece  versar  nella  bocca  dell’uro  liquefatto, 
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come  se  Crasso , anche  morlo , appetisse  l’ oro.  La 
vendetta  di  Roma  era  riserbata , come  vedremo , al 
prode  Semidio,  Legato  di  Marcantonio,  che  fra  l’ O- 
ronte  e l' Eufrate  distrusse  interamente  la  cavalleria 
de’  Parti  in  un  combattimento , dove  lo  stesso  Pacoro 
figlio  di  Orode  perì. 

Ristretto  il  poter  supremo  in  due  soli,  dopo  la  morte 
di  Crasso,  non  potea  che  accrescerne  la  rivalità.  A 
Cesare,  che  ritornava  dalle  Gallie  dome  e dalla  sot- 
toposta Brettagna,  si  negò  il  Consolato,  se  non  avesse 
deposto  il  comando  dell’  esercito  prima  di  passare  il 
Rubicone , picciolo  Gume  della  Romagna  , che  acqui- 
stò rinomanza  da  questo  fatto.  Cesare  lo  passò  con 
tutte  le  sue  forze , e fu  giudicato  nemico  della  pa- 
tria. Attaccò,  e con  impeto  straordinario  superò  tutte 
le  città  fortificate  per  cura  di  Pompeo,  che  si  ridusse 
a Brindisi , da  dove  poi  venne  costretto  a fuggire. 
Ecco  accesa  la  guerra  fra  Cesare  e Pompeo,  che  som- 
ministrò a Lucano  l’argomento  d’un  bel  poema,  che 
incomincia  cosi: 

Bella  per  j^mathios  plus  guani  civilia  canipos 
Jusque  datum  sceleri  caninius,  populumque  potenteni 
In  sua  vìctrici  conversuni  viscera  dextra. 

Guerra  più  che  civil^  guerra  furente 
Sui  campi  Emazii  io  canto  ^ il  buon  diritto 
Ligio  alle  colpe^  e un  popolo  possente 
Che  rivolse  in  sè  stesso  il  feiTO  invitto. 

Questa  guerra  fu  chiamata  da  Zucano  più  che  ci- 
vile, perchè  vi  s’interessarono,  oltre  a’ cittadini  Ro- 
mani, tatte  le  altre  nazioni.  La  intitolò  Farsalica, 
perchè  terminò  su  i campi  Farsalici,  detti  anche 
Emazii,  o Macedonici.  Nei  scorsi  secoli  vi  è stato 
qualche  scrittore  che  ha  posto  a confronto  AeWEneide 
di  Virgilio  la  Farsaglia  di  Lucano,  ma  con  poco 
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senno,  a mio  credere.  Non  è mancato  ancora  chi  ha 
preferito  al  primo  il  secondo.  Nulladimeno  questi  falsi 
giudizj  son  perdonabili,  perchè  il  Poema  div  Lucano 
è ricco  di  sempre  nuovi  pensieri,  e vi  si  trova  una 
vivacità  di  stile,  che  non  dà  luogo  al  discernimento 
dei  leggitori , e ne  illude  la  fantasia.  Si  può  bensì 
supporre  che  se  l’ estro  di  questo  poeta  fosse  stato 
tempi’ato  dagli  anni,  avrebbe  forse  posto  mente  al 
precetto  d’  Orazio 


Ornamenta  . . . . 
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di  troncare  cioè  gli  ampollosi  ornamenti , ordinario 
difetto  della  gioventù,  che  non  si  suol  vincere  senza 
una  saggia  e matura  educazione.  £ da  notarsi  che 
Lucano  non  oltrepassava  i venlisei  anni,  quando  Ne- 
rone lo  fece  morire  come  complice  nella  congiura  dei 
Pisani  contro  di  lui.  Mi  ricordo  però  di  aver  letto 
tempo  fa  in  un  certo  foglio  critico,  che  Lucano  era 
ignorante  della  sua  lingua.  A che  servono  dunque,  io 
dissi  allora , le  mie^  o le  altrui  fanfaluche  congettu- 
rali? Così  speditamente  si  taglia,  ad  imitazione  d?A- 
lessandro  Magno,  il  nodo  Gordiano. 

Su  i campi  finalmente  di  Farsaglia  arrise  per  modo 
a Cesare  la  fortuna  dell’ armi,  che  il  gran  Pompeo, 
cosa  insolita  ! si  smarrì.  Gli  errori  degli  uomini  grandi 
son  sempre  proporzionati  alla  lor  grandezza,  e pro- 
porzionate ne  sono  le  conseguenze.  In  vece  di  riu- 
nire gli  avanzi  del  suo  battuto  esercito,  di  rinfor- 
zarli con  altre  leve  di  soldati  che  avrebbe  potuto 
raccogliere  col  mezzo  de’  suoi  Generali  dai  luoghi  più 
vicini,  di  temporeggiare  sino  a tanto  che  dal  Senato, 
che  tenea  le  sue  parti,  gli  fossero  spediti  gli  oppor- 
tuni soccorsi,  e tentare  ancora  la  sorte  d’una  nuova 
battaglia,  fuggì  Pompeo  rapidamente  con  pochi  segnaci 
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alP  isola  di  Lesbo,  dove  lo  attendeva  Cornelia  sua  mo- 
glie, e figlia  di  Giulio  Cesare,  e con  lei  fece  vela  verso 
r Egitto,  lusingandosi  che  il  giovane  Tolomeo,  alla  di 
cui  famiglia  aveva  egli  costantemente  prestata  l'assi- 
stenza sua , non  solo  gli  sarebbe  stato  cortese  d’ amo- 
revole ospitalità , ma  generoso  eziandio  di  militari 
sussidj  per  tornare  al  campo  contro  il  nemico.  Av- 
vertito il  Re  dell’arrivo  di  Pompeo,  che  attendea 
sulla  spiaggia  la  permissione  di  sbarcare,  tenne  con- 
siglio con  Potino,  Achilia,  Teodoto  ed  altri,  se  .si 
dovesse  ricevere  , o no.  Fra  gli  opposti  pareri  Teo- 
doto, eh’ era  il  più  scellerato  di  tutti,  opinò,  che  ac- 
cordando favore  al  profugo  Pompeo  avrebbesi  irri- 
tato Cesare,  e negandoglielo,  se  si  fossero  per  av- 
ventura cambiate  le  cose , se  ne  sarebbe  Pompeo 
'vendicato.  Concluse  dunque,  che  conveniva  disfar- 
sene, perchè  era  questo  il  solo  mezzo  di  guadagnare 
la  grazia  di  Cesare  senza  timore  della  vendetta  di 
Pompeo,  secondo  il  volgar  proverbio  che  i morti  non 
mordono. 

Si  adottò  questo  malvagio  suggerimento.  Oh  a qual 
precettore  era  stala  commessa  l’ educazione  del  gio- 
vane Tolomeo!  0\\  quali  speranze  se  ne  poteano 
concepire,  se  si  fosse  perfettamente  stabilito  sul  tro- 
no! Achilia  e Settimio  che,  essendo  Uflìziale  al  servizio 
del  Re,  avea  dimenticata  affatto  l’origine  romana, 
andarono  a Pompeo  sovra  uno  schifo  per  trasportarlo 
air  opposta  riva  del  Nilo , ove  dissero  che  alle  navi 
era  difficile  l’ approdare.  Il  perfido  Settimio  gli  porse 
la  mano  congratulandosi  con  lui,  che  avesse  pensata 
di  ricovrarsi  presso  un  Principe  amico , che  dovea 
riguardarsi  come  suo  pupillo.  Si  congedò  Pompeo  da 
Cornelia  sua  moglie:  lo  accompagnò  essa  cogli  occhi 
molli  di  pianto,  che  scaturiva  dal  cuor  presago  del- 
l’imminente sventura.  In  apparenza  di  onorare  l’ar- 
rivo di  un  tanto  eroe  si  vedeano  lungo  il  lido  schie- 
rate molte  truppe  collo  stesso  Re  «Ila  testa  delle  me- 
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(lesime.  Era  io  scliifo  vicino  a terra  quando  Pompeo 
fu  Irafìtto.  Gli  si  recise  il  capo  per  farne  un  dono 
a Cesare,  e il  busto  gittato  sulla  spiaggia  non  ebbe 
poi  altro  sepolcro  che  quello  di  poca  sabbia  e di  rot- 
tami di  barche,  datogli  da  un  suo  Liberto  coll’ajuto 
d’  un  vecchio  romano  che  accidentalmente  vi  si  trovò. 
Spettatrice  Cornelia  del  miserando  fine  di  suo  ma- 
rito, alzò,  e seco  lei  tulli  gli  altri,  le  alte  grida  di 
quei  dolore,  che  appena  può  immaginarsi,  non  che 
descriversi.  Ed  ella  e i suoi  seguaci  salparono  tosto 
a piene  vele  dalfinfame  terreno:  il  vento  fu  loro  fa- 
vorevole, e deluse  il  disegno  degli  Egiziani,  che  si 
preparavano  ad  inseguirli.  Pur  troppo  gli  uomini  grandi, 
come  ho  già  notalo,  son  sottoposti,  più  che  i medio- 
cri , a commettere  i grandi  errori  ) nè  meno  grandi 
possono  essere  i calamitosi  effetti  che  ne  derivano. 
L'intollerante  Genio  con  facilità  si  scompagna  dalla 
tarda  e provvida  riflessione.  Data  eziandio  la  dispe- 
razione di  tutti  gii  altri  mezzi,  il  miglior  parlilo  che 
rimaneva  a Pompeo  era  quello  di  rimettersi  alla  ge- 
nerosità del  suo  buon  suocero,  concittadino  e roma- 
no, e non  mai  quello  di  affidarsi  ad  una  Corte,  della 
quale  non  ignorava  la  mala  fede,  la  crudeltà  e l'abi- 
tudine inveterata  ad  ogni  sorta  di  scelleraggini. 

L'esercito  di  Tolomeo  era  in  poca  distanza  da  Pe- 
lusio  per  opporsi  alle  truppe  raccolte  da  Cleopatra 
nella  Siria  e nella  Palestina,  quando  Giulio  Cesare, 
inconsapevole  del  tragico  fine  di  Pompeo , entrò  in 
Alessandria  con  poche  milizie,  affidato  al  suo  nome 
e alla  sua  fortuna,  avendo  lasciati  nella  Grecia  e nel- 
r Asia  i suoi  Luogotenenti  con  le  forze  opportune  a 
stabilir  sempre  meglio  l'autorità  sua  presso  quei  po- 
poli. Non  tardò  il  perfido  Teodoto  a presentargli , 
quasi  prezioso  dono , la  testa  di  Pompeo.  Inorridito 
Cesare  rivolse  altrove  lo  sguardo , e versò  lagrime 
non  già  di  gioja,  come  per  avventura  qualche  ge- 
mello di  Teodoto  potrebbe  sospettare  ^ ma  genuine 
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lagrime  di  pielit  e di  dolore.  11  perdóno,  che  dopo 
la  guerra  ei  concesse  a tutti  i suoi  nemici,  e più 
ancora  i tratti  di  liberalità  che  sovra  loi'o  profuse, 
manifestano  abbastanza  che  l’ ambizione  in  lui  non 
sovrastette  mai  alla  nativa  clemenza,  e che  anzi  fu 
questa  il  principale  oggetto  delF  ambizione  sua.  11 
solo  Afranio  ne  demeritò  l’indulgenza,  perchè,  dopo 
il  perdóno  ottenuto  in  Ispagna,  tornò  di  bel  nuovo  a 
combattere  sotto  le  bandiere  di  Pompeo  nell’AflFrica 
e nella  Tessaglia,  e ne  pagò  la  pena.  11  mite  carat- 
tere di  Cesare  è graficamente  descritto  da  Cicerone 
nell’Orazione  sua  Pro  Marcello. 

Regnava  in  Alessandria,  quando  vi  giunse  Cesare, 
una  perfetta  anarchia.  Le  cabale  di  Potino  primo 
ministro  di  Tolomeo,  le  vertenze  di  questo  con  la 
sorella,  le  fazioni  del  popolo  in  balia  di  sè  stesso, 
gli  fecero  conoscere  la  necessità  di  chiamare  dall’Asia 
una  parte  delle  sue  forze;  gliene  condussero  infatti 
e di  mare  e di  terra  tanto  Domizio  Calvino,  quanto 
Antipatro  e Mitridate  di  Pergamo.  Opportunamente 
gli  pervenne  il  soccorso , che  però  sarebbe  stato  tar- 
do, se  la  sua  presenza  di  spìrito  e la  sua  buona  for- 
tuna non  lo  avessero  preservato  in  quel  pericoloso 
intervallo  , nel  quale  poco  mancò  che  il  suolo  Ales- 
sandrino, per  la  superiorità  delle  forze  negl’interni 
combattimenti  della  città,  non  gli  riuscisse  funesto, 
come  lo  fu  per  tradimento  a Pompeo.  Fomentati  da 
Potino  autor  principale  della  discordia  fraterna,  i citr 
tadìni  d’ Alessandria  soflfriano  di  mal  animo  che  Ce- 
sare in  un  regno  indipendente  si  arrogasse  l’autorità 
di  giudice  sulle  ragioni  di  Tolomeo  e di  Cleopatra. 
Ma  Cesare,  coll’  imponente  linguaggio  della  superiorità, 
dichiarò  loro  eh’  egli  era  il  solo  e supremo  rappre- 
sentante del  Popolo  Romano,  tutor  legittimo  della  fa- 
miglia di  Tolomeo  Aulete;  e che  avrebbe  perciò  man- 
cato di  fede  ai  pupilli,  alla  patria  e a sè  stesso,  se 
non  si  fosse  assunto  l’ arbitrio  di  metter  fine  a quelle 
contese.  Nessuno  osò  contrad<lirgli. 
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Più  che  lu  voce  degli  avvocati  di  Tolomeo  valse 
al  Iribnnale  di  Cesare  la  presenza  muta  di  Cleopa- 
tra, dalla  cui  bellezza  fu  il  giudice  a prima  vista  col- 
pito; perciò  è da  credersi  che  le  rispettive  ragioni 
non  fossero  da  lui  scrupolosamente  pesate  sulle  bi- 
lance d’Aslrea.  Passò  quindi  ad  abitare  nel  palazzo 
della  Regina , che  diede  poi  alla  luce  un  bambino , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Cesarione.  Potea  questi 
considerarsi  come  1'  ultimo  rampollo  della  dinastia 
de’  Tolomei.  Ottaviano  Cesare,  di  cui  parleremo  frap- 
poco,  lo  fece  morire  quando  s’ impadronì  d’ Alessan- 
dria, e ridusse  l’Egitto  in  provincia  Romana. 

Tolomeo  frattanto,  che,  oltre  la  sua  cattiva  in- 
dole, era  sempre  istigato  da’ suoi  cortigiani,  e se- 
gnatamente da  Potino,  o che  riputasse  ingiusta  la 
sentenza  di  Cesare,  o che  non  volesse  a verun  patto 
la  società  del  trono  colla  sorella,  uscì  di  casa,  e si 
diede  a correre  qual  forsennato  per  la  città,  lamen- 
tandosi ad  alta  voce  dell’ ingiuria  fattagli,  piangendo, 
urlando  e gittando  a terra  il  diadema  reale,  per  sol- 
levare il  popolo,  che  si  mosse  infatti  a tumulto,  e 
si  affrettò  con  lui  ad  assediare  l’ abitazione  di  Cleo- 
patra e di  Cesare;  ma  le  guardie  romane  dispersero 
di  leggieri  quella  ciurmaglia,  ed  arrestarono  lo  stesso 
Re , che  fu  bensì  trattenuto  come  prigioniero , ma 
dignitosamente  trattato.  Non  lasciava  però  l’ astuto 
Potino  di  tenerlo  secretamente  informato  di  tutto  ciò 
che  accadeva.  Una  lettera  intercettata  costò  a Potino 
la  vita.  Alle  istanze  degli  Alessandrini  accordò  Cesare 
la  libertà  di  Tolomeo,  il  quale  avendo  imparato  a 
fingere  da’ suoi  maestri,  ne  manifestò  sommo  ram- 
marico, e disse  colle  lagrime  agli  occhi  che  sarebbe 
restato  assai  più  volentieri  prigione  presso  di  lui,  che 
risalire  sul  trono  : ma  gli  effetti  non  corrisposero  nè 
all’ esagerate  proteste , nè  alle  promesse  fattegli  d’in- 
sinuare sentimenti  pacifici  ne’  suoi  soggetti.  Crebbero 
anzi  a dismisura  le  ostilità.  Appiccò  Cesare  il  fuoco 
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alla  regia  flotta,  che  grimpeclia  di  riunirsi  alla  sua. 
Le  6amme  portate  dal  vento  si  comunicarono  a'  vi- 
cini edifìzj  e quindi  alla  famosa  biblioteca  che  con- 
ienea più  di  quattrocentomila  volumi  : il  danno  fu 
immenso,  ma  venne  susseguentemeute  riparato  dal 
dono  che  fece  Marcantonio  a Cleopatra  della  pari- 
menti  ricca  biblioteca  che  dittalo  Re  di  Pergamo 
avea  lasciata  ai  Romani. 

jéchilla,  che  comandava  le  regie  truppe  situate 
presso  Pelusio,  era  stato  soppiantato  da  Ganimede 
espertissimo  Generale.  La  salvezza  di  Cesare  sembrava 
impossibile;  era  egli  rinchiuso  da  tutti  i lati.  Siccome 
però  in  qualsivoglia  crìtica  circostanza  era  solito  di 
non  mancar  mai  nè  a sè  ste.sso,  nè  agli  amici  suoi, 
così  lasciò  le  sue  poche  milizie  alla  custodia  di  Cleo- 
patra; e,  non  veggendo  per  sè  altro  scampo,  spiccò 
da  eminente  luogo  un  salto  nell’ acque,  allargandole 
con  una  mano,  e sostenendo  coll’ altra  in  aito  alcuni 
fogli,  i quali  si  crede  che  fossero  i suoi  Commen- 
tai)', ossia  la  Storia  delle  sue  gesta  elegantemente  de- 
scritte da  lui  medesimo,  pervenuta  a noi,  e letta  in 
oggi  da  nessuno  o da  pochi,  ed  arrivò  prodigio.sa- 
mente  salvo  alla  sua  flotta.  11  pensiero  della  sicurezza 
di  Cleopatra,  e quello  di  conservare  i suoi  scritti  in 
mezzo  a tanti  pericoli  dimostrano , che  Marte  può 
andar  benissimo  d’ accordo  con  Minerva  e Cupido. 
Nel  conflitto  navale  Tolomeo  si  annegò,  perirono  i 
suoi  Generali,  e gli  Alessandrini  furono  costretti  di 
sottomettersi.  Cleopatra,  secondo  l’uso  del  paese,  si 
maritò  a Tolomeo  fratello  minore,  che  non  oltrepas- 
sava in  allora  gli  anni  undici  d’età.  Essa  lo  lasciò  vi- 
vere sino  agli  anni  quindici , età  stabilita  per  poter 
prendere  le  redini  del  governo;  e,  per  non  aver  com- 
pagni sul  Irono  , lo  avvelenò. 

La  passione  di  Cesare  verso  la  Regina  lo  trattenne 
in  Alessandria  per  alcuni  mesi.  Si  recò  finalmente  a 
Roma , e per  decoro  del  suo  trionfo  condusse  pri- 
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gionìera  Arsinoe,  minor  sorella  di  Cleopatra.  Le  ac- 
cordò poi  subito  la  libertà,  non  permettendole  però 
di  ritornare  in  Egitto,  airincbè  la  presenza  sua  non 
suscitasse  nuovi  tumulti.  Ella  scelse  per  suo  soggiorno 
una  città  nell’Asia,  dove  la  trovò  Marcantonio  dopo 
la  battaglia  di  Filippi,  di  cui  parleremo,  e la  fece 
morire  ad  istanza  della  sorella. 

Diverse  guerre  richiamarono  indi  Cesare  all’ armi, 
e quella  in  primo  luogo  contro  Farnace , che  re- 
gnava sul  Bosforo  Cimmerio,  concedutogli  da  Pom~ 
peo  in  rimunerazione  di  essersi  empiamente  ribel- 
lato al  padre  suo  Mitridate,  ultimo  Re  del  Ponto, 
che  disperatamente,  come  abbiam  veduto,  si  uccise. 
Animato  costui,  non  già  dal  proprio  valore,  ma  dalla 
discordia  civile  de’  Romani,  osò  d’invadere  varie  città 
della  Cappadocia.  L’ esercito  suo  fu  totalmente  di- 
sfatto , e con  tanta  rapidità,  che  Cesare,  per  descri- 
vere ad  uno  de’  suoi  amici  questa  vittoria,  non  ado- 
però che  tre  sole  voci,  cioè  Veni,  vidi,  vici.  Come 
da  Pompeo  era  stato  debellato  il  padre,  cosi  da  Ce- 
sare fu  debellato  il  fìglio,  e cacciato  per  sempre  al 
di  là  dal  Ponto. 

Intanto  dagli  avanzi  dispersi  dalle  Pompejane  truppe 
erasi  riunito  un  nuovo  e possente  esercito,  cui  si 
aggiunsero  le  forze  di  Giuba  Re  della  Mauritania. 
Crebbe  la  ferocia  dei  Cesariani  dal  vedere  che  la  fa- 
zione contraria  non  era  distrutta , e che  anzi  risor- 
gea  più  valida  che  per  l’ addietro,  e sotto  insigni  Ge- 
nerali , che  avean  giurato  di  vendicare  la  morte  di 
Pompeo , o di  seguirlo  fra  l’ ombre.  Giuba , secondo 
l’uso  di  quei  tempi  e di  quei  luoghi,  menò  seco  al 
campo  degli  elefanti  tratti  di  fresco  dalle  selve,  e per- 
ciò non  assuefatti  alla  guerra , i quali  non  sì  tosto 
udirono  il  fragor  delle  trombe,  che,  fuggendo  qua  e 
là,  portarono  il  disordine  nell’esercito  mauritano,  che 
fu  totalmente  distrutto  dai  soldati  di  Cesare.  Rien- 
.trato  egli  nella  sua  reggia  con  Petrejo  Uffizialc  ro- 
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roano , e compagno  della  sua  fuga,  e datosi  con  lui 
a banchettare,  in  ultimo  luogo  lo  pregò  di  ucciderlo, 
e Petrejo  uccise  lui  e sè  stesso , e bruttò  di  romano 
e di  regio  sangue  la  funerea  mensa.  Catone^  sopran- 
iiomalo  poi  1’  Uticcnse,  che  trovavasi  allora  accam- 
pato alla  difesa  d'Ulica,  città  importantissima,  di- 
stante otto  miglia  circa  dalla  distrutta  Cartagine,  al- 
l’annunzio del  gran  disastro  conobbe  l’invincibilità 
della  fortuna  di  Cesare.  Si  ritirò  nelle  sue  stanze  tutto 
solo , e dopo  aver  letto  nel  silenzio  della  notte  il 
libro  di  Platone  sull’ immortalità  dell’anima , e ripo- 
satosi alquanto  si  traGsse  più  volte  il  seno  colla  sua 
spada.  11  figlio  e gli  amici,  che  dalla  maniera  di  con- 
gedarli aveano  già  formato  qualche  sospetto  dei  suo 
divisamento,  accorsero  in  tempo  d’ impedirne  l’eGfetto 
fasciandogli  le  ferite.  Si  lasciò  egli  docilmente  curare, 
e per  assicurarli  simulò  pentimento  della  disperata 
risoluzione  5 ma  dopo  la  loro  partenza  lacerò  le  fa- 
sce, e dissanguato  spirò.  INè  ciò  far  deve  gran  ma- 
raviglia , poiché  il  suicidio  fra  i Gentili  non  era  un 
delitto  nè  innanzi  agli  uomini,  nè  innanzi  agli  Dei, 
c la  ripugnanza  naturale  è vinta  negli  estremi  casi 
dalla  certezza  d’ una  seconda  esistenza.  Quindi  è che 
di  questa  appunto  opportunamente  si  servono  i Mi- 
nistri di  qualsivoglia  cullo  per  alleviare  le  cure  de- 
gl’infelici, ed  esortarli  alla  sofferenza. 

11  non  mai  abbastanza  lodato  Metastasio,  dopo  aver 
dato  alla  luce  il  suo  Catone  in  litica,  dove  il  pro- 
tagonista moriva  alla  vista  del  pubblico,  in  osservanza 
al  precetto  d’  Orazio, 

Nec  pucros  coram  populo  Medea  trucidet, 

riformò  l’atto  terzo,  afEnchè  gli  spettatori  non  par- 
tissero dal  teatro  funestati  piuttosto  che  divertiti  da 
quel  tragico  fine.  Or  che  direbbe  egli,  se  vedesse  in 
oggi  a campeggiare  sulle  nostre  scene  gli  avvelena- 
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menti  e ]e  proditorie  uccisioni  «in  quasi  m far  mo- 
rire tutti  gli  attori?  Pazienza  ancora,  se  ciò  avve- 
nisse immediatamente  dopo  l’introduzione!  Vi  sarebbe 
pure  di  che  rallegrarsi. 

Presso  alcuni  Storici  il  Catone  Uticense  si  legge 
col  soprannome  di  Catone  Juniore  per  distinguerlo 
da  quel  vecchio  Catone,  celebre  aneli’  esso  per  le  sue 
cognizioni  filosofiche , per  la  severità  de’  costumi,  per 
aver  condotto  a Roma  dalla  Sardegna,  dove  fu  Go- 
vernatore, il  poeta  jE/im/o,  e per  l’ostinata  opinione 
sua,  che  si  distruggesse  Cartagine  contro  il  parere  di 
Scipione  Nasica,  il  quale  giudicava  esser  giovevole 
alla  grandezza  romana  la  rivalità  della  Repubblica 
Cartaginese. 

Ciascuno  avrebbe  creduto  che  l’incendio  delle  due 
fazioni  si  fosse  spento  nella  Tessaglia  dopo  la  fuga 
e la  morte  di  Pompeo;  ma  si  riaccese  in  vece  più 
fiero  nell’ AflPrica  ; nè  il  sangue  di  Catone  e di  Giuba 
lo  estinse.  Il  partito  Pompejano,  come  X Idra  Ler- 
nea  dinanzi  ad  Ercole,  risorgeva  sempre  più  vigo- 
roso a fronte  dei  Cesariani.  Si  ritornò  alle  ostilità 
nella  Spagna,  non  altrimenti  che  se  allora  incomin- 
ciasse la  guerra.  Era  il  furore  d’  ambe  le  parti  ani- 
mato dalla  presenza  di  Sesto  e di  Gneo  figliuoli  di 
Pompeo  Magno,  che  sembrava  in  essi  doppiamente 
risorto.  Si  combattè  da  princìpio  sul  mare  presso  lo 
Stretto  di  Gibilterra  fra  i due  Luogotenenti  Varo 
e Didio,  il  primo  di  Pompeo,  il  secondo  di  Cesa- 
re. Al  sanguinoso  naval  conflitto  si  aggiunse  quello 
dei  venti,  che  imperversarono  su  i flutti,  come  se 
volessero  punire  la  ferocia  dei  combattenti.  L’ultima  ^ 
battaglia  seguì  presso  Monda  , città  dell’ Andalusia,  la 
quale  provò  quanto  in  certe  occasioni  costasse  cara 
l’alleanza  di  Roma.  Qui  la  fortuna  delie  armi  parve 
più  che  altre  volle  indecisa 5 e lo  stesso  Cesare,  ri- 
flettendo forse  alla  fragilità  delle  grandezze  terrene, 
e all’ improvvisa  caduta  del  suo  rivale,  fu  preso  da 
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tristezza  insolita , e incominciò  a dubitare  culla  con- 
tinuazione della  sua  prosperità,  mentre  per  l’ addie- 
tro erasi  mostrato  sempre  tanto  sicuro  di  sè , che , 
navigando  sovra  una  barca  leggiera  in  tempo  di  notte 
e di  burrasca  verso  r Epiro  , dov’ era  accampato  Pom- 
peo. disse  al  tremante  piloto:  Che  temi?  tu  porti 
Cesare.  Crebbe  anche  in  lui  la  titubanza,  quando  si 
accorse  che  i suoi  veterani  non  combatteano  colf  ar- 
der consueto,  e che,  se  la  vergogna  non  gli  avesse 
trattenuti,  si  sarebbero  dati  alla  fuga.  Pure,  non  man- 
cando totalmente  a sè  stesso,  profittò  del  momento 
in  cui  Lahieno,  Luogotenente  di  Pompeo,  spinse  in 
sussidio  del  suo  campo  cinque  coorti,  che,  traver- 
sando le  file  dei  Pompejani,  presentavano  l’apparenza 
d’ una  fuga}  e tale  egli  la  fece  credere  alle  sue  mi- 
lizie, che,  ripreso  coraggio,  si  scagliarono  con  im- 
peto contro  i nemici.  Gneo  Pompeo,  fratello  di  Sesto, 
essendo  stato  ferito  in  una  gamba,  fuggiva  per  vie 
deserte,  quando  fu  incontrato  da  Cesonio  che  l’uc- 
cise , ma  non  senza  combattere.  Sesto  si  ricovrò  fra 
i Celtiberi , in  oggi  Aragonesi.  Ebbe  qui  fine  1’  osti- 
nata guerra  civile. 

Ritornò  Cesare  vincitore  alla  patria}  ma  per  que- 
sta vittoria,  siccome  si  era  pugnato  fra  cittadini  e 
cittadini,  non  vi  fu  la  solita  pompa  del  trionfo  Ca- 
pitolino. Le  acclamazioni  però  colle  quali  venne  ac- 
colto ed  accompagnato  da  tutti  gli  ordini  delia  Re- 
pubblica erano  di  gran  lunga  superiori  a qualsivoglia 
trionfale  apparato.  Le  immagini  sue  furono  collocate 
nei  tempi  presso  a quelle  degli  Dei}  come  pure  una 
corona  di  lastra  d’oro  con  dodici  raggi  in  teatro,  e 
parimenti  nella  sua  propria  casa  un’  eminente  sedia 
dorata  a guisa  di  trono.  Gli  venne  ofiferto  il  diadema 
reale,  che  fu  da  lui  ricusato}  accettò  bensì  il  titolo 
di  Padre  della  patria  e quello  di  Dittator  perpetuo. 
Più  ancora  che  alle  imprese  militari  etano  dovuti 
questi  onori  alla  sua  clemenza  e alla  sua  generosità. 


Digillzed  by  Google 


3o6  REPUBBLICA.  ROMANA. 

Eppure  non  passò  lungo  tempo  che  fu  vittima  della 
malignità  e dell'invìdia  sotto  la  mascheni  ci' una  chi- 
merica libertà.  E un  vero  delirio  delle  menti  umane, 
che  passino  con  lode  alla  posterità  certe  azioni  quanto 
barbare  altrettanto  vili.  Se  Cesare  avea  servito  alla 
pi’opria  ambizione,  che  in  maggiore  o minor  grado 
in  tutti  gli  uomini  alberga , non  era  perciò  meno  be- 
nemerito dei  servigi  prestati  alla  patria  e dell' accre- 
sciutale dignità.  À che  altro  aspirava  Pompeo  se  non 
che  ad  essere  il  primo  fra  i cittadini?  Non  so  poi 
se,  vincendo , sarebbe  stato  generoso  al  pari  del  suo 
rivale , che  non  solamente  perdonò  ai  nemici , ma  li 
ricolmò  eziandio  di  benehcenze.  Per  vendicare  la  scon- 
fitta di  Crasso,  e ricuperare  le  perdute  insegne  ro- 
mane meditava  egli  di  portar  le  armi  contro  i Parti, 
nè  ricusava  d' incontrare  nuovi  perìcoli  e disagi  di 
guerra  per  decoro  della  Repubblica.  Si  trattava  ap- 
punto di  questa  guerra  in  Senato,  quando  improv- 
visamente ventitré  fanatici , o per  meglio  dire  scel- 
lerati, sì  scagliarono  contro  di  lui,  e con  ventitré  pu- 
gnalate l'uccisero.  I capi  della  congiura  erano  Cassio 
cognato  di  Bruto,  e Bruto  stesso  teneramente  amato 
da  Cesare,  e creduto  suo  figlio  naturale.  Infatti  a lui 
solo  sì  rivolse  il  Dittatore,  cadendo  a' piedi  della  statua 
di  Pompeo,  con  queste  parole,  che  furono  l' ultime: 
Tu  quoque,  fili  mi?  Si  può  dare  ingratitudine  più 
nera  di  questa  ? 

A chi  si  pasce  d’illusorie  apparenze,  un  siffatto  esecra- 
bile attentato  potrà  per  avventura  sembrare  un  eroico 
tratto  di  gelosia  repubblicana.  Io  però  son  d'avviso 
che  i congiurati  vi  furono  sospinti  dall’invidia  del  suo 
valore,  della  sua  fortuna,  della  sua  magnanimità,  e 
finalmente  dal  titolo  di  Dittatore 5 titolo  che,  secondo 
le  leggi  romane,  non  potea  ritenersi  che  per  soli  sei 
mesi,  quando  le  circostanze  non  esigessero  altrimenti. 
Era  dunque  un  delitto  in  Cesare  la  Dittatura  perpe- 
tua: delitto  però  che  ciascun  d'essi,  potendo,  avrebbe 
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senza  scrupolo  nella  persona  propria  commesso.  Ep- 
pur Cesare  era  stalo  più  volte  avvertito  da’  suoi  con- 
giunti c da’  suoi  veri  amici  che  si  macchinava  questa 
congiura  controdi  lui  3 ma,  o fosse  la  soverchia  fidu- 
cia di  sè  medesimo,  o riputasse  viltà  un  guardingo 
timore,  o ragionevolmente  giudicasse  che  i suoi  be- 
nefìzj  avessero  distrutta  ogni  semenza  d’odio,  non 
ne  fu  mai  persuaso.  Si  racconta  che,  mentre  porta- 
vasi alla  Curia,  un  filosofo  greco,  per  nome  Artemi- 
doro,  gli  presentò  una  carta  contenente  la  nota  dei 
congiurati,  che  si  riserhò  a leggere  dopo  la  sessione. 
Gli  uccisori  di  Giulio  Cesare,  usciti  appena  dalla  Cu- 
ria, si  ritirarono  sul  Campidoglio  per  timore  della 
vendetta  dei  veterani , che  l’ avrebbero  ben  tosto  ese- 
guila, se  non  fosse  loro  mancato  un  capo.  11  Senato, 
per  consiglio  di  M.  Tullio  Cicerone,  emanò  nel  giorno 
seguente  un  decreto,  col  quale  ordinava  di  tirare  un 
velo  sulle  cose  avvenute,  per  non  aprire  il  campo  a 
nuove  stragi.  Ottaviano  Cesare  in  età  allora  di  di- 
ciannove o venti  anni , siccome  nato  dalla  nipote 
d’ una  sorella  di  Cesare,  ereditò  per  adozione  tre 
quarti  delle  sostanze  cesarianc , e la  quarta  parte 
toccò  a Marc  Antonio,  ch’era  stalo  collega  di  G.  Ce- 
sare nel  Consolato,  e Maestro  della  cavalleria  sul  prin- 
cipio della  Dittatura.  Costui  d’ indole  facinorosa  con- 
trastò l’adozione  nella  famiglia  Giulia  al  giovane  Ot- 
taviano; e per  sostenere  le  sue  ragioni,  eccitato  anche 
da  Fulvia  sua  moglie,  donna  d’animo  virile,  adunò 
molte  forze  nella  Gallia  Cisalpina,  in  oggi  Lombar- 
dia, ed  assediò  in  Modena  Decimo  diruto,  che  si  op- 
poneva ai  di  lui  disegni.  Per  opera  A'  Ottaviano  Ce- 
sare col  favore  dei  veterani  fu  sciolto  l’assedio.  Intanto 
Marco  Bruto  e Cassio,  diflidando  della’  propria  sicu- 
rezza nel  soggiorno  di  Roma , e non  polendo  soffrire 
gli  sguardi  del  popolo,  si  erano  ritirati  nella  Mace- 
donia e nella  Siria,  dove  raccogliendo  milizie  si  pre- 
paravano a sostener  la  guerra  contro  il  secondo  Trium- 
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viralo,  che  i rispettivi  interessi  finalmente  composero 
nelle  persone  di  M.  Lepido,  ì]l  Ottaviano  Cesare,  e di 
Marc'  Antonio.  Stimolato  era  il  primo , come  altra 
volta  Crasso,  dall’  avidità  delle  ricchezze  : il  secondo 
dal  vedere  invendicata  l’ ombra  del  padre:  il  terzo  dal 
desiderio  di  opprimere  coloro  che  lo  aveano  giudi- 
cato nemico  della  Repubblica.  Non  si  rinnovarono  le 
atrocità  delle  proscrizioni  Sillane , ma  pur  ve  ne  fu- 
rono. Da  Lepido  fu  proscritto  il  suo  proprio  fratello 
Lucio  Paolo,  e da  Marc'  Antonio  il  suo  zio  materno 
Lucio  Cesare.  Per  salvar  questi  due  convenne  ad  Ot- 
taviano Cesare  sagrificare  in  compenso  i giorni  di  Ci- 
cerone all’odio  ò\  Marc'  Antonio,  e pagar  cosi  d’in- 
gratitudine gl’  importanti  favorì  che  in  parecchie 
circostanze  ne  avea  ricevuti.  Erasi  già  introdotto  in 
Roma  l’ uso  barbarico  di  esporre  su  i rostri  le  teste 
dei  proscritti.  Nel  veder  quella  di  Cicerone  il  popolo, 
ricordevole  di  averne  udita  sovente  da  quei  mede- 
simi rostri  la  voce  con  istraordinario  diletto,  non 
potè  trattenere  le  lagrime.  Era  questo  il  più  semplice, 
il  più  sincero  e il  più  onorevol  tributo  che  si  potesse 
rendere  alla  virtù  degli  estinti , e non  già  quello  dei 
prezzolati  Piagnoni,  che  piangevano,  urlavano,  si 
battevano  il  petto,  e molti  atti  fiiceano,  e molte  pa- 
role esprimenti  dolore,  come  se  il  defunto  fosse  stato 
il  più  caro  loro  parente  od  amico. 

Ut  qui  conducti  plorane  in  funere  dicunt. 

Et  faciunt  prope  plora  dolentibus  ex  animo, , . 

Oraz.  Art.  Poet. 

Ma,  e che  altro  mai  sono  (toltane  la  decenza)  le 
Orazioni  funebri  degli  Oratori  antichi  e moderni,  che 
d’ ordinario  ricercano  il  patetico  non  già  nella  na- 
tura, ma  nell’ artifizio,  se  pur  ne  hanno,  e che  net- 
tarei poco  alla  risurrezione  del  personaggio  lodato,  dopo 
averne  deplorata  la  perdita,  farebbero  forse  il  sagri- 
fizio  di'  quella  lode  di  eloquenza  che  meritassero,  o 
credessero  di  meritare? 
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Ordinata  finalmente  dai  Triumviri  la  Repubblica , 
come  meglio  si  potè , Ottaviano  Cenare  e Marc  An- 
tonio, lasciato  avendo  Lepido  al  governo  della  città, 
marciarono  contro  Bruto  e Cassio,  che  si  erano  ac- 
campati presso  Filippi,  città  della  Macedonia.  Cleo- 
patra, Regina  d’, Egitto,  dichiaratasi  in  favore  del 
Triumvirato,  consegnò  ad  Luogotenente  del 

(Jonsole  Dolabella,  quattro  legioni , lasciate  a lei  da 
Giulio  Cesare  per  custodia  del  suo  regno.  Si  rac- 
conta che  nella  notte  precedente  alla  battaglia  si  pre- 
sentò a Bruto  nella  sua  tenda  uno  spettro  minac- 
cevole che  gli  presagì  la  sua  sconfìtta , e terminò 
col  dirgli  : Cras  apud  Philippos  iterimi  me  videbis. 
Gli  mantenne  la  parola , ma  nella  seconda  appari- 
zione stette  muto.  Quantunque  sembri  questa  una  fa- 
vola , come  infatti  è riguardo  alla  realtà  dello  spet- 
tro, si  avverta  però  che  talvolta  dall'eccedenza  del- 
1’ umor  malinconico,  dalla  veemenza  delle  passioni, 
o dai  laceranti  rimorsi,  si.  formano  siffatte  larve , le 
quali  ci  pajono  reali,  mentre  non  esistono  che  nella 
nostra  fantasia.  La  predizione  si  avverò,  e siccome 
Cassio  e Bruto  aveano  convenuto  fra  loro,  e giurato 
di  vincere  o di  morire  insieme,  cosi  Cassio  ordinò 
ad  un  certo  Pindaro  che  l'uccidesse,  e parimenti 
Bruto  per  lo  stesso  uffizio  presentò  il  petto  ad  un 
altro  de'  suoi  compagni  3 e in  questa  guisa  fu  tolta 
ad  entrambi  nella  disperazione  delle  cose  la  vita. 
Parrà  strano  che  dall'  intrepida  risoluzione  di  morire 
non  derivasse  in  costoro  l'immediata  conseguenza  di 
compir  r opera  da  sè  medesimi , come  se  mancasse 
loro  il  coraggio;  ma  è da  sapersi,  che  ciò  faceano 
per  non  contaminar  col  suicidio  le  proprie  mani. 

Sesto  Pompeo,  il  quale,  come  abbiamo  già  detto, 
crasi  ritirato  fra  i Celtiberi , essendogli  riuscito  in 
questo  frattempo  di  allestire  una  imponente  armata 
navale  di  trecentocinquanta  legni , s’ impadroni  della 
Sicilia  e della  Sardegna,  cd  occupò  tutto  quello  spazio 
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(li  mare  clic  Ira  que.st’  isole  si  contiene.  Era  la  sua 
flotta  composta  d’ ogni  ciurma  di  gente  e di  remi- 
ganti pirati  5 ben  diverso  dal  jiadre,  die  avea  per- 
.segiiitata  c distrutta  la  pirateria  della  Cilicia.  Ad  onta 
di  così  formidabile  apparato  dopo  aver  perduta  una 
battaglia  nello  Stretto  della  Sicilia,  correndo  l’an- 
no 716  di  Roma,  nel  susseguente  senza  gloria  ter- 
minò i suoi  giorni.  Essendo  premorto  Lepido  a’ 
suoi  colleglli,  si  divisero  essi  fra  loro  l’Impero  Ro- 
mano. Marc'  Antonio  combattè  infelicemente  contro 
i Parti,  e perdette  la  Siria.  Ma  V entidio,  suo  Luo- 
gotenente, non  tardò  a ricuperarla  dopo  una  batta- 
glia, nella  (piale,  oltre  alla  strage  di  ventimila  ne- 
mici , perì  sul  campo  Pacoro  figlio  di  Orode  loro 
Re,  e parimenti  Labieno , ultimo  dei  Luogotenenti 
di  Pompeo  Magno.  Per  la  morte  di  Fulvia  passò 
Marc'  Antonio  alle  seconde  nozze  con  Ottavia,  bella  e 
saggia  donna,  e sorella  A'  Ottaviano  Cesare.  Parca  che 
con  questa  cognazione  si  dovessero  sempre  meglio 
stringere  gli  amichevoli  legami  fra  questi  due  domi- 
nanti dell’Impero,  ma  non  fu  cosi. 

Venne  riferito  a Marc  Antonio,  che  i Governatori 
della  Fenicia,  provincia  dipendente  dall’Egitto,  aveano 
inviate  delle  truppe  sussidiarie  a Cassio  contro  Do- 
labella.  Spedì  perciò  un  suo  Luogotenente  a Cleo- 
patra, coll’  intimazione  di  presentarsi  al  suo  tribunale, 
situato  nella  Cilicia,  perchè  si  giustificasse  sulla  con- 
dotta de’  suoi  Ministri.  Cleopatra  non  dubitò  punto 
che,  se  le  sue  particolari  attrattive,  menti’ era  ancor 
giovinetta,  avean  sedotto  Giulio  Cesare,  all’età  di 
venticinque  anni , epoca  in  cui  le  femmine  ai  vezzi 
della  natura  sanno  meglio  aggiungere  quelli  dell’  arte, 
avrebbe  più  facilmente  irretito  l’animo  di  Marc’ An- 
tonio, già  per  sè  medesimo  inclinato  ai  vizj , e che 
non  si  sarebbe  distaccato  dalle  braccia  di  amata  don- 
na, quando  anche  avesse  udite  le  trombe  foriere  di 
una  imminente  battaglia.  Così  appunto  avvenne.  Se 
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ne  innamorò  egli  perdutamente  tosto  clie  la  vide; 
ripudiò  dopo  non  lungo  tempo  la  virtuosa  Ottavia, 
della  quale  la  scaltra  ed  ambiziosa  Regina  si  mo- 
strava oltremodo  gelosa  ; e giunse  a tal  segno  di  fre- 
nesia, che  le  promise  il  diadema  reale  sul  Campido- 
glio. Ottavia,  sperando  sempre  che  il  pazzo  marito  si 
sarebbe  alfine  risovvenuto  di  quanto  doveva  alla  pa- 
tria e a sè  stesso,  e spezzati  avrebbe  quei  lacci,  trat- 
tenne per  lungo  tempo  lo  sdegno  del  fratello;  ma 
inutilmente.  Scoppiò  la  guerra , e Marc' Antonio,  che 
avrebbe  dovuto  incominciarla  colle  schiere  pedestri, 
eh’ erano  già  pronte  e più  fol  ti  che  quelle  del  ne- 
mico, commise  l’errore,  e a suo  malgrado,  di  pre- 
mettere le  ostilità  sul  mare,  perchè  la  Regina  volle 
far  pompa  delle  sue  belle  navi.  Sedeva  ella  in  trono 
sulla  capitana,  che  avea  le  vele  di  porpora  e i remi 
guarniti  d’oro  e d’argento.  Sul  principio  della  bat- 
taglia, perchè  vide,  o le  sembrò  di  vedere  in  peri- 
colo uno  de’ suoi  più  cari  vascelli,  fece  suonare  la 
ritirata  e fuggì.  Attonito  Marc'  Antonio,  e abbando- 
nato quasi  da  tutti,  fu  costretto  a seguirla.  Non  posso 
astenermi  dal  riportare  qual  fosse  lo  stato  di  lui  in 
quella  critica  circostanza,  descritto  dal  gran  Torquato 
Tasso  nella  Gerusalemme  liberata,  voi.  il,  canto  XVI, 
ott.  Vi  coi  seguenti  versi  ; 

E fogge  Antonio,  c lasciar  può  la  speme 
Dell’ Imperio  del  Mondo,  ov’ egli  aspira: 

Non  fogge  no;  non  teme  il  fier,  non  teme; 

Ma  segue  lei  che  fugge,  e seco  il  tira. 

Vedresti  lui  simile  ad  uoin  che  freme 
D’amore  a un  tempo  e di  vergogna  e d’ira, 
Mirar  alternamente  or  la  crudele 
Pugna,  eh’ è iu  dubbio,  or  le  fuggenti  vele. 

I leggieri  bastimenti  illirici  al  servigio  d’  Ottaviano 
Cesare  inseguirono  la  fuggitiva  dotta,  e la  vittoria  fu 
completa.  Le  truppe  di  terra,  che  appartenevano  a 
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Marc' Antonio , udito  il  successo  della  battaglia  na- 
vale , deposero  le  armi  e si  arresero  al  vincitore.  Era 
difficile  il  riparare  a siffatta  perdita;  pure  si  poteva 
tentare,  perchè  al  perdente  rimaneano  ancor  delle 
forze  nella  vastità  dell’ imperio,  ctl  era  forse  più  guer- 
riero, o almeno  più  esercitato  nell’ armi,  che  il  suo 
rivale.  Ma  il  destino  vulea  che  per  disperazione 
si  trafiggesse  il  petto  e spirasse  in  seno  e sotto  le 
lagrime  di  quella  donna , la  quale  è dubbio  se  pian- 
gesse più  per  amore,  che  per  ambizioso  rammarico 
delle  sue  tradite  speranze. 

Per  verità  tutte  le  sue  passioni  erano  spinte  al  di 
là  d’ogni  termine,  ma  sottoposte  sempre  all’ orgoglio, 
che  dispoticamente  or  di  questa  or  di  quella  faceva 
uso.  Fu  crudele,  perchè  l’orgoglio  le  suggerì  di  far 
morire  Tolomeo  suo  minor  fratello  e marito,  ed  Ar- 
sinoe  sua  sorella,  onde  non  aver  nel  primo  un  com- 
pagno sul  trono,  e nella  seconda  una  rivale  che  aspi- 
rasse un  giorno  al  trono  medesimo.  Amava  con  in- 
continenza somma  e trasporto,  e con  altrettanta  facilità 
disamava,  se  glielo  imponeva  l’orgoglio.  Era  magni- 
fica nelle  pubbliche  e private  funzioni,  nelle  suppel- 
lettili, nei  conviti,  e prodiga  al  segno  di  donare  agli 
uffiziali  di  Marc'  Antonio  e a lui  medesimo,  dopo  la 
mensa,  tutto  il  vasellame  d’oro  e d’argento  che  vi  si 
era  adoperalo.  L’orgoglio  così  voleva.  La  natura  avea 
profusi  sovra  di  lei  i più  squisiti  doni  di  corpo  e 
di  spirito,  nè  le  mancava  il  criterio.  Ma  che  valeva 
il  criterio  a fronte  dell’orgoglio?  Infatti  nel  tempo 
stesso  che  versava  lagrime  sulla  fredda  spoglia  del- 
l’amante, meditava  già  di  sostituirgli  Ottaviano  Ce- 
sare, e lo  tentò.  Ma  questi,  quanto  era  lontano  dalla 
sensibilità  del  suo  padre  adottivo  e dalla  sensualità 
di  Marc' Antonio , altrettanto  nell’astuzia  li  supe- 
rava. Finse  perciò  di  compiangerla , e le  fece  spe- 
rare che  dalla  pietà  sarebbe  facilmente  passato  al- 
l’amore. Conoscendola  egli  capace  di  qualunque  ar- 
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dita  intrapresa,  sotto  pretesto  di  onorarla  e corteg- 
giarla le  destinò  un  certo  numero  di  guardie  nobili 
che  vegliassero  sulla  sua  condotta,  perchè  desiderava 
di  conservarla  all' ornamento  del  suo  trionfo.  Penetrò 
finalmente  la  Regina  a che  tendevano  le  di  luì  gen- 
tilezze j e non  ignorando  che  il  morso  degli  aspidi 
uccidea  per  mezzo  d’ un  semplice  letargo  senza  do- 
lori, coll’opera  d’un  suo  fedel  domestico,  che  ve- 
stito alla  foggia  di  contadino  le  recò  un  paniere  di 
frutta , sotto  le  quali  era  celato  un  aspide , deluse  le 
veglianti  guardie.  Abbigliatasi  quindi , e mostrandosi 
lieta  oltre  il  solito,  dopo  un  sontuoso  pranzo  licen- 
ziò i commensali , si  ritirò  nelle  sue  stanze  con  due 
sole  damigelle , si  applicò  al  braccio  il  picciol  serpe  j 
e coricatasi  sovra  il  suo  letto,  sparso  di  fiori  e di 
odorosi  profumi,  all’  estremo  sonno  si  abbandonò,  cor- 
rendo il  trentesimonouo  anno  dell’età  sua,  e il  ven- 
tesimosecondo da  che  regnava  dopo  la  morte  del 
padre. 

^usa  et  jacenlem  visere  reginm 
Vxdlu  sereno  forlis,  et  asperas 
Tractare  serpentes,  ut  atrum 
Carpare  combiberet  venenum. 

Deliberata  morte  fe.rocior, 

Saevis  Liburnis  scilicet  invidens, 

Privata  deduci  superbo 
Non  hamilis  mulier  triumpho. 

Ohat.  Ode  XXXVII,  lib.  I. 

Dimando  perdóno  a’  miei  Leggitori,  se  talvolta,  ri- 
tornandomi alla  memoria  certi  passi  de’  Classici  an- 
tichi , non  so  resistere  alla  tentazione  di  tradurli,  o 
parafrasarli  per  quanto  da  me  si  può. 

Sei’ena  in  volto  la  reai  sua  Corte 

Mirò  giacente,  e l’ardimento  accrebbe, 

E,  risoluta  di  morir,  non  ebbe 

Terror  di  morte. 
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Si  apprestavano  a lei  l’ auree  catene, 

Per  trarla  quindi  alle  Mavorzie  arene 

Fra  gli  altri  schiavi. 

Non  volgar  donna,  e sovra  ogni  uso  altera 
]1  venefico  serpe  al  fianco  affisse, 

E la  sua  terminò,  quasi  dormisse, 

Vital  carriera. 

Così  la  trionfai  pompa  latina 

Scemò  costei  col  suo  feroce  orgoglio^ 

Scese  alla  tomba  dall’avito  soglio. 

Spirò  Regina. 

Le  regie  gote  di  rossor  non  tinse  .... 

Ma  basta,  basta:  questo  è un  abusar  del  perdóno 
appena  implorato. 

Anzi  mi  par  che  Orazio  ancor  ne  frema, 

E ne  ha  ragion^  che  un  elisir  vivace 
Slungar  coll’acqua,  che  il  vigor  ne  scema, 

Cosa  non  è da  tollerarsi  in  pace. 

E nel  suo  Trattato  dell’Arte  poetica  egli  stesso  lo 
avverte  così: 

Est  brevilate  opus,  ut  currat  senlentia,  ncit  se 

Impediat  verhis  lassas  onerantibus  aures. 

Ti  sia  legge  esser  breve,  onde  i pensieri 

Abbian  libero  corso , e non  gli  avvolga 

Quel  dir  soverchio,  che  le  orecchie  opprime. 

Cadde  l’Egitto,  e fu  ridotto  in  provincia  Romana 
nell’anno  del  Mondo  Sgyó;  7^4  ói  Roma  e 3o  in- 
nanzi alla  nascita  di  Gesù  Cristo.  Con  la  sua  caduta 
si  distrussero  totalmente  le  ultime  reliquie  della  terza 
gran  Monarchia  , detta  de’  Greci , cui  succedette  la 
quarta,  detta  dei  Romani,  sebbene  fossero  essi  già 
potentissimi , e sovrastassero  a tutte  le  altre  nazioni 
molto  prima  di  quest’epoca.  D’altronde  a Roma,  sino 
a tanto  che  fu  Repubblica , non  conveniva  per  qual- 
.sivoglia  ingrandimento  il  nome  di  Monarchia,  che 
significa  dominazione  d un  solo. 
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DEGL’IMPERATORI  ROMANI 

SINO  ALL’  INVASIONE  DE’  GOTI. 


NOMI»  DEGL’  IMPERATORI 


PRIMO  SECOLO. 


Ottapiano  Cesare  Aueusto 
Tiberio 


Calinola 

Claudio 

Verone 

GalbUf  Ottone,  Vitellio,  V un  dopo  Valtro 

f^espasiano 

Tito 


Domiziano , 
AVrva  . . 


SECOììDO  SECOLO, 

Trajano 

Adriano 

Antonino  Pio 

Marc* Aurelio,  il  Filosofo,  apendo  regnato  i primi 
nope  anni  con  Lucio  Fero  ........ 

Comodo 

Pertinace  

Didio  . 

Settimio  Sepero 


TERZO  SECOLO, 

Caracalla,  il  primo  anno  con  Geta  suo  fratello. 
Macrino  .............. 

Eliogabalo.  • 

Alessandro  Sepero ...  . , 

Massimino . 

Gordiano  I. 

Gordiano  II. 

Pupieno,  e Balbino 


Durata 
dell’  Impero 
dopo 

l’Era  CrUtiaoa 


dall’ 

anno 


i4 

4i 

54 

68 

69 

79 

81 

96 


98 

i38 

i6j 

iSo 


193 


211 

222 

205 


all’ 

anno 


i4 

54 

08 

69 

Vi 

98 


itìl 

180 

ig3 


217 

218 

222 

235 

23p 
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NOME  DEGL’  IMPERATORI 

Durata 
dell' Jmpero 
dopo 

l’Era  CiiitUna 

dall’ 
anno  > 

all’ 

anno 

Gordiano  III,  prima  contemporaneamente  a Mas- 
si mino,  eh'  era  fuori  di  Roma,  per  qualche  mese. 

aSg 

1 

poi  dal 

244 

Filippo 

3 44 

2^ 

34g 

aòa 

Treboniano  Gallo  1 
Ostinano  Vedo  ( 
Folusiano  Gallo  f 
Emiliano  ^ 

252 

253 

Valeriana,  e Gallieno,  . . • 

253 

260 

Gallieno  solo  

2G0 

268 

Claudio  II 

2G8 

270 

Quintino 

. • 

Aureliano 

270 

275 

276 

27G 

Floriano • 

Probo 

276 

282 

Marc’Aurelio  Caro 

2^2 

283 

Carino,  e ìHumeriano 

283 

284 

Diocleziar^ 

284  { 

286 

Dioclesiano,  e Massimiano 

286  1 

3o5 

QUARTO  SECOLO. 

Costanzo  Cloro,  e Galerio  • • 
Galerio  •••••.•• 

Massenzio * . 

Severo 

Massimian')  risalito  sul  trono 
Galerio 
Massenzio 
Massimiano 
Costantino 
Licinio 
Galerio 
Massenzio 
Costantino 
Licinio 
Massimino 
Massenzio 
Costantino 
Licinio 
Massimino 
Costantino 
Licinio 
Massimino 


3o5 

5o6 

3o7 

9o8 

3ii 

3i3 


3o6 

Òoy 

5o8 

3ii 

3i3 

5i4 
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NOME  DEGL’IMPERATORI 


Durala 
dell’  Impero 
dopo 

l’Era  Cristiana 


aair 

anno 

all’ 

iinao 

3i4 

3a3 

3z3 

557 

.337 

34o 

3lo 

3.3o 

.35o 

.36 1 

36 1 

.363 

.363 

.3ti4 

.364 

5?4 

.3?4 

378 

.378 

370 

•no 

.38,3 

3H3 

.3(ja 

5<j5 

3^ 

4i3 

42.3 

4z5 

42.5 

4,35 

455 

457 

457 

46 1 

46 1 

466 

466 

471 

471 

47-z 

472 

47.3 

473 

474 

474 

i-j5 

475 

476 

Costantino  \ 

Licinio  \ 

Costantino  solo 

Costantino  juniorc,  CostanzOf  e Costante 

Costanzo,  e Costante 

Costanzo  solo 

Giuiiu/io  l* Apostata 

Giotfiano * 

VaUntiniano,  e Kalente . , . . . . 

ralente,  Graziano,  e ralentiniano  II. 

Graziano,  e ralentiniano  II 

Graziano,  ralentiniano  If,  e Teodosio, 
ralent intano  li,  e Teodosio  . • . • 

Teodosio  solo • . . • 


QUISTO  SECOLO. 


Onorio  . , , . 

Vacanza  d*  Impero 
Vplentiniano  III. 
Aoilo  .... 
^tajorano  . . . 

Severo  .... 
Antemio  . . • 

Olibrio  . . . . . 

Vacanza  d'impero  • 
Glirerio  . . . • 

Nipote  «... 
Romolo  « < « • 


Come  Roma  era  alata  fondata  da  Romolo j così  sotto  un  Prìncipe  dello 
stesso  nome  avvenne  la  caduta  dell’  antico  Impero  Romano  nel  476  dcl- 
l’era  volgare.  L’Imperator  Teodosio  erasi  già  da  lungo  tempo  associato 
all’Imperio  Orientale  Arcadio  suo  primogenito,  e all’Occidentale  il  secon- 
dogenito Onorio.  Fu  perciò  smembrato,  dopo  la  sua  morte,  e diviso  in  due 
parli  l’Imperio,  indipeudenti  l’una  dall’altra.  Quello,  la  di  cui  capitale  era 
Costantinopoli,  prese  in  séguito  la  denominazione  d’ Impero  de’ Greci,  si  so- 
stenne ancora,  ma  sempre  decadendo,  per  altri  gyy  anni,  e cadde  final- 
mente nel  1453  per  mano  di  Maometto  II  Imperatore  de’  Turchi.  Costantino 
PaleologOj  ultimo  Imperatore  de’ Greci,  fu  tagliato  a pezzi  nel  violento 
ingresso  de’  nemici  nella  capitale.  Ma  gli  avvenimenti  di  questa  nazione 
non  appartengono  al  mio  Compendio,  e non  vi  possono  essere  che  qual- 
che rara  volta  accennati  per  incidenza. 
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CENNI  STORICI. 

Tremenda  scossa  ricevette  la  Romana  democrazia 
sin  dai  tempi  di  Siila;  pur  si  ricuperò,  ma  non  ebbe  in 
séguito  che  un’  esistenza  precaria  , accompagnata  sem- 
pre da  minaccevoli  parosismi  5 e finalmente  dopo  la 
morte  di  Marc’  Antonio  e di  Cleopatra  spirò.  Nulla- 
dìmeno  l’avveduto  Ottaviano  Cesare  ne  conservò  il 
simulacro  in  maniera  che  non  sembrasse  estinta.  Av- 
vertito dai  precedenti  esempj  ricusò  i titoli  che  l’a- 
dulazione  suol  prodigare  alla  fortuna  dei  più  potenti. 
Ritenne  con  affettata  modestia  il  titolo  d’imperatore, 
il  quale  altro  in  allora  non  significava  che  coman- 
dante di  eserciti;  e quello  di  Principe,  ossia  primo 
fra  i cittadini.  Permise  bensì  d’ esser  chiamato  Au- 
gusto y che  divenne  poscia  il  suo  proprio  nome,  ac- 
coppiato talvolta  a quello  di  Cesare.  Accettò  la  po- 
destà tribunizia  e il  Pontificato,  per  congiungere  l’in- 
fluenza della  Religione  con  la  forza  del  Tribunato. 
Non  tralasciò  più  volte  di  pregare  e scongiurare  colle 
lagrime  agli  occhi  il  Senato  di  volerlo  liberare  dal 
peso  del  governo , perdi’  era  sicuro  che  la  sua  pre- 
ghiera non  sarebbe  stata  esaudita.  Per  blandire  ed 
illaqueare  il  Senato  medesimo  implorò  ed  ottenne  che 
gli  venissero  destinati  trenta  Senatori  per  suoi  Con- 
siglieri , i quali  non  potevano  in  sostanza  essere  che 
assentatori  alle  sue  deliberazioni , sottoposte  in  ap- 
parenza all’  autorità  Senatoria.  Riportò  diverse  vitto- 
rie per  mezzo  de’  suoi  Generali  , ed  obbligò  i Parti 
a restituire  le  militari  romane  insegne  che  aveano 
essi  guadagnate  nella  sconfitta  di  Crasso.  Quanto  era 
stato  crudele  sul  principio  del  Triumvirato,  allorché 
si  mercanteggiavano  le  teste  dei  cittadini,  altrettanto 
fu  mansueto  e clemente  sul  trono  5 onde  si  disse  di 
lui,  che  non  dovea  mai  nascere,  o non  mai  morire. 
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Le  porte  del  tempio  di  Giano , eh’  erano  state  sem- 
pre aperte  dopo  la  morte  di  Nunia  Pompilio,  sotto  il 
suo  governo  si  chiusero  per  la  seconda  volta  5 e nel 
tempo  appunto  della  pace  universale  avvenne  la  na- 
scita di  Gesù  Cristo,  correndo  l’anno  del  Mondo  4oo4 
e il  754  di  Roma.  Qui  ebbe  principio  l’Era  cristiana, 
o volgare,  comunque  alcuni  Storici  lo  abbiano  fissalo 
alquanto  più  tardi. 

11  buon  genio  tS! Augusto  gli  fece  rinvenire  nella 
persona  del  famoso  Mecenate  nativo  d’ Arezzo,  città 
della  Toscana,  un  vero  amico  e confidente,  il  quale, 
mediante  il  diritto  accordatogli  dallo  stesso  Principe 
di  usare  con  esso  lui  un  linguaggio  libero  e senza 
timore  di  ofFenderlo,  ne  accrebbe  notabilmente  la  glo- 
ria. Favoriti  da  Mecenate,  i più  insigni  Letterati  e 
Poeti  arricchirono  la  Corte  Augusto,  il  di  cui  secolo 
fu  poi  detto  aureo  per  l’incoraggiamento  somministrato 
agli  studj  e per  le  opere  che  ne  sortirono,  e segna- 
tamente per  quelle  di  Virgilio  e ò!!  Orazio.  Come  per 
le  generose  cure  di  Mecenate  diede  Augusto  eterno 
nome  al  suo  secolo  nelle  belle  lettere,  così  Mecenate, 
sotto  i favorevoli  auspicj  ^Augusto,  perpetuò  il  nome 
suo  divenuto  comune  ai  successivi  protettori  delle 
medesime , che  in  oggi  sono  alquanto  rari , quando 
non  vi  si  vogliano  accomunare  alcune  famiglie  ma- 
gnatizie che  proteggono  e promovono  gl’interessi  dei 
rispettivi  lor  pedagoghi , e molto  più  se  questi  sieno 
benemeriti  delie  non  ingrate  Matrone  per  servigi  ad 
esse  prestati , indipendenti  affatto  dall’  educazione  dei 
figli.  Si  racconta  che  oUerse  Augusto  ad  Orazio  l’o- 
norevole impiego  di  Segretario  del  suo  gabinetto,  e 
che  il  Poeta,  il  quale  di  quegli  studj  soltanto  si  di- 
lettava che  gli  avrebbero  acquistata  perenne  fama, 
con  buona  grazia  lo  rifiutò*  nè  il  Principe  se  ne  tenne 
offeso,  nè  gli  scemò  punto  del  suo  favore.  Ovidio 
all’incontro,  cui  fu  patria  Sulmona  nell’Abruzzo  ci- 
teriore , poeta  in  altro  genere  non  inferiore  ai  due 
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nominati , sia  per  i suoi  soverchiamente  licenziosi 
costumi  j sia  pei  suo  Trattato  De  arte  amandi,  o per 
gl’ intrighi  amorosi  con  Giulia  nipote  iX' Augixsto,  i\x 
relegato  da  questo  Principe  a Tomi , città  della  Sci- 
zia  presso  il  mar  Nero , dove  mori  nel  quarto  anno 
da  che  regnava  Tiberio.  Nell’ anno  medesimo  cessò 
di  vivere  Tito  Livio  nativo  di  Padova,  ammirabile 
compilatore  della  Storia  Romana.  Fa  maraviglia  che 
Ovidio,  a malgrado  della  più  volte  implorata  grazia , 
come  si  rileva  dalle  sue  malinconiose  Elegie,  non  ot- 
tenesse il  perdóno  neppure  sotto  Tiberio , che  non 
era  gran  fatto  scrupoloso  in  materia  di  libertinaggio. 

La  memoria  delle  crudeltà  decemvirali  nudriva  an- 
cora degli  occulti  nemici  ad  Augusto.  Nel  quarto  anno 
dunque  dell’ Era  Cristiana  da  molli  nobili,  alla  testa 
de’  quali  era  Cinna,  nato  da  una  figlia  di  Pompeo 
Magno,  si  congiurò  contro  di  lui.  La  cospirazione 
fu  scoperta , ed  egli  non  solamente  perdonò  ai  con- 
giurati , ma  tenne  seco  a mensa  lo  stesso  Cinna , e 
lo  nominò  Console  per  1’  anno  prossimo.  Questo  tratto 
di  clemenza  gli  procacciò,  oltre  l’ affezione  di  Cinna, 
quella  di  tutti;  nè  mai  più  avvennero  simili  atten- 
tati durante  l’ imperio  suo. 

Pienamente  felice  sarebbe  stato  Augusto,  se  la  glo- 
ria e la  felicità  del  suo  principato  non  fossero  state 
amareggiale  dalle  cure  domestiche.  Da  Scribonia,  sua 
prima  moglie,  ebbe  una  figlia  per  nome  Giulia,  ma- 
ritata ad  A grippa  suo  Generale,  e dopo  la  morte  di 
questo  a Tiberio  di  cui  parleremo  frappoco.  Ma  così 
eccedenti  erano  le  dissolutezze  di  questa  femmina , 
che  Tiberio,  per  dividersi  da  lei,  si  ritirò  nell’isola 
di  Rodi,  nè  ritornò  a Roma  che  dopo  sette  anni;  e 
finalmente  lo  stesso  padre,  per  non  averla  sotto  i 
proprj  occhi,  fu  costretto  di  relegarla  in  perpetuo 
all’  isola  Pandataria.  La  di  lei  figlia , che  portava  lo 
stesso  nome , non  eguagliò , ma  non  tralasciò  d’ imi- 
tare in  parte  gli  esempj  materni.  Non  so  se  il  Savioli 
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parli  della  prima  o della  seconda  nella  sua  Canzone, 
intitolata  il  Teatro,  colla  seguente  strofa: 

Tardi  ai  roman'  spettacoli 
L’  altèra  Giulia  venne, 

Ma  i primi  onor  del  Lazio 
SulPalb’e  Belle  ottenne. 

L’orgogliosa  usanza  di  recarsi  tardi  al  teatro  con- 
servasi anche  in  oggi  da  parecchie  donne  d’ Italia  e 
d’ altrove , che  sieno  belle,  o che  tali  si  credano, 
affinchè  gli  adoratori  mandino  per  lungo  tempo  alla 
vacante  loggia  gl’impazienti  sospiri,  riesca  ad  e.ssi  più 
aggradevole  la  ritardata  comparsa  della  Dea,  più  av- 
valorata in  ciascun  di  loro  la  gara  di  presentarsele 
il  primo,  e più  espressiva  l’adorazione,  per  verità 
ridicola  e commiserevole. 

Dopo  la  morte  di  Scribonia  erasi  unito  Augusto 
in  seconde  nozze  con  hivia , già  moglie  di  Tiberio 
Claudio  Nerone,  che,  per  far  piacere  al  Principe,  la 
ripudiò.  Aveva* essa  un  figlio  del  primo  matrimonio, 
cioè  Tiberio,  da  lei  teneramente  amato,  ed  era  in- 
cinta d’ un  altro,  che  venne  alla  luce  sotto  il  nome 
di  Nerone  Claudio  Druso,  e che  morì  essendo  Con- 
sole. Esisteano  Cajo  e Lucio,  figli  del  defunto  Agrip- 
pa,  per  conseguenza  nipoti  dì  Augusto,  e divenuti  fi- 
gliastri di  Tiberio  dopo  il  suo  politico  matrimonio 
coll’  impudica  vedova.  Erano  essi  denominati  Cesari, 
perchè  adottati  per  figliuoli  dall’avo.  Cajo,  mentre, 
dopo  la  pace  fatta  coi  Parti , governava  l’Armenia  e 
le  dava  un  Re,  venne  proditoriamente  ucciso  da  un 
certo  Addo,  per  odio  verso  i Romani  e verso  il  nuovo 
Regnante.  Poco  innanzi  a lui  avea  cessato  di  vivere 
anche  Lucio  suo  fratello,  non  senza  fondato  sospetto 
che  ne  fosse  stata  segreta  colpevole  la  stessa  Livia, 
per  facilitare  a Tiberio  l’ occupazione  del  trono  dopo 
la  morte  óì  Augusto.  Fra  le  domestiche  inquietudini 
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di  questo  Principe  v’ erano*  anche  i capricci  della  sua 
seconda  moglie,  da  lui  soflerli  pel  soverchio  amore  che 
le  portava.  Tanto  infatti  si  adoperò  la  scaltra  ed  am- 
biziosa Imperatrice,  che  nell’anno  quarto  dell’Era 
cristiana  adottò  Augusto  per  suo  figliuolo  Tiberio; 
volle  però  che  lo  stesso  Tiberio  adottasse  parimenti 
nello  stesso  giorno  Germanico  suo  nipote,  perchè  nato 
dal  defunto  Claudio  Druso  altro  figlio  di  Livia. 

Nell’  anno  quinto  dell’  Era  cristiana  prevedendo 
Erode  il  Grande,  Re  della  Giudea,  non  lontano  il 
termine  de’ giorni  suoi,  e il  tripudio,  che,  attese  le 
crudeltà  da  lui  commesse,  avrebbero  manifestato  i 
sudditi,  della  sua  morte,  chiamò  a Gerico,  dove  tro- 
vavasi  gravemente  infermo,  i più  distinti  personaggi 
del  suo  regno,  ed  ordinò  secretamente  a Salame  sua 
sorella  di  farli  tutti  trucidare  tosto  eh’  egli  fosse  spi- 
rato, aflinchè  non  mancassero  a’ suoi  funerali  le  la- 
grime delle  rispettive  famiglie  e dei  loro  aderenti. 
L’ordine  non  fu  eseguito.  Suo  figlio  Archelao  si  recò 
a Roma  , perchè  gli  fosse  accordata  la  successione  al 
trono.  Egli  però  non  ottenne  che  la  metà  degli  Stati 
paterni,  col  titolo  non  di  Re,  ma  di  Etnarca.  Fu  poi 
così  riprovevole  la  sua  condotta,  che  Augusto,  ve- 
rificate le  accuse  e i ridami  di  quei  popoli,  lo  spo- 
gliò anche  dell’  Etnarchia , lo  relegò  a Vienna  del 
Delfinato,  e ridusse  i confiscati  paesi  in  provincia 
Romana.  Qui  ebbe  totalmente  fine  l’antico  regno  di 
Giuda.  Dopo  cinque  anni  mancò  di  vita  anche  Sa- 
lame, lasciando  erede  l’Imperatrice  Livia  del  suo  prin- 
cipato. 

Di  dieci  in  dieci  anni,  o di  cinque  in  cinque,  l’ac- 
corto Augusto  usava  la  modestia  di  far  confermare 
r autorità  sua  dal  Senato  e dal  popolo  Romano , ed 
era  tutte  le  volte  pregato  a volerla-  ritenere.  Quindi 
ebbe  origine  il  costume  dei  Quinquennali,  Decenna- 
li, Vicennali  e Tricennali  degl’imperatori,  in  cui 
solenuizzavasi  con  pubblici  spettacoli  e sagriilzj  il 
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quìiilo,  il  decimo,  il  vigesimo  e il  trigesimo  anno 
del  loro  imperio,  se  ne  rendevano  grazie  agli  Dei  e 
se  ne  manifestava  il  desiderio  d' una  lunga  durata. 
All’occasione  appunto,  che  nell’anno  quattordicesimo 
dell’Era  cristiana  si  celebravano  in  Napoli  le  accen- 
nate feste  in  onore  Augusto,  fu  egli  invitato  dal  po- 
polo ad  esserne  spettatore.  Ji** intervenne  infatti,  ma 
nel  suo  ritorno  infermatosi  a Nola,  città  in  Terra  di 
lavoro,  cessò  ivi  di  vivere.  11  suo  corpo  fu  tradotto  ed 
accompagnato  a Roma  dai  principali  Magistrati , indi 
portato  al  rogo  da  Drusa  figlio  di  Tiberio  e dai  Sena- 
tori. Uno  di  questi,  o vile  o visionario,  mentre  il  rogo 
ardeva , giurò  di  aver  veduto  lo  spirito  di  Augusto 
salire  al  Cielo.  Venne  perciò  il  defunto  Principe  an- 
noverato fra  i Numi.  Da  questa  pazzia  ebbe  principio  la 
consuetudine,  abusiva  eziandio  secondo  la  lor  falsa 
credenza,  di  deificare  dopo  la  morte  gl’imperatori  Ro- 
mani senza  esame  di  meriti.  Quelli  Augusto  furono 
abbastanza  testificati  dalle  azioni  sue  e dall’univer- 
sale rammarico  della  sua  perdita.  Ebbe  Augusto  set- 
tantasei  anni  di  vita  e cinquantasette  circa  d’impe- 
rio, calcolandone  l’ incomincianiento  dall’epoca  del 
Triumvirato  ; mentre  se  si  volessero  enumerare  dalla 
riduzione  dell’Egitto  in  provincia  Romana,  non  sa- 
rebbono  che  quarantaquattro. 

Si  potrebbe  dire  che  Tiberio  ereditato  avesse  dal 
suo  predecessore  la  simulazione  insieme  all’impero: 
ma  quella  ^Augusto  non  usciva  fuori  dalle  precise 
regole  d’ una  sana  politica,  e si  appoggiava  a’ prin- 
cipj  onesti,  ed  utili  non  meno  ai  cittadini  che  a lui 
medesimo.  Senza  questa  infatti  sarebbe  ricaduta  la 
Repubblica  nelle  civili  discordie,  e si  sarebbe  ver- 
sato altro  sangue.  Maligna  all’incontro  era  la  simu- 
lazione di  Tiberio,  e le  ottime  intenzioni  da  lui  nei 
primi  tempi  del  suo  governo  ostentate,  dovettero  senza 
dubbio  costargli  una  enorme  fatica,  perchè  lottavano 
colle  sue  pessime  inclinazioni,  le  quali  non  tardarono 
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a manifestarsi.  Stimoli  poi  vi  aggiunse  Sejano  suo  fa- 
vorito, d’un  carattere,  per  dir  tolto,  diarnelralmente 
opposto  a quello  di  Mecenate.  Era  risj)ettato  e te- 
muto costui  più  che  lo  stesso  Imperatore,  e il  Se- 
nato ebbe  la  viltà  di  erigergli  delle  statue.  Rincre- 
sceva a Tiberio  la  soverchia  ambizione  di  Livia  sua 
madre,  nè  tralasciò  sovente  di  avvertirla  che  non 
conveniva  ad  una  femmina  l’ingerirsi  negli  affari  pub- 
blici, ma  parlò  a’  sordi,  e fìnalmente  dissimulò.  Vi- 
vente aveva  egli  ridotti  all’ubbidienza  ipo- 

poli della  Pannonia,  in  oggi  Ungheria^  e ciò  prova 
che  non  era  sfornito  di  perizia  e valor  militare.  O 
per  affettazione  o per  genio  usava  ne’  suoi  decreti  gli 
antichi  vocaboli  di  Plauto  e iL' Ennio  ^ come  se  vo- 
lesse richiamare  la  purità  della  lingua  latina.  Questa 
vanità  letteraria  si  scorge  anche  oggidì  praticata  da 
certi  nostri  Toscanezzanti , che,  dopo  aver  pescato 
nei  rancidi  volumi  della  volgar  lingua  nascente  qual- 
che disusato  vocabolo,  si  gloriano  d’  aver  trovato  un 
boccone  da  ghiotto,  e lo  adottano  per  non  farsi  inten- 
dere. A costoro  si  può  con  ragione  applicare  il  se- 
guente distico  d’ un  antico  poeta , sebbene  esso  ri- 
guardi non  tanto  l’ oscurità  d’una  semplice  parola, 
quanto  quella  del  discorso  in  genere. 

Quid  juvat  obscuris  involve.re  scripta  latebris? 

Ne  pateant  animi  sensa  ? tacere  potes. 

' Perchè  dell’  alma  i sensi 

Fra  detti  oscuri  avviluppando  vai? 

Per  celar  ciò  che  pensi?  ’ ' 

Taci,  e l’intento  avrai.  ■ 

, . 1 ' 

Le  parole  infatti  non  sono  che  segni  de’  nostri  pen- 
sieri. Ma  lasciando  da  parte  queste  ridicolosaggiui 
che  a nulla  montano,  non  può  negarsi  .che>i  jT/èe- 
rio  possedesse  e prontezza  di  spirito  c coltura  al’ in- 
gegno per  essere  un  otlimo-i  Principe^  Durante  il 
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SUO  sogf’ionio  nell’ isola  di  Rodi  solca  conversare  fre- 
qiieiilemcnte  coi  filosofi  Greci,  e con  piacer  gli  ascol- 
tava, ma  per  difetto  di. cuore  non  seppe  far  uso, delle 
loro  lezioni. 

Le  vittorie  strepitose  riportate  nell’ Alemagna  da 
Germanico  suo  nipote,  e figlio  adottivo,  lo  indussero, 
per  gelosia  a richiamarlo,  sotto  la  generosa  appa- 
renza di  gratificazione,  a Roma,  perchè  godesse  de-, 
gli  onori  del  trionfo.  Le  acclamazioni  straordinarie 
del  popolo  in  questa  circostanza  accrebbero  a dismi- 
sura la  nialignitli  del  sospettoso  T' iter  io , che,  per 
allontanarlo  dalla  città,  lo  incaricò  d’una  spedizione 
militare  oli’ Oriente,  e diede  nel  tempo  stes.so  il  go- 
verno della  Soria  a Pisane  capacissimo  di  qualunque 
misfatto,  allìuchè  studiasse  la  maniera  di  farlo  pe- 
rire, come  seguì  per  un  lento  veleno.  Degna  moglie 
di  Pisane  era  Plancjna,  che  fu  creduta  complice  del 
tradimento.  Germanico,  siccome  sposo  e padre  amo- 
revole, a vea  condotto  seco  e i comuni  fi- 

gli. Verni  to  a morte  non  dissimulò  le  insidie  trama- 
tegli, e spirò  fra  le  braccia  della  desolata  sua  sposa, 
e l’ indignazione  e le  lagrime  de’  circostanti  amici, 
l.a  virtuosa  ed  infelice  yJgrippina  ritornò  a Roma, 
coll’ urna  contenente  le  ceneri  del  tradito  consorte, 
perchè  fosse  collocata  presso  al  Mausoleo  ò! Augusto, 
La  perdila  di  questo  Principe  recò  grave  rammarico 
il  tiilte  le  città  d’Italia,  e specialmente  a Roma , e 
più  ancora  a quei  soldati  che  aveano  coinliattuto  sotto, 
di  lui.  La  presenza  della  vedova  Principessa  accre- 
sceva i gemiti  universali.  Nel  trasporto  delle  ceneri 
successe  al  pianto  un  cupo  silenzio , e al  silenzio 
tumultuosi  clamori.  La  politica  di  Tiberio  permise 
che  si  facesse  dal  Senato  il  processo  a Pisane , il 
quale  si  punì  da  sè  stesso  uccidendosi.  Plancina.  fu. 
debitrice  della  sua  salvezza  alla  proiezione  di  Livia. 
Lo  squallore  e le  non  mai  stagnate  lagrime  di  Agrip- 
pina, universalmente  coinpiauta,  erano  delitti  al  Iri- 
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bunalc  dell’ Imperatore  ; e perciò  dopo  nn  certo  tempo 
sotto  mendicati  pretesti  venne  da  Ini  relegata  all’isola 
pandataria  : le  due  6glie  furono  maritate  l’ una  a Lu- 
cio Cassio  Longino,  l’altra  a Marco  Vicinio  Consoli. 
Nerone  e Decio,  giudicati  nemici  dello  Stato,  peri- 
rono di  fame  in  prigione.  Il  solo  dei  fratelli  che  seppe 
guadagnarsi  l’ animo  dello  zio  fu  Caligola,  e forse  per 
somiglianza  di  costumi , e per  presentimento  in  Ti- 
berio che  le  scelleratezze  di  questo  suo  nipote  avreb- 
bero cancellata  la  memoria  delle  sue  proprie. 

Nell’  anno  medesimo  in  cui  fu  relegata  Agrippina, 
cioè  nel  sedicesimo  da  che  regnava  Tiberio,  cessò 
di  vivere  Livia  madre  di  lui , che  non  permise  al 
Senato  di  deificarla,  tolse  una  buona  parte  degli  onori 
funebri  che  le  si  voleano  rendere , vietò  l’ esecuzione 
dei  di  lei  testamento,  e perseguitò  tutti  coloro  che 
l’aveano  corteggiata.  Avvenne  parimenti  in  quest’anno 
la  crocefissione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo , es- 
sendo Ponzio  Piloto  Governatore  della  Giudea.  Nel 
susseguente  anno  diede  Tellejo  Patercolo  alla  luce 
la  sua  Storia,  di  cui  si  è perduta  la  maggior  parte; 
e sarebbe  stata  cosa  ottima  che  se  ne  fosse  perduto 
anche  il  resto , perchè  non  si  scorge  in  questo  scrit- 
tore che  un  vilissimo  panegirista  delle  azioni  di  Ti- 
berio e del  suo  detestabile  favorito  Sejano.  Continua- 
vano intanto  le  concussioni  e le  carneficine.  Bastava 
un’accusa,  perchè  si  passasse  sommariamente,  e senza 
esame  alla  morte  e alla  confiscazione  dei  beni , di 
maniera  che  alcuni  si  uccideano  colle  proprie  mani 
per  conservare  il  patrimonio  nelle  loro  famiglie. 

Poco  mancò  che  Gesù  Cristo  non  fosse  idolatrato 
nei  profani  tempj  fra  le  Divinità  del  Gentilesimo  in 
forza  dell’ ufiìziale  rapporto  della  sua  vita,  miracoli 
e morte,  spedito  alla  Corte  dal  Governatore  della  Giu- 
dea. Tiberio  infatti  ne  propose  al  Senato  la  deifica- 
zione. 11  Senato  fu  di  contrario  avviso,  nè  l’Impe- 
ratore insistette.  Altre  più  gravi ‘cure  il  premeano. 
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Sapeva  egli  di  essere  generalmente  odiato,  ed  inco- 
minciava, non  senza  fondamento,  a pentiisì  di  aver 
troppo  ingrandito  Sijano  col  suo  favore.  Comandava 
costui  alle  imponenti  guardie  imperiali , dette  Preto- 
riane, col  sostegno  delle  quali  avrebbe  potuto  aspi- 
rare al  Principato:  e cb’egli  vi  aspirasse  è provato 
dal  seguente  fatto  avvenuto  nell'  anno  decimo  da  die 
regnava  Tiberio.  Aveva  questo  Imperatore  un  solo 
figlio  per  nome  Drusa,  congiunto  in  matrimonio  con 
Giulia  Livilla,  sorella  del  nominato  Germanico.  Un 
ostacolo  alle  mire  tìà  Sejanó  era  Drusa,  come  legit- 
timo successore  del  padre.  Per  disfarsene,  tentò  Seja- 
no,  e gli  riuscì,  di  adescare  la  di  lui  moglie,  e di 
concerto  lo  tolsero  di  vita  con  un  tal  veleno , che 
la  sua  morte  sembrasse  avvenuta  per  malattia  natu- 
rale. 11  tradimento  non  si  scoperse  che  dopo  la  ca- 
duta di  Sejano  e la  distruzione  della  sua  famiglia , 
come  in  appresso  vedremo. 

Ingelosito  dunque  Tiberio  della  potenza  di  questo 
suo  favorito,  la  di  cui  ambizione  andava  sempre  au- 
mentandosi a misura  dei  replicati  onori  che  gli  si 
rendeano  dalla  timida  adulazione , pensò  di  cattivar- 
selo col  nominarlo  suo  collega  nel  Consolato,  e nello 
stesso  tempo  diminuirne  il  potere  colla  cessazione  del 
comando  sulle  guardie  del  Pretorio:  promoveatur , 
tiummodo  amoveatur. 

Nell'isola  di  Capri,  tre  miglia  lontana  dal  promon- 
'torio,  dov'è  situata  la  città  di  Sorrento,  patria  del 
gran  Torquato  Tasso,  e che  più  volte  era  stata  di- 
lettevole soggiorno  ad  Augusto,  si  recò  Tiberio,  vi- 
vente ancora  sua  madre  , per  sottrarsi  ai  fastidj  che 
r ambizione  di  lei  tutto  giorno  gli  cagionava.  Susse- 
guentemente  vi  ritornò  per  godere  di  quell'aria  sa- 
lubre, e per  coltivare  i suoi  vizj  con  maggior  libertà. 
L' assenza  sua  da  Roma  piaceva  a Sejano  per  meglio 
esercitare  il  suo  dispotismo.  Si  gran  terrore  di  sè 
aveva  egli  incusso  nel  popolo,  che  nessuno,  per  qual- 
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sivoglia  ingiuriane  avesse  ricevuta,  osava  di  lameii- 
’ tarsene.  Pure  un  certo  Satirio  ebbe  abbastanza  d’ar- 
dimento per  accusarlo  al  Senato,  il  quale  ricevè  di 
buon  grado  l’accusa,  mandò  immediatamente  ad  arre- 
star Sejano,  e,  per  troncare  ogni  pericoloso  indugio, 
senza  preventiva  prigionia  ed  esame  lo  condannò  alla 
decapitazione,  che  fu  tosto  eseguita  fra  i popolari  ap- 
plausi. 11  suo  corpo  ebbe  sepolcro  nel  Tevere.  La 
moglie  si  uccise  da  sè  medesima,  lasciando  un  foglio 
in  cui  era  descritto  il  tradimento  fatto  dal  marito  e 
da  Livilla  a Drusa  Cesare.  11  coraggio  dell’  accusatore 
Satirio,  la  pronta  esecuzione  ordinata  dal  Senato  e 
il  nessun  risentimento  di  Tiberio  fanno  abbastanza 
conoscere'  che  il  colpo  contro  Sejano  venne  prepa- 
rato da  Tiberio  medesimo.  Qualche  Storico  asserisce 
che  Tiberio  stesso  apertamente  lo  fece  condannare. 
Per  mano  del  carnefice  furono  anche  strozzati  nella 
prigione  due  figli  di  Sejano,  un  maschio  e una  fem- 
mina. Finalmente  Tiberio,  sempre  inquieto,  sempre 
crudele  e sempre  infermo  per  l’abuso  de’  suoi  \o- 
luttuosi  piaceri,  procurò  di  allontanare  da  sè  con  qual- 
che viaggio  il  tristo  pensiero  del  suo  prossimo  fine, 
abbandonò  l’ isola  sua  favorita  , si  fermò  sul  promon- 
torio Miseno  ed  ivi  cessò  di  vivere.  Caligola  impa- 
ziente di  regnare , e credendo  che  lo  zio  fosse  già 
spirato , si  vestì  degli  abiti  imperiali  e si  abbandonò 
al  tripudio,  e poco  mancò  che  • desso  e i suoi  se- 
guaci , i quali  con  infinita  gioja  lo  salutavano  Impe-' 
latore  e lo  accompagnavano,  non  divenissero  altret- 
tante vittime  dello  sdegno  di  Tiberio,  che  all’im- 
provviso diede  segni  di  vita.  Tutti  a questo  avviso 
tremarono  pentiti  della  immatura  letizia,  e più  di 
tutti  Caligola,  il  quale  dubitò  di  dover  passare  dal- 
l’impero al  patibolo.  Ma  lo  scellerato  it/ucro«e,  Pre- 
fetto del  Pretorio , a cui  nulla  costavano  i più  atroci 
delitti,  non  tardò  a calmar  l’animo  di  Caligola  e 
degli  altri  col  soffogare  l’Imperatore  sotto  i guanciali, 
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0 col  veleno,  secondo  alcuni  Storici.  Così  lerniinò 

1 suoi  giorni  Tiberio  in  età  di  settantolt’ anni  e quasi 
ventitré  d’impero,  portando  seco  al  sepolcro  l’odio 
comune  , e lasciando  dopo  di  sè  un  successore,  che 
lo  avrebbe  superato  nelle  iniquità. 

Le  prime  azioni  di  Caligola  (così  chiamato  da  Ger- 
manico suo  padre  a cagione  degli  stivaletti,  detti  Ca- 
ligar, che  portava  in  Germania)  furono  lodevoli  a seguo, 
che  si  concepirono  alte  speranze  dell’  avvenire.  Ma 
non  sempre  dal  mattino  si  conosce  il  buon  giorno. 
Nell’  anno  secondo  dell’Imperio  suo  cadde  gravemente 
infermo  5 e tanto  era  1’ amore  conciliatosi  da  ogni  ceto 
di  persone,  che  molti  fecero  voto  di  dar  la  propria  vita 
per  la  vita  di  lui.  Tosto  che  fu  guarito  , ordinò  che 
adempissero  il  voto.  Fece  indi  morire  ingiustamente 
Tiberio,  nipote  di  Tiberio  Augusto.  Ricompensò  Ma- 
crone  del  servigio  prestatogli  coll’ obbligarlo  ad  uc- 
cidersi, come  fece  anche  la  moglie.  Veramente  Ma- 
crone  per  la  sua  malvagità  meritava  la  morte,  ma 
non  mai  per  mano  o per  ordine  della  persona  gra- 
tificata. Tolse  Drusilla  sua  sorella  a Lucio  Cassio 
Longino,  cui  era  stata  maritata , e la  trattò  come  se 
fosse  sua  propria  mogliej  obbligò  i nobili  a combat- 
tere colle  fiere  e coi  gladiatori , e non  ebbe  dillicoltà 
di  manifestare  r esecrando  suo  desiderio,  cioè  che  il 
popolo  avesse  un  solo  collo  per  poterlo  troncare  in 
un  colpo  solo.  Alla  sua  crudeltà  accoppiava  una  fre- 
nesia senza  esempio.  Teneva  seco  a mensa  un  suo 
cavallo  , per  nome  incitato,  cui  voleva  che  si  desse 
la  biada  invasi  d’oro  e in  tazze  d’oro  parimenti  il 
vino , e solca  dir  per  ischerzo  che  pensava  di  crearlo 
Console.  Dilettavasi  ancora  talvolta  di  presentarsi  sul 
suo  carro  nel  Circo  e contendere  la  palma  del  corso 
a qualsivoglia  plebeo  e.sercitato  nell’arte,  e guai  a 
quell’auriga  e a quei  cavalli  che  lo  avessero  avan- 
zato. Gli  venne  il  capriccio  di  cavalcar  sul  mare. 
Fece  a tal  efifetto  con  una  spesa  immensa  costruire 
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un  ponte  per  mezzo  di  due  fila  di  navi  da  carico 
ancorate  l’ una  coll'  altra  riempiute  di  sabbia  e ri- 
dotte ad  un  piano  eguale^  e comodamente  praticabile 
per  la  lunghezza  di  tre  miglia  e mezzo  fra  Baja  e 
Pozzuoli , città  distante  dieci  miglia  da  Napoli  e si- 
tuata sul  golfo  anticamente  denominato  Sinus  piUe- 
loanus:  voile  inoltre  che  vi  si  aggiungessero  degli 
edifizj  con  serbato)  d’acqua  dolce.  Terminato  il  la- 
voro , che  durò  per  parecchi  mesi , armato  Caligola 
da  capo  a piedi , secondo  l’ uso  di  quei  tempi , come 
se  marciasse  contro  un  esercito  nemico , con  corona 
di  quercia  in  capo,  col  séguito  della  sua  Corte  e delle 
guardie  Pretoriane,  passò  il  ponte,  e,  giunto  a Poz- 
zuoli, si  riposò.  Nel  giorno  seguente  sovra  un  carro 
trionfale  ripassò  il  ponte,  conducendo  seco  un  finto 
Principe  dei  Parti  in  figura  d’ostaggio,  alzò  tribu- 
nale, arringò  al  popolo,  come  se  avesse  riportata 
un’insigne  vittoria,  e si  rise  di  Dario  e di  Serse  per 
aver  egli  domato  il  mare  assai  meglio  e più  in  lungo 
e con  fortuna  più  favorevole.  Diede  al  popolo  un 
congiario,  sorta  di  dono  che  solea  farsi  ai  soldati) 
e fra  le  gozzoviglie  ebbe  fine  questa  ridicolosa  fun- 
zione. Sebbene  sconvengano  a qualsivoglia  volgar  per- 
sona siffatte  sciocchezze,  ed  infinitamente  più  alla 
dignità  d’ un  Sovrano  sino  a non  pafer  credibili,  pure 
avrei  voluto  perdonargliele,  se  non  fosse  stato  per- 
secutore ed  oppressore  dell’ innocenza,  e più  sangui- 
nario che  pazzo. 


Mentr’io  racconto  orride  cose  e strane, 

La  fronte  abbasso,  tni  concentro,  e dico: 
Oh  debolcKza  delle  menti  umane! 

Oh  tristi  effetti  del  gran  fallo  antico! 

Pur  r uom,  superbo  di  sè  stesso,  in  vane 
Cure  s’immerge)  e quanto  è più  mendico. 
Tanto  più  ricco  di  saper  si  crede, 

E negli  altrui  perigli  i suoi  non  vede. 
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Perdoiinleini  ancora , se  la  condotta  bestiale  di  Ca- 
ligola mi  Ita  eccitata,  sènz' avvedermene,  la  fantasia, 
già  proclive  per  sua  natura  al  bilioso  e al  patetico. 

Son  certamente  pazzie  senza  esempio  la  sua  gran- 
diosa spedizione  militare  contro  la  Brettagna,  com’  egli 
diceva;  la  sua  maniera  di  far  marciare  le  truppe  ora 
con  passo  accelerato  senza  bisogno,  ora  si  lentamente, 
che  la  marcia  somigliava  ad  una  grave  e divota  pro- 
cessione ; il  farsi  portare  da  otto  soldati,  e T ordi- 
nare che  s'irrigassero  le  strade  per  non  patire  il  fa- 
stidio della  polvere;  il  disporre  lungo  le  coste  del 
mar  Batavo,  oggidì  Olandese,  dove  appena  giunse, 
tutto  l’esercito  in  ordine  di  battaglia;  il  cenno  di 
dar  fiato  alle  trombe,  come  segnali  dell’attacco  senza 
avere  a fronte  nemici;  il  suo  trionfale  ritorno  a Roma 
con  venticinque  o trenta  prezzolati  mascalzoni  sotto 
la  maschera  di  prigionieri,  e con  una  immensa  quan- 
tità di  conchiglie  raccolte,  secondo  le  istruzioni,  da’ 
suoi  soldati,  quasi  spoglie  dell’Oceano,  per  ador- 
narne il  Campidoglio.  Scemano,  quantunque  vere, 
siffatte  azioni  la  credenza  alla  Storia  nell’  animo  di 
chi  legge,  e giustificano  esuberantemente  le  risa  di 
Democrito  sulle  umane  follie.  Ma  non  basta.  Assi- 
dessi egli  sovente  nei  tempj  al  fianco  de’  Numi  per 
essere  adorato,  ora  vestito  da  Marte,  ora  da  Mer- 
curio, e più  spesso  da  Giove  imitando  il  tuono,  e 
soleva  dire  che  Giulia  sua  figlia  era  bglia  di  Giove. 
Frattanto  l’ enormi  e continuate  sue  spese  non  po- 
teano  sostenersi  senza  estorsioni , confische , e sem- 
pre nuovi  tratti  d’ingiustìzia  e di  crudeltà,  e segna- 
tamente contro  i nobili  e i Senatori.  Per  lo  che  si 
scorgea  sulla  fronte  della  maggior  parte  de’  cittadini 
l’ irritamento  degli  animi  , foriero  dì  sedizione  re- 
pressa appena  dal  timore.  Già  si  è detto  che  sin  sotto 
Augusto  le  guardie  imperiali,  ossia  del  Pretorio,  erano 
composte  dei  migliori  soldati , e nessuno  ne  avea  bi- 
sogno più  di  Caligola.  Egli  all'  incontro  per  mancanza 
di  buon  criterio  le  disgustò. 
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Cassio  Cherea,  Tribuno  appimlo  delle  conili  Pre- 
toriane, perchè  aveva  la  voce  feniininile , era  dive- 
nuto il  suo  zimbello^  e tulle  le  volle  che  andava , 
secondo  il  costume , a prendere  la  parola , Caligola 
gli  solea  dar  per  ischerno  Venere,  Adone,  Narciso, 
ed  altri  somiglianti  nomi  signifìcalivi  di  efl'eininate/- 
za.  Questo  per  verità  era  uno  dei  più  gravi  oltraggi 
che  potesse  farsi  ad  un  militare.  Pervenuta  finalmente 
al  colmo,  la  dissimulata  per  lungo  tempo  indignazione 
di  Cherea  scoppiò  ; e in  una  determinala  sera  , men- 
tre l’Imperatore,  accompagnalo  dalle  già  sedotte  guar- 
die Pretoriane,  passava  dopo  i giuochi  e la  gozzo- 
viglia a ristorarsi  nel  bagno,  ricevette  il  [irimo  colpo 
dal  pugnale  del  Tribuno,  e nell’atto  di  volersi  di- 
fendere , dalle  sue  stesse  guardie  fu  trucidalo.  (Con- 
tava egli  quattro  anni  d’imperio,  e ventinove  d’età. 
Anche  Cesonin,  moglie  di  Caligola  e l’ innocente  Giu- 
lia, figlia  di  Giove,  incontrarono,  per  la  consueta  bar- 
barie di  quei  tempi , la  stessa  sorte. 

Claudio  Druso , fratello  del  fu  Gerniauico  , c per 
conseguenza  zio  di  Caligola,  udito  il  tumulto,  non 
senza  fondamento  dubitò  della  sua  vita,  e,  per  tentar 
di  salvarla,  si  nascose  nell’angolo  d’una  stanza  oscura 
e non  frequentata,  e,  secondo  alcuni  Storici,  sotto 
una  cassapanca.  Scoperto  dai  congiurati,  che  , dopo 
il  commesso  assassinio  ne  andavano  in  traccia,  tre- 
mante per  ' tema  di  morte,  fu  da  essi,  contro  ogni 
aspettazione  sua,  collocato  sul  trono.  Non  si  distin- 
gueva Claudio  nè  per  valor  militare,  nè  per  leva- 
tura di  mente;  non  era  però  nè  superbo,  nè  crudele. 
La  Natura  non  lo  avea  formato  che  per  vivere  tran- 
quillamente , e per  abborracciarsi  di  cibi  e vino  in 
maniera  che  quasi  sempre  bisognava  trasportarlo,  co- 
me un  corpo  morto,  dalla  mensa  al  letto.  Non  era 
tanto’ stupido,  quanto  tutti  lo  riputavano,  ma  poco 
meno.  Ebbe  la  disgrazia  di  lasciarsi  governare  da 
Narciso,  suo  liberto,  e quella  di  esser  marito  di 
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Messalina,  domia  sco.sUunata  a segno  da  non  permet- 
tere alla  penna  d’  nn  prudente  Storico  il  descriverne 
le  dissolutezze:  basta  il  dire  che  il  nome  suo  divenne 
comune  per  ogni  secolo  a tutte  le  femmine  imita- 
trici de’  suoi  costumi.  Ma  di  lei,  e di  Narciso,  suo 
secreto  nemico , parleremo  più  tardi. 

À malgrado  della  sua  decantata  stupidità  incomin- 
ciò Claudio  a governare  con  molta  saviezza  i suoi 
Stati.  Hivocò  in  primo  luogo  i sanguìnarj  editti  del 
nipote,  ed  accordò  una  generale  amnistia  ai  congiu- 
rati, come  viene  anche  asserito  da  Lodovico  Mura- 
tori ne’  suoi  famosi  Annali  d’Italia,  sebben  questi 
soggiunga  che  ai  solo  Cherea  non  si  perdonò.  Erode 
Antipa,  che  aveva  usurpato  il  regno  della  Giudea 
allo  zio  iì' Erode  Agrippa  , e fatto  poscia  decapitare 
S.  Giovanni  il  Battista,  fu  da  lui  deironizzato  e cac- 
ciato in  esiglìo,  e restituito  il  regno  al  nipote  del 
defunto  legittimo  possessore.  Per  condiscendere  al 
desiderio  dei  Romani  spedi  Plauzio  Pretore  con  una 
bene  agguerrita  flotta  nella  Brettagna,  onde  sottomet- 
tere di  bei  nuovo  quei  popoli,  che,  profittando  delle 
civili  turbolenze  di  Roma,  si  erano  già  da  un  secolo 
sottratti  alla  dipendenza  imposta  loro  da  G.  Cesare. 
Le  vittorie  di  Plauzio  lo  invogliarono  di  recarsi  nella 
Brettagna,  e vi  andò  sotto  il  pretesto  ch’era  colà  ne- 
cessaria la  sua  presenza  per  sollecitare  il  felice  suc- 
cesso di  quella  guerra , ma  non  vi  si  fermò  che  per 
quindici  o venti  giorni. 

Nel  suo  ritorno  a Roma,  i Senatori , che  gli  aveano 
già  preparato  un  trionfale  ingresso,  andarono  ad  in- 
contrarlo e a congratularsi  con  lui  de’  suoi  felici  suc- 
cessi. Dopo  molle  altre  vittorie  riportate  sotto  il  co- 
mando di  Plauzio  e di  F’espasiaJio  suo  Luogotenente, 
una  buona  parte  della  Brettagna  fu  ridotta  in  pro- 
vincia Romana.  Ma  non  andò  guari  che  gli  abitanti 
di  questa  ripresero  le  armi  e si  ribellarono,  quando 
a Plauzio  succedette  nel  governo  Ostorio  Scopula, 
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che  però  li  vinse,  e di  bel  nuovo  li  sottomise.  Re 
dei  Siluri,  abitanti  delle  provincie  meridionali,  eia 
Caractaco,  denominato  l’ Eroe  della  Brettagna.  1 Ro- 
mani non  ebbero  mai  per  quelle  contrade  altro  ne- 
tiiico  più  formidabile.  La  libertà  del  suo  regno  fu 
sostenuta  da  lui  per  nove  anni.  Finalmente  Oxlorio 
lo  ebbe  prigioniero  per  tradimento  di  Cartismandua^ 
Regina  dei  Briganti , presso  cui  dopo  una  sconfitta 
erasi  ricoverato , e lo  mandò  a Roma  con  la  moglie 
e la  figlia.  Si  racconta,  che,  osservando  egli  i magni- 
fici edifìzj  di  questa  città,  esclamasse:  Coni  e stato  mai 
possibile  che  un  popolo  così  ricco  abbia  invidiata  a 
me  la  mia  rozza  capanna.  Condotto  dinanzi  all' Im- 
peratore nè  ricusò,  nè  implorò  grazia.  Soltanto  gli 
disse  : Se  io  non  avessi  resistito  per  si  lungo  tempo 
alle  vostre  armi,  la  vostra  gloria  sarebbe  adesso  mi- 
nore, ed  io  rimarrei  sepolto  nella  dimenticanza.  A 
voi  tocca  il  decidere , se  vi  convenga  meglio  di  tron- 
care i miei  giorni,  o di  conservare  in  me  un  testi- 
monio della  vostra  clemenza.  Così  a lui , come  a tutti 
gli  altri  prigionieri  concesse  Claudio  la  vita  e la  li- 
bertà. Ebbe  poscia  Ostorio  gli  onori  del  trionfo. 

Frattanto  gli  occhi  di  tutti,  eccetto  quelli  dell’Im- 
peratore, erano  aperti,  non  senza  infinito  scandalo, 
sulle  inenarrabili  dissolutezze  di  Messalina,  che  fa- 
ceano  quasi  dimenticare  la  di  lei  crudeltà  ; ma,  per- 
chè la  teraeano,  nessuno  osava  di  farne  parola  ai 
marito.  Narciso  finalmente  , che  di  mal  grado  divi- 
deva con  lei  l’influenza  sull’animo  del  Principe, 
trovò  il  mezzo  d’ illuminarlo.  Scosso  Claudio  dal  suo 
letargo , condannò  in  primo  luogo  a morte  i com- 
plici di  tanta  infamia,  e fece  indi  sapere  all’Impe- 
ratrice di  non  voler  più  vederla.  Nulladimeno  dopo 
qualche  tempo , essendo  a tavola , e riscaldato  forse 
dal  vino,  ordinò  a Narciso  che  s’introducesse  la 
moglie.  Narciso , che  vedeva  irreparabile  la  sua  ro- 
vina , se  r Imperatrice  avesse  riacquistata  la  grazia 


Digitized  by  Google 


IMPEHO  ROMANO.  335 

del  manto , si  levò  da  tavola , e fingendo  di  non 
aver  bene  inteso  l’ordine,  commise  ad  un  Centurione 
di  andare  per  comando  dell’Imperadore  ad  uccidere 
Messalina;  il  che  fu  tosto  eseguito.  All’ annunzio  che 
ella  era  morta,  Claudio,  senza  informarsi  d’altro,  di- 
mandò da  bere , e,  secondo  il  solito,  si  addormentò. 

Colla  morte  di  Messalina  fu  vendicato  l’onore  di 
Claudio,  ma  il  passar  eh’  egli  fece  alle  seconde  nozze 
con  Agrippina  sua  nipote  gli  costò  la  vita.  Era  co- 
stei figlia  di  Germanico,  ma  non  somigliava  al  pa- 
dre, e colla  saggia  madre  non  avea  comune  che  il 
nome.  La  passione  che  in  lei  predominava  a tutte 
le  altre  era  l’orgoglio.  Quando  si  maritò  a Claudio 
aveva  già  un  figlio  del  suo  primo  matrimonio  con 
Domizio  Enobarho.  Non  tardò  a prendere  un  asso- 
luto dominio  sull'animo  del  nuovo  marito,  che  si 
lasciò  immediatamente  indurre  dall’imperiosa  donna 
ad  adottare  il  di  lei  figliuolo  Lucio  Domizio  Eno- 
barbo  che  poi  regnò  sotto  il  nome  di  Nerone,  a danno 
di  Britannico  suo  proprio  figlio.  Non  giunse,  è vero, 
Agrippina  ad  eguagliar  Messalina  nell’  impudicizia , 
ma  la  superò  negli  altri  vizj.  I ricchi,  che  non  le  fos- 
sero in  grazia,  si  trovavano  sempre  in  pericolo  di 
perdere  e roba  e vita  sotto  speciosi  pretesti.  La  cru- 
deltà e la  rapace  avarizia  sua , sottoposte  sempre  alla 
smisurata  ambizione,  erano  capaci  de’  più  esecrandi 
attentati.  Volle  per  gloria  fondare  una  colonia,  che 
si  chiamasse  Agrippina,  città  che  anche  in  oggi  è 
delle  più  floride  nella  Germania. 

Da  Narciso,  fatai  nemico  di  Messalina,  furono  pa- 
riu'cnti  svelate  all’Imperatore  le  orgogliose  mire  di 
Agrippina,  e l’infame  di  lei  commercio  con  Fallante, 
altro  potente  Liberto,  e per  conseguenza  rivale  dello 
stesso  Narciso.  Si  avvide  ben  tosto  la  scaltra  Impe- 
ratrice, che  l’afiezione  di  suo  marito  erasi  intiepir  « 
dita;  si  mise  perciò  all’erta,  ed  incaricò  i suoi  più 
fidi  partigiani  di  spiarne  gli  andamenti.  Per  sua  propria 
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sventura  sortì  un  giorno  di  bocca  a Claudio,  che  il 
perverso  destino  l’obbligava  ad  essere  il  curiielice 
delle  sue  mogli.  Riferite  ad  Agrippina  queste  parole, 
vide  ella  bene  che  non  \ era  tempo  da  perdere^  Si 
rivolse  immediatamente  ad  una  certa  Locusta,  rino- 
mata fabbriciera  di  veleni , e le  commise  di  mani- 
polarne uno  che  uccidesse  sotto  l’ apparenza  di  morte 
naturale.  All’infelice  Claudio  venne  somministrata, 
menlr’  era  a mensa,  la  bevanda  letale,  che  lo  assopì. 
Non  destò  vermi  sospetto  nei  commensali  1’  assopi- 
mento suo,  perchè  erano  assuefatti  a vederlo  in  luì 
quasi  tutti  i giorni  per  l’abuso  dei  cibi  e del  vino. 
Ma  l’Imperatrice,  temendo  che  il  veleno  non  fosse 
abbastanza  eilicace,  ed  ostentando  una  straordinaria 
conjugal  sollecitudine  della  di  lui  salute,  fece  chia- 
mare il  subornato  medico  Senofonte,  che,  sotto  il  pre- 
testo di  fargli  esplodere  dalia  bocca  il  soverchio  cibo, 
gl’ introdusse  nella  gola  una  penna  avvelenata,  e ne 
assicurò  la  morte.  Così  cessò  Claudio  di  vivere  dopo 
tredici  anni  d’impero.  Ottimo  sarebbe  stato  il  go- 
verno di  questo  Principe,  perchè  lodevoli  erano  le 
sue  intenzioni,  se  avesse  avuto  migliori  ministri,  e 
non  avesse  contratti  due  pessimi  matrimonj. 

Dopo  la  morte  di  Claudio,  e l’ ascensione  di  Ne- 
rone ai  trono  imperiale,  jégrippina  si  vendicò  di  Nar- 
ciso facendolo  cacciare  in  prigione,  dove  o si  uccise 
da  sè  medesimo , o venne  ucciso.  Non  avea  Nerone 
che  diciassette  anni,  e sin  dall’infanzia  avea  colti- 
vata la  musica  e la  poesia  : arti  che  tendono  mira- 
bilmente ad  ingentilir  gli  animi  e a migliorare  i co- 
stumi. Erano  sempre  stati,  ed  erano  ancora  suoi  pre- 
cettori e consiglieri  Seneca  il  filosofo  (della  setta  Stoi- 
ca), e Burro  Prefetto  del  Pretorio,  dotto  non  meno; 
che  onorato  personaggio.  Dovendo  il  giovinetto  Prin- 
* cipe  autenticare  colla  sua  sottoscrizione  una  sentenza 
di  morte,  manifestò  pentimento  di  avere  imparato  a 
scrivere.  Da  tutto  ciò  si  argomentava  con  fondamento. 
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che  il  SUO  governo  sarebbe  stato  e giusto  e dolcissimo: 
eppure  avvenne  il  contrario.  Per  abbassare  l’  orgoglio 
(Iella  madre  tolse  a Fallante  l' amministrazione. delie 


rendite  pubbliche,  e a lei  medesima  le  guardie  e il  do- 
micilio nel  palazzo  imperiale.  Dopo  siffatta  catastrofe, 
a riserva  di  poche  femmine , ciascuno  si  asteneva  dal 
visitarla.  L’avergli  ella  detto  in  un  trasporto  di  col- 
lera che  viveva  ancora  Britannico  figlio  di  Claudio, 
e che  potea  farsene  un  Imperatore,  costò  a questo 
infelice  la  vita,  troncatagli  col  veleno  in  età  d’anni 
quindici , non  senza  sommo  rammarico  della  città  per 
gli  ottimi  suoi  costumi.  Contornato  Nerone  da  scor 
slamati  giovinastri  incominciò  nell’anno  terzo  deU’im- 
perio  ad  annojarsi  dei  consigli  di  Burro  e di  Seneca. 
Il  primo  di  questi  due  si  ritirò  spontaneamente  dalla 
Corte,  e non  si  sa  come  terminasse  i suoi  giorni. 
Non  bastava  che  Nerone  avesse  già  prostituita  la  di- 
gnità imperiale  con  ogni  sorta  di  basse  azioni  pler 
bee  : sarebbe  stato  pazzo,  e non  più.  A farlo  diven- 
tare peggior  di  Caligola  nella  crudeltà  contribuì  prin- 
cipalmente Ottone,  che  poi  vedremo  Imperatore.  Moglie 
di  costui  era  Poppea,  donna  quanto  ragguardevole 
per  nascila,  beltà  e ricchezze,  altrettanto  spregevole 
per  disonestà.  L’aveva  egli  usurpata  al  suo  primo  ma- 
rito; e tanti  elogi  ne  faceva  per  vanagloria  a Nerone, 
che  questi  finalmente  se  ne  invaghì.  Ottone  fu  man- 
dato colla  carica  di  Presidente  nel  Portogallo , ed 
aspirò  Poppea  al  titolo  d’imperatrice.  Per  ottener 
riiilento  doveva  questa  malvagia  femmina  indurre 
l’Imperatore  a disfarsi  della  madre,  e lYi  Ottavia  sua 
moglie,  adorabile  Principessa,  figlia  di  Claudio,  e 
degna  di  miglior  marito.  La  prima  vittima  fu  Agrip- 
pina, incolpata  d’insidiose  trame.  Ad  una  favorita  del 
Principe  non  potea  mancare  l’appoggio  dei  calunnia- 
lori  e dei  falsi  testimonj.  La  seconda  fu  Ottavia,  re- 
legata prima  nella  Campania , poi  richiamata  per  ti- 
luore  del  popolo  che  mormorava  ; indi  a poco  relegala 
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di  bel  nuovo  all’isola  Pandataria , e fatta  ivi  morire. 
Ma  costò  poi  caro  alla  stessa  Poppea  il  titolo  d’im- 
peratrice, che  cessò  di  vivere  d’un  calcio  datole  da 
Nerone,  per  qualche  ardita  risposta,  nel  ventre,  men- 
tr’era  incinta. 

Fra  le  molte  vittime,  che  sagrificò  questo  Principe 
per  vera  o supposta  complicità  nella  congiura  ordita 
contro  di  lui  da  Pisane,  ricco  e possente  patrizio,  si 
contarono  Seneca,  e il  suo  nipote  Lucano.  Perirono 
essi  svenati.  Fu  da  tutti  ammirata  la  loro  impertur- 
babilità, e più  ancora  la  tenerezza  conjugale  di  Pao- 
lina , moglie  di  Seneca , la  quale , ad  onta  delle  di 
lui  preghiere  perchè  vivesse  , volle  incontrare  con- 
temporaneamente la  morte  medesima , e si  aprì  le 
vene.  Uno  svenimento,  del  quale  profittarono  le  sue 
donne  per  fasciar  le  ferite  ed  arrestarne  il  sangue , 
la  fecero  sopravvìvere  al  marito  per  alcuni  anni,  ma 
sempre  molestata  dal  dolore  della  sua  perdita , e per 
conseguenza  sempre  infelice.  Si  racconta  che  Lucano 
avendo  perduto  il  moto  delle  gambe  per  1’  effusione 
del  sangue,  e sentendosi  vigoroso  nelle  altre  parti 
del  corpo,  si  risovvenne  dei  seguenti  versi  ( eccomi 
recidivo  nel  vizio  delle  digressioni  ) che  si  leggono 
nel  lib.  Ili  del  suo  bel  Poema  sulla  Guerra  Farsa- 
lica,  da  lui  composti  per  descrivere  la  morte  d’un 
uomo  che  si  trovava  nelle  medesime  circostanze , e 
gli  andò  ripetendo  sino  all’ultimo  fiato. 

Nec,  sicut  vulnere,  sanguis 
Emicuìt  lentus;  ruptis  cadit  widique  venis, 
Discursusque  animae  diversa  in  membra  meantis 
Interceptus  aquis  : nidlius  vita  perempti 
Fst  tanta  dimissa  via;  pars  ultima  trunci 
Tradidit  in  lethum  vacuas  vitalibus  artus: 

At  tumidus  qua  palmo  jacet,  qua  viscera  Jervent, 
Haeserunt  ibi  fata  diu}  luctataque  rnaltum 
Hoc  cum  parte,  viri  vix  omnia  membra  tulerunt. 
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Nè  lento  già,  come  da  piaga,  il  sangue, 

Ma  dalle  vene  lacerate  sgorga 
Per  diversi  canali  all’  acque  misto , 

E rispinto  dall’  acque.  A nessun  mai 
Umano  spirto,  per  lasciar  la  salma, 

Schiuse  fur  tante  vie.  Giacca  del  tronco 
La  parte  inferiori  fervea  la  vita 
Nel  turgido  polmone,  e contro  questa 
Per  lungo  tratto  ebbe  a lottar  la  Morte. 

Quantunque  alla  dignità  d’un  personaggio  debbano 
corrispondere  anche  le  azioni,  pure  se  quelle  di  Ne- 
rone sì  fossero  limitate  a frequentare  in  tempo  di 
notte  le  taverne  sotto  vili  travestimenti  ) a comparir 
nel  Circo  in  carretta  qual  plebeo  cocchiere,  per  con- 
tendere a’  cocchieri  plebei  la  palma  del  corso  5 a re- 
citare, suonar  la  cetra,  e cantare  in  teatro  insieme 
agli  attori  di  professione,  e ad  altre  simili  strava- 
ganze plateali,  che  denigrano  la  grandezza  d’un  Prin- 
cipe , i suoi  sudditi  non  avrebbero  avuto  a dolersi 
gran  fatto  di  lui.  Ma  chi  può  mai  rammemorare  senza 
orrore  la  strabocchevole  avarizia  e la  somma  sua  bar- 
barie? L’avere,  oltre  a’ suoi  narrati  misfatti,  con- 
dannate alla  morte  o all’  esilio  moltissime  persone 
innocenti  per  appropriarsi  le  loro  sostanze?  L’aver 
costretto  ad  uccidersi  da  sè  stesso  il  fedele  e valo- 
roso Ck>rbulone,  in  contraccambio  degl’  importanti  ser- 
vigi che  gli  avea  resi  colle  sue  vittòrie  e nell’Ar- 
menia e altrove  ? L’ aver  fatto  secretameute  appic- 
care il  fuoco  alla  maggior  parte  della  città,  o perchè 
fosse  più  magnifìcamente  rifabbricata,  e soprattutto 
il  suo  palazzo,  che  fu  poi  detto  la  casa  d oro,  o per 
capriccio  di  vedere  al  vivo  rappresentato  l’incendio 
di  Troja?  Si  racconta  infatti,  che,  durante  l’infierir 
del  fuoco , il  cader  degli  edifizj , e il  gridar  confuso 
dei  fuggitivi  abitanti  d’ ogni  età  e d’ ogni  sesso , se 
ne  stesse  egli  in  abito  da  scena  sovra  un’altissima 
torre , e cantasse  à suon  di  cetra  l’ eccidio  trcqaiKi, 
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Da  questo  incendio  per  calunnia  imputato  ai  Cristia- 
ni, il  di  cui  numero  erasi  in  Roma  notabilmente  ac- 
cresciuto, ebbero  principio  le  persecuzioni  contro  il 
Cristianesimo.  In  questo  tempo  S.  Pietro  fu  croce- 
fisso col  capo  all’ ingiù , e S.  Pao/o  decapitato , men- 
tre correva  l’anno  65  dell’Era  cristiana.  Dopo  tre 
anni  circa,  all’  annunzio  che  Virginio  Rufo,  cui  ub- 
bidiva il  miglior  nerbo  delle  romane  Legioni  nell’alta 
Germania,  erasi  ribellato,  diede  Nerone  nelle  più 
stravaganti  smanie;  si  credette  perduto,  e andò  a na- 
scondersi nel  palazzo  di  Faonte  suo  liberto,  quattro 
miglia  distante  dalla  porta  detta  Flaminia,  ora  del 
Popolo.  Ivi  coll’  ajuto  d’  un  altro  suo  liberto  si  cac- 
ciò disperatamente  un  pugnale  nella  gola.  Un  Centu- 
rione, che  ne  andava  in  traccia  per  ucciderlo,  non 
arrivò  in  tempo  che  per  vederlo  spirare. 

L’annunzio  delle  turbolenze  di  Roma  fece  sì,  che 
Flavio  Vespasiano,  il  quale  trovavasi  nella  Palestina 
con  le  sue  Legioni , sospendesse  la  spedizione  contro 
Gerusalemme.  In  una  vittoria  da  lui  riportata  per 
quelle  contrade  ebbe  prigioniero  il  famoso  Storico 
Giuseppe  Ebreo,  che  fu  onorevolmente  trattato  dal 
vincitore.  Intanto  Sergio  Sulpizio  Galba  (Governa- 
tore della  Provincia  Tarragonese,  la  quale  compren- 
deva poco  meno  che  la  metà  della  Spagna  ),  procla- 
mato Imperatore,  secondo  il  solito  abuso,  dalle  sue 
milizie,  erasi  mosso  verso  Roma,  dove  entrò  dopo  aver 
commessi  sul  ponte  Molle  molti  atti  ostili  senza  ne- 
cessità , che  gli  procacciarono  l’ odio  del  pubblico. 
Fu  nulladimeno  riconosciuto  c confermato  dal  Se- 
nato. Ma  non  andò  guari  che  Ottone  aspirante  al  ti- 
tolo di  Cesare,  gradino  alla  successione  del  trono,  e 
premio  eh’  egli  credea  di  aver  meritato  per  gl’  impor- 
tanti servigi  prestati  all’Imperatore,  veggeudosi  de- 
luso nelle  sue  speranze,  gli  si  ribellò  col  sostegno 
dei  Pretoriani  e del  popolo.  Lusingandosi  Galba  che 
la  sua  presenza  sarebbe  stata  bastevole  a sedare  il 
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tumulto,  fu  in  vece  trucidato  e fatto  in  pezzi  dal 
furor  popolare  dopo  sette  mesi  appena  d’ impero  e 
settantadue  anni  d’ età.  Non  convengono  gli  Storici 
sul  carattere  di  questo  Principe.  Alcuni  io  dipingono 
saggio,  ed  attribuiscono  a' suoi  favoriti  le  azioni  o 
di  avarizia  o di  crudeltà  che  si  commisero  sotto  il 
suo  governo  ; altri  ne  incolpano  direttamente  lui 
stesso. 

Ottone  gli  successe  coli’  approvazione  del  Senato , 
la  quale  non  potea  mai  mancare  al  piìk  potente.  Men- 
tre ciò  accadeva  nell’interno  della  città,  Vitellio  si 
facea  nominare  Imperatore  dalie  Legioni  della  Ger- 
mania, e spediva  Cecina  e J^alente  suoi  Generali  in 
Italia.  La  prima  piazza  assalita  da  Cecina  fu  Piacen- 
za , da  dove  rispinto  si  ritirò  verso  Cremona.  In  que- 
sta occasione  venne  incendiato  l’Anfiteatro  fuori  a poca 
distanza  dalle  mura  piacentine,  giudicato  superiore  per 
capacità  di  gente  a quanti  allora  n’ esistevano  in  Ita- 
lia. Successivamente  dalle  forze  riunite  dello  stesso 
Cecina  e di  piatente  fu  totalmente  sconfitto  l’ eser- 
cito d’  Ottone;  ed  egli,  ritiratosi  a Bre.scello,  dispera- 
tamente si  uccise  dopo  tre  mesi  d’impero  e trenta- 
sette  anni  d’età.  F'itelUo,  che  in  questo  frattempo, 
dietro  l’ orme  de’  suoi  Generali,  era  esso  pure  disceso 
in  Italia,  salì  senz’ostacoli  sul  trono  imperiale;  ma 
vi  stette  anche  meno  degli  altri  due.  Così  ebbe  {toma 
tre  Imperatori  nel  breve  corso  d’  un  anno.  Costui  ve- 
ramente piuttosto  che  a regnare  sembrava  nato  sol- 
tanto per  servire  al  suo  ventre , sino  a procurarsi , 
dopo  esorbitanti  gozzoviglie,  il  benefizio  del  vomito, 
per  dar  luogo  a nuovi  cibi.  Non  teneva  in  pregio  che 
le  azioni  di  Nerone,  le  imitava,  e le  avrebbe  forse 
eguagliate,  se  l’impero  suo  fosse  stalo  egualmente  du- 
revole. 

Bassi  natali  sortì  Vespasiano,  ma  non  basso  ingegno 
e coraggio.  La  sua  patria  e quella  di  T'ito  suo  primo- 
genito fu  Rieti,  città  dell’Umbria.  Passando  per  tutti  i 
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gradi  luilitari  pervenne  al  Generalato.  Sin  dall’anno  68 
dell’Era  volgare  Irovavasi,  come  si  è detto,  nella 
Palestina.  Quando  da’  suoi  soldati , per  suggerimento 
degli  Ufliziali  che  lo  amavano,  venne  acclamato  Im- 
peratore, stette  in  dubbio,  se  dovesse  accettare  l’of- 
ferta. Alessandro  Governatore  dell’Egitto,  e più  an- 
cora Mudano  che  aveva  il  governo  della  Sona,  lo 
indussero  a non  ricusarla.  Vi  si  aggiunse  inoltre  lo 
stimolo  e il  favore  di  tutta  la  Grecia  e quello  dei 
Re  d’ Oriente  che  dipendeano  da  Roma.  Quegli  che 
di  propria  volontà  con  poche  truppe  entrò  il  primo 
in  Italia  sotto  le  bandiere  del  nuovo  Imperatore,  fu 
Antonio,  che  per  innato  ardimento  straordinario  non 
trovava  dillicile  veruna  intrapresa.  Aquìleja,  Padova, 
Vicenza  ed  altri  luoghi  vicini  gli  aprirono  tranquil- 
lamente le  porte.  Rinforzato  indi  da  due  legioni  ( una 
legione  era  composta  di  seimila  uomini)  s’impadronì 
di  Verona,  e dopo  una  ostinata  battaglia  fra  Cre- 
mona ed  Ósliglia , lungo  il  Po , l’ esercito  di  Cedua 
Generale  di  Vitellio  fu  interamente  disfatto.  Cremo- 
na , città  in  allora  opulentissima  e magnificamente 
fabbricata,  fu,  al  dire  dello  Storico  Giuseppe,  presso 
che  spopolata  e distrutta  dai  vincitori,  che  vi  en- 
trarono a mano  armata.  Non  trascurò  poi  V espasiano 
di  rimetterla  nel  suo  primiero  splendore  e per  po- 
polazione e per  fabbriche.  Passò  Antonio  gli  Appe- 
nini , e la  maggior  parte  delle  truppe  di  Vitellio,  in- 
contrate a Narni,  gli  si  arrese  spontaneamente.  Entrò 
in  Roma , dove  seguirono  diversi  ostinati  combatti- 
menti, e si  appiccò  il  fuoco  al  Campidoglio,  non  si 
sa  per  qual  mano.  Molti  furono  i preziosi  monumenti 
che  perirono  nell’  incendio.  J^iteìlio  in  questa  circo- 
stanza non  manifestò  che  viltà  e desiderio  di  vita. 
Si  racconta , che  andò  a nascondersi  nella  stalla  dei 
cani,  da’ quali  fu  anche  morduto,  eolie  scoperto  da 
un  Tribuno,  e tratto  fuori  del  nascondiglio,  venne 
poi  strascinato  per  la  città  con  una  fune  al  collo  e 
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colle  mani  legate  dietro  le  spalle,  fra  le  invettive  e 
i dileggiamenti  del  popolo  e dei  soldati,  e finalmente 
ucciso  e giltato  nel  Tevere.  Qualche  Storico  dice 
che,  non  avendo  potuto  impetrare  dai  Ministri  di  Ve- 
spasiano la  vita  ed  una  congrua  rendita  per  termi- 
nare i suoi  giorni  in  condizione  privata , si  uccise  da 
sè  medesimo.  11  nuovo  Imperatore  spedì  Tito  suo 
figlio  all’  assedio  di  Gerusalemme  , ed  egli  s’ incam- 
minò verso  Roma,  dov’  era  necessaria  la  sua  presenza, 
e dove  alle  acclamazioni  popolari  e alla  forza  delle 
armi  si  aggiunse  il  solito  decreto  del  Senato  che  lo 
confermò  sul  trono. 

Non  ebbero  questa  volta  i Senatori , come  in  al- 
tre circostanze , a vergognarsi  della  decretata  appro- 
vazione all’innalzamento  di  Vespasiano,  Principe  va- 
loroso, giusto,  espertissimo  nell’arte  di  governare,  e 
sollecito  della  felicità  de’ suoi  sudditi.  Troncò  molti 
abusi , e riformò  cogli  editti , e più  ancora  col  pro- 
prio esempio , i costumi  delle  milizie  e del  popolo. 
Tito,  che  militava  intanto  con  prosperi  successi  nella 
Giudea , avvicinatosi  alle  mura  di  Gerusalemme,  non 
tralasciò  di  offrire  a quegli  abitanti  pacifiche  propo- 
sizioni , onde  risparmiare  le  stragi  che  Sarebbero  de- 
rivate dagli  ostili  assalti  ad  una  città,  non  solamente 
rispettabile  per  l’ antichità  sua , ma  per  essere  ezian- 
dio una  delle  più  forti  e delle  più  belle  e doviziose 
metropoli  della  Terra;  Per  determinare  più  facilmente 
quei  cittadini  ad  una  resa  spontanea  spedi  loro  il  già 
nominato  Storico  Giuseppe  della  medesima  nazione, 
il  quale  però  a malgrado  dell’  eloquenza  sua  nulla  ot- 
tenne. La  vicendevole  , fanatica  ed  implacabile  riva- 
lità di  Giovanni  e Simone  manteneva  nell’ostinazione 
il  popolo,  e al  tempo  stesso  nell’anarchia*,  giacché 
d’ altro  costoro  non  si  occupavano  che  di  alimentare 
la  ferocia  e l’ odio  dei  rispettivi  partiti , e per  con- 
seguenza le  carnificine  interne  e le  devastazioni.  Per 
sei  mesi  durò  l’assedio.  Dopo  la  presa  e la  distru- 
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EÌone  della  città  e del  tempio  Giovanni  venne  con- 
dannato alla  prigionia  perpetua,  e Simone  riserbato 
all' ornamento  del  trionfo.  Fu  questa  la  prima  volta 
che  i Romani  videro  padre  e figlio  trionfare  insieme. 
Esiste  in  Roma  anche  oggidì,  e quasi  nella  sua  in- 
tegrità, l’Arco  allora  innalzato  a Tito  per  le  vittorie 
riportate  nella  Giudea  sull’Arco  stesso  scolpite.  Av- 
venne la  caduta  di  Gerusalemme  nell’  anno  ^o  del- 
1’  Era  cristiana.  Nello  stesso  anno  era  entrato  in  Roma 
Vespasiano. 

La  prima  sua  cura  fu  quella  di  sollecitare  la  ri- 
staurazione  del  Campidoglio  da  lui  già  prima  or- 
dinata. Fece  egli  incidere  di  bel  nuovo  le  tremila 
tavole  di  bronzo  perite  nell’incendio,  sulle  quali  erano 
intagliati  i fasti , le  leggi  e i decreti  del  Senato  e 
del  popolo,  sin  dalla  fondazione  della  città.  Dopo  aver 
fatto  chiudere  il  tempio  di  Giano  n’  eresse  uno  de- 
dicato alia  Pace  assai  magnifico , dove  fu  collocato 
il  candelabro  del  tempio  di  Gerusalemme.  Fatto  pri- 
gioniero dopo  una  battaglia  Antioco  Re  della  Coma- 
gene  ricevette  in  Roma  insieme  alla  sua  famiglia  un 
generoso  trattamento.  La  Coraagene,  come  altresì  la 
Tracia,  la  Cilicia  e la  Giudea,  furono  ridotte  in  pro- 
vincie  Romane j e in  parecchie  altre  dell’Oriente,  at- 
tese le  continue  discordie  fra  quei  cittadini,  furono 
spediti  Governatori  da  Roma.  L’ultimo  censo  degl’im- 
peratori romani  segui  sotto  Vespasiano  e Tito  Ce- 
sare, e non  pochi  cittadini  si  ritrovarono  nell’  esten- 
sione del  dominio  che  oltrepassavano  i cento  anni 
d’età,  come  si  legge  in  Plinio,  il  quale  nell’anno 
settantesimo  settimo  dell’Era  cristiana  diede  compi- 
mento alla  sua  Storia  Naturale  dedicata  a Tito,  opera 
eruditissima , che  si  è fortunatamente  sottratta  alle 
ingiurie  dei  tempi,  l tributi  che  Vespasiano  impo- 
neva a’  suoi  sudditi  sembravano,  ed  erano  veramente 
troppo  gravi , ma  senza  questi  non  avrebbe  potuto 
abbellire  di  acquedotti  e di  tanti  altri  sontuosi  edi- 
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fizj  una  città  che  potea  dirsi  la  Capitale  di  tutta  la 
Terra  in  allora  conosciuta.  Era  egli  amàbilissimo  verso 
tutti;  non  così  Muoiano  suo  favorito,  la  di  cui  su- 
perbia , siccome  Vespasiano  gli  doveva  il  trono , era 
dal  medesimo  tollerata  per  gratitudine. 

Verso  il  decimo  anno  del  suo  imperio , che  fu  an- 
che l’ultimo,  commise  questo  Principe  un’azione  non 
corrispondente  al  suo  generoso  carattere.  Giulio  Sa- 
bino, nativo  di  Langres  nelle  Gallie,  e nobile  di  con- 
dizione, avea  sin  dall’annoso  dell’era  cristiana  ec- 
citati quei  popoli  ad  una  sedizione,  ed  impugnate 
le  armi  contro  i Romani.  Sconfitto  nella  prima  bat- 
taglia, si  sarebbe  potuto  ricovrare  con  una  pronta  fuga 
fra  i Barbari.  Ma  lo  straordinario  abelto  che  portava 
a sua  moglie  Peponilla,  da  Tacito  chiamata  Eppo- 
nina,  e da  Plutarco  Empona,  non  permise  che  si  al- 
lontanasse per  lungo  tratto  da  lei , e andò  perciò  a 
nascondersi  in  alcune  stanze  sotterranee  d’un  suo 
palazzo  in  villa , e , a.  riserva  di  due  più  fedeli  do- 
mestici , congedò  tutti  gli  altri  facendo  loro  credere 
che  avrebbe  immediatamente  bevuto  il  veleno.  Stimò 
anche  a propo.sito  che  neppur  la  moglie  fosse  con- 
sapevole della  finzione , affinchè  le  di  lei  gramaglie 
autenticassero  meglio  la  voce , che  sì  sparse  subito , 
della  sua  morte.  Ma  quando  seppe  che  Peponilla  al 
funesto  annunzio  era  svenuta,  e che  da  tre  giorni 
non  prendeva  cibo,  temendo  ch’ella  volesse  real- 
mente morire , spedì  tosto  uno  de’  suoi  domestici  re- 
stati con  lui  a disingannarla,  e a farle  noto  il  suo 
nascondiglio.  Vi  si  recò  la  moglie  secretamente  in 
tempo  di  notte:  non  depose  mai  l’apparente  lutto; 
e in  forza  delle  usate  cautele  durò  la  pratica  per 
quasi  otto  anni;  e ne  vennero  alla  luce  due  figli. 
Scoperto  finalmente  Sabino , arrestato  e condotto  a 
Roma  con  la  sua  famiglia , malgrado  le  suppliche  di 
Peponilla  espresse  con  tutta  l’energia  dell’ amor  conju- 
gale , l’ aspetto  degl’  innocenti  fanciulli , la  manifestata 
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pietà  degli  astanti , e la  clemenza  naturale  dello  stesso 
Principe,  il  quale , come  si  racconta , non  potè  fre- 
nar le  lagrime , pure , non  si  sa  il  perchè , dovette 
subire  la  condanna  di  morte , nella  quale  fu  com- 
presa eziandio  la  moglie , che  non  si  curava  di  so- 
pravvivere all’  infelice  suo  sposo.  Poco  dopo  cessò  an- 
che di  vivere  per  febbre  nella  sua  villa  di  Rieti  Vespa- 
siano in  età  di  settanl’  anni  fra’  quali  dieci  d’impero. 

A Flavio  Tito  già  dichiarato  Cesare  dall’  augusto 
padre  ed  associato  all’impero,  non  faceano  bisogno, 
per  conservarne  il  possesso , i suffragi  del  Senato  e 
del  Popolo,  nè  poteano  mancargli  le  universali  ac- 
clamazioni dovute  all’eccellenza  delle  sue  virtù.  Me- 
ritava bene  l’ impero  sugli  altri  chi  lo  aveva  assoluto 
sovra  sè  stesso.  Perchè  i Romani  mormoravano  della 
passione  sua  verso  Berenice,  sorella  di  Àgrippa  Re 
della  Giudea,  bellissima  Principessa,  dalla  quale  era 
egli  egualmente  riamato , con  eroica  fermezza  1’  al- 
lontanò da  sè.  La  sua  sola  clemenza  era  quella  pas- 
sione che , per  qualunque  sforzo,  avrebbe  tentato  in- 
vano di  vincere.  Perciò  venne  chiamato  a ragione  la 
delizia  del  genere  umano.  Nessuno  fu  punito  di  morte 
durante  il  suo  regno ^ e quantunque  avesse  in  odio 
i calunniatori  e i falsi  testimonj , pure  non  li  puma 
che  col  bando.  La  sua  felicità  dipendeva  da  quella 
de’  sudditi  : e nessuno  mai , che  implorasse  da  lui 
qualche  grazia,  ritornava  indietro  senz’averla  otte- 
nuta. Una  notte,  mentre  cenava,  sovvenendosi  di  non 
aver  avuto  in  quel  giorno  occasione  a compiere  ve- 
run  atto  di  beneficenza,  si  rivolse  agli  astanti,  e,  so- 
spirando, proruppe  nelle  seguenti  memorabili  parole  : 
Amici,  ho  perduta  una  giornata.  Le  singolari  sue  doti 
furòno  anche  ammirate  e lodate  dagli  Scrittori  del 
Cristianesimo. 

Terminò  Tito  il  celebre  Anfiteatro , detto  il  Co- 
losseo, incominciato  dal  padre.  È fama  che  vi  po- 
teano comodamente  sedere  ottantasettemila  persone , 
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e starvi  in  piedi  altre  ventiduemila.  Fabbricò  inoltre 
le  Terme  in  vicinanza  del  tempio,  dedicato  poi  a 
S.  Pietro  in  Vincala,  e fece  selciare  la  via  Flami- 
nia da  Roma  sino  a Rimini.  Essendosi  appiccato  il 
fuoco  al  Campidoglio,  e per  conseguenza  al  tempio 
di  Giove  Capitolino,  al  Panteon,  ai  terapj  di  Sera- 
pide  e d’ Iside  ( divinità  dell’Egitto),  a quello  di  Net- 
tuno , ai  teatri  di  Balbo  e di  Pompeo , al  ’ palazzo 
d’  Augusto  e alla  biblioteca , e ad  altri  pubblici  edi- 
fizj  per  un  incendio  generale  avvenuto  in  Roma,  dove 
frequenti  erano  queste  disgrazie,  si  spogliò  Tito  de’ 
suoi  più  preziosi  arredi  onde  risarcirne  i danni.  Du- 
rante l’impero  di  questo  Principe  il  valoroso  Giulio 
Agricola  sottomise  definitivamente  la  Brettagna , la 
governò  con  somma  prudenza  e rettitudine,  si  con- 
ciliò la  stima  e la  benevolenza  di  quei  selvaggi  po- 
poli, ed  introdusse  fra  loro  la  civiltà  romana,  da  essi 
poi  superata  coll’industrioso  raffinamento  di  tutto  ciò 
che  appartenesse  ai  maggiori  comodi  della  vita  e alla 
voluttà. 

Il  piacere  delle  conquiste  di  Giulio  Agricola  fu 
quasi  contemporaneamente  amareggiato  da  una  im- 
provvisa eruttazione  del  Vesuvio,  die  incendiò,  ro- 
vesciò e distrusse  non  solamente  le  case,  ma  gl’ in- 
teri villaggi,  e per  lungo  tratto.  Si  racconta  che  fu- 
rono sospinte  le  ceneri  oltre  alla  distanza  di  cento 
miglia.  Celebri  sovra  tutte  le  altre  sono  le  rovine 
d’Ercolano  e Pompeja  nelle  vicinanze  di  Napoli.  In 
questo  terribile  avvenimento  Plinio  il  Naturalista  fu 
vittima  della  sua  scientifica  curiosità.  Restò  egli  soffo- 
cato dal  fumo  per  essersi  di  soverchio  avvicinato  al 
suddetto  monte,  onde  osservare  più  da  vicino  il  fe- 
nomeno. Àvea  da  prima  esercitata  l’ arte  militare,  era 
stato  Àugure,  ed  incaricato  sovente  d’ importanti  afi- 
fari  da  Vespasiano  e da  Tito,  che  l’ onoravano  della 
loro  stima. 

Le  rovine  di  Pompei  sotto  la  tremenda  esplosione 
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del  Vesuvio  mi  richiamano  alla  memoria  la  famosa 
tela , sulla  quale  il  Cavaliere  Carlo  Brulojf,  che  me- 
diante la  magia  del  pennello  onora  il  nostro  secolo 
e la  sua  patria,  rappresentò  quel  disastro.  Nelle  sale 
deir  Accademia  di  Brera  in  Milano,  tra  la  folla  dei 
concorrenti  ammiratori  io  vidi  l’ eccellente  quadro , 
che  al  primo  colpo  d’ occhio  ingrandì , per  così  spie- 
garmi , col  suo  muto  linguaggio  l' idea  funesta  e pa- 
tetica, già  per  l’ addietro  impressa  nella  mia  fantasia 
dalla  storica  descrizione.  Per  congratularmene  col- 
l’egregio artista  non  ebbi  allora  bisogno  di  ricorrere 
agli  stimoli  dell’  amicizia.  È un  segnalato  favore  della 
fortuna  il  poter  lodare  gli  amici  colla  voce  pubblica. 

10  l’ottenni  questo  favore,  checché  pur  ne  dicesse 
taluno  di  quei  saccentelli , i quali  non  hanno  altro 
mezzo  di  farsi  conoscere , e mostrar  dottrina,  se  non 
quello  di  opporsi  al  comun  parere.  Soltanto  allora  si 
sa  eh’  essi  esistono , come  anche  in  oggi  si  sa , che 
sin  dai  tempi  di  Tolomeo  Filadelfo  esisteva  Zoilo, 

11  quale  per  aver  censurate  le  opere  di  Platone  e 
à' Isocrate,  e soprattutto  i versi  ò! Omero,  lasciò  di  sé 
una  memoria  esecrabile , e ne  fu  eziandio  crudel- 
mente punito  secondo  alcuni  Storici.  Ma  Zoilo  non 
era  ignorante , bensì  maligno.  All’  incontro  ì nostri 
Zioiletti,  se  vogliamo  così  chiamarli,  somigliano  ai 
serpentelli  innocui,  ed  anziché  di  risentimento,  son 
meritevoli  di  compassione  e disprezzo;  e di  questo 
appunto  usava  il  mio  grand’  Orazio  Fiacco  contro  i 
suoi  detrattori. 

Men’  moveat  cimex  Pantilius?  an  crucier  quod 
Fellicet  absentem  Demetrius?  aut  quod  ineptus 
Fannius  Uermogenis  laedat  conviva  Tigelli? 

Orat.  Saty.  X.  lib.  I. 

Che  a me  dia  n'oja  il  cimice  Pantilio? 

O che  m’ incresca , se  di  me  lontano 
Sparla  Demetrio,  o lo  scipito  Fannio 
Il  Commensal  d’Ermogenc  Tigellio? 
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Se  le  opere  dei  sommi  artisti  non  avessero  altre 
opposizioni  che  queste,  non  vi  sarebbe  che  motivo 
di  ridere.  Quella  che  può  movere  in  qualche  modo 
la  bile,  si  è la  presunta  infallibilità  dei  conoscitori 
dell’  arte,  infallibilità  che  non  esiste  nella  specie  uma- 
na. Infatti  dalle  controversie , che  non  di  rado  in- 
sorgono fra  loro  sul  merito  o su  i difetti  d’ un  qua- 
dro, chiaramente  apparisce  che  talvolta  o son  ligj 
alle  prevenzioni,  o son  dominati  dallo  spirito  di  con- 
traddizione per  l’orgoglio  di  soprastar  l’uno  all’al- 
tro, o non  hanno  tutti  la  stessa  maniera  di  vedere. 
Quindi  è che,  prestandosi  loro  una  cieca  fede  , i 
gradi  del  vero  bello  rimangono  sempre  indeterminati. 
A me  dunque  sembra  che  il  più  sano  partito  sia 
quello  di  cacciarsi  nella  moltitudine  ; poiché  l’occhio 
del  pubblico,  cui  Parrasio  , Zeusi,  Jpelh,  ed  altri 
insigni  artisti  della  Grecia  esponeano  i loro  lavori,  è 
assai  miglior  giudice  di  certi  gravi  ed  accigliati  squa- 
simodéi,  che  sputano  tondo  e decidono  inappellabil- 
mente’, mentre  alcuni  vi  si  associano  per  connivenza 
politica,  quantunque  nonr  persuasi  della  decisione , ed 
altri  di  più  sincero  carattere  si  stringono  nelle  spalle, 
e per  amor  di  pace  ammutiscono.  Dulia  bellezza  d’un 
quadro , quando  l’ autore  non  sia  già  noto , nasce  na- 
turalmente in  chi  lo  possiede  il  desiderio  d’ indagarne 
il  nome  3 uè  io  gli  do  torto  sino  a tanto  che  la  sua 
giusta  curiosità  non  si  converta  in  mania,  senza  mai 
riflettere  che,  qualora  manchino  i documenti  auten- 
tici , non  si  può  vagar  che  a tentone  fra  la  caligine 
degli  anni , dove  il  sospirato  nome  rimarrà  eterna- 
mente sepolto.  Tanto  dunque  a mio  giudizio  è ridi- 
colo chi  lo  ricerca,  quanto  chi  lo  pronunzia.  Il  van- 
tarsi di  averlo  disotterrato  non  appartiene  che  all’ im- 
postura. Per  colmo  di  confusione  vi  si  aggiungono 
gl’intrighi  e le  cabale  degli  avari  speculatori.  Pur 
troppo  le  beile  arti  vanno  aneli’ esse  per  le  mani  del 
mercimonio,  chiamato  industria,  e la  venalità  si  fa 
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strada  per  ogni  dove.  Io  son  dunque  d’  avviso , che 
il  proprietario  d’ un  bel  quadro,  quando  abbia  voglia 
di  venderlo , non  lo  mostri  che  a pochi  amici , lo 
lasci  cadere  nell’ obblivione , ed  aspetti  dal  tempo,  se 
non  gli  manca  il  pane,  un  compratore  da  mercena- 
rie lingue  non  prevenuto. 

Nel  possessor  d’un  raro  quadro  antico 
È giusto  desiderio 

Auche  il  saper  di  chi  lo  pinse  il  nome^ 

Ma  non  comprendo  come 

In  onta  al  buon  criterio 

E a guisa  d’un  mendico 

Si  strascini  egli  poi  di  porta  in  porta 

Per  farne  inchiesta  ai  Satrapi  dell’arte, 

E saper  men  di  prima  allor  che  parte. 

Nulla  de’  quadri  all’  eccellenza  importa 
Che  il  nome  dell’  autor  sia  questo  o quello, 
Quando  han  l’impronta  d’ immortai  pennello. 

I 

La  via  più  spedita  di  troncare  le  inutili  e non  mai 
terminate  controversie,  sarebbe  quella  di  mettere  o 
sotto,  o sopra  la  cornice  del  quadro,  per  esempio, 
il  seguente  distico  : 

Non  ausìm  pictoris  ego  producere  nomai; 

At  de  se  loquitur  pietà  tabella  satis. 

Impudenza  peggior  del  fallo  sarebbe  la  mia,  se  di- 
mandassi ancora  perdóno  di  questa  nuova  e lunga 
digressione.  Confessandomi  dunque  spontaneamente 
incorreggibile  mi  abbandono  all’  arbitrio  de’  miei  Leg- 
gitori, che  imiteranno  forse  la  clemenza  di  Tito  senza 
ch’io  comparisca  temerario  per  averla  implorata. 

Si  pretende , che , avendo  il  Senato  e il  popolo 
Romano , secondo  il  sacrilego  uso  di  quei  tempi,  de- 
cretata a Tito  la  dedicazione  d’un  sontuoso  tempio, 
egli  ordinò  che  il  denaro  da  impiegarsi  nell’  erezione 
del  magniGco  edifizio  fosse  convertito  in  sussidio  di 
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quegl’  infelici  eh’  erano  avanzati  all’  accennato  ester- 
minio  dell’eruzione  vulcanica.  11  fatto,  sebbene  in- 
certo, è però  corrispondente  alla  modestia  e alla 
straordinaria  sensibilità  di  questo  Principe.  Avvenne 
più  d’una  volta  che,  mentre  egli  assisteva  ai  pub- 
blici spettacoli , gli  si  vedessero  a sortir  dagli  occhi 
le  lagrime , o che  anche  in  mezzo  ai  divertimenti  gli 
si  avvolgesse  nell’ animo  la  caducità  delle  gioje  e delle 
grandezze  terrene,  o che  presentisse  vicino  il  ter- 
mine de’  giorni  suoi. 

Mentre  recavasi  a Rieti  sua  patria,  fu  assalito  da 
impetuosa  febbre:  continuò  il  viaggio  in  lettiga , e 
giunto  colà  cessò  indi  a poco  di  vivere  nel  suo  pa- 
lazzo di  campagna.  Le  sue  ceneri  furono  depositate, 
come  due  anni  prima  quelle  del  padre,  nel  Mauso- 
leo à' Augusto , ed  accompagnate  dal  Senato  e dal 
Popolo  colle  più  vive  testimonianze  di  gratitudine  e 
di  dolore , che  si  diffusero  anche  per  tutte  le  pro- 
vincie  dell’  impero , e non  senza  dispiacere  ne  udi- 
rono l’infausto  annunzio  fin  le  straniere  nazioni.  Que- 
sto Principe,  meritevole  di  lunghissima  età,  non  ebbe 
che  anni  quarant’  uno  di  vita,  e due  anni,  due  mesi 
ed  alquanti  giorni  di  regno.  Al  genio  della  benefi- 
cenza aggiungeva  eziandio  quello  delle  belle  lettere 
e delle  scienze,  e si  dilettava  di  corapor  versi  tanto 
in  greco,  quanto  in  latino.  Corse  sospetto  che  Do- 
miziano suo  fratello,  per  impazienza  di  regnare,  lo 
avesse  tolto  di  vita  col  veleno. 

Quando  Domiziano  salì  sul  trono,  fioriva  in  Roma 
Quintiliano,  il  più  eloquente  scrittore  e il  più  giu- 
dizioso critico  del  suo  secolo,  cui  l’Imperatore  affidò 
l’istruzione  del  figlio  d’una  sua  sorella.  Le  azioni  di 
questo  Principe  furono  totalmente  opposte  a quelle 
del  padre,  e più  a quelle  del  fratello.  Non  mancava 
egli  d’ingegno  e d’astuzia  per  nascondere  le  sue  pes- 
sime qualità.  Da  principio  si  affezionò  il  popolo  coi 
magnifici  spettacoli  nell’  Anfiteatro  e nel  Circo , ooi 
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pubblici  conviti  e coi  frequenti  donativi,  sino  a di- 
spensare talvolta  trecento  nummi  per  ogni  testa,  equi- 
valenti a venticinque  soldi  circa  di  Milano  3 ristaurò  il 
Campidoglio,  la  di  cui  sola  doratura  costò  dodicimila 
talenti , oltre  ai  più  dispendiosi  ornamenti  del  suo  pa- 
lazzo: edificò  il  tempio  della  famiglia  Flavia,  \o  stadio 
per  uso  degli  atleti,  la  Naumachia  per  quello  delle  pu- 
gne navali,  e l’Odéo  per  le  gare  di  musica:  istituii 
Giuochi,  detti  Capitolini,  in  onore  di  Giove,  da  ce- 
lebrarsi ogni  quattro  anni  ad  imitazione  degli  Olimpici 
della  Grecia.  Quando  poi  si  ritirava  nelle  sue  stanze 
consumava  dilettevolmente  il  tempo  a lanciare  dal- 
l’arco sottili  dardi  contro  le  mosche,  trafiggerle  e far 
loro  soffrire  una  lenta  morte.  Venne  un  giorno  interro- 
gato uno  della  sua  Corte  se  coll’Imperatore  vi  fosse 
alcuno,  ed  esso  per  ischerzo  rispose:  Neppure  una 
mosca.  Erasi  Domiziano  sin  da  fanciullo  accostumato 
a questo  barbaro  divertimento. 

Geloso  della  gloria  di  Giulio  Agricola  (che  dopo 
aver  sottomessa  all’imperio  Romano  la  Bretagna,  ed 
incivilitane  col  suo  savio  governo  la  maggior  parte, 
era  pervenuto  sino  ai  confini  dell’ Irlanda,  e ripor- 
tata avea  una  completa  vittoria  sovra  gli  Scozzesi,  e 
scoperte  indi  e domate  l’isole  Orcadi),  lo  richiamò 
sotto  il  pretesto  di  conferirgli  il  governo  della  Siria, 
che  avea  già  dato  ad  un  altro  Generale.  Agricola 
ritornò  a Roma,  ebbe  dall’Imperatore  una  fredda 
accoglienza,  e dopo  breve  tempo  mancò  di  vita,  non 
si  sa  se  per  malattia  naturale  o per  veleno  fattogli 
somministrare  dallo  stesso  Imperatore. 

Desideroso  Domiziano  d’ esser  tenuto  prode  nel- 
l’ armi,  marciò  contro  Decebalo  Re  dei  Daci.  Fosco  suo 
Generale  fu  battuto,  ed  egli,  senz’aver  veduto  il  nemi- 
co, e dopo  aver  comprata  vilmente  la  pace  da  Decebalo, 
ritornò  a Roma,  e volle  gli  onori  del  trionfo.  Si  pre- 
tende che  la  Dacia  comprendesse  in  allora  la  Tran- 
silvania,  la  Moldavia  e la  Vallachia.  Egli  era  codardo 
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anzi  che  no;  e nella  stessa  guisa  trionfò  degli  Ale- 
manni, ritornando  dalle  Gallie,  dove  alla  lesta  d'uii 
poderoso  esercito  erasi  oziosamente  trattenuto,  e me- 
nando seco  quaranta  schiavi  vestiti  alla  foggia  di  quei 
popoli  sotto  l’ apparenza  di  prigionieri.  Pare  incre- 
dibile , che  alla  somma  ed  incontrastabile  astuzia  si 
accoppiasse  in  lui  si  grossolana  dabbenaggine.  La  qua- 
lità delle  sue  prodezze  non  poteva  essere  occulta , 
nè  si  taceva  che  per  timore.  Volendo  farsi  credere 
zelante  della  religione  fece  seppellir  viva  Cornelia 
Sacerdotessa  delle  Vergini  Vestali,  accusata  d’incon- 
tinenza, ma  senza  prove  j e condannò  a morire  sotto 
le  verghe  alcuni  Nobili  per  supposta  complicità.  A fine 
d’incutere  sempre  più  il  terrore  nel  Senato  ne  invitò 
a cena  parecchi  membri.  Giunti  al  palazzo  furono 
introdotti  in  una  sala  parata  di  nero,  dove  al  fioco 
lume  di  poche  lampade  lessero  i loro  rispettivi  nomi 
sovra  un  corrispondente  numero  di  catafalchi.  Per 
mettere  il  colmo  a quel  funereo  spettacolo  compar- 
vero parecchi  satelliti  tinti  di  nero,  in  forma  di  fu- 
rie , danzando  con  un  ferro  imbrandito  nella  destra 
ed  una  stridente  fiaccola  nella  sinistra  mano.  Mentre 
i Senatori  tremanti  e muti  disperavano  delia  vita,  si 
aprirono  le  porte  e venne  ad  essi  annunziata  la  li- 
bertà di  partire.  Era  tanto  invidioso  dell’altrui  glo- 
ria, che  Sallustio -Lucullo,  sostituito  da  lui  medesimo 
a Giulio  Agricola  nel  governo  della  Bretagna , per 
aver  dato  il  suo  nome  ad  una  lancia  di  sua  propria 
invenzione  fu  condannato  a morte.  Sparlava  egli  sem- 
pre di  coloro  che  si  erano  distinti  per  lodevoli  azioni, 
e biasimava  eziandio  quelle  di  suo  padre  e di  suo 
fratello,  e guai  a chi  venisse  accusato  di  contraria 
opinione.  Facea  segnatamente  guerra  ai  Senatori  e 
alla  Nobiltà;  e frequenti  erano  le  condanne  di  morte 
o d’ esiglio  tanto  contro  i rei  di  leggiere  colpe,  quanto 
contro  gl’innocenti,  per  avere  un  pretesto  di  confi- 
scarne le  sostanze.  Difficilmente  si  potrebbe  stabilire. 
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se,  oltre  alle  mostruose  dissolutezze,  prevalesse  nel- 
r animo  suo  la  crudeltà  all'avarizia,  o l'avarizia  alla 
crudeltà.  Spingeva  egli  tant' oltre  la  simulazione,  che 
dava  sovente  i più  espressivi  segni  di  benevolenza 
e di  stima  cosi  privata  che  pubblica  a quelle  per- 
sone che  avea  destinato  di  far  morire  fra  poche  ore, 
invitandole  alla  sua  mensa  ed  accordando  ad  esse 
l' onore  di  sedergli  al  fianco  sul  cocchio.  Era  suo 
costume  il  notare  sovra  una  tavoletta  i nomi  di  quelli 
che  in  un  determinato  giorno  esser  doveano  le  vit- 
time della  sua  barbarie.  Sebbene  la  sanguinaria  lista 
fosse  da  lui  gelosamente  custodita,  pure  non  si  sa 
per  qual  combinazione  venne  alle  mani  d' un  suo 
paggio,  e dalle  mani  del  paggio  a quelle  dell'Impe- 
ratrice Domizia,  la  quale  con  sorpresa  vi  lesse  il  pro- 
prio nome.  Intimorita  chiamò  tosto  a sè  Norbano  e 
Petronio  Prefetti  delle  Coorti  pretoriane , che  pari- 
menti  erano  notati  insieme  a Stefano  Siniscalco  del 
palazzo,  e mostrò  loro  la  lista  fatale.  Si  formò  dun- 
que il  progetto  di  prevenirlo.  Entralo  alla  sera  Ste- 
fano nella  camera  di  Domiziano  col  pretesto  di  pre- 
sentargli una  lista  di  congiurati,  mentre  il  Principe 
era  intento  a leggerla , gli  diede  una  pugnalata  nel 
ventre.  Il  colpo , non  essendo  mortale , permise  al- 
l' altro  di  scagliarsi  contro  il  feritore  5 si  abbranca- 
rono a vicenda  e caddero  in  terra:  sovraggiunsero 
allora  i socj  d'el  complotto,  e con  altre  sette  ferite 
l' uccisero.  Era  egli  nel  quarantacinquesimo  anno  di 
età,  c nel  quindicesimo  d’impero. 

Avvenne  sotto  questo  Principe  la  seconda  perse- 
cuzione contro  i Cristiani,  il  di  cui  numero  erasi  no- 
tabilmente aumentato.  Dal  Baronio  e dal  TillemorU 
si  pretende  che  nell'anno  novantacinque  dell’Era  vol- 
gare Tito  Flavio  Clemente,  collega  dello  stesso  Im- 
peratore nel  Consolato,  per  aver  abbracciato  il  Cri- 
stianesimo morisse  martire.  Certo  si  è che  Flavia 
Domitilla,  nipote  di  Domiziano,  per  lo  stesso  motivo 
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di  religione  fu  relegata  nell'ìsola  Pandataria,  e quindi 
insieme  ad  un’altra  Flavia  Domitilla,  nipote  d’esso 
Clemente,  riportasse  la  palma  del  martirio. 

li  tragico  fine  di  Domiziano  fu  ascoltato  dal  po- 
polo con  indìirercnza^  c dalle  milìzie,  versole  quali 
era  stato  prodigo,  con  dispiacere:  ma  del  cadavere 
nessuno  sì  prese  cura,  tranne  la  sua  nutrice,  che  lo 
fece  bruciare  e seppellire  nel  tempio  della  casa  Fla- 
via. Non  ebbe  però  i consueti  onori  funerei,  perchè 
il  Senato  li  proibì , ed  ordinò  inoltre  che  il  di  lui 
nome  fosse  cancellato  dal  libro  delia  fama  e dalle 
pubbliche  iscrizioni,  come  anche  i suoi  decreti,  e 
che  si  atterrassero  gli  archi  e le  statue  che  gli  erano 
state  erette  dal  timore  e dall’  adulazione. 

Non  tardò  il  Senato  a porre  sul  trono  M.  Coccejo 
Nerva,  le  di  cui  rare  virtù  ne  resero  universalmente 
aggradevole  la  scelta.  Era  giusto,  avveduto,  clemente, 
affabile}  non  gli  mancava  che  la  robustezza  della  sa- 
lute e degli  anni.  Non  accettò  infatti  l’ impero  che 
dopo  le  più  vive  istanze  dei  Senatori.  Ad  onta  nul- 
laclimeuo  dell’ egregie  sue  qualità  insorsero  contro  di 
lui  alcuni  cospiratori,  ai  quali  generosamente  [)erdonò, 
opponendosi  anche  al  Senato  che  avrebbe  voluto 
punirli.  Le  congiure  derivavano  principalmente  dalle 
milizie  assuefatte  all’ eccedenti  liberalità  del  suo  pre- 
decessore. Conobbe  che,  per  far  cessare  i disordini, 
eragli  necessario  di  associarsi  al  trono  un  personag- 
gio capace  di  sostenerne  la  dignità,  e (piesti  fu  Traja- 
no,  Generale  dell’ armi  romane  nell’alta  Germania, 
ch’egli  adottò  per  figlio,  e gli  diede  il  titolo  di  Cesare. 
Fu  Nerva  il  primo  Imperatore  straniero,  perchè  nativo 
di  Spagna.  Sotto  di  lui  fiorirono  (oltre  al  già  nominato 
Quintiliano  suo  connazionale)  il  poeta  Marziale,  scrit- 
tore di  Epigrammi  nella  maggior  parte  licenziosi,  e 
non  tutti  conditi  di  buon  sale;  Giovenale,  autore  di 
Satire  poco  modeste,  ma  ingegnose  ed  energiche}  ed 
altri,  fra’ quali  Epitelio.  Ver  una  febbre  violenta,  ec-' 
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citatagli  dalla  collera  contro  Regolo  Senatore,  die 
preleiuieva  una  cosa  ingiusta,  ce.ssò  di  vivere  M.  Coc- 
ciyo  Nervo  in  età  di  circa  settant’ anni , e prima  di 
compire  il  secondo  anno  d’ impero. 

A TrajanOj  che  trovavasi  allora  in  Colonia,  fu  dal 
Senato  annunziata  la  morte  di  Nervo,  e la  conferma 
in  lui  dell’  elezione  all’  impero.  Si  recò  egli  a Roma, 
dove  ricevette  da  Plutarco,  sublime  filosofo  e sto- 
rico , eh’  era  stato  suo  maestro , una  lettera , nella 
(piale  si  congratulò  con  lui,  perchè  non  la  violenza 
o gl'  intrighi , ma  i suoi  meriti  lo  avessero  sollevato 
all’  impero,  e lo  esortò  inoltre,  con  libertà  filosofica, 
a non  permettere  che  dal  cangiamento  di  condi- 
zione derivasse  quello  de’  suoi  costumi.  Che  se  ciò 
avvenisse  , sarebbe  ingrato  ai  singolari  doni  ricevuti 
dalla  Natura  e coltivati  dall’  educazione  , esporrebbe 
sè  stesso  a gravi  pericoli , e apporterebbe  discredito 
a chi  ebbe  1'  onorevole  incarico  d’ istruirlo,  come  ap- 
punto i-  vizj  del  greco  Meibiode,  quantunque  fornito 
di  rari  talenti,  macchiarono  la  riputazione  di  Socrate, 
e ultimamente  le  detestabili  azioni  di  Nerone  e di 
Domiziano  quella  di  Seneco  e di  Quintiliono. 

Fu  ammirato  il  modesto  ingresso  di  Trajano  in 
Roma,  insieme  alla  saggia  Pompeo  Plotino  sua  mo- 
glie, ch’emulava  le  virtù  del  marito.  La  prima  .nzione 
sua  fu  la  generosità  verso  i cittadini  poveri,  ai  quali 
diede  un  intero  congiario , e volle  che  ne  participas- 
sero  anche  i fanciulli  e gli  assenti  ; e rallegrò  il  po- 
])olo  con  diversi  giuochi  e spettacoli.  Somma  era  in 
Trnjano  l’affabilità:  soleva  egli  dire  che  con  questa 
si  guadagna  l’ amorevolezza  dei  sudditi  senza  detri- 
mento dell’  imperiai  dignità.  La  frugalità  della  sua 
mensa  era  condita  dalla  scelta  dei  commensali.  Sulla 
dubbiezza  d’ un  delitto  preferiva  l’ impunità  d’ un  reo 
alla  condanna  d’  un  innocente.  Soffrendo  di  mal  animo 
l’onta  del  tributo  accordato,  sotto  l’apparenza  di 
spontaneo  donativo,  a Decebalo  Re  dei  Daci  dalla  co- 
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dardia  di  Domiziano  , intimò  guerra  a quel  superbo 
Principe,  lo  sconfisse;  e,  mentre  marciava  col  vittorioso 
esercito  verso  la  Transilvania , se  ’l  vide  ai  piedi  sup- 
plichevole per  ottener  la  pace,  che  a durissime  condi- 
zioni gli  fu  concessa.  Ritornò  a Roma  in  trionfo,  condu- 
cendo seco  il  prezioso  acquisto  del  greco  Dione  Cri- 
sostomo, il  più  eloquente  scrittore  de’  tempi  suoi.  La 
pace  con  Decebalo  fu  di  breve  durata.  Pentito  costui 
d’  averla  comprata  a caro  prezzo,  ebbe  1’  audacia  di 
rinnovare  le  ostilità;  ma  il  suo  pentimento  gli  costò 
assai  più  caro,  poiché  vi  perdette  il  trono  e la  vita. 
L’Imperatore  in  questa  occasione  ordinò  all’architetto 
Apollodoro,  nativo  di  Damasco,  la  fabbrica  d’un  ponte 
sul  Danubio  fra  Belgrado  e Vidin,  le  di  cui  relìquie, 
senza  ricorrere  ai  grandiosi  e più  rimoti  monumenti 
egiziani , dimostrano  anche  in  oggi  1’  arditezza  e la 
superiorità  degli  antichi  architetti,  posti  a confronto 
con  quelli  di  qualche  secolo  posteriore , che  si  de- 
canta in  ogni  genere  di  scienze  superlativamente  il- 
luminato. Decebalo,  avendo  perduta  ogni  speranza  di 
arrestare  il  volo  delle  aquile  romane,  di  propria  mano 
si  uccise,  e la  Dacia  fu  ridotta  in  provincia  Ro- 


mana. 


Correvano  appunto  i Decennali  dell’  impero  di  Tra- 
jano,  quando  questo  valoroso  Principe  celebrò  in  Roma 
il  suo  secondo  trionfo  sovra  i Daci.  Per  la  doppia 
circostanza  furono  ' prodotte  le  riiagnìfiche  feste  sino 
a quattro  mesi  circa.  Tornò  indi  a partire  con  po- 
deroso esercito  verso  l’Oriente  per  punir  Cosroe  Re 
de’ Parti,  eh’ erasi  arrogata  1’ autorità '' di  dar  la  co- 
rona dell’  Armenia  ad  Esedare,  il  quale  avrebbe  do- 
vuto riceverla  dall’ Impero  Romano.  Penetrò  nell’Ar- 
menia, e ne  formò  una  colonia  dipendente  da  Roma. 
Invase  la  Mesopotamia;  occupò  IN isibi , città  capitale 
di  quella  ricca  provincia;  e,  dopo  essersi  impadronito 
dì  Babilonia,  di  INinive  e di  altre  città,  entrò  in  Cte- 
sifonte , residenza  del  Re  de’  Parli , d’ onde  riportò 
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un  bottino  assai  considerabile.  Dopo  la  sua  partenza 
dalla  Mesopotainia  gli  giunse  la  notizia  che  quella 
provincia  erasi  ribellata;  per  mezzo  de' suoi  Generali 
la  ricuperò^  ma  conoscendo  poi  la  somma  difficoltà 
di  conservar  quei  paesi,  ne  dichiarò  Re  Partamaspa- 
re , e gli  pose  egli  stesso,  salito  sovra  eminente  trono, 
e alla  presenza  de’ Romani  e de’ Parti,  il  reai  dia- 
deniu  sul  capo.  Mentre  meditava  di  passare  nell’Indie, 
fu  necessitalo  da  grave  malattia  a rivolgere  il  cam- 
mino verso  l’Italia;  pervenuto  a Selinunte,  città  ma- 
rittima della  Cilicia,  detta  poi  Trajanopoli  dal  suo 
nome,  cessò  ivi  di  vivere  per  flusso  di  ventre,  come 
narra  Eutropio , in  età  di  sessant’  uno  o sessanlatre 
anni,  fra’ quali  diciannove  d’impero. 

Oltre  al  valor  militare  nudriva  questo  Principe  un 
sommo  genio  per  le  belle  arti.  Eresse  in  Roma  di- 
verse biblioteche.  È celebre  nelle  storie  la  piazza, 
detta  Trajana,  e la  colonna,  intorno  alla  quale  si 
veggono  anche  in  oggi  scolpite  le  sue  vittorie  contro  i 
Daci.  Questi  lavori  furono  da  lui  parimenti  affidati  alla 
direzione  dell’ architetto  y/yao//oi/oro.  Fece  selciare  la 
via  yéppia  da  Roma  a Capua.  A lui  è debitrice  del 
suo  bel  porto  la  città  d’Ancona,  ov’ esiste  anche  in 
oggi  un  arco  trionfale  per  memoria  delle  sue  bene- 
ficenze. Opera  parimenti  de’  suoi  vasti  pensieri  fu  il 
grandioso  Porto  fabbricato,  a guisa  d’anfiteatro,  presso 
una  sua  villa  chiamata  Cenlum  celine,  in  oggi  Civi- 
tavecchia alla  distanza  di  quarantasette  miglia  circa 
da  Roma. 

Che  sotto  l’impero  di  Nerone  e di  Domiziano  fos- 
sero crudelmente  perseguitati  i Cristiani  non  reca  ma- 
raviglia. Sembra  bensì  incredibile  che , regnando  un 
Principe  così  benefico,  qual  era  Trajano,  avvenisse 
la  terza  persecuzione  contro  il  Cristianesimo.  Ma  è 
da  riflettere  che  i Governatori  delle  provincie,  e se- 
gnatamente quelli  delle  più  remote  in  Oriente,  o per 
zelo  della  religione  propria,  o perchè  temessero  che 
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la  tolleranza  d' un' altra,  la  quale  ogni  giorno  più  si 
estendeva  , fosse  per  molestare  la  pubblica  tranquil- 
lità , coi  loro  frequenti  rapporti  induceano  nell’ animo 
dell’Imperatore  fondati  sospetti  di  sediziose  mire.  Non 
cosi  la  pensava  Plinio  il  Giovane,  nipote  del  Natu- 
ralista. Era  egli  in  questi  tempi  con  autorità  Preto- 
ria, o Proconsolare,  al  governo  del  Ponto  e della  lii- 
tinia.  E celebre  P eloquentissima  sua  lettera  , degna 
dell’aureo  secolo  à' Augusto,  scritta  in  favore  de’  Cri- 
stiani a Trajano,  che,  dopo  averla  letta,  vietò  im- 
mediatamente le  barbare  inquisizioni  che  si  pratica- 
vano contro  i medesimi  3 e se  del  tutto  non  fu  tron- 
cata la  persecuzione,  deve  ciò  attribuirsi  alla  gelosa 
ed  inesorabile  avversione  dei  Paganesimo  alle  nuove 
dottrine  che  si  propagavano  in  pregiudizio  delle  sue 
false  divinità , alle  calunniose  delazioni,  ed  anco  alla 
mirabile  intrepidezza  di  alcuni  più  fervidi  Cristiani, 
che  alia  gloriosa  palma  del  martirio  spontaneamente 
aspiravano. 

Nell’anno  117  dell’Era  cristiana  salì  sul  trono  im- 
periale P.  Elio  Adriano,  nipote  di  Trajano,  che  per 
suggerimento  dell’  Imperatrice  Plotina  lo  dichiarò  suo 
successore  poco  prima  di  morire , e lo  raccomandò 
per  lettera  al  Senato.  Entrò  egli  in  Roma,  non  già 
colla  modestia  del  suo  predecessore  quando  fu  as- 
sunto all’impero,  ma  sovra  un  cocchio  trionfale,  ed 
accompagnato  da  numeroso  corteggio.  Donò  al  popolo 
il  consueto  congìario,  e lo  divertì  con  sontuosi  spet- 
tacoli*, rimise  alle  città  d’Italia  il  tributo,  detto  Co- 
ronario, che  solea  pagarsi  agl’  Imperatori  o per  le  A'it.- 
torie  riportate , o per  la  loro  assunzione  al  trono  ; e 
condonò  alle  persone  private  i debiti  contratti  col- 
r erario  , i quali  ascendevano  a ventidue  milioni  e 
mezzo  di  scudi. 

Oltre  alla  perfetta  cognizione  della  lingua  greca  e 
latina,  e alla  straordinaria  facilità  di  ritenere  a me- 
moria tutto  ciò  che  leggeva,  era  iovniio  A di’iano  di 
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molle  qualllb  brillaiili  così  di  corpo  come  di  spirito, 
ma  ne  abusava.  Coltivava  egli  la  poesia , la  musica , 
la  pittura,  la  scultura,  ed  altre  simili  cose,  che  si  lo- 
dano e si  ammirano  negli  uomini  privati  , ma  non 
contribuiscono  punto  alla  gloria  dei  Principi  che  se 
ne  assumono  l’ esercizio,  piuttosto  che  occuparsene  per 
pa.ssatempo  nelle  ore  d’ ozio,  seppur  ne  hanno.  Qua- 
lora alla  solidità  degli  slndj  lellerarj,  filosofici  e ma- 
tematici non  avesse  aggiunta  T Astrologia  giudiziaria, 
e fin  la  Magia,  T applicazione  sua  sarebbe  stata  degna 
di  lui.  Ma  di  lutto  egli  voleva  intendersi,  e in  pre- 
ferenza a tutti,  di  maniera  che,  mentre  proteggeva 
le  scienze  e le  belle  arti,  e per  conseguenza  gli  scien- 
ziati e gli  artisti , pure  giungeva  ad  odiarli,  se  si  fos- 
sero creduli  più  valenti  di  lui.  Condannò  infatti  a 
morte  l’architetto  Apollodoro,  perchè  in  un  tempio 
ch’egli  avea  fatto  innalzare  a Venere,  censurò  fran- 
camente alcuni  madornali  errori  d’ architettura. 

A pochissimi , o forse  a nessuno  diede  mai  la  Na- 
tura tanta  varietà  e contraddizione  di  carattere,  quanta 
n’ebbe  Adriano.  Era  egli  generoso,  benigno  e rico- 
noscente, e nel  tempo  stesso  avaro  talvolta,  crudele  ed 
ingrato.  Quando  ascese  il  trono,  avrebbe  potuto  ven- 
dicarsi di  molli  suoi  nemici , e in  vece  perdonò  a 
tulli  ; ed  incontratosi  in  uno,  ch’era  stato  peggior  de- 
gli altri , gli  disse  : Guai  a te  se  io  non  fossi  dive- 
nuto Imperatore.  A Plotina,  che  aveva  indotto  7Va- 
jano  a nominarlo  suo  successore,  fece  per  gratitudine 
erigere  un  tempio  ; e fu  ingrato  a Trajario  mede- 
simo, ordinando  per  invidia,  come  da  tutti  fu  cre- 
duto , che  si  abbattesse  il  magnifico  ponte  eretto  sul 
Danubio,  col  pretesto  che,  quantunque  fosse  un  pronto 
mezzo  di  dar  la  fuga  ai  Barbari  che  invadessero  il 
territorio  Romano,  bicilitava  però  agli  stessi  Barbari 
le  repentine  invasioni.  Anlinoo  era  un  giovinetto  di 
rara  bellezza,  e carissimo  ad  Adriano:  eppur  questi 
non  ebbe  difiicoltà  di  farlo  morire,  per  indagare  nelle 
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viscere  di  lui  gli  avvenimenti  futuri  e la  durata  de’ 
suoi  proprj  giorni.  Ecco  gli  effetti  dell’  antica  super- 
stizione , e dall’  essersi  egli  dato  allo  studio  della  lMu- 
gi'a.  Sparse  poi  la  voce  che  Antìnoo  si  fosse  anne- 
gato nel  INilo , e gli  dedicò  un  niagniGco  tempio. 

La  volubilità  dei  carattere  non  impedì  che  gli  Sto- 
rici annoverassero  Adriano  fra  i cinque  onorati  Principi 
che  succedettero  a Domiziano,  poiché  le  sue  virtù 
furono  immensamente  supenori  ai  difetti , nè  questi 
alterarono  punto  l’ordine  Universale  e la  felicità  de’ 
suoi  sudditi.  Quantunque  non  privo  di  coraggio,  e 
non  imperito  nell’ arte  della  guerra,  amò  piuttosto  la 
pace.  Era  sua  intenzione  di  ristringere  i confini  del- 
r impero,  perchè  fosse  meno  esposto  alle  scorrerie 
barbariche  ; ma  gli  amici , persuasi  falsamente  che 
dall’estensione  maggiore  del  dominio  dipendesse  la  sua 
maggior  sicurezza,  ne  lo  distolsero.  Fu  egli  costretto 
contro  sua  voglia  ad  imprendere  alcune  guerre  con 
propizio  successo  ^ altre  ne  schivò,  rimandando  indie- 
tro i nemici  coi  donativi.  Nella  Brettagna  fece  tirare 
un  muro  per  la  lunghezza  di  circa  ottanta  miglia,  onde 
separare  i popoli  meridionali  e civilizzati  dai  setten- 
trionali e selvaggi , che  ne  turbavano  la  tranquillità. 
In  Atene,  più  frequentemente  da  lui  visitata  che  le 
altre  città,  esercitò  le  funzioni  di  Arconte,  magistra- 
tura corrispondente  al  Consolato  di  Roma;  e volle 
anche  iniziarsi  colà  nei  misteri  sacri  alla  Dea  Cerere, 
chiamati  Eleusini,  perchè  si  celebravano  nella  vicina 
città  d’ Eieusi.  Viaggiò  per  quattordici  anni  circa,  e 
percorse  (ciò  che  nessuno  de’ suoi  predecessori  uvea 
fatto)  tutte,  o quasi  tutte  le  provincie  e le  città  prin- 
cipali dell’Impero.  Adrianopoli,  città  o ristaurata  da 
Ini,  o fabbricata  di  pianta  nella  Tracia,  contiene  an- 
che in  oggi  sotto  il  nome  di  Andrinopoli  centotren- 
tamila  abitanti.  Tutte  le  volte  che  ritornava  a Roma, 
rallegrava  il  popolo  con  magnifici  spettacoli  e gene- 
rosi regali.  Nell’  anno  decimonoiio  del  suo  impero  vi 
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si  feriiiò  sliibilinenlej  dopo  aver  dedicalo  nella  sua  di- 
letta Atene,  che  avea  visitata  per  l’ ultima  volta,  il  tem- 
pio di  Giove  Olimpico.  In  Roma  riedificò  il  Panteon 
e molti  altri  monumenti,  ai  quali  per  ordine  suo  fu 
inscritto  il  nome  dei  loro  primi  fondatori.  Fabbricò 
un  ponte  sul  Tevere,  e sulle  rive  di  questo  fiume 
il  suo  sepolcro.  Così  l’uno  come  Pallio  presero  al- 
lora il  nome  da  lui  5 in  ogj^i  più  comunemente  si  di- 
cono'Ponte  e Castel  Sant' Angelo.  Nel  ventesimo  anno 
da  che  regnava,  adottò  per  suo  figlio,  e diede  il  ti- 
tolo di  Cesare  a Commodo,  che  indi  a poco  cessò 
di  vivere,  e gli  venne  surrogato  Tito  Antonino,  ài 
cui  non  potea  farsi  scelta  migliore.  GP  insoQ’ribili  tor- 
menti di  Adriano  nell’ ultima  sua  malattia  gli  fecero 
desiderare  la  morte,  e la  dimandò  istantemente,  ma 
senza  ottenerla;  e tanto  più  che  Antonino,  il  quale, 
non  essendo  desideroso  di  regnare,  non  d’altro  più 
si  occupava  che  della  salute  di  lui.  Lo  fece  anche 
trasportare  a Tivoli , alfincliè  sotto  un  clima  migliore 
prolungasse  i suoi  gioi  ni.  Ivi  però  dopo  qualche  mese, 
malgrado  le  cure  delPollimo  suo  figlio  adottivo,  mancò 
di  vita  nell’anno  sessantesimosecondo  d’età  e ven- 
tesimoprimo di  regno. 

Gli  antenati  à' Adriano  erano  oriundi  d’ Adria  ; egli 
nacque  in  Italica,  città  della  Spagna  sul  Tarragonese. 
Non  cessò  la  persecuzione  contro  il  Cristianesimo 
durante  l’impero  suo,  ma  fu  d’assai  mitigata.  Fiorirono 
sotto  di  lui  Svetonio , che  scrisse  le  Vite  dei  primi 
dodici  Cesari,  e Plutarco,  di  cui  si  è già  parlalo. 

Tito  Antonino,  successore  à''  Adriano , fu  poi  so- 
prannomato  Pio  non  meno  per  la  sua  pietà  verso  il 
padre  adottivo,  che  per  l’esemplare  osservanza  delle 
massime  religiose  bevute  col  latte,  le  quali,  sebben 
false,  non  erano  in  lui  disgiunte  dall’ indefesso  eser- 
cizio delle  virtù  morali.  Incominciò  il  suo  governo 
coll’  impetrar  dal  Senato,  che  si  richiamassero  a Roma 
tutti  coloro  che  il  suo  predecessore  aveva  esiliati. 
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Diede  egli  saggio  in  questa  circostanza  e di  affezione 
a' suoi  sìmili,  e di  modestia  verso  il  Senato,  implo- 
rando ciò  che  poteva  ordinare.  Riportò  una 'vittoria 
nella  Brettagna,  e ristrinse  vieppiù  i rivoltosi  pro- 
ducendo il  muro  divisorio  di  cui  si  è parlato.  Nel- 
Tanno  quarto  del  suo  impero  perdette  la  moglie  Fau- 
stina, donna,  che  gli  Storici  dipingono  voluttuosa 3 e 
si  congiunse  in  seconde  nozze  con  Domizia,  già  ma- 
dre di  Marc  Aurelio.  Non  per  ordine  suo,  ma  per 
la  malvagità  de'  suoi  Governatori  nelle  provincie  con- 
tinuarono le  persecuzioni  contro  il  Cristianesimo.  Pub- 
blicò anzi  un  editto,  in  cui  ordinava  che  nessuno, 
perchè  Cristiano,  si  facesse  morire.  Diede  aneli' e.sso 
ai  popolo  magnifici  spettacoli  e generosi  donativi.  Da 
taluni  è stalo  supposto  che,  per  soverchio  zelo  verso 
il  Paganesimo,  proibisse  di  leggere  i libri  Sibillini,  e 
l’ opere  di  Cicerone  sulla  Natura  (irgli  Dei,  e sulla 
Divinazione  ; ma  gli  Scrittori  della  sua  vita  nulla  ne 
dicono.  Dieci  erano,  secondo  Farrone,  le  Sibille: 
cioè  la  Delfica,  l’ Eritrea,  la  Cuniéa,  la  Samia,  l' El- 
lespontiaca,  la  Cumana , la  Libica,  la  Persiana,  la 
Frigia,  e la  Tiburtina.  Il  suddetto  autore  distìngue 
la  Cuméa  daWn  Cw/numi.  Non  è dell' istituto  mio  l’en- 
trare nel  confuso  labirinto  di  queste  supposte  profe- 
tesse. I loro  oracoli  furono  in  pregio  sino  all'anno  399 
dell’Era  cristiana,  quando  Stilicone  per  ordine  del- 
l’Imperatore Onorio  li  condannò  alle  fiamme. 

Ristaurò  questo  Principe  l’Anfiteatro  incominciato 
da  Fespasiano  e terminato  da  Tito,  il  Sepolcro  di 
Adriano,  il  Panteon,  il  ponte  Sublicio  ed  altri  edifizj. 
Quanto  fosse  grande  la  dolcezza  e la  mansuetudine  sua, 
e quanto  all’incontro  eccedesse  in  quei  tempi  l’alte- 
rigia de’ Sofisti  greci,  si  può  dedurre  dai  seguenti  fatti. 

La  più  bella  casa  di  Smirne  era  posseduta  dal  fa- 
moso Palemone,  greco  Sofista.  Tito  Antonino,  mentre 
era  Proconsole  dell’Asia,  vi  prese  alloggio  in  assenza 
del  padrone.  Ritornato  costui  dalla  campagna  menò 
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tiinto  rumore,  clic  il  Proconsole,  sebben  fosse  la 
mezza  notte,  ebbe  l’incredibile  benignità  di  partirne. 
Eppure  l’indiscreto  ed  inospitale  Sofista,  tosto  die 
Antonino  Pio  sali  sul  trono,  si  portò  sfrontatamente  a 
fargli  riverenza.  Lo  accolse  Antonino  colla  sua  solita 
urbanità,  e volle  inoltre  che  fosse  agiatamente,  e per 
quanto  tempo  gli  piacesse,  domicilialo  nel  suo  pa- 
lazzo. Essendogli  poi  sommamente  a cuore  l’ educa- 
zione, del  giovine  Marco  Aurelio  suo  figlio  adottivo, 
cbiamò  dalla  Grecia  il  Sofista  Apollonio,  che  avea 
molta  fama  di  sapere.  Giunto  costui  a Roma  ricusò 
di  recarsi  a palazzo  per  conoscere  l’alunno  che  gli 
si  voleva  affidare,  e per  dar  princìpio  alle  sue  le- 
zioni, orgogliosamente  dicendo,  che  non  toccava  al 
maestro  visitare  il  discepolo,  ma  bensì  al  discepolo 
visitare  il  maestro.  Non  altro  sorridendo  l’ Imperatore 
gli  fece  rispondere , se  non  che  maravigliavasì,  come, 
non  essendo  a lui  sembrato  grave  il  viaggio  dalla 
Grecia  a Roma , gii  rincrescesse  ora  il  breve  tragitto 
dal  proprio  albergo  al  palazzo.  Impose  nulladimeno 
al  figlio  di  andarlo  a visitare,  e ricevere  l’istruzione 
ove  fosse  in  grado  al  maestro. 

Correndo  l’ anno  novecento  dalla  fondazione  di 
Roma,  celebrò  Antonino  Pio,  secondo  il  costume,  e 
con  istraordinariu  magnificenza,  i Giuochi,  delti  Se-, 
colari,  perchè  si  rinnovavano  di  secolo  in  secolo.  In 
questa  occasione  assolse  i debitori  del  fisco  dalla  re- 
stituzione delle  somme  che  gli  dovevano , e fece  pub- 
blicamente bruciare  le  cedole  obbligatorie.  Per  lo  che 
dal  Senato  e dal  popolo  Romano  gli  fu  decretato  il 
titolo  d’  Ottimo  Principe,  il  quale  dopo  settanlacin- 
que  anni  circa  d’ età,  e ventitré,  meno  qualche  mese, 
d’impero,  in  una  sua  villa  lontana  dodici  miglia  da 
Roma , per  violenta  febbre  farneticando  spirò.  Le  sin- 
cere lagrime  di  tutti  gli  Ordini  accompagnarono  il 
suo  funerale  : il  suo  corpo  fu  collocalo  nel  Mausoleo 
ài  Adriano;  nè  gli  mancarono  gli  onori  divini,  secondo 
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la  sacrilega  costumanza  di  quei  tempi.  Le  virtù  mo- 
rali bensì,  che  possedeva  in  grado  eroico,  gli  meri- 
tarono l’ammirazione  di  tutti  i secoli. 

Tanto  Marco  Aurelio,  quanto  Lucio  Vero  erano 
figli  adottivi  dell’Augusto  Antonino  Pio:  ma  il  Se- 
nato non  confermò  nella  successione  che  Marco  Au^ 
relio,  il  quale  avrebbe  avuto  legittimo  diritto  di  re- 
gnar solo,  se  la  sua  grandezza  d’animo  e la  filosofica 
temperanza  gli  avessero  permesso  di  usarne;  e seb- 
bene Lucio  Vero  non  gli  appartenesse  per  sangue, 
ma  per  semplice  adozione , lo  dichiarò  suo  collega. 
Fu  questa  la  prima  volta  che  vide  Roma  contempo- 
raneamente due  Prìncipi  sul  trono  imperiale.  Sin  dalla 
sua  fanciullezza  erasi  accostumato  Marco  Aurelio  ad 
una  vita  sobria  ed  austera.  La  principal  sua  delizia 
consisteva  nell’acquisto  delle  solide  cognizioni.  Gli 
scritti  filosofici  da  lui  dati  alla  luce  , e che  il  tempo 
ci  ha  conservati,  dimostrano  abbastanza  che  anche 
senza  V impero  sarebbe  stato  chiaro  il  suo  nome  ai 
posteri  per  la  dottrina , in  virtù  della  quale  venne 
a ragione  soprannomato  il  Filosofo.  Per  arrestare  i 
rapidi  progressi  di  Vologeso  Re  de’  Parti,  che,  dopo 
aver  battute  e disperse  le  romane  legioni  nell’ Arme- 
nia, era  entrato  nella  Siria,  stimò  a proposito  di  spe- 
dir colà  il  suo  collega  con  molte  truppe , e lo  ac- 
compagnò per  lungo  tratto  di  cammino  insinuandogli 
sentimenti  di  gloria.  Ma  Zmcio  Vero,  siccome  dedito 
ai  vizj,  non  altro  fece  che  trattenersi  nella  deliziosa 
città  d’ Antiochia,  e darsi  totalmente  in  preda  ai  vo- 
luttuosi piaceri,  lasciando  le  fatiche  del  campo  a’  suoi 
Luogotenenti  , i quali  nei  corso  di  quattro  anni  circR 
non  solamente  ricuperarono  1’  Armenia,  ma  entrarono 
nel  centro  della  monarchia  de’ Parti.  Dopo  queste 
azioni  non  sue  prese  i titoli  d' Armeno  e di  Partico, 
e ritornò  a Roma , dove  ottenne  dal  Senato  gli  onori 
del  trionfo,  dividendoli  col  suo  saggio  collega,  il  quale 
non  ignorava  la  di  lui  condotta , ma,  per  conservar 
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la  concordia^  dissimulava.  Lusingandosi  poi  che  i le- 
gami niutrimoniali  avrebbero  posto  un  freno  alle  dis- 
solutezze di  questo  Principe,  gli  diede  in  moglie  la 
sua  propria  figlia  Lucilla , la  quale  per  somiglianza 
di  costumi  non  fece  che  accrescerle. 

Le  vittorie,  per  le  quali  menò  trionfo  Lucio  V^ero, 
erano  state  riportate  dal  prode  Generale  Avidio  Cas- 
sio, che,  dopo  aver  disgombra  la  Siria  dai  Parti,  pas- 
sato r Eufrate,  saccheggiata  Seleucia,  nobilissima  città 
situata  sul  Tigri,  e varcato  anche  questo  fiume,  s’im- 
padronì di  Babilonia,  entrò  in  Ctesifonte  capitale  de’ 
Parti , e spianò  i palazzi  tutti  del  superbo  Re  Volo- 
geso.  Indefessa  era  in  Roma  l’applicazione  di  Marco 
Aurelio  agli  affari  pubblici,  e di  questi  appunto  cra.si 
egli  occuj)ato  durante  la  spedizione  di  Lucio  Vero 
nell’  Asia. 

Fra  i più  valenti  Legisti , consultati  da  Marco  Au- 
relio per  l’esatta  amministrazione  della  giustizia,  si 
conta  il  famoso  Scevola,  anche  a’  nostri  giorni  te- 
nuto in  pregio  nelle  scuole  di  legge.  Non  si  creda 
che  questo  Principe  , perchè  applicato  principalmente 
alle  arti  pacifiche , fosse  privo  di  valor  militare.  Mar- 
ciò, quando  vi  fu  bisogno,  insieme  al  suo  collega, 
che  di  mal  animo  abbandonò  le  delizie  di  Roma , 
verso  Aquileja,  rispiuse  i Barbari , e liberò  l’Illirico 
e la  Panuonia.  Lucio  Vero,  nel  suo  ritorno,  per  un 
colpo  d’apoplesia  mancò  di  vita  in  Aitino,  dopo  tren- 
tanove anni  d’età  e nove  d’impero.  11  suo  corpo  fu 
tradotto  a Roma  e riposto  nel  sepolcro  d’ Adriano , 
come  quello  di  Antonino  Pio;  nè  gli  mancarono  gli 
onori  divini.  Lucilla  vedova  del  defunto  fu  poi  ma- 
ritata da  Marco  Aurelio  a Claudio  Pompeiano,  nativo 
d’ Antiochia  e figlio  d’ un  Cavaliere  romano,  sebbene 
tanto  ella  quanto  l’Imperatrice  Faustina  sua  madre 
ne  avessero  qualche  ripugnanza.  La  dottrina,  la  sa- 
viezza e l’onestà  dello  sposo  prevalsero  nell’ animo 
dell’ Imperatore  a qualunque  altro  più  splendido  ma- 
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trimonio.  Si  mosse  di  bel  nuovo  contro  i Vandali , 
Marcomanni  ed  altri  Barbari  ^ li  ruppe,  e restituì  la 
tranquillità  a tutte  le  provincie  dell’Impero.  Ma  non 
andò  guari  che  Avidio  Cassio  suo  Generale  , e così 
benemerito,  come  abbiam  veduto,  per  servigi  pre- 
stati , gli  si  ribellò  col  favore  dell’Asia  e dell’Egitto. 
La  ribellione  dopo  sei  mesi  terminò  colla  peggio  dei 
ribelli,  cui  Marco  Aurelio  perdonò,  e gli  rincrebbe 
assaissimo  di  non  poter  manifestare  la  sua  clemenza 
a Cassio,  perchè  ucciso  proditoriamente  da  un  Decu- 
rione. Le  dissolutezze  di  Famtina  sua  moglie,  emu- 
latrice  dell’antica  Messalina,  avrebbero  notabilmente 
rattristato  l’animo  suo  anche  in  mezzo  ai  prosperi  av- 
venimenti , se  la  somma  sua  virtù  fdosofica  non  vi 
si  fosse  interposta.  Ma  non  poteva  egualmente  supe- 
rare l’interno  rammarico  cagionatogli  dalla  già  cono- 
sciuta malvagia  indole  di  Commodo,  sno  figlio,  che 
gli  doveva  succedere. 

Correva  l’anno  decimonono  dell’impero  di  questo 
Principe,  quando  la  famosa  città  di  Smirne  fu  sman- 
tellata da  un  fierissimo  terremoto.  Mentr’  egli  leggea 
la  descrizione  di  quella  orrenda  catastrofe , non  potè 
trattener  le  lagrime  : spedì  tosto  colà  una  gran  som- 
ma di  denaro  a fine  di  ripararne  alla  meglio  i sof- 
ferti danni,  e la  esentò  inoltre  per  dieci  anni  dai 
soliti  tributi.  La  sua  liberalità  fu  imitata  da  parecchie 
città  della  Grecia  e dell’Asia.  Si  preparava  a sempre 
più  incalzare  i Barbari , quando  fu  assalito  dalla  pe- 
stilenza, eh’ crasi  introdotta  nell’esercito  di  ritorno 
dall’Asia,  enei  sesto  giorno  cessò  di  vivere  nell’età 
di  cinquantanove  anni,  dopo  averne  regnati  dician- 
nove. Poco  prima  di  morire  di.sse  agli  amici  pian- 
genti intorno  al  suo  letto  : Perchè  piangete  me,  piut- 
tosto che  piangere  l'esercito,  che  si  va  consumando 
per  la  medesima  malattia?  Interrogato  a chi  racco- 
mandasse il  figlio  : Air  assistenza  vostra,  rispose , e a 
quella  de’  Numi,  se  ne  sarà  meritevole.  Fu  trasportato 
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il  SUO  corpo  da  Vienna  d’Austria  a Roma,  e collo- 
calo nel  sepolcro  à'  Àflriano.  Ciascuno  può  immagi- 
narsi il  cordoglio  dei  Romani  e di  tutte  le  provincie 
deir  Impero,  non  che  la  magnificenza  de’ suoi  Tunerali 
oltre  alla  consueta  dei6cazione.  A chi  considera  quanto 
possano  sull’animo  nostro  le  massime  della  prima  edu- 
cazione, quanto  riesca  difficile  in  un  vasto  impero 
r impedire  gli  arbitrj  dei  remoti  Governatori,  e quanto 
sia  pericoloso  ed  inutile  tentativo  l’opporsi  al  fana- 
tismo popolare  in  materia  di  religione , non  recherà 
maraviglia  che  sotto  un  Principe  così  benefico  in- 
cominciasse, come  si  pretende,  la  quarta  persecuzione 
contro  il  Cristianesimo.  Fra  gli  eruditi  che  fiorivano 
in  questi  tempi,  e le  opere  de’ quali  sono  a noi  per- 
venute, si  contano:  Galeno,  Aristide,  Paulonia,  Lucio 
Apulejo,  Luciano  Samosatense,  Polieno,  ed  altri. 

La  felicità  dell’Impero,  che  incominciò  sotto  Nerva, 
e si  mantenne  sotto  i quattro  suoi  successori  pel  corso 
di  oltantaquatlro  anni , spirò  con  AI.  Aurelio.  Non 
si  può  descrivere  la  vita  di  Commodo  senza  ripetere 
quella  di  Domiziano  per  la  perfetta  somiglianza  dei 
loro  costumi.  Parti  questo  Principe  dal  Danubio  dopo 
aver  fatta  una  pace  vituperevole  coi  nemici,  ed  entrò 
in  Roma  sovra  un  cocchio  trionfale,  come  se  avesse 
compiuta  qualche  grande  impresa,  e non  vergognan- 
dosi di  condur  seco  sul  medesimo  cocchio  l’ infame 
suo  liberto  Aretèro.  L’intrepido  Ulpio  Marcello,  spe- 
dito da  Commodo  nella  Brettagna , rispiuse  e fece 
strage  di  quei  Barbari  che  àveano  passato  il  muro, 
di  cui  si  è fatta  menzione  nella  vita  di  Adriano  e 
in  quella  di  Antonino  Pio.  Intanto  Perenne  Prefetto 
del  Pretorio,  per  esser  solo  a dominare  sull’  animo 
di  questo  Principe,  allontanò  da  lui  tiitti  coloro  che 
aveano  fedelmente  servito  al  padre  e colle  opere  e 
coi  consigli.  Lucilla,  sorella  di  Commodo,  che  fu  mo- 
glie di  Lucio  V ero,  e poi  del  filosofo  Antiocheno,  e 
forse  anche  vedova  di  quest’ultimo,  era  montata  in 
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tant’ orgoglio , che  solea  comparire  in  pubblico  come 
se  fosse  stata  Imperatrice.  Ma  da  che  il  fratello  si 
congiunse  in  matrimonio  con  Criòpina,  ebbe  tanto 
rancore  di  doverle  cedere  il  posto,  che,  d’accordo  con 
Quadrato  suo  drudo,  e con  alcuni  Senatori,  congiurò 
contro  Commodo , il  di  cui  assassinio  fu  commesso 
ad  un  certo  Quinziano,  il  quale  infatti  in  un  angu- 
sto ed  oscuro  transito  lo  ferì  ; ma  il  colpo  non  fu 
mortale , e il  Principe  ebbe  campo  di  fuggire.  1 com- 
plici della  congiura  furono  puniti  di  morte,  e Lucilla 
venne  relegata  nell’  isola  di  Capri  , indi  uccisa. 

' All’  occasione  che  si  celebravano  i Giuochi  Capito- 
lini, comparve  nella  folla  uno  straniero  vestito  da  fi- 
losofo, il  quale  gridò  ad  alla  voce  non  esser  quello 
il  tempo  di  abbandonarsi  ai  divertimenti,  mentre  Pe- 
renne macchinava  la  morte  dell’ Iraperadore.  Nè  Com- 
modo ^ nè  il  popolo  posero  mente  alle  ciarle  di  quel 
finto  filosofo,  che  si  lusingava  forse  di  ricevere  qual- 
che generosa  rimunerazione  dal  Principe;  gliela  diede 
bensì  Perenne  facendolo  bruciar  vivo.  Nulladimeno 
Commodo  ripensando  una  notte  alla  stravaganza  di 
quel  fatto , per  sua  maggior  sicurezza  fece  troncar  la 
testa  a Perenne.  A costui  successe  nel  dispotismo  un 
certo  Cleandro , schiavo  di  nascita,  che,  dopo  avere 
esercitato  il  mestier  del  facchino,  giui>se  a guadagnarsi 
la  grazia  di  Commodo  in  guisa  che  fu  creato  Maestro 
di  camera.  Da  lui  per  denaro  si  ottenevano  le  cari- 
che, si  comprava  non  meno  l’ assoluzione  dei  colpe- 
voli che  la  condanna  degl’innocenti , e a chi  avesse 
. voluto  vendicarsi  di  qualche  nemico  si  vendeva  il  di- 
ritto di  ucciderlo  impunemente.  Sì  facea  strage  delle 
persone  più  ragguardevoli  per  invaderne  le  sostanze. 
L’Imperatore  intanto,  non  prendendosi  veruna  cura 
del  governo,  se  ne  slava  in  una  villa  di  Quintilio 
poco  lungi  da  Roma , e d’ altro  non  si  occupava  che 
de’  suoi  voluttuosi  piaceri.  L’ avarizia  e la  crudeltà 
di  Cleandro  erano  al  colmo.  11  sospetto  finalmente. 
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die  costui  aspirasse  all’ impero,  diede  moto  ad  una 
sollevazione  popolare,  die  si  estese  sin  presso  alla 
villa  di  Quintino.  Per  evitarne  le  conseguenze  fece 
Commodo  tagliar  la  testa  a Oleandro,  la  quale  mo- 
strata al  popolo  pose  fine  al  tumulto. 

Sebbene  l’inumanità  di  questo  Principe  equivalesse 
a quella  di  Domiziano  , pure  non  fu  perseguitato  il 
(à  istianesimo  sotto  di  lui , perchè  Marzia , la  più  di- 
stinta ira  le  3oo  sue  favorite,  senza  professarne  la 
religione,  amava  i Cristiani.  Ritornato  a Roma  in  ba- 
lia di  sempre  nuovi  sospetti,  incrudelì  contro  tutti  co- 
loro che  gli  sembravano  più  amati  dal  popolo.  In- 
finite furono  le  vittime  della  sua  barbarie.  Si  racconta 
da  Lampridio,  che  fece  consegnare  alle  fiere  un  in- 
felice per  punirlo  di  aver  letta  in  Svetonio  Tran- 
quillo la  vita  di  Caligola  (Eum  etiam,  qui  Tranquilli 
librum  vitam  Caligolae  continentem  legerat,feris  objici 
jussit.  Ael.  Lamprid.).  Nè  tampoco  inferiori  erano  le 
sue  pazzie  a quelle  di  Caligola  e di  Nerone.  Ora 
compariva  in  pubblico  vestito  da  donna , ora  da  Er- 
cole colla  dava  , ora  da  Mercurio  col  caduceo,  ora 
nudo  da  Gladiatore.  Avvertito  da  Marzia,  da  Leto 
suo  Generale,  e da  Ecletto  suo  Ciamberlano,  non  es- 
ser convenienti  alla  dignità  d’  un  Principe  quelle  pla- 
teali comparse , pensò  di  contraccambiarne  lo  zelo 
col  farli  morire.  Aveva  esso  pure  il  costume  di  no- 
tare sovra  certe  tavolette  i nomi  di  coloro  che  de- 
stinava alla  morte.  Capitò  nelle  mani  di  Marzia  la 
fatai  tavoletta,  dove  lesse  il  suo  nome  insieme  a quelli 
di  Leto  e di  Ecletto.  Essendo  riuscito  vano  il  ten- 
tativo di  prevenirlo  col  veleno.  Marzia  medesima 
coir  ajuto  d’ un  robusto  giovane  introdotto  nella  ca- 
mera del  Principe,  mentre  questi  era  in  letto,  lo 
strangolò.  Si  fece  poi  credere  che  fosse  morto  per 
un  colpo  d’apoplessia. 

Elvio  Pertinace,  meritevole  di  qualunque  alto  rango 
per  probità,  senno  e valore,  allorché  vide  entrare 
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nella  mia  stanza  1 congiurali  che  voleauo  collocarlo 
sul  Irono  imperiale,  credendoli  mandatarj  di  Com- 
modo  per  ucciderlo,  disse  loro  inlrepidaiuente  che 
già  da  lungo  tempo  aspettava  la  morte.  Quando  poi 
seppe  il  motivo  della  lor  venula,  rimase  attonito,  ed 
accettò  a grande  stento  TofTerta  del  trono.  11  Senato, 
che  ne  conosceva  la  probità,  non  tardò  a confer- 
marlo. 11  corpo  di  Commodo  non  ebbe  onorevole  se- 
poltura ; ne  furono  abbonite  le  memorie,  ed  atter- 
rate le  statue.  Era  nato  Elvio  Pertinace  in  Alba 
Poinpeja , città  in  oggi  del  Monferrato,  da  poveri  pa- 
renti : e quantunque  |)er  le  sue  rispettabili  qualità 
fosse  stalo  promosso  all’ ordine  Sena  torio , al  Conso- 
lato e al  Governo  di  varie  provincie,  pure  non  erasi 
mai  arricchito  ; e per  dare  ai  Pretoriani  e al  popolo 
i consueti  regali  fu  costretto  a vendere  gli  arredi  più 
preziosi  del  palazzo  imperiale,  1’ armi  giojellate  , le 
carrozze,  i cavalli,  gli  schiavi,  e fino  le  trecento  fa- 
vorite di  Commodo.  Sebbene  avesse  sellantolt’ anni 
d’ età , conservava  tanto  vigor  di  corpo  e di  mente, 
quanto  n’esigeano  le  critiche  circostanze  di  Roma  e 
la  dignità  dell’impero.  Richiamò  infatti  gli  esiliati  a 
torto,  restituì  a ciascuno  le  sostanze  ingiustamente 
confiscale,  estinse  i debiti  della  Repubblica,  e vi  ri- 
mise in  breve  tempo  il  buon  ordine.  Ma  lo  stesso 
Leto  e i soldati  pretoriani,  credendosi  non  abbastanza 
riiiiunerati  del  servigio  prestatogli,  e prevedendo  che 
sotto  di  lui  avrebbero  perduti  gli  abusivi  lor  privi- 
legi , dopo  tre  mesi  l’uccisero,  ed  ebbero  indi  l’im- 
pudenza di  porre  all’asta  l’impero.  Due  furono  i com- 
jietitori,  Sulpiziano  e Didio;  il  secondo,  siccome  assai 
più  ricco  del  primo,  fece  un’ offerta  maggiore,  e l’ot- 
tenne  : il  Senato,  non  avendo  forze  per  opporsi,  con 
suo  sommo  rancore  lo  confenuò.  La  notizia  intanto 
di  questi  disordini  indusse  Pescennio  Negro  (che  co- 
mandava alle  legioni  della  Sona)  a far.si  proclamare 
Imperatore , e lo  stesso  fece  Settimio  Severo,  cui  ub- 
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bitlivano  quelle  deirillìrico  e della  Pannonia.  Que- 
st’ ultìiiio  marciò  immediatamente  verso  Roma  con 
tutto  1’ esercito. fu  abbandonato  dai  Pretoriani, 
schernito  dal  popolo  per  la  sua  pusillanimità,  e fi- 
nalmente ucciso  per  ordine  del  Senato  nel  suo  pro- 
prio palazzo. 

Seitimio  Severo,  AfTiicano  di  nascita,  era  somma- 
mente avveduto,  crudele  e di  mala  fede,  non  però 
ingiusto  come  alcuni  de’  suoi  predecessori,  nè  incli- 
nato ai  piaceri  voluttuosi  e alle  bassezze  che  degra- 
dano la  dignità  d’ un  Principe.  Riconosciuto  Impera- 
tore dal  popolo  e dal  Senato,  in  poca  distanza  da 
Roma,  ordinò  che  le  milizie  pretoriane  si  presentas- 
sero dinanzi  a lui  disarmate , e in  festivi  abiti  di  pa- 
ce. Fattele  indi  attorniare  da’  suoi  soldati,  dopo  avere 
ad  esse  rimproverati  i commessi  atti  di  prepotenza, 
le  relegò  cento  miglia  lungi  dalla  città,  nella  quale 
entrato  egli  a piedi  s’ impadronì  della  loro  fortezza  e 
dell’ armi.  Si  portò  quindi  a Bisanzio,  in  oggi  Costan- 
tinopoli, e l’assediò}  presso  Cizico,  città  della  Misia, 
riportò  la  prima  vittoria  sulle  truppe  di  Pescennio 
Negro,  e la  seconda  in  vicinanza  di  JNicea;  final- 
mente in  un  angusto  passo,  non  lontano  dalla  città 
d’ Isso  , memorabile  per  la  sconfitta  che  diede 
sandro  Magno  a Dario  Codoniano,  il  campo  di  Pc- 
scennio  fu  totalmente  distrutto}  si  diede  egli  alla  fuga, 
ma  dalla  cavalleria  di  Settimio  venne  raggiunto  ed 
ucciso.  In  questa  occasione  si  manifestò  l’ indole  del 
vincitore,  che  incrudelì  nella  maniera  più  atroce  con- 
tro quei  popoli  che  avean  seguite  le  parti  del  suo 
rivale.  Siccome  desideroso  di  conquiste  marciò  indi 
a poco  verso  l’Oriente}  e,  dopo  aver  soggiogata  l’Ar- 
menia, s’innoltrò  nel  paese  de’ Parti  sino  a Ctesi- 
fonte  lor  città  capitale , e la  saccheggiò. 

Aveva  egli  prima  di  queste  militari  spedizioni  af- 
fidata la  cura  degli  affari  interni  a Plauziano  suo  fa- 
vorito , e suocero  di  Caracalla  suo  figlio.  Ritornò  a 
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Roma  ili  Irlonfo,  mentre  da  Plauziano  era  stata  or- 
dita una  congiura  per  impadronirsi  del  trono.  Que- 
sta fu  scoperta , e il  colpevole  convinto  non  potè 
nascondere  l’ infame  disegno  alla  presenza  del  Prin- 
cipe , il  quale  , a malgrado  del  suo  carattere , era 
per  accordargli  il  perdono,  quando  Caracalla , sguai- 
nato il  ferro,  prevenne  T indulgenza  del  padre,  e 
r uccise.  I disordini  sempre  risorgenti  nella  Bretta- 
gna cliiainarono  colà  Settimio  Severo,  che  rapida- 
mente vi  si  portò  conducendo  seco  i suoi  figli  Ca- 
racalla e Geta,  dopo  averli  dichiarati  suoi  successori 
nell’impero.  Nel  mezzogiorno  dell’isola,  dove  gli  abi- 
tanti sì  erano  mantenuti  fedeli,  lasciò  Geta,  e mar- 
ciò insieme  a Caracalla  contro  i Caledonii.  La  guerra 
fu  lunga  e faticosa,  perchè  anche  neU’inseguire  i ne- 
mici fuggitivi  convenia  il  più  delle  volte  , per  aprirsi 
la  strada,  atterrare  foltissime  e lungamente  estese  bo- 
scaglie, e gittar  dei  ponti  sovra  rapidissimi  fiumi.  Fi- 
nalmente i Caledonii  implorarono  la  pace  e l’otten- 
nero, ma  furono  in  gran  parte  ristretti  i loro  confini, 
che  vennero  da  Settimio  Severo  segnati  con  quella 
famosa  muraglia,  che  conserva  anche  in  oggi  il  di 
luì  nome,  e che  sì  esteiule  per  lunghissimo  tratto  da 
Levante  a Ponente.  Non  rivide  più  la  sede  del  suo 
impero,  perchè  indi  a poco  cessò  di  vivere  nella  città 
di  Jorch  in  età  di  quasi  sessanlasei  anni,  e dopo  un 
regno  d’anni  diciassette  ed  alcuni  mesi.  Si  racconta 
che  poco  prima  di  morire,  fattasi  portare  al  letto 
ruma  d’oro,  o di  porfido,  nella  quale  si  doveano 
rinchiudere  le  sue  ceneri  da  trasportarsi  a Roma,  per 
essere  onorevolmente  collocate  nel  Mausoleo  d'^dria- 
ìio,  le  facesse  la  seguente  apostrofe:  In  te  capirà  un 
uomo,  a capir  cui  non  era  bastevole  tutta  la  'Ferra. 
In  questi  tempi  fiorivano  Tertulliano  ed  Origene,  ce- 
lebri egualmente  per  la  loro  dottrina,  che  per  le  vi- 
cende di  religione. 

Le  crudeltà  di  Caracalla^  salito  appena  sul  trono, 


Digitized  by  Google 


IMPERO  ROMANO. 

superarono  quelle  di  Nerone  e di  Domiziano.  Fece 
morire  Plautilla  sua  moglie  e figlia  di  Plauziano,  la 
({naie  era  slata  già  relegata  nell'  isola  di  Lipari  con- 
temporaneamente al  tragico  fine  di  suo  padre,  o reo 
d'alto  tradimento,  o calunniato , secondo  alcuni  Sto- 
rici, per  artifizio  di  CaracalUi  medesimo , che  soffria 
di  mal  animo  l' elevatezza  del  suocero.  Volendo  re- 
gnar solo , uccise  di  propria  inano  , o fece  uccidere 
suo  fratello  Geta  in  grembo  a Giulia  lor  madre  co- 
mune, (tove  l'inseguito  infelice  giovane  erasi  ricove- 
rato. Finse  egli  poi  di  essere  scampato  da  un  gran 
pericolo , come  se  il  fratello  gli  avesse  tramate  insi- 
<lie , e così  nel  Pretorio,  come  nel  Senato,  ne  ren- 
dette grazie  agli  Dei.  Condannò  a morte  i domestici, 
gli  amici,  gii  schiavi  e i liberti  di  Geta  colie  loro 
mogli  e figliuoli  ; il  famoso  Legista  Papiniano  fu  in- 
volto insieme  a suo  figlio  nella  strage,  perchè  avea 
procurato  di  rimettere  la  concordia  fra  i due  fratelli; 
e parirtienti  Quinto  Sereno  Sanunonico^  celebre  let- 
terato ed  autore  di  molte  belle  opere  , che  si  sono 
quasi  tutte  perdute,  perchè  Geta  si  dilettava  di  leg- 
gerle. Moltissimi  altri  nobili  e Senatori  furono  vit- 
time della  sua  barbarie.  Si  recò  indi  a Percamo,  en- 
trò  nel  magnifico  tempio  d’ Fsculapio  , e pregò  colle 
ginocchia  a terra  questo  Nume,  aiììnchè  lo  risanasse 
dalle  infermità , effetti  dell' infame  sua  libidine  e del- 
l’eccessiva intemperanza.  Sotto  specie  d'amicizia  ebbe 
in  suo  potere  Abgaro  Re  di  Edessa  , e lo  spogliò  de’ 
suoi  Stati,  e nella  stessa  guisa  s'impadronì  dell’Ar- 
menia. Passò  in  Egitto,  e mostrando  di  voler  for- 
mare una  falange  della  gioventù  Alessandrina , la  ra- 
dunò, e fattala  attorniare  da’  suoi  soldati,  ordinò  a 
questi  che  la  trucidassero,  come  avvenne;  e ciò  in 
punizione  di  aver  gli  abitanti  d’ Alessandria  con  motti 
arguti  sparlato  di  lui.  La  città  fu  quindi  saccheggiata 
e ridotta  all’estrema  desolazione.  Tentò,  ma  non  gli 
riuscì,  di  accalappiare  Artabano  Re  de’  Parti  colle 
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inedesime  frodi  ^ per  mezzo  delle  quali  erasi  impa- 
dronito di  Edessa  e dell’  Armenia.  Nella  Gallia  si  pro- 
cacciò l’odio  universale.  Nella  Germania  mosse  guerra 
agli  Alemanni , il  nome  de’  quali  incominciò  circa 
questi  tempi  ad  udirsi  per  la  prima  volta , e a caro 
prezzo  comprò  la  pace.  Visitò  la  Transilvania  e la 
Tracia,  e nelle  vicinanze  della  Macedonia,  sognando 
di  essere  un  altro  Alessandro  Magno,  prese  l’abito 
macedonico,  e scrisse  al  Senato  che  l’anima  di  quel- 
l’antico eroe  era  entrata  in  lui.  Finalmente,  correndo 
l’anno  217  dell’Era  cristiana,  fu  questo  Principe  uc- 
ciso in  Edessa  dal  Tribuno  Marziale,  per  ordine  di 
Macrino  Prefetto  del  Pretorio , in  età  d’ anni  venti- 
nove,  dopo  sei  circa  d’impero.  Furono  sotto  di  lui 
terminate  in  Roma  le  magnifiche  terme  Antoniane. 
Fa  meraviglia,  ed  orrore  insieme,  che  fosse  deificato, 
e per  comandamento  dello  stesso  Macrino  suo  suc- 
cessore , che  fece  trasportarne  a Roma  le  ceneri  pei' 
collocarle  nel  Mausoleo  à''  Adriano. 

O per  capricci  della  fortuna , o per  frodi,  dalla  sua 
bassa  nascita  pervenne  al  soglio  imperiale  Macrino, 
uomo  dappoco  e dato  ai  piaceri  : ma  le  ricchezze  e 
gl’intrighi  della  scaltra  Giulia  Mesa,  o Varia,  non 
permisero  ch’ei  vi  sedesse  oltre  un  anno  e due  mesi 
circa.  Era  costei  sorella  di  Giulia , madre  di  Cara- 
calla,  morta  di  passione  poco  dopo  l’ assassinio  del 
figlio  : aveva  inoltre  due  figliuole , Giulia  Soernia,  e 
Giulia  Mammea,  entrambe  vedove.  Si  crede  che  Bas- 
siano, nato  dalla  prima,  fo.sse  figlio  adulterino  dello 
stesso  Caracalla;  il  figlio  della  seconda  noniavasi  Ales- 
siano.  Sedotta  la  maggior  parte  delle  milizie  dalle 
doti  esterne  di  Bassiano,  e dalla  prodigalità  dell’ava. 
Io  acclamò  Imperatore,  e venne  alle  mani  con  quelle 
che  teneano  il  partito  di  Macrino,  che,  vinto  e fug- 
gitivo verso  Calcedonia  , fu  raggiunto  ed  ucciso  in- 
sieme a Diadumeno  suo  figlio  ed  associato  all’impero. 

Bassiano  era  Sacerdote  del  Sole , c perciò  più  cò- 
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iiosciuto  sotto  il  nome  à' EUo-Gahalo.  Non  meno  cru- 
dele, che  libertino  e forsennato,  cadde  ben  presto 
nell'odio  e nel  disprezzo  de'  sudditi.  Nei  corso  di 
quattro  anni,  quanti  ne  regnò,  si  congiunse  in  ma- 
trimonio con  sei  donne,  e fra  queste  con  una  ver- 
gine Vestale,  dicendo  che  da  un  Sacerdote  del  Sole, 
e da  una  Sacerdotessa  della  Dea  Vesta  non  potea  ve- 
nire alla  luce  che  progenie  divina.  Nulladimeno  per 
capriccio  ripudiò  anche  questa , ma  tornò  successi- 
vamente a riunirsi  con  lei , perchè  gli  piaceva  più 
che  le  altre.  Volle  che  sua  madre  Soemia  assistesse 
in  Senato  alla  discussione  degli  affari  pubblici.  Insti- 
tui  ancora  un  Senato  di  femmine , e ne  diede  la  pre- 
sidenza alla  stessa  sua  madre,  dove  si  trattassero  og- 
getti di  moda,  e si  prescrivesse  la  maniera  di  fare, 
di  ricevere  e di  restituire  le  visite.  Soleva  onorare 
con  frequenti  sagrificj  parecchie  Divinità,  ed  obbli- 
gava i Nobili  ed  anche  i Senatori  ad  onorare  della 
loro  presenza  quelle  funzioni  con  una  patera  sul  capo, 
doversi  riponeano  le  viscere  degli  animali  sagrificati. 
Molti  giovani  furono  eziandio  vittime  della  sua  bar- 
barie per  consultare  colle  loro  viscere  l'avvenire.  Pre- 
vide Giulia  Mtìsa  le  probabili  e non  lontane  conse- 
guenze d’ una  condotta  sì  detestabile,  e gl' insinuò  di 
associarsi  all'impero  il  suo  cugino  Alessiano,  che  prese 
il  nome  di  Alessandro  Severo,  di  costumi  totalmente 
opposti.  Accettò  egli  il  suggerimento  deU'ava^  ma  non 
tardò  a pentirsene  ingelosito  della  stima  che  si  ma- 
nifestava dal  popolo  al  suo  collega.  Giunse  da  pazzo 
a fingere  che  fosse  gravemente  infermo  e moribondo. 
Sì  gran  tumulto  insorse  da  questa  falsa  notizia,  che 
si  vide  costretto  di  riprodurlo  agli  occhi  del  pubbli- 
co. Tali  furono  le  acclamazioni , che,  ritirandosi  egli 
fra  le  guardie  pretoriane,  ordinò  a queste  di  uccidere 
tutti  coloro  che  faceano  al  cugino  più  vivi  applausi. 
Ma  i Pretoriani,  in  vece  di  eseguire  i suoi  cenni,  s’ir- 
ritarono contro  lui  medesimo.  Fuggì  perciò  minac- 
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ciandoli.  Lo  inseguirono  essi  per  tutte  le  stanze  del 
palazzo,  e Io  trovarono  finalmente  nascosto  in  una 
cloaca  , dove  lo  trucidarono  insieme  a Giulia  Soeinia 
sua  madre.  Contava  egli  diciotto  soli  anni  d’età. 

Alessandro  Severo,  in  età  di  sedici  anni,  fu  rico- 
nosciuto con  trasporto  dal  popolo  e confermato  dal 
Senato.  Questo  giovinetto  Principe  possedeva  già  la 
saviezza  d’  uomo  maturo.  L’  eccellente  indole  sua  era 
inces.santemente  coltivata  dalle  cure  della  saggia  ma- 
dre Giulia  Mammea.  Non  tralasciava  egli  mai  di  con- 
sultarla. Nessuna  deliberazione  egli  prendeva  senza 
il  consentimento  del  Senato,  verso  cui  manifestò  sem- 
pre un  sommo  rispetto.  I suoi  principali  Ministri  erano 
Ulpiano  celebre  Giureconsulto,  e Sabino  Senatore, 
in  cui  si  notava  la  severa  giustizia  dell’ antico  Cn/o- 
ne.  11  solo  merito  apriva  la  strada  alla  protezione  di 
questo  Principe,  il  quale  credeva  di  non  poter  mai 
rimunerare  abbastanza  coloro  che  adempivano  con 
integrità  i loro  doveri.  Nel  dispensare  beneficenze  .so- 
migliava a Tito.  Non  furotio  i Cristiani  perseguitati 
sotto  di  lui.  Nell’anno  decimo  del  suo  regno  marciò 
contro  i Parti  e i Persiani  5 gli  sconfisse,  e ridusse 
l’impero  agli  antichi  confini.  Sul  finire  dell’anno  duo- 
decimo rispinse  i Barbari  del  Settentrione,  che,  avendo 
passato  il  Danubio  e il  Reno,  minacciavano  una  tre- 
menda invasione  all’Italia.  11  corso  delle  sue  vittorie 
fu  troncato  dall’  ammutinamento  delle  Legioni  accam- 
pate presso  Magonza.  Erano  esse  accostumate  alle  ra- 
pine e alle  violenze  d’ogni  genere  sotto  Elio-Gabalo, 
e di  mal  animo  soffrivano  la  regolarità  e la  subordi- 
nazione voluta  da  Alessandro  Severo.  Massimino  esperto 
comandante  d’eserciti,  che  aspirava  al  trono,  si  pre- 
valse di  questa  occasione,  e fomentò  a segno  le  in- 
disciplinate milizie,  che  l’ottimo  Imperatore  venne 
finalmente  ucciso  nella  sua  tenda  dopo  ventinove  anni 
d’età  e tredici  di  regno.  La  medesima  sorte  corse 
indi  a poco  la  sua  saggia  madre  Mainmea,  che  dal 
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celebre  Oricene  era  slata  già  prima  istruita  nella  dot- 
trina cristiana. 

Massimino  fu  acclamato  Imperatore  dall’esercito, 
e confermato  per  necessità  dal  Senato.  Era  costui  di 
bassa  orìgine,  nato  cioè  da  un  pastore  della  Tracia, 
e ne  aveva  egli  stesso  esercitato  il  mestiere.  Diede 
i primi  saggi  del  suo  valore  nell’  alTroulare  e disper- 
dere ì ladroni  di  quelle  contrade.  Si  arrolù  quindi 
alle  armate  romane,  e di  grado  in  grado,  mediante 
il  suo  coraggio  e l’esatto  adempimento  delle  sue  fun- 
zioni , pervenne  al  Generalato.  Era  d’ una  figura  gi- 
gantesca, ma  ben  proporzionalo , e la  sua  robustezza 
corrispondeva  alla  straordinaria  statura.  Si  racconta 
che  tirasse  con  un  braccio  un  carro , che  non  sa- 
rebbe stato  mosso  da  un  pajo  di  buoi  j era  capace 
di  sconnettere  la  dentatura  ad  un  cavallo  con  un  solo 
pugno , e di  spezzargli  la  coscia  con  un  calcio.  Per 
attenermi  alla  più  discreta  asserzione  degli  Storici  in- 
torno al  quotidiano  suo  vitto  stimo  a proposito  di 
non  oltrepassare  le  quaranta  libbre  di  carne  e le  ses- 
santa di  vino.  Fu  conosciuto  da  Settimio  Severo  al- 
l’occasione che  si  celebravano  i Giuochi  per  la  na- 
scita di  suo  figlio  Geta.  Nessuno  dei  più  robusti  com- 
petitori nella  lotta  potè  durargli  a fronte,  e così  pure 
non  vi  fu  chi  potesse  stargli  del  pari  nella  corsa  a 
cavallo.  Settimio  sin  d’allora  lo  mise  fra  le  guardie 
imperiali  ; e da  questo  passo  ebbe  principio  la  sua 
futura  grandezza. 

Si  è più  volte  veduto,  che  un  uomo  in  bassa  con- 
dizione mal  si  conduce,  e giusta  lode  acquista  in 
condizione  elevata,  e così  all’  opposto.  Questa  seconda 
metamorfosi  di  costumi  avvenne  in  Massimino,  il 
quale  da  che  salì  sul  trono  usurpato  spiegò  tutta  la 
ferocia  dell’indole  e dell’educazione.  Non  fu  costui 
meno  ingiusto  e meno  crudele  di  Caligola , di  Ne- 
rone, di  Domiziano,  e di  Commodo.  Quello  che  in 
lui  si  mantenne  fu  il  valor  militare.  Penetrò  egli 
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coll*  armi  nel  centro  delle  nazioni  settentrionali,  che 
Rveano  sempre  molestate  le  frontiere  dell’impero.  Non 
come  Principe  e capo  dell’esercito,  ma  come  sem- 
plice soldato  combatteva  nelle  più  pericolose  mischie, 
sgombrandosi  ovunque  occorresse  il  cammino  su  i 
cadaveri  dei  nemici,  che  mieteva  non,  altrimenti,  che 
l’agricoltore  le  biade.  Le  sue  vittorie  nel  Settentrione 
furono  arrestate  dai  sinistri  accidenti  dell’ Affrica, 
dove  per  l’esorbitanti  esazioni  d’ un  suo  insaziabile 
Procuratore  i popoli  si  ribellarono , e dopo  aver  tru- 
cidalo il  Procuratore  medesimo,  obbligarono  il  Go- 
vernatore di  quelle  contrade  Marc  Antonio  Gordiano, 
detto  Gordiano  I per  distinguerlo  dal  figlio  e dal  ni- 
pote, ad  accettare  il  diadema  imperiaie,  vincendo 
colla  minaccia  di  morte  la  sua  lodevole  ripugnanza. 
Era  egli  ottuagenario,  era  stato  due  volte  Console, 
e godea  della  benevolenza  universale  per  la  sua  pro- 
bità. All’  annunzio  della  sedizione  montò  sulle  furie 
l’Imperatore,  e spedì  colà  un  poderoso  esercito.  11 
vecchio  Gordiano  I,  eh’ crasi  associato  all’impero  Gor- 
diano II  suo  figlio,  ed  affidato  gli  aveva  il  comando 
delle  truppe,  tosto  che  ne  udì  la  sconfitta  e la  morte, 
si  uccise  da  sè  medesimo.  Il  Senato  Romano,  che 
avea  già  manifestati  i suoi  sentimenti  coll’ atterrar  le 
statue  di  Massimino , e con  avere  incaricati  alcuni 
Senatori,  stati  Consoli,  di  reclutar  milizie,  elesse  im- 
mediatamente Imperatori  Pupieno  Massimo,  e Celio 
Balbino.  La  scelta  non  poteva  esser  migliore,  perchè 
sì  r uno  che  l’altro  avea  rette  intenzioni  e capacità 
di  ben  governare.  Ma  siccome  non  andavano  d’  ac- 
cordo nelle  misure  da  prendersi,  i Pretoriani,  che, 
per  non  aver  avuta  parte  nella  elezione,  gli  odia- 
vano, profittarono  della  lor  discordia,  e gli  uccisero 
lasciandone  gl’insepolti  cadaveri  sulla  pubblica  stra- 
da. Incontrandosi  poscia  nel  giovinetto  Gordiano  III, 
già  dichiarato  Cesare,  lo  posero  sul  trono.  Trattene- 
vasi  intanto  Massimino  all’  assedio  d’ Àquileja , che 
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gli  si  era  ribellata.  Gii  assediati  nòn  solamente  si  di- 
feiideano  con  infinito  coraggio,  ma  si  faceano  ancora 
aperte  beffe  degli  assedianti.  Attribuendo  l’Impera- 
tore all’ignavia  de’  suoi  Ufiiziali  la  lunghezza  di  quel- 
l’assedio, e sospettando  eziandio  che  passasse  fra 
essi  e gli  abitanti  d’Aquileja  qualche  secreta  intelli- 
genza, ne  tolse  alcuni  di  vita.  Questa  barbarie  irritò 
i soldati,  i quali,  mentre  dormiva,  sedotte  avendo 
le  guardie,  l’ucciseru  nella  sua  tenda  insieme  al  fi- 
glio Idrunieno,  eli’  crasi  associato  all’  impero.  Regnò 
questo  Principe  quasi  quattro  anni , e cessò  di  vi- 
vere in  età  di  sessantacinque.  La  sua  morte  fu  ascol- 
tata in  Roma  con  estremo  giubilo,  perchè,  se  fosse 
egli  colà  pervenuto,  se  ne  prevedevano  le  più  atroci 
vendette. 

Correva  l’anno  dell’Era  cristiana,  quando  se- 
gui la  morte  di  Massimino , e il  tranquillo  stabili- 
mento di  Gordiano  III  sul  trono  imperiale.  La  dot- 
trina in  lui  era  di  gran  lunga  superiore  all’età,  che 
non  oltrepassava  i sedici  anni.  La  sua  prima  cura  fu 
quella  di  riunire  i dissidenti  ordini  del  governo,  il 
Senato,  il  popolo  e le  milizie,  e si  conciliò  in  tal 
guisa  r amorevolezza  di  tutti.  Si  racconta , forse  con 
qualche  esagerazione,  ch’egli  possedesse  una  biblio- 
teca di  sessantaduemila  volumi.  Amava  e rispettava 
a segno  Misitéo  suo  precettore , che  ne  volle  sposare 
la  figlia,  e promosise  lui  stesso  alla  Prefettura  Pre- 
toriana. Sino  a quest’epoca  non  era  Misitéo  rino- 
mato che  per  i suoi  privati  studj.  Dopo  la  conferi- 
tagli carica  incominciò  a distinguersi  per  valore  e per 
maneggio  d’affari  pubblici,  e fu  di  gran  sostegno  al 
giovinetto  suo  genero. 

Ad  Àrtaserse  Re  di  Persia  era  succeduto  suo  fi- 
glio Sapore  più  superbo  «lei  padre.  Costui  con  un 
formidabile  esercito  invase  la  Mesopotamia  ed  altre 
piazze  sottoposte  all’Impero  Romano.  Già  da  lungo 
tempo  non  si  costumava  più  in  Roma  di  aprir  le 
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porte  del  tempio  di  Giano  quando  si  dava  principio 
ad  una  guerra , e di  chiuderle  allorché  questa  ces- 
sava. Gordiano  le  fece  aprire,  e marciò  egli  stesso 
alla  testa  delle  sue  truppe  contro  Sapore,  che,  in  ogni 
fatto  d’armi  battuto,  venne  filialmente  costretto  ad 
abbandonare  le  sue  conquiste  e ritirarsi  al  di  là  dcl- 
rEiifrate  ne’ suoi  primieri  confini.  Gordiano,  scrivendo 
al  Senato,  attribuì  al  suo  suocero  in  gran  parte  i fe- 
lici successi  di  quella  guerra.  Fu  perciò  decretato  ad 
entrambi  il  trionfo. 

Trova  vasi  nella  Corte  Imperiale  Filippo,  Arabo  di 
.nazione,  e di  oscuri  natali.  Meditava  costui  di  salire 
sul  trono.  A//«'<eb,  eh’ era  il  più  grande  ostacolo  alle 
di  lui  mire,  cessò  di  vivere  per  dissenteria  e per 
inala  cura  dei  medici,  che  io  stesso  Filippo  avea  su- 
bornati. La  conferitagli  carica  del  defunto  gli  facilitò 
la  strada  all’  usurpazione.  Per  indisporre  i soldati  con- 
tro il  Principe  fece  nascere  artifiziosamente  una  pe- 
nuria di  viveri  : onde  acchetare  il  tumulto  venne  di- 
chiarato tutore  di  Gordiano  col  titolo  à'  j4ugusto;  e 
non  andò  guari,  che  colla  violenta  morte  di  questo, 
sotto  l’apparenza  di  malattia  naturale,  ottenne  che 
le  truppe  lo  proclamas.sero  Imperatore.  Ne  diede  egli 
parte  al  Senato,  che  lo  confermò.  Il  cadavere  di  Gor- 
diano HI  fu  trasportato  a Roma  ed  onorevolmente 
sepolto.  Aveva  egli  vissuto  soli  anni  ventuno,  e re- 
gnato cinque. 

Egualmente  breve  fu  l’impero  à\  Filippo,  eh’ crasi 
associato  il  figlio  in  età, d’anni  sei.  Una  invasione 
di  Goti  sul  territorio  Romano  l’obbligò  a spedir  con- 
te’essi  Decio,  il  quale,  siccome  amato  dalle  milizie 
pel  suo  valore  e per  l’integrità  de’ costumi,  fu  dalle 
medesime  acclamato  Imperatore,  e tanto  più  che  Fi- 
lippo era  caduto  in  dispregio.  Non  giovò  a Decio 
l’averlo  fatto  secretameli  te  avvertire,  che,  terminata 
la  guerra,  si  sarebbe  spogliato  d’ un  titolo,  cui  le 
circostanze  non  gli  pérmeltevano  in  quel  momento 
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di  rinunziare.  non  gli  prestò  fede,  e marciò 

con  tutte  le  forze  contro  di  lui , ma  fu  vinto  ed  uc- 
ciso insieme  al  figlio  dopo  quarantacinque  anni  d'età, 
e cinque  circa  di  regno. 

Decio  fu  confermato  nella  dignità  imperiale  dal 
Senato  e dal  popolo,  e con  sommo  giubilo,  in  con- 
templazione del  suo  coraggio  e della  sua  probità.  Ma, 
continuando  le  gotiche  ostilità,  cadde  in  una  imbo- 
scata tesagli  dai  nemici,  mirò  il  figlio  già  ferito  d'un 
dardo,  e,  per  sottrarlo  all’imminente  pericolo  della 
vita,  spronò  il  cavallo,  e precipitò  in  una  palude,  nè 
più  si  vide,  dopo  cinquaiil’ anni  d’età,  e tre,  meno 
qualche  mese,  di  regno.  Treboniano  Gallo,  traditore 
dell’esercito  Romano,  e cagione  della  morte  di  Pe- 
do, comprò  dai  Goti  una  pace  vituperevole  mediante 
un  tributo , e si  usurpò  la  dignità  imperiale  per  ab- 
bandonarsi ai  voluttuosi  piaceri.  Comparvero  nel  tem- 
po stesso,  e scomparvero  altri  due  Imperatori,  cioè 
Ostiliano  Decio,  e Volttsiano  Gallo;  e Bnalmente  Emi- 
liano, da  cui  il  dappoco  Treboniano  Gallo  fu  vinto 
ed  ucciso.  Ma  non  andò  guari  che  lo  stesso  Emiliano 
incontrò  la  medesima  sorte  sotto  il  ferro  di  F aleriano, 
che  fu  riconosciuto  Imperatore  dal  Senato  e dal  po- 
polo. Associò  egli  all’impero  Gallieno  suo  figlio,  e 
fece  concepire  ben  fondate  speranze  d’un  ottimo  go- 
verno, che  si  verificarono  pel  corso  di  sette  anni,  e 
si  sarebbero  sempre  meglio  assodate , se  non  fosse 
incautamente  caduto  nelle  insidie  del  perfido  Sapore 
Re  di  Persia,  che  lo  invitò  ad  un  pacifico  congresso, 
lo  fece  prigioniero,  perchè  V Imperatore  sotto  la  buona 
fede  vi  si  era  portato  con  poco  séguito:  lo  trattò  per 
lungo  tempo  con  orgoglio  più  che  barbarico,  sino  a 
servirsene  di  suppedaneo  per  montare  a cavallo , e 
lo  condannò  finalmente  ad  essere  scorticato  vivo.  Fat- 
tane indi  conciare  la  pelle,  vi  si  a.ssidea,  e l’addi- 
tava per  ischerno  agli  Ambasciatori  Romani  tutte  le 
volte  che  gli  occorresse  di  dar  loro  udienza. 
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Udita  la  prigionia  di  Valeriano,  il  Senato  confermò 
sul  trono  Gallieno , il  quale  non  si  prese  mai  cura 
nè  di  ricuperare , nè  di  vendicare  il  padre , nè  di 
punire  il  tradimento  del  superbo  Re,  e gl’  insulti  che 
da  costui  si  facevano  all’ imperiai  dignità  e alla  gran- 
dezza romana.  L’alterigia  di  Sapore  fu  susseguente- 
mente  umiliata  da  Odenato,  nativo  di  Paimira,  città 
della  Fenicia  presso  l’ Eufrate.  Sconfisse  egli  in  più 
battaglie  i Persiani,  e giunse  ad  assediar  Ctesifonte, 
ma  non  gli  riuscì  d’ impadronirsene  per  l’ostinata  di- 
fesa che  ne  fecero  d’aqcordo  lutti  i Satrapi  della  Per- 
sia per  la  commi  sicurezza.  Le  vittorie  di  Odenato 
indussero  Gallieno  a conferirgli  il  titolo  Ò! Augusto, 
e a dichiararlo  suo  collega.  Ma  questo  valoroso  Ge- 
nerale e Principe  dei  Palmireni  venne  indi  a poco 
proditoriamente  ucciso,  e non  senza  fondato  sospet- 
to che  la  stessa  Zenobia  sua  moglie  avesse  diretto 
il  colpo  micidiale,  per  essere  stato  da  lui  esaltalo  il 
figlio  del  primo  letto , e non  quelli  delle  seconde 
nozze  con  lei.  Trenta  Tiranni,  regnando  Gallieno, 
Risorsero  in  diverse  parli.  L’ultimo  di  questi  fu  Au- 
reolo, suo  Generale,  che  s’impadronì  di  Milano.  Si 
scosse  Gallieno  dalla  mollezza  e dall’  ozio  e lo  asse- 
diò : ma  vi  rimase  ucciso  o per  una  freccia  scagliata 
dal  nemico , o per  mano  de’  suoi  stessi  soldati,  che 
lo  avevano  in  odio,  dopo  quindici  anni  d’impero, 
de’  quali  i primi  sette  col  padre. 

A Gallieno  successe  Flavio  Claudio , ossia  Clau- 
dio JJ , il  più  ragguardevole  per  condotta  e valore 
fra’  suoi  Generali.  Fu  egli  confermato  con  infinita 
gioja  sul  trono  dal  Senato  e dal  popolo.  Erasi  già 
prima  distìnto  nell’ ostinate  guerre  contro  i Goti.  Con- 
tinuando le'  ostilità,  venne  assalito  in  mezzo  alle  sue 
vittorie  da  una  febbre  pestilenziale  presso  Sirmio 
nella  Pannonia , e cessò  di  vivere  correndo  1’  anno 
secondo  del  suo  impero.  La  perdita  di  questo  gran 
Principe  fu  compianta  e giudicata  irreparabile.  11  Se- 
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nato  gli  fece  erigere  un  busto  d'oro  nella  Curia}  nè 
gli  mancò  la  consueta  deificazione.  In  questi  tempi 
la  vedova  Zenobia  Regina  di  Paimira  si  sottrasse  al- 
r ubbidienza  verso  i Romani,  ond’ebbe  principio  una 
ostinata  guerra. 

Quintino,  fratello  del  defunto  Claudio,  prese  in 
Aquileja  il  titolo  imperiale}  ma  poco  dopo  si  uccise 
da  sè  medesimo  nell'  udire  die  Àureliano  era  stato 
proclamato  Imperatore  dalle  truppe  situate  in  Sirmio. 
La  scelta  à' jiureliano  venne  confermata  con  plauso 
dal  Senato  e'  dal  popolo.  Era  nato  questo  Principe 
nella  Dacia  da  famiglia  oscura.  Passando  per  tutti  i 
gradi  militari  avea  sempre  date  prove  di  valore  si 
grandi , che  venia  paragonato  a Giulio  Cesare,  e gli 
sarebbe  stato  infatti  somigliante  se  ne  avesse  avuta 
la  clemenza  e la  grandezza  dell'  animo.  Fra  le  altre 
straordinarie  imprese  di  questo  Principe  si  racconta 
quella  di  aver  posto  fine  alla  guerra  contro  i Palmi- 
reni,  e condotta  prigioniera  in  trionfo  al  Campido- 
glio la  Regina  Zenobia,  alla  quale  assegnò  poi  tali 
rendite  da  poter  quasi  vivere  con  la  solita  magnifi- 
cenza reale}  all'incontro  il  di  lei  consigliere  Longi- 
no, famoso  Critico,  per  aver  servito  con  zelo  alla 
sua  Sovrana,  fu  condannato  a morte.  Giulio  Cesare 
si  sarebbe  fatta  gloria  di  possederlo.  La  durezza  d!j4u- 
reliano  non  potea  promettergli  un  lungo  impero.  JNel 
quinto  anno  da  che  regnava  avendo  minacciato  Mne- 
stéo,  uno  de'  suoi  Segretarj , per  qualche  fallo  com- 
messo, e temendo  questi  che  la  minaccia  si  verifi- 
casse, ordì  una  congiura  che  fra  Bisanzio  ed  Eracléà 
ebbe  il  funesto  effetto  coll'assassinio  del  Principe,  li 
tradimento  di  Mnestéo  e de'  suoi  complici  fu  indi  a 
poco  punito  con  la  meritata  morte. 

Ricusarono  questa  volta  le  milizie  di  proclamare 
un  successore  al  defunto  Augusto.  Soddisfatto  perciò 
il  Senato , che  dopo  sì  lungo  tempo  toccasse  in  sorte 
a lui  medesimo  il  diritto  della  scelta,  nominò 
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Tacito , personaggio  Consolare  e nspetlabile  per  i 
suoi  taleOli  e per  P integrila  dei  costumi.  Era  in  età 
di  settanladue  anni , e lontano  affatto  dalf  ambizione 
d' impero  j e dall' autorità  del'  Senato  medesimo  fu 
superala  a stento  la  di  lui  ripugnanza.  D'  altro  egli 
più  non  glorìavasi  che  di  essere  discendente,  come 
credeva , dal  famoso  Storico  dello  stesso  nome.  Volle 
infatti  che  degli  Annali  di  Cornelio  Tacitò  si  con- 
servasse una  copia  in  tutte  le  Biblioteche  dell’  impe- 
ro. La  sua  mensa  era  imbandita  principalmente  d’  er- 
baggi ; abborriva  il  lusso,  e consumava  le  immense 
sue  ricchezze  nelle  frequenti  rimunerazioni  ai  Lette- 
rati , cui  soleva  concedere  la  sua  particolar  prote- 
zione; in  fabbriche  di  lempj,  e in  sussidio  de’ poveri 
e delle  provincie  intere,  ove  lo  esigesse  il  bisogno. 
Dopo  aver  data  una  sconfitta  agli  Scili,  che  infesta- 
vano il  Ponto,  la  Cappadocia  ed  altri  paesi,  ed  averli 
costretti  a ritirarsi  nei  loro  confini  ^ mentre  si  dispo- 
neva a ritornare  in  Europa,  s’infermò  gravemente, 
e cessò  di  vivere  o in  Tarso,  o nel  Ponto:  non  avea 
regnato  che  alcuni  mesi.  Udita  appena  la  morte  di 
Tacito,  Floriano  suo  fratello  uterino  si  fece  procla- 
mare Imperatore;  ma  le  truppe  stazionale  nella  So- 
na, nella  Fenicia  e nella  Palestina,  acclamarono  nel 
tempo  stesso  M.  jéurelio  Proho  lor  Generale.  Si  venne 
alle  mani;  e lunga  forse  sarebbe  statala  contesa  per 
l’eguaglianza,  o poca  disparità  delle  forze,  se  i sol- 
dati di  Floriano  non  fossero  passati  alla  parte  op- 
posta uccidendolo.  Fu  dunque  Probo  sollevato  all’im- 
pero dalle  milizie  unanimi,  e confermato  dal  Senato. 
Nobili  erano  i natali  di  questo  Principe  educato  al- 
1’  armi  dalla  sua  prima  età.  Le  prodigiose  azioni  sue 
militari  lo  additavano  come  il  solo  capace  di  ritar- 
dare la  caduta  dell’impero,  die  d’ogni  parte  era  con- 
tinuamente infestato  dalle  invasioni  barbariche.  Ri- 
])orlò  infatti  parecchie  vittorie  nella  Germania  e nelle 
(ìallie  contro  i Barbari  del  Settentrione,  e così  pure 
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nell’ Asia.  Narsete  Re  di  Persia  gli  spedi  ambascia- 
tori per  implorar  la  pace^  e la  ottenne,  perchè  al 
suo  raro  valore  accoppiava  Probo  una  somma  cle- 
menza. Dopo  aver  liberato  l'impero  da  tanti  nemici, 
e restituitagli  l'antica  sua  grandezza,  venne  ucciso  in 
Sirmio  sua  patria  dai  propr)  soldati,  per  la  soverchia 
severità  da  lui  praticata  nella  militar  disciplina.  L'air- 
nunzio  della  sua  morte  recò  estremo  rammarico  a 
tutti  gli  ordini  dello  Stato,  e per  decreto  senatorio 
furono  celebrati  con  inlìnita  magnificenza  i suoi  fu- 
nerali, nè  gli  mancarono  onorevoli  monumenti  oltre 
la  consueta  deificazione.  Contava  questo  Principe  alla 
sua  morte  cinquant'anni  d’età,  esci  circa  d'impero. 

A Probo  successe  immediatamente  M.  y^are/io  Caro, 
già  Prefetto  del  Pretorio,  per  acclamazione  dell’eser- 
cito. Aveva  egli  due  figli,  Carino,  e Numeriano;  as- 
sociò così  1' uno  come  l'altro  all' impero  nominandoli 
Cesari.  Quanto  il  primo  era  dedito  ai  vizj , altret- 
tanto il  secondo  era  morigerato  ed  amantissimo  del 
padre,  che  infatti  lo  ritenne  presso  di  sè,  mandando 
l'altro  al  governo  delle  Gallie.  Questo  Principe,  dopo 
aver  debellati  i Sàrmati  che  minacciavano  la  Tracia 
e l'Illirico,  liberata  la  Mesopotamia  dall’invasione  dei 
Persiani,  ed  occupata  Seleucìa  e Ctesifonte , mentre 
era  sul  fiume  Tigri,  cadde  infermo,  e perì  per  un 
fulmine  che  incendiò  la  sua  tenda  ; non  avea  re- 
gnato che  un  anno  circa.  Pianse  tanto  Numeriano 
la  morte  del  padre , che , non  potendo  gli  occhi  suoi 
sofirire  la  luce , e venendo  perciò  trasportato  dalla 
Tracia  verso  l’Italia  in  una  lettiga  chiusa,  ^/>ro  suo 
suocero  clandestinamente  l’uccise  per  salire  sul  tro- 
no. Ma  costui,  scoperto  il  tradimento,  cadde  per  mano 
di  Diocleziano,  Capitano  delle  guardie  a cavallo,  che 
dall’esercito  venne  immediatamente  acclamato  Impe- 
ratore, in  pregiudizio  dei  legittimi  diritti  di  Carino. 
Per  sostenerli  parli  egli  dalle  Gallie,  attaccò  le  truppe 
di  Diocleziano,  e fu  vincitore^  ma  siccome  era  in 
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odio  ai  suoi  per  la  superbia  e per  ogni  genere  di 
vizj,  nel  tempo  che  inseguiva  i nemici  da’ suoi  stessi 
Ulliziali  fu  trucidalo. 

Era  Diocleziano  di  oscuri  natali , e traeva  il  suo 
nome  da  Diocléa  sua  patria  nella  Dalmazia.  Non  avea 
chi  lo  superasse  nell’ accortezza  e nell’attività.  Tosto 
che  fu  assodalo  sul  trono  anche  per  decreto  del  Se- 
nato, si  associò,  per  dividerne  il  peso,  Massimiano, 
Generale  e suo  vecchio  amico , e cosi  l’ uno  come 
l’altro  si  scelse  un  successore  col  titolo  di  Cesare; 
quello  di  Diocleziano  fu  Galerio,  e quello  di  Mas- 
simiano fu  Costanzo  soprannomato  Cloro  per  la  pal- 
lidezza della  sua  carnagione.  Convennero  indi  fra  loro 
i due  Augusti,  che  Diocleziano  prendesse  il  titolo  di 
Giovio,  e Massimiano  quello  di  Erculeo,  come  se  il  pri- 
mo somigliasse  a Giove,  il  secondo  ad  Ercole.  Mas- 
simiano era  nativo  d’una  villa  nel  Distretto  di  Sirmio, 
ed  esso  pure  di  bassa  stirpe , ma  prode  nell’  armi 
egualmente  che  Diocleziano.  Questi  però  moveva  la 
macchina  di  tutto  l’Impero,  il  di  cui  governo  era 
diviso  fra  loro  e i due  Cesari.  Da  ciascun  d’essi  molte 
vittorie  si  riportarono  contro  i Barbari,  che  da  ogni 
parte,  sebben  sovente  sconfitti,  andavano  sempre  ri- 
pullulando più  forti.  Finalmente,  con  sorpresa  univer- 
sale, dopo  ventun’  anno  circa  di  regno  i due  Impera- 
tori lo  abdicarono,  rinunziandolo  ai  ri^^jettivi  Cesari 
nel  suo  più  vivo  splendore. 

Costanzo  Cloro  accoppiava  al  valore  una  singoiar 
dolcezza  di  costumi:  Galerio  all’incontro  era  bensì 
valoroso , ma  feroce  e brutale  ; e viene  a lui  attri- 
buita la  decima  persecuzione  del  Cristianesimo  , se- 
guita salto  Diocleziano.  La  loro  opposta  indole  gl’ in- 
dusse a dividere  l’Impero  in  due  parli.  L’Orientale 
toccò  a Galerio,  l’Occidentale  a Costanzo  Cloro. 
Questi  cessò  di  vivere  nella  Brettagna  dopo  aver  di- 
chiarato successore  suo  figlio  Costantino,  cui  racco- 
mandò soprattutto  di  proteggere  i Cristiani.  Gale- 
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rio,  per  opporre  un  rivale  a Costantino,  creò  suo  col- 
lega Severo,  e dopo  alcuni  mesi  cessò  di  vivere.  Nel 
tempo  s lesso  Massenzio,  figlio  di  Massimiano  Ercu- 
leo, prese  in  Roma  il  titolo  Imperiale. 

Costantino,  sin  dalla  morte  di  Minervina  sua  prima 
moglie , da  cui  ebbe  un  figlio  per  nome  Flavio  Giu- 
lio Crispo,  erasi  congiunto  in  seconde  nozze  con  Fau- 
sta, figlia  di  Massimiano,  ambizioso  vecchio,  che  non 
aveva  abdicato  il  trono  di  buona  fede,  come  il  suo 
saggio  collega  Diocleziano,  e che  recatosi  a Roma 
riprese  ancora  la  porpora  imperiale,  facendosi  collega 
del  figlio.  Espulso  però  indi  a poco  per  le  sue  pre- 
potenze, tentò,  ma  inutilmenté  per  allora,  d’irritare 
l’ augusto  suo  genero  contro  Massenzio,  Depose  final- 
mente la  porpora  nella  Corte  del  medesimo  Costan- 
tino, ma  col  disegno  di  riprenderla  a prima  occa- 
sione. Suscitò  infatti  indi  a poco  una  congiura  contro 
di  lui , che  fu  scoperta , dissipata  e perdonata.  Abu- 
sando però  egli  dell’ ottenuto  perdóno,  tentò,  e venne 
sorpreso  nell’atto  ch’era  per  uccidere  proditoriamente 
in  tempo  di  notte  il  generoso  Principe  nel  suo  pro- 
prio palazzo.  Gli  venne  allora  proposto  di  scegliere 
qual  meno  abborrisse  maniera  di  morte,  e fu  questa 
un  laccio.  Marciò  quindi  Costantino  contro  Massenzio, 
il  quale  nell’  uscire  da  Roma,  onde  opporglisì , si  an- 
negò nel  Tevere  per  la  caduta  del  ponte  Molle,  men- 
tre correva  l’anno  3ia.  Licinio,  &\n  dal  30^  nominato 
aneli’  esso  Imperadore  da  Galerio , avea  già  sconfitto 
e data  morte  a Severo,  e nell’anno  3i3  diede  pari- 
menti una  rotta  a Massimino , altro  dei  pretendenti 
all’ Impero,  e l’ uccise.  In  questo  medesimo  anno  ter- 
minò tranquillamente  i suoi  giorni  Diocleziano  in  Sa- 
lone, ora  Spalatro,  adornata  da  lui  di  sontuosi  edifizj. 

Correndo  l’anno  3i4  dell’Era  cristiana  fu  diviso  fi- 
nalmente l’Impero  fra  i due  superstiti  Augusti,  Costan- 
tino e Licinio;  ma  nello  stesso  anno  si  alterò  la  loro 
concordia.  Alcuni  Storici  ne  incolpano  l’ambizione  del 
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primo,  altri  del  secondo.  Nell’Occidente  dominava 
Costantino,  nell’Oriente  Licinio.  Si  venne  dunque 
alle  mani,  e dopo  due  battaglie  si  concluse  la  pace 
con-oborata  dalle  nozze  fra  Licinio  e Costanza  so- 
rella di  Costantino j che  nell’anno  3 17,  essendo  nella 
Pannonia , o Dacia  nuova,  dichiarò  Cesare  suo  figlio 
Flavio  Giulio  Crispo,  avuto  da  Minervina  sua  prima 
moglie,  e gli  destinò  maestro  di  lingua  latina,  di 
eloquenza  e di  pietà  cristiana,  il  famoso  Lattanzio 
Sirmiano.  Lo  stesso  Crispo  nell’anno  3ao  trionfò  de’ 

f)opoli  abitanti  al  di  là  del  Reno , indi  accordò  loro 
a pace.  1 Carpi , i Sarmati  e ì Geli,  detti  altrimenti 
Goti,  che  soleano  frequentemente  invadere  le  pro- 
vincie  dell’Impero,  fui’ono  in  ogn’ incontro  da  Co- 
stantino sconfitti,  e nell’anno  3a3  liberò  da  costoro 
anche  la  Tracia  e la  Mesia  inferiore,  che  apparte- 
nevano a Licinio.  Questi  se  ne  tenne  offeso,  come 
se  il  suo  collega  avesse  violati  ì confini  del  fissato 
dominio.  Si  accese  di  bel  nuovo  guerra  fra  loro}  e 
Licinio,  dopo  due  grandi  battaglie  perdute,  venne  an- 
che fatto  prigioniero:  per  intercessione  di  Costanza 
sua  moglie  ebbe  in  dono  la  vita}  ma  fu  relegato  in 
Tessalonica  , indi  ucciso  contro  i patti.  Protesse  Co- 
stantino i Cristiani , ma  non  abbracciò  il  Cristiane- 
simo che  negli  ultimi  periodi  delia  sua  vita,  per  pro- 
fittare , come  dicono , del  privilegio  dei  fanciulli  bat- 
tezzati e defunti.  Cessò  egli  di  vivere  nell’ anno  33^ 
dell’Era  cristiana,  dopo  treni’ anni  di  regno  e sessan- 
tasei  d’  età. 

A malgrado  delle  sue  rare  virtù,  che'  gli  fecero 
meritare  il  titolo  di  Grande,  si  attribuiscono  a Co- 
stantino quattro  errori  assai  gravi  : cioè  la  trasla- 
zione della  Sede  Imperiale  da  Roma  a Bisanzio,  detta 
poi  Costantinopoli  dal  suo  nome:  l’aver  condannato 
a morte  suo  figlio  Crispo  senz’  ascoltare  le  sue  di- 
scolpe, per  accusa  dell’ Imperatrice  di  lui  ma- 

drigna , del  che  venne  eziandio  acremente  rimpro- 
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verato  ila  Elena  sua  madre,  che  poi  fu  Santa}  sco- 
perta infatti  dopo  qualche  tempo  Tinnocenza  del  figlio, 
non  potè  che  vendicarlo  colla  morte  della  stessa  ca- 
lunniatrice: il  terzo  errore  fu  la  morte  data  a Licinio, 
<lop0  aver  promesso  con  giuramento  a Costanza  che 
avrebbe  avuta  salva  la  vita  : il  quarto  errore  final- 
mente fu  quello  di  aver  diviso  per  testamento  l’Im- 
pero fra  i suoi  tre  figli,  senza  riflettere  che , toglien- 
done l’unità,  lo  avrebbe  notabilmente  indebolito. 
Bisanzio  era  certamente  assai  piu  centrale  che  Roma 
alla  vastità  dell’Impero;  ma  questo  titolo  daini  ad- 
dotto per  giustificare  il  cangiamento  della  Sede  Im- 
periale, non  gli  fu  menato  buono  dalla  malignità  di 
taluni , che  dissero  averlo  egli  fatto  per  vendicarsi 
dei  Romani  che  sparlavano  di  lui , e per  l’ ambi- 
zione aivcora  di  dare  il  suo  nome  alla  capitale  del- 
l’Impero. 

Non  è chiaro  abbastanza  se  la  calunnia  dell’Im- 
peratrice contro  il  figliastro  avesse  origine  dalia  ven- 
detta, o dal  timore  che,  oltre  all’aver  egli  con  orror 
sommo  rigettate  le  impure  voglie  di  lei,  le  palesasse 
anche  al  padre  ; o se  piuttosto  dal  disegno  di  tron- 
care colla  perdita  di  Crispo  un  ostacolo  insormonta- 
bile all’  esaltazione  de’  suoi  proprj  figli,  i quali,  come 
vedremo,  non  degenerarono  gran  fatto  dal  carattere 
della  madre , deli’  avo  materno  Massimiano  Erculeo, 
e di  Massenzio  lor  zio.  11  cadavere  del  defunto  Im- 
peratore fu  trasportato  a Costantinopoli,  e con  so- 
lenne pompa  funebre  collocato  nel  sepolcro,  eh’  egli 
medesimo  srasi  fatto  erigere  presso  il  tempio  de’  Santi 
Apostoli.  Fiorivano  in  questi  tempi  Sparziano,  Lam- 
pridio,  e Capitolino,  celebri  per  le  Storie  a noi  tra- 
mandate dei.  precedenti  Augusti;  e così  pure  Jam- 
blico  filosofo  pittagorico,  ed  altri  egregi  Scrittori  in 
diversi  generi  di  letteratura. 

Lasciò  Costantino  Magno  a Costantino  suo  primo- 
genito, detto  Juniore  per  distinguerlo  dal  padre,  le 
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Gallie  colle  Alpi  Cozie,  le  Spagne  colla  Mauritania 
Tingitana , e la  Brettagna  j a Costanzo  secondogenito 
tutto  l’Oriente  coll’ Egitto,  a riserva  della  porzione 
già  data  ad  Annibaliano  suo  nipote  j a Costante  ter- 
zogenito l’ Italia , la  Pannonia , la  Mesia , ed  altri 
paesi.  Lasciò  inoltre  a’  suoi  parenti  diversi  legati  , 
corrispondenti  a picciole  dinastie  : ma  i tre  ambiziosi 
fratelli  andarono  perfettamente  d’accordo  nel  to- 
gliere di  vita  i Legatarj,  compreso  il  nominato  An- 
nibaliano , in  onta  della  parentela  e delle  paterne 
disposizioni  testamentarie.  Non  passarono  quattro  an- 
ni che,  per  alcune  pretensioni  di  Costantino  Juniore, 
insorse  guerra  fra  lui  e Costante,  la  quale  si  terminò 
in  una  sola  battaglia,  vinta  da  quest’ultimo  per  mezzo 
de’  suoi  Generali.  Costantino  Juniore,  o per  una  mor- 
tai caduta  da  cavallo,  mentre  fuggiva,  o per  mano 
dei  nemici , che  lo  inseguivano,  perdè  la  vita.  11  suo 
corpo  fu  gìttato  in  un  fiume  presso  Aquileja  5 indi 
riscosso  e trasportato  a Costantinopoli  ebbe  onore- 
vole sepoltura.  Pel  corso  di  dieci  anni  fra  Costante 
e Costanzo  non  vi  furono  che  discordie  di  Religione, 
le  quali  non  possono  aver  luogo  in  questo  Compendioj 
mentre  il  primo  proteggeva  i Cattolici,  e il  secondo 
gli  Ariani,  cioè  seguaci  delle  dottrine  d' Ario,  cele- 
bre Eresiarca , delle  quali  era  infetta  una  gran  parte 
dei  Vescovi  Orientali.  Nel  35o  dell’Era  cristiana  Ma- 
gnenzio  Capitano  delle  guardie  si  ribellò  a Costante, 
il  quale,  secondo  alcuni  Storici  venne  ucciso  presso 
il  fiume  Rodano,  dove,  stanco  dalla  caccia,  crasi  ad- 
dormentato, e secondo  altri  in  un  castello  vicino  ai 
monti  Pirenei , mentre  fuggendo  cercava  di  salvarsi 
nella  Spagna.  Contava  questo  Principe  treni’ anni  di 
età , e ne  avea  regnali  quattordici  dopo  la  morte  del 
padre. 

Quando  cessò  di  vivere  Costantino  Magno , uno 
de’  suoi  nipoti  per  nome  Giuliano,  soprannomato  indi 
l’ Apostata , siccome  dedito  agli  studj , trovavasi  per 
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sua  buona  fortuna  in  Atene,  e non  fu  considerato 
nel  testamento  dall'Augusto  suo  zio.  Aveva  egli  un 
fratello  per  nome  Gallo,  che  nel  35 1 fu  creato  Ce- 
sare da  Costanzo,  il  quale  conobbe  la  necessità  di 
eleggersi  un  collega  capace  di  porre  un  argine  alle 
frequenti  invasioni  de’  Persiani  ; nè  s’ ingannò  : ma 
nel  354  sospettando  che  questo  suo  cugino  mac- 
chinasse delle  novità  per  usurpargli  il  trono,  lo  re- 
legò nella  Bitinia , dove  poi  lo  fece  uccidere.  Poco 
mancò , che  anche  Giuliano  incontrasse  la  medesima 
sorte  5 ma  per  l’ interposizione  dell’  Augusta  Eusebia 
fu  mandato  a Como  ; e successivamente  ottenne  la 
permissione  di  ritornare  ad  Atene.  Questa  Imperatrice 
era  fìglia  di  un  Console  di  Tessalonica.  Gli  Storici 
la  dipingono  bella , saggia  e letterata  , e contrap- 
pongono a queste  sue  qualità  il  difetto  della  superbia 
e del  fasto,  sino  a pretendere  che  anche  i Vescovi 
le  si  umiliassero.  Nel  susseguente  anno  per  sugge- 
rimento di  lei  fu  dall’  Imperatore  richiamato  Giw- 
liano,  e creato  Cesare.  Giustificò  egli  la  scelta  colle 
sue  valorose  azioni  contro  gli  Alemanni,  in  forza 
delle  quali  rimise  la  tranquillità  nelle  Gallie.  Desi- 
deroso Costanzo  di  emulare  in  qualche  modo  le  ge- 
sta degli  Augusti  suoi  predecessori,  fece  trasportare 
dall’Egitto  a Roma  quel  famoso  Obelisco,  che  poi 
per  cura  del  Sommo  Pontefice  Sisto  venne  innal- 
zato sulla  piazza  del  Vaticano. 

Mentre  Gm/zVmo  Cejrtre  dimorava  in  Parigi  (città  il  di 
CUI  nome  incominciò  appunto  a conoscersi  circa  que- 
sti tempi),  ebbe  ordine  dall’Imperatore  di  recarsi  colle 
sue  milizie  contro  i Barbari  dell’Oriente;  male  mi- 
lizie medesime,  che  di  malgrado  intraprendevano  que- 
sto viaggio,  si  ammutinarono  e proclamarono  Impe- 
ratore lo  stesso  Giuliano,  la  di  cui  ripugnanza  fu  da 
colla  minaccia  di  morte.  Si  passò  fra  i due 
cugini  all’  aperta  dichiarazione  di  guerra  : ma  non 
ebbero  principio  i fatti  d’armi,  perchè  Costanzo  nella 
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marcia  peri  di  febbre  presso  i conCui  della  Cilìcia. 
Pochi  mesi  prima  avea  cessato  di  vivere  l’Impera- 
trice, ed  crasi  egli  unito  in  matrimonio  con  JFau- 
stina,  che  lasciò  incinta  di  Flavia  Massima  Costanza^ 
la  quale  fu  poi  moglie  dell’Augusto  Graziano.  Per  or- 
dine di  Giuliano,  già  riconosciuto  Imperatore,  venne 
onorevolmente  sepolto  il  cadavere  di  Costanzo  in  Co- 
stantinopoli presso  la  chiesa  de’  Santi  Apostoli.  Avca 
questo  Principe  regnato  ventiquattro  anni  dalla  morte 
del  padre , e vissuti  quarantacinque.  Per  la  sua  cru- 
deltà , e per  la  singoiar  protezione  accordata  agli 
Ariani,  non  lasciò  di  sè  che  una  svantaggiosa  me- 
moria. 

Giuliano,  finché  visse  Costanzo,  professò  apparen- 
temente il  Cristianesimo.  Divenuto  Imperatore  si  levò 
la  maschera,  si  manifestò  Idolatra , e perciò  gli  fu 
dato  il  sovrannome  di  Apostata.  Prescindendo  dal 
paganesimo  e dai  non  lodevoli  suoi  costumi,  era  Giu- 
liano per  coraggio,  politica  e fermezza  d’animo,  uno 
di  quei  Principi  destinati  a ritardare  l’irreparabile 
caduta  dell’Imperio  Romano.  Portò  le  armi  contro 
Sapore  Re  dei  Persiani , ma  nel  suo  ritorno  ebbe 
penuria  di  viveri , e d’ altronde  la  sua  retroguardia 
era  continuamente  da  quei  Barbari  molestata  : retro- 
cedendo egli  per  dissiparli  venne  trafitto  da  un’asta,  e 
dopo  alcune  ore  cessò  di  vivere  ; il  suo  corpo  fu  se- 
polto senza  pompa  in  Tarso  di  Cilicia:  la  durata  del 
suo  regno  fu  di  soli  due  anni.  Gioviano,  Capitano 
della  guardia  domestica , personaggio  di  somma  ripu- 
tazione, fu  immediatamente  acclamato  Imperatore.  Pro- 
fessava egli  la  religione  Cristiana  ^ la  sua  prudenza , 
probità  e dolcezza  di  carattere  gli  aveano  già  in  ad- 
dietro procurata  l’universale  amorevolezza  : questa  si 
accrebbe  da  che  salì  sul  trono  per  1’  ottimo  suo  go- 
verno j ma  non  regnò  che  otto  mesi.  Mentre  afìVet- 
.tavasi  verso  l’Occidente  per  distruggere  diverse  se- 
dizioni ivi  insorte,  pervenuto  ai  confini  della  Gala- 
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zia  da  un  colpo  d' apoplessia  fu  tolto  di  vita  in  età 
di  trentatre  anni.  Tutti  i suoi  sudditi,  e in  particolar 
modo  i Cristiani,  ne  compiansero  l’ immatura  ed  im- 
provvisa perdita. 

Degno  successore  di  Gioviano  fu  Valentiniano  I, 
che  professava  esso  pure  il  Cristianesimo,  e che  era 
egualmente  fornito  così  di  valor  militare,  come  d’in- 
gegno. Divise  questi  l’ impero  con  alente  suo  fra- 
tello, ma  non  ne  tolse  l’unità,  perchè  tanto  nella 
parte  Occidentale,  ch’egli  ritenne  per  se,  quanto  nel- 
l’Orientale, che  donò  a inaiente,  ogni  affare  si  regolava 
secondo  gli  ordinamenti  suoi.  Non  tutti  gli  Storici 
però  vanno  d’ accordo  sulle^  qualità  lodevoli  di  f^a- 
lentiniano  1,  che  da  molti  fu  riputato  eziandio  più 
politico  che  Cristiano:  e lo  dimostrò  infatti  con  una 
legge  mandata  da  Treverl,  dov’egli  dimorava,  al  Se- 
nato Romano,  nella  quale  restituiva  ai  Pagani  diversi 
privilegi  stati  loro  tolti  in  addietro.  È fuor  di  dub- 
bio che  il  suo  governo  fu  talvolta  macchiato  da  ec- 
cessivi tratti  di  crudeltà.  Nulladìmeno  Sant’ Ambrosio, 
Aurelio  Vittore,  Sozomeno,  ed  altri,  non  lasciano  di 
esaltare  la  condotta  di  questo  Principe. 

Tutti  già  sanno  che  il  nominato  Ambrogio,  il  quale 
poi  fu  Santo,  era  nativo  delle  Gallie,  dove  suo  padre, 
chiamato  esso  Ambrogio,  occupava  l’ insigne  ca- 
rica di  Prefetto  del  Pretorio;  che,  terminati  i suoi  studj, 
esercitò  prima  le  funzioni  di  Assessore  presso  Probo, 
Prefetto  d’ Italia  ; e che  Sualmente  dallo  stesso  Probo 
ebbe  il  governo  della  Liguria  e dell’Emilia,  che  fra 
diverse  altre  città  comprendeva  in  primo  luogo  quella 
di  Milano.  Correndo  l’anno  374  dell’Era  cristiana, 
e l’undecimo  ed  ultimo  dell  impÈro  di  Valentiniano  J, 
insorse  un  fiero  dibattimento  nel  popolo  Milanese  sul- 
r elezione  del  nuovo  Vescovo,  mentre  una  fazione 
lo  volea  Cattolico,  l’  altra  Ariano,  com’  era  stato  1’  ul- 
timamente defunto  Aufenzio.  Al  comparire  del  Go- 
vernatore, che  per  debito  dell’ uffizio  suo  accorse  in 
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Chiesa  onde  sedare  il  tumulto,  venne  eletto  Vescovo 
egli  medesimo  dalle  due  fazioni  riunite.  L’  ostinata 
sua  ripugnanza , e i tentativi  fatti  perchè  lo  giudi- 
cassero immeritevole  di  quella  dignità,  a nulla  gio- 
varono , di  maniera  che  non  potendo  più  resistere 
alla  violenza  popolare , ed  essendo  egli  già  catecu- 
meno, ricevette  il  battesimo,  e passando  entro  il  cofsp 
di  otto  giorni  per  tutti  i gradi  ecclesiastici , fu  con 
gioja  universale  consecrato  Vescovo  di  Milano. 

Sconfisse  più  volte  alentiniano  I gli  Alemanni,  i 
Sarmali  e i Quadi.  Ultimamente  passò  di  bel  nuovo 
il  Danubio , e diede  loro  una  memoria  sì  lagrimevole 
del  suo  valore  e delle  sue  forze,  che  furono  costretti 
d’implorare  colle  ginocchia  a terra  la  pace.  Mentre 
i Deputali  appunto  de’ Quadi,  presentatisi  a lui,  si 
studiavano  con  tutta  l’arte  di  giustificatela  condotta 
de’  loro  concittadini , alzò  egli  la  voce  con  tanto  im- 
peto verso  di  loro , che  per  un  improvviso  travasa- 
inento  di  bile,  portato  a letto,  in  poche  ore  spirò  dopo 
undici  anni  d’impero  e cinquantacinque  d’età.  ]Nel- 
l’ anno  settimo  da  che  regnava , un  bel  saggio  di  af- 
fezione al  cattolicismo  diede  F’alentiniano  J,  seppure 
non  se  ne  servì  di  pretesto  per  negare  a Valente, 
gran  protettore  dei  Vescovi  Ariani , le  truppe  ausi- 
liarie  che  quest’ultimo  gli  dimandava  contro  i Per- 
siani e gli  altri  Barbari  di  quelle  contrade. 

Due  figli  lasciò  Valentiniano  I:  cioè  Graziano,  che 
egli  ebbe  dall’Imperatrice  Severa,  e Valentiniano  II 
dall’  Imperatrice  Giustina,  cui  si  congiunse  in  matri- 
monio, vivente  ancorala  prima  moglie,  da  lui  ripu- 
diata non  per  altro  motivo , che  per  essersi  perdu- 
tamente invaghita  dell’  altra.  La  prima  azione  di  Gra- 
ziano fu  quella  di  richiamare  alia  Corte  1’  esiliata  sua 
madre.  Prese  egli  le  redini  del  governo  e come  col- 
lega , e come  tutore  di  Valentiniano  II  che  trova- 
vasi  ancora  in  età  fanciullesca.  Marciò  quindi  contro 
i Barbari  del  Settentrione,  che,  sebben  battuti  dal 
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padre,  aveano  rialzata  la  testa,  e ne  fece  una  im- 
mensa strage  : indi,  passato  il  Reno,  costrinse  coluro 
che  si  erano  salvati  colla  fuga , ad  arrendersi  3 li 
trattò  amorevolmente,  e gli  arrolò  alle  sue  truppe. 
Condannò  a morte  i malvagi  ministri  di  suo  padre 3 
ma  fra  questi  fu  per  calunnie  disgraziatamente  com- 
preso anche  l’ottimo  e valoroso  Teodosio,  che  go- 
vernava l’Afirica,  e il  di  cui  figlio,  chiamato  esso 
pure  Teodosio,  si  ritirò  disgustato  in  Ispagna  sua  pa- 
tria. Pessimi  erano  intanto  gli  avvenimenti  dell’Orien- 
te. Agli  altri  nemici  si  erano  aggiunti  gli  Unni , il 
nome  de’  quali  incominciò  per  la  prima  volta  a co-. 
noscersi  circa  questi  tempi.  Aveano  essi  finalmente 
varcata  la  palude  Meotide , che  per  l’ addietro  sem- 
brava loro  impraticabile.  Allettati  dal  miglior  clima 
pensarono  di  stabilirvisi , e sconfissero  in  una  batta- 
glia iGoti,  che  in  più  di  duecentomila  si  portarono 
per  lo  spavento  ad  abitare  nella  Tracia  sotto  la  pro- 
tezione delle  Aquile  Romane.  Ospitalmente  furono 
accolti  dall’Augusto  Inaiente  ; ma  essi  medesimi  poi 
da  ospiti  gli  divennero  nemici 3 e fatta  alleanza  cogli 
stessi  Unni,  invasero  diverse  città  dell’Impero.  Fu 
perciò  costretto  l’Imperatore  a conchiudere  frettolo- 
samente la  pace  coi  Persiani , e a condizioni,  come 
fu  creduto,  assai  svantaggiose.  Non  mancò  Graziano 
di  spedire  allo  zio  un  rinforzo  di  truppe,  e di  av- 
vertirlo per  mezzo  di  Ricomere,  uno  de’  suoi  Gene- 
rali , che  quanto  prima  si  sarebbe  colà  portato  egli 
stesso  con  forze  maggiori , e che  perciò  non  venisse 
alle  mani  colle  nemiche  e numerose  orde  barbariche 
prima  dell’arrivo  suo.  Ma  Valente,  che  si  teneva  in 
pugno  la  vittoria,  e che  non  voleva  dividerne  1’  onore 
col  nipote , attaccò  la  battaglia , e fu  bàttuto  in  ma- 
niera che,  ferito  fuggitivo,  andò  a rifuggirsi  in  una 
casa  di  contadini.!  vincitori,  che  lo  inseguivano,  vi 
appiccarono  il  fuoco , dove  egli  e i pochi  suoi  se- 
guaci perirono.  Questa  sanguinosa  battaglia  seguì  pres- 
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80  Àndrìnopoli.  Si  racconta  che  costò  la  perdita  di 
due  terzi  dell’esercito;  e che  l’Impero  Romano,  dopo 
la  battaglia  di  Canne,  non  ne  sofferse  altra  mai  cosi 
disastrosa. 

Dopo  aver  Graziano  amministrato  tutto  l’ Impero 
a nome  suo  e del  fratello  pel  corso  d’ un  anno,  co- 
nobbe, mentr’era  in  Sirmio,  la  necessità  d’un  col- 


lega per  sostenerne  il  peso:  richiamò  dalla  Spagna 
il  giovane  Teodosio,  e lo  dichiarò  Imperatore.  La 
scelta  fu  generalmente  applaudita.  Ritenne  egli  per 
sè  l’Italia,  l’Affrica,  la  Spagna,  la  Gallia  e la  Bret- 
tagna, ed  assegnò  all’Augusto  Teodosio  Costantino- 
poli coh  tutta  la  Tracia,  e le  provincie  d’ Oriente  col- 
l’Egitto. Passò  (quindi  da  Sirmio  a Milano,  dove  strinse 
una  particolare  amicizia  col  Vescovo  Sant’ Ambrogio. 
In  questo  tempo  S.  Prospero  nella  sua  cronica  ci  dà 
una  superficiale  notizia  dei  Longobardi , sebbene  già 
conosciuti  sin  dall’epoca  di  Cornelio  T'acito:  popoli 
che  abitavano  1’  estremità  dell’  Oceano  e della  Scan- 
dinavia. Nel  secondo  anno  del  suo  impero  dopo  una 
grave  infermità  ricevette  l’Augusto  Teodosio  le  acque 
del  battesimo  per  le  mani  di  Sant'  Acolio  Vescovo 
di  Tessalonica  ; indi  recatosi  a Costantinopoli  tolse 
le  chiese  agli  Ariani,  e le  donò  a S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  Vescovo  cattolico  di  quella  metropoli.  Ata- 
narico  Re  de’  Goti,  detronizzato  da’  suoi,  trovò  presso 
Teodosio  generosa  ospitalità,  ma  poco  dopo  cessò  di 
vivere.  Brescia,  Verona  e Padova  erano  l’ordinario 
soggiorno  dell’Augusto  Graziano,  ma  sovra  tutte  Mi- 
lano. Appunto  da  questa  città  emanò  il  famoso  de- 
creto, che  si  levasse  dalla  sala  del  Senato  Romano 
la  statua  e l’altare  della  Vittoria;  su  di  che  nacquero 
successivamente  infinite  controversie.  E da  notarsi 
che  il  corpo  dei  Senatori  era  composto  di  Cristiani 
e Pagani.  Teodosio  intanto  concluse  la  pace  coi  Goti, 
ed  assegnò  loro  diverse  terre  da  coltivarsi  : questi  poi 
divennero  i più  fieri  nemici  dell’Impero.  Dna  pate- 
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tica  allocuzione  di  Simmaco  Prefetto  di  Roma  alla 
Nobiltà  Romana  impedì  che,  all’occasione  d’una  forte 
carestia,  fossero  crudelmente  banditi  da  Roma  i fo- 
restieri. 

Correva  1’ anno  383  dell’Era  cristiana,  quando  se- 
guì la  strepitosa  ribellione  di  Massimo  Governatore 
della  Brettagna.  Accorse  cola  Graziano  per  opporsi 
allo  scellerato  ribelle  ; ma,  per  essere  stato  abbando- 
nato da’  suoi,  fu  costretto  a fuggire  con  soli  trecento 
soldati  a cavallo  3 e giunto  a Lione  venne  ucciso  da 
un  suo  proprio  ufliziale^  In  così  critiche  circostanze 
la  madre  e la  moglie  dell’infelice  Principe  ebbero  da 
Teodosio  un  generoso  assegnamento.  L’Imperatrice 
Giustina  pose  il  giovinetto  suo  figlio  Giustiniano  II 
sotto  la  tutela  di  Sant’ Ambrogio , che  non  tardò  ad 
implorare  il  soccorso  di  Teodosio  contro  l’ usurpa- 
tore ; ma  le  circostanze  vollero  che  per  allora  si  trat- 
tasse di  pace,  delie  cui  trattative  fu  incaricato  dal- 
l’ Imperatore  lo  stesso  Vescovo.  Massimo  restò  pacifico 
Signore  della  Spagna,  Gallia  e Brettagna;  e V'alenti- 
niano  II  dell’Italia,  dell’Illirico  Occidentale  e del- 
l’Affrica. Teodosio,  vedovo  dell’egregia  Imperatrice 
Placilla , si  congiunse  in  seconde  nozze  con  Galla 
sorella  di  ulentiniano,  dopo  aver  riportata  una  se- 
gnalata vittoria  sovra  i Barbari  presso  il  Danubio,  me- 
diante il  valore  di  Promoto  suo  Generale.  Nel  387 
calò  Massimo,  sotto  il  pretesto  di  stabilir  meglio  la 
pace,  da  Treveri  verso  l’Italia,  ma  conducendo  seco 
una  straordinaria  quantità  di  truppe.  Si  compresero 
le  di  lui  prave  intenzioni  da  V alentiniano , che  in- 
sieme alla  madre  fuggì,  e si  ricovrò  in  Tessalonica. 
Teodosio  fece  loro  una  visita,  indi  con  poderoso  eser- 
cito marciò  contro  Massimo,  il  quale  dopo  due  bat- 
taglie perdute,  una  presso  il  fiume  Sa  va,  e l’altra 
presso  il  fiume  Brava,  andò  incautamente  a rinchiu- 
dersi in  Aquileja , che  da  Teodosio  in  breve  tempo 
fu  presa , e all’  usurpatore  mozzato  il  capo. 


Digilized  by  Google 


IMPERO  ROMANO.  O99 

L'Imperatore  Teodosio  restituì  al  cognato  tutte  le 
provincie  usurpate  da  Massimo,  e non  ritenne  che 
il  governo  d’ alcune  per  consegnargliele  tosto  che  il 
giovinetto  fosse  pervenuto  ad  età  più  matura.  Indi 
si  recò  a Roma,  da  lui  non  prima  veduta.  L'Impe- 
ratrice Giustina  cessò  di  vivere  in  Tessaionica,  dove 
susseguentemente  avvenne  un  fatto , che  sarà  sempre 
memorabile,  cioè  l’ammutinamento  di  quel  popolo,  per- 
chè pretendeva  che  Boterico  Governatore  della  città 
togliesse  di  prigione  un  Auriga  pubblico,  quantunque 
fosse  reo  di  enorme  delitto.  Giunse  a tal  segno  il  fu- 
ror, popolare,  che'venne  ucciso  per  la  ricevuta  negativa 
il  Governatore  medesimo  ed  altri  distinti  Ufhziali. 
Erasi  restituito  a Milano  Teodosio,  dove  ricevette  il 
funesto  annunzio,  e ragionevolmente  sdegnato,  e di- 
sposto a punire  esemplarmente  quei  cittadini,  fu  da 
principio  placato  per  l’intercessione  di  Sant' Ambro- 
gio, e dei  Padri  del  Concilio,  che  si  teneva  allora 
in  Milano.  Ma  i suoi  Cortigiani  tanto  si  adoperarono, 
che  lo  dissuasero  da  questo  tratto  di  clemenza,  e lo 
indussero  a dare  segretamente  l’ordine  d’ una  terri- 
bile punizione,  che  costò  la  vita,  secondo  alcuni,  di 
settemila,  e secondo  altri,  di  quindicimila  persone. 
Non  tardò  l’Imperatore  a pentirsene.  E abbastanza 
nota  la  moderazione  di  lui  nel  ricevere  i rimproveri 
del  Santo  Vescovo  e la  penitenza  che  docilmente 
fece,  ad  imitazione  del  Santo  Re  David,  ond’ essere 
di  bei  nuovo  ammesso  ai  divini  uflizj.  Ritornò  indi 
a Costantinopoli. 

Non  contava  Valentiniano  II  che  vent’anni  d’età 
quando  si  divise  dall’augusto  cognato,  ritornò  nelle 
Gallie,  e incominciò  a governare  i suoi  Stati  da  sè 
medesimo.  Ma  quégli  che  in  sostanza  regnava  era 
Arbogaste  .suo  Generale.  Una  lettera , nella  quale  il 
Principe  implorava  l’autorità  di  Teodosio  contro  la 
prepotenza  di  costui,  fu  intercettata.  Arbogaste  il  fece 
immediatamente  strangolare,  e diede  indi  a credere 
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<;he  si  fosse  ucciso  da  sè  medesimo.  La  sua  morte, 
attese  le  rare  doli  d’ogni  genere  che  lo  adornavano, 
fu  generalmente  compianta,  e fin  dagli  stessi  Pagani, 
ma  sopra  tutti  da  Sant' Ambrogio,  che  lo  riguardava 
come  suo  figlio,  dall'Augusto  Teodosio,  e dall’Impe- 
ratrice Galla  sua  sorella.  11  perfido  Arbogaste  non 
tardò  a porre  sul  trono  Eugenio  Maggiordomo  delia 
Corte,  ed  intimo  amico  suo  anche  per  somiglianza 
di  costumi.  Era  inevitabile  la  guerra  fra  Teodosio 
e l' usurpatore  Eugenio.  Le  ostilità  incominciarono 
sulle  Alpi  Giulie,  per  le  quali  dall' Illirico  si  scende 
in  Italia.  Si  combattè  per  una  intera  giornata  : la 
strage  fu  immensa , e la  perdita  maggiore  dalla  parte 
di  Teodosio;  ma  nel  giorno  seguente,  rinnovatosi  il 
combattimento  nella  pianura , le  truppe  Eugenio 
ebbero  una  completa  rotta , ed  egli , che  si  era  te- 
nuta in  pugno  la  vittoria , arrestato  da'  suoi  venne 
condotto  ai  piedi  del  vincitore,  da  cui  mentre  im- 
plorava la  vita , i soldati  gliela  tolsero.  Ad  Arboga- 
ste riuscì  di  salvarsi  fra  quelle  rupi,  dove  poi  dispe- 
ratamente si  uccise  da  sè  medesimo. 

Correva  l’anno  3q5  dell’Era  cristiana,  e il  cin- 
quantesimo delf  età  di  Teodosio  il  Grande,  quando 
questo  Principe  cessò  di  vivere  per  idropisia  in  Mi- 
lano. Sant’ Ambrogio  rie  recitò  l’orazione  funebre  alla 
presenza  'degli  Augusti  figli,  Arcadio  ed  Onorio,  già 
dichiarati  suoi  successori,  il  primo  nella  parte  Orien- 
tale, il  seconda  nell’ Occidentale , entrambi  eredi,  e 
segnatamente  Onorio,  della  pietà  del  padre,  ma*non 
già  dei  talenti  e della  grandezza  d’animo.  Per  ve- 
rità Ruffino  era  quegli  che  governava  l’Oriente,  e 
Stilicone  l’Occidente.  Quest’ultimo  era.  marito  di  Se- 
rena figlia  naturale  di  Teodosio;  e Maria,  che  na- 
cque da  questo  matrimonio,  divenne  poi  nel  3g8 
moglie  di  Onorio.  Gl’interessi  però  degli  Augusti  fra- 
telli erano  divisi,  e non  senza  qualche  rivalità  ali- 
mentata dai  rispettivi  Ministri.  Stilicone,  sotto  il  pre- 
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testo  di  spedire  ad  Arcadio  un  rinforzo  di  truppe 
contro  i Barbari,  ordinò  a Gaina,  altro  Generale  che 
le  conduceva,  di  uccidere  Ruffino.  Trafitto  infatti  per 
sorpresa  cadde  Ruffino  ai  piedi  dell’  Imperatore , il 
quale,  in  prova  della  sua  imbecillità,  sofferse  l’affronto 
senza  vendicarlo.  In  quest’  epoca  ebbe  principio  l’ a- 
gonia  dell’  antico  Impero  Romano , che  pur  durò  per 
altri  ottantaciiique  anni  circa  mediante  il  valore  de- 
gli ultimi  suoi  propugnacoli,  Stilicone  ed  Aezio,  del 
quale  parleremo  più  tardi.  Si  potea  facilmente  pre- 
vedere per  qualunque  umano  coraggio  l’ inevitabile 
sua  caduta , poiché  già  da  qualche  tempo  non  si  reg- 
geva più  colle  sue  proprie  forze  nazionali , ma  con 
quelle  bensì  delle  orde  straniere,  che  militavano  sotto 
i suoi  stendardi,  di  maniera  che  era  divenuto  quasi 
un  teatro  di  lotta  fra  Barbari  e Barbari^  né  quelli 
che  lo  difendevano  gli  erano  meno  perniciosi  degli 
assalitori  medesimi.  La  storia  degli  avvenimenti  Orien- 
tali, ossia  dell’Impero  detto  de  Greci,  non  entra  nel 
mio  piano.  Nel  giorno  quattro  d’ aprile  dell’anno  3gy 
passò  da  questa  a miglior  vita  Sant’ Ambrogio  Arci- 
vescovo di  Milano. 

Nell’  anno  402  Alarico,  Generale  in  addietro  del- 
l’Imperadore  Arcadio,  indi  creato  Re  da’ suoi  Goti, 
entrò  in  Italia  con  un  formidabile  esercito,  s’impa- 
dronì di  molte  città,  e pervenne  nella  provincia, 
detta  poi  Lombardia.  Onorio,  secondo  il  suo  costu- 
me, si  ritirò  in  Ravenna,  dove  non  credendosi  ab- 
bastanza sicuro,  sebbene  fosse  una  città  a quei  tempi 
inespugnabile,  passò  indi  ad  Àsti  3 ma  Stilicone,  dopo 
aver  date  due  sconfitte  ad  Alarico,  l’obbligò  ad  uscir 
dall’Italia.  Ritornò  l’Augusto  Onorio  a Ravenna,  poi 
si  recò  a Roma  in  cocchio  trionfale,  avendo  al  fianco 
Stilicone  suo  suocero.  Nel  ^oB  Radagaiso , Tartaro 
di  nazione , ossia  Scita , alla  testa , secondo  alcuni , 
di  duecentomila,  o,  secondo  altri,  di  quattrocento- 
mila  combattenti  fra  Unni  e Goti,  passò  l’Apennino 
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e penetrò  nella  Toscana;  ma  presso  Fiesole  perdette 
costui  e le  genti  e la  vita  per  opera  del  medesimo 
Stilicone.  Nell’  anno  susseguente  i Vandali , gli  Svevi 
e gli  Alani,  entrarono  nelle  Gallie  e vi  si  stabilirono 
a dispetto  de’  Franchi.  Intanto  essendosi  sollevato  Te- 
sercito  Romano  nella  Brettagna , ed  avendo  procla- 
mato Imperatore  un  certo  Costantino  di  oscura  na- 
scita, marciò  aneli’ esso  verso  le  Gallie  , e giunto  alle 
Alpi,  che  le  dividono  dall’Italia,  disfece  i Barbari 
che  le  aveano  occupate;  indi  si  uni  con  loro,  e da 
questa  unione  derivò  la  funesta  conseguenza , che  pa- 
recchi popoli  delle  Gallie  e della  Brettagna  si  ribel- 
larono all’ Impero  Romano.  Nel  4o8  l’Imperatore,  per 
la  morte  di  Maria  sua  moglie,  passò  alle  seconde  nozze 
con  "Termanzia  altra  figlia  di  Stilicone.  Fiorivano  in 
questi  tempi,  fra  gli  altri  dotti  Scrittori,  S.  Girola- 
mo, S.  Giovanni  Crisostomo,  S.  Prudenzio  poeta  in 
Ispagna,  e San£ jdgostino,  che  fu  prima,  vivente  an- 
cora Sant’  Ambrogio , Professore  d’eloquenza  in  Mi- 
lano, indi  Vescovo  d’Ippona,  oggidì  Bona  nell’ Affrica. 

In  questo  medesimo  anno  vide  Ravenna  il  più  de- 
testabile esempio  di  perfidia  e d’ingratitudine  umana. 
Un  certo  Olimpio,  di  condizione  plebea,  era  stato  sol- 
levato da  Stilicone  alle  prime  cariche  della  Corte. 
Insinuatosi  costui  nella  grazia  e nella  confidenza  del- 
l’Imperatore, gli  fece  concepire  il  sospetto  che  Sti- 
licone aspirasse  all’Impero.  Tanto  bastò,  perchè  Onorio 
da  Pavia  spedisse  ordine  ad  un  Uifiziale,  per  nome  Era- 
cliano,  di  ucciderlo;  nè  giovò  a Stilicone,  quando  anda- 
rono i soldati  per  arrestarlo,  l’immunità  ecclesiastica, 
poiché  fu  tratto  a forza  dalla  chiesa,  dove  erasi  ri- 
covrato , e tolto  immediatamente  di  vita  per  mano 
dello  stesso  Eracliano , il  quale  in  premio  ebbe  il  , 
governo  dell’Affrica;  ma  nel  4 '3  divenuto  ribelle 
tentò  d’ impadronirsene , e dopo  una  battaglia  per- 
duta presso  Otricoli  ritornò  fuggitivo  nella  provincia, 
dove  fu  indi  a poco  trucidato.  Olimpio,  sm  dall’an- 


Digitized  by  Google 


IMPERO  ROMÀNO.  4^^ 

no  4^9  discacciato  dalla  Corte,  e successi varaen te 
ucciso,  aveva  già  pagato  il  fio  della  sua  calunnia. 

Cosi  terminò  i suoi  giorni  Stilicpne,  antemurale  del- 
l’Impero, genero  di  'Peodosio,  e due  volte  suocero 
di  Onorio,  il  quale  rimandò  Termanzia  alla  di  lei 
madre  Serena,  dimorante  iu  Roma , giurando  di  non 
aver  avuta  comunicazione  conjugale  con  questa  se- 
conda moglie,  come  si  crede  che  noni’ avesse  avuta 
neppur  con  la  prima.  Le  militari  prodezze  di  Stili- 
cone  in  difesa  dell’  Impero , quantunque  grandissime, 
recano  pure  minor  maraviglia  che  la  singoiar  pro- 
tezione da  lui,  Goto  di  nascita,  educato  frale  armi, 
e in  mezzo  a tanti  disordini,  venne  accordata  alla  let- 
teratura latina,  che  di  pari  passo  all’Impero  tendeva 
alla  sua  totale  dissoluzione.  A questo  fine  sin  dai  primi 
tempi  dell’Augusto  Onorio  avea  chiamato  dall’Egitto 
in  Italia  l’ insigne  poeta  Claudiano,  che  meritava  d’ es- 
ser nato  nel  secolo  d’  Orazio  Fiacco,  come  il  dimo- 
strano diverse  sue  produzioni  rispettate  dal  tempo. 
Fra  i versi  ch’egli  compose  quando  avvenne  la  trage- 
dia di  Rufino,  mi  ritornano  alla  memoria  i seguenti  : 

Saepe  rnihi  dubiam  traxit  sententia  mentein , 

Curarcnt  Superi  terras,  an  nullus  inesset 
Rector , et  incerto  Jluerent  mortalia  casa: 

Abstulit  hunc  tandem  Rufini  poena  tumultum, 
Absolyitque  Deos,  etc. 

Sovente  io  dubitai,  se  avesser  cura 
Delle  nostre  gli  Dei  spiagge  terrene^ 

O se  incerto  scorresse,  e all’avventura, 

Senza  Rettor , ciò  che  sul  globo  avviene  : 

La  pena  di  Rufino  allìn  mi  tolse 
II  sacrìlego  dubbio,  e i Numi  assolse. 

Udita  appena  la  morte  di  Stilicone,  ritornò  Ala- 
rico Re  de’  Goti  ad  invadere  l’ Italia  , e , lasciando 
dietro  di  sè,  ovunque  passava,  le  più  deplorabili  tracce 
di  barbarica  devastazione,  giunse  alle  porte  di  Roma, 
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la  quale  già  da  lungo  tempo  prestava  il  suo  nome 
all'  Impero  senza  esser  più  residenza  degl’imperatori. 
11  Senato,  che  ne  reggeva  il  governo,  conobbe  dm- 
possibile per  la  penuria  de’  combattenti  il. difenderne 
le  mura , che  abbracciavano  un  circuito  di  circa  venti- 
sette miglia^  al  che  si  aggiungeva  una  somma  indigenza 
di  vettovaglie.  Fece  dùnque  ad  Jlarico  proposizioni 
di  pace  : non  le  ricusò  quel  Barbaro , ma  le  sotto- 
pose a durissime  condizioni,  alle  quali  pure  la  ne- 
cessità imponea  di  aderire.  Onorio  ^ che  si  teneva 
chiuso  in  Ravenna , e che  quanto  era  sollecito  della 
sua  propria  sicurezza , altrettanto  era  indolente  delle 
altrui  calamità,  rigettò  la  capitolazione,  sebbene  il 
PonteBce  Innocenzo  J,  speditogli  espressamente  dal 
Senato,  si  adoperasse  con  la  più  patetica  eloquenza 
per  ottenerne  l’ approvazione.  Entrò  ^Alarico  in  Roma 
con  la  forza,  e la  saccheggiò  pér  tre  giorni  nella  ma- 
niera più  orribile.  Moltissime  furono  le  vittime  del 
ferro  nemico,  ed  immensa  la  perdita  dei  tesori  e 
delle  preziose  suppellettili  raccolte  pel  corso  di  tanti 
secoli  dalle  vittorie  e dai  tributi  delle  straniere  na- 
zioni, e dalle  provincie  conquistate.  Non  si  perdonò 
nè  a vergini,  nè  a matrone.  Le  chiese  dei  Pagani 
furono  spogliate  dei  loro  sontuosi  arredi  : non  anda- 
rono esenti  dalle  rapine  che  quelle  dei  Cristiani,  per- 
chè i Goti  ne  professavano  la  religione,  infetta  bensì 
dalle  dottrine  Ariane.  Dopo  la  partenza  di  Alarico 
per  ordine  del  Senato  fu  decapitata  Serena  vedova 
di  Stilicone,  perchè  creduta , e forse  ingiustamente , 
promotrice  dell’invasione.  Fra  i prigioni  ebbe  Ala- 
rico in  suo  potere  anche  Galla  Placidia,  sorella  di 
Onorio,  e ne  fece  un  dono  ad  Ataulfo  suo  cognato, 
il  quale,  correndo  l’anno  4*0  dell’Era  volgare,  per 
la  morte  dello  stesso  Alarico  avvenuta  presso  Reg- 
gio di  Calabria , fù  dai  Goti  acclamato  Re.  Non  volle 
egli  mai  più  restituire  la  sorella  all’Imperatore,  e 
finalmente  sposandola  provvido  nel  tempo  stesso  al 
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decoro  di  lei,  e alla  sua  propria  inclinazione.  Giovò 
airimpero  la  cognazione  di  Atauljo,  che  ne  abbrac- 
ciò gl'interessi,  ma  non  sopravvisse  che  un  anno  al 
suo  matrimonio  dopo  essersi  impadronito  di  Barcel- 
lona , dove  il  primo  fra  i Re  Goti  stabilì  la  sua  re- 
sidenza. Ivi  ebbe  da  Placidia  un  figlio,  che  mori  nelle 
fasce.  A lui.  successe  con  la  violenza  Singerico,  die 
obbligò  per  dispregio  la  vedova  Regina  a camminare 
a piedi  dinanzi  al  suo  cavallo , e fece  morire  sei  fi- 
gliuoli di  Ataulfo  e della  sorella  d’ Alarico  sua  prima 
moglie.  Ma  Singerico,  in  pena  della  sua  barbarie,  dopo 
soli  sette  giorni  di  regno  fu  da’  suoi  trucidato.  V al- 
Ha  suo  successore  restituì  all’Imperatore  Placidia, 
che  divenne  sposa  di  Costanzo  Conte  Romano , il 
miglior  Generale  che  rimaneva  ad  Onorio  dopo  Sti- 
licone.  Rese  infatti  molti  ed  importanti  servigj  all’Im- 
pero, in  vista  de’ quali,  e mosso  anche  dalle  istanze 
della  sorella,  Onorio  lo  associò  alla  dignità  imperiale, 
e tanto  più  ch’egli  era  senza  prole,  e Placidia  avea 
partorito  a Costanzo  in  Ravenna  un  fanciullo , che 
poi  regnò  sotto  il  nome  di  y alentiniano  III.  Ma  Co- 
stanzo dopo  quattro  anni  di  matrimonio,  ed  un  solo 
anno  di  associazione  all’Impero,  cessò  di  vivere. 

Circa  questi  tempi  ebbe  principio  nella  Galiia  me- 
ridionale il  regno  de’ Goti,  e nella  settentrionale  quello 
dei  Borgognoni  sotto  Guntario  loro  Re,  che  poi  estesero 
i loro  possedimenti  sino  a Lione  e ad  altre  città,  pal- 
lia Re  de’  Goti,  divenuto  amico  dell’  Imperatore,  con- 
segnò ai  di  lui  Ministri  le  provincic  conquistate  nella 
Spagna,  e ne  ottenne  in  rimunerazione  Bordeaux  con 
le  sue  adjacenze.  Parimenti  Faramondo  stabilì  il  re- 
gno de’ Franchi  5 a lui  successe  Clodione,  e a Clo- 
dione  Merovéo,  che  diede  il  suo  nome  alla  prima  di- 
nastia di  questo  Regno,  che  fu  detta  dei  Merovingi 
sino  all’  epoca  di  Carlo  Magno.  Si  andavano  così 
smembrando  le  provincie  che  appartenevano  una  volta 
all’Impero.  Il  totale  possesso  delle  Gallie,  divise  in 
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])ìù  provìncie  era  costato  a Giulio  Cesare  dieci  anni 
(li  guerra.  Nell’ anno  4^3  dell’Era  cristiana  nacquero 
dei  dissapori  fra  ' l’ Augusto  Onorio  e sùa  sorella  Pia- 
cidia,  la  quale  si  ricoverò  coi  figli  alla  Corte  di  Co- 
stantinopoli ; ed  egli  nello  stesso  anno  cessò  di  vi- 
vere per  idropisia  in  Ravenna,  dopo  ventott’  anni  di 
regno  dalla  morte  del  padre. 

Per  due  anni  vacò  l’ Impero  ; e nessuno  dei  di- 
versi Tirannetti,  che  ne  andavano  lacerando  le  mem- 
bra, potè  appagare  l’ambizione  sua,  e stabilmente 
assidersi  sul  trono  imperiale.  Finalmente  per  opera 
di  Teodosio  II,  figlio  e successore  d’ Arcadio , fu 
creato  Imperatore  P'alentiniano  III  sotto  la  tutela 
di  Placidia  sua  madre,  giacché  il  figlio  non  avea 
che  sette  anni  d’età.  Si  recarono  perciò  a Ravenna. 
1 due  più  prodi  Generali  dell’impero  erano  Bonifa- 
zio Conte,  ed  Aezio.  Il  primo,  che  teneva  il  governo 
dell’Affrica,  univa  al  valore  una  somma  integi’ità  di 
costumi,  anche  per  testimonianza  di  Sanf  Agostino 
Vescovo  d’ippona,  che  nelle  sue  lettere  ne  fa  molti 
elogi.  11  secondo  aveva  una  morale  del  tutto  oppo- 
sta. Indusse  infatti  Placidia  a richiamare  Bonifazio 
per  sospetto  che  mirasse  ad  impadronirsi  della  pro- 
vincia eh’ ei  governava;  e scrisse  nel  tempo  stesso  a 
lui,  in  apparenza  d’amicizia,  che  non  tornasse  in  Ita- 
lia , perchè  l’ Imperatrice  meditava  di  perderlo.  Egli 
perciò  non  ubbidì  agli  ordini  sovrani,  ciò  che  con- 
fermò nell’  ^nimo  della  Principessa  i concepiti  sospet- 
ti. Così  Bonifazio  da  Governatore  divenne  per  sua 
propria  sicurezza  nemico , e chiamò  nell’ Affrìca  Gen- 
serico Re  dei  Vandali , valoroso  Principe , ma  oltre- 
niodo  crudele.  Da  che  l’Augusta  Placidia  scoperse 
r innocenza  di  Bonifazio,  calunniato  artifiziosamente 
da  Aezio , lo  rimise  in  sua  grazia  ; ma  il  male  era 
già  fatto,  nè  il  barbaro  Re  volle  prestare  orecchio 
a proposizioni  di  pace,  nè  abbandonar  quei  luoghi 
che  èrano  in  suo  potere.  Raddoppiò  anzi  le  ostilità, 
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e Bonifazio,  che  non  avea  forze  bastevoli  a fargli 
fronte,  fu  costretto  a ritirarsi  nella  città  d'Ippona, 
dov'  era  il  Vescovo  Sant’  Agostino  suo  grand’  amico. 
Nel  terzo  mese,  da  che  Ipppna  era  cinta  d’assedio 
da  Genserico,  passò  a miglior  vita  Sant' Agostino  in 
età  di  settantasei  anni , correndo  l’ anno  43o  dell’  Era 
cristiana.  Dopo  quattordici  mesi  d’assedio  inutile  Gen> 
serico  l’ abbandonò.  Uscì  allora  in  campagna  Bonifa- 
zio con  molte  forze  speditegli  da  Valentiniano  e da 
Teodosio  IL,  ma  ebbe  la  peggio,  e fece  vela  verso 
l’ Italia.  Genserico  diede  la  città  alle  fìamme , gli  abi- 
tanti però  si  erano  già  salvati  colla  fuga. 

Tornato  Bonifazio  a Ravenna,  fu  da  Placidia  no- 
minato Generale  così  di  mare  come  di  terra.  Veg- 
gendosi  Aezio  spogliato  d’ogni  comando,  e prevedendo 
che  sarebbe  stalo  perseguitato  dal  suo  rivale,  si  ri- 
covrò  nei  luoghi  più  forti,  e con  sufScienti  milizie. 
Si  venne  ad  un  fatto  d’armi.  Bonifazio  fu  vincitore, 
ma  perì  nel  conflitto , e gli  fu  sostituito  nel  genera- 
lato Sebastiano  Conte,  e suo  genero.  Depauperato 
Aezio  di  forze  si  ritirò  nella  Pannonia  presso  gli 
Unni  ; dai  quali  ottenuto  un  poderoso  esercito,  mar- 
ciò verso  l’Italia,  non  già  per  far  guerra  a Valenti- 
niano, ma  per  intimorirlo,  e riacquistarne  la  grazia, 
come  infatti  avvenne. 

'Aezio,  da  che  ebbe  .riacquistato  il  favore  di  Va- 
lentiniano III,  diede  una  sconfitta  ai  Goti  nelle  Gal- 
lie,  e tolse  diverse  città  ai  Borgognoni.  L’Imperatore 
nel  4^7  congiunse  in  matrimonio  con  Eiulossia 
figlia  di  Teodosio  II  Imperatore  di  Costantinopoli. 
Altre  vittorie  riportò  Aezio  nel  susseguente  anno  so- 
pra i Goti.  Genserico  intanto  saccheggiò  Cartagine 
metropoli  dell’Affrica,  e quindi  una  gran  parte  della 
Sicilia.  Questo  Principe  di  setta  Ariana  perseguitava 
soprattutto  i Cattolici , per  obbligarli  ad  abbracciar 
l’eresia.  Nel  44^  comparvero  a danno  dell’ Impero 
Bleda  ed  Attila  fratelli , e Re  degli  Unni  e di  altri 
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popoli  della  Tarlarla.  Saccheggiarono  essi  rillirico  e 
la  Tracia,  e*  sì  fecero  padroni  di  molte  cìttà^  ciò 
die  obLligò  J^alentiniano  III  a concludere  la  pace 
con  Genserico.  Nd  444)  volendo  regnar  solo, 

uccise  il  suo  fratello  ; quindi  allestì  un  formi- 

dabile esercito  per  muover  guerra  ai  Romani  egual- 
inenle  che  ai  Goti.  Nel  44?  incominciò  a regnare 
Merovéo  terzo  Re  de’ Franchi,  di  cui  poc'anzi  ab- 
biamo fatto  cenno.  Nel  45o  Valentiniano,  insieme  a 
Galla  Placidia  e ad  Eudossia  sua  moglie,  si  recò  a 
Roma  per  visitare  il  Sepolcro  de’  Santi  Apostoli  : ivi 
Placidia  cessò  di  vivere. 

Nel  45  ì j ad  istigazione  di  Onoria  sorella  di  I^a- 
lentiniano,  femmina  che  aveva  già  dati  saggi  delle 
sue  dissolutezze,  con  un  esercito  formidabile  invase 
Attila  le  Gallie.  Ma  Aezio,  aggiungendo  alle  sue  pro- 
prie forze  il  sussidio  dei  Franchi,  de’Sarmati,  dei 
Borgognoni  e dei  Sassoni,  lo  f^ce  ben  presto  pentire 
dell’ardita  invasione.  Teatro  della  famosa  battaglia 
furono  i Campi  Calalaunici  nella  vasta  pianura  di 
Chalons  sulla  Marna  in  vicinanza  di  Reims.  Pure  quel 
Barbaro  nell’anno  susseguente  con  più  copiose  truppe 
marciò  contro  l’ Italia , prese  Aquìleja , Aitino , Con- 
cordia e Padova,  e le  ridusse  in  cenere.  Fu  allora 
che  i contadini  di  quelle  contrade  si  rifuggirono  per 
timore  in  diverse  isolette  della  vicina  palude,  e fra 
le  altre  in  quella  di  Rialto  , le  quali  poi  riunite  in- 
sieme per  via  di  ponti  formarono  la  città  di  Venezia, 
fabbricata  maravigliosamente  sull’ acque  , e divenuta 
nei  bassi  secoli  potentissima  Repubblica  e sulla  terra 
e sul  mare.  Passò  quindi  a Vicenza,  Veronà  e Ber- 
gamo, dove  commise 'tanti  atti  di  crudeltà,  che  fu 
chiamato  Flagello  di  Dio.  Saccheggiò  ancora  Milano 
e Pavia,  ma  senza  strage  di  persone.  Sconfitto  final- 
mente per  la  seconda  volta  da  Aezio  fu  costretto  a 
voltar  le  spalle.  Pure  nel  ritirarsi  ebbe  l’audacia  di 
minacciare,  che  sarebbe  ritornato  a devastare  l’Italia 
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con  forze  maggiori,  se  non  gli  si  fosse  data  Onoria 
in  consorte.  Valentiniano  acconsenti  all'imperiosa  di- 
manda, e si  stabilirono . le  condizioni  del  contralto 
nuziale;  ma  il  matrimonio  non  ebbe  effetto,  perché 
la  morte  per  una  straordinaria  indigestione  troncò  i 
giorni  da  Attila,  ed  Onoria  terminò  successi vamenté 
i suoi  in  una  prigione. 

Si  è creduto  da  qualche  Storico,  che  Galla  Pia-, 
cidia  avesse,  durante  la  sua  tutela,  educato  il  figlio 
ai  piaceri  voluttuosi.  Avrà  forse  dato  Juogo  a questa 
credenza  la  di  lui  condotta.  F'alentiniano  jnfatti  era 
immerso  in  ogni  sorta  di  vizj , e dilettavasi  segnata- 
mente  degli  adulter).  La  moglie  di  Massimo  Senatore, 
da  lui  violata  con  frode,  tenea  vivo  nell’animo  del 
marito  il  desiderio  della  vendetta , dissimulata  per 
assicurarne  l’ effetto.  Non  comparisce  nella  storia  die 
Aezio  ambisse  il  trono  imperiale  : gloriavasi  egli  bensì, 
e forse  con  soverchio  fasto,  di  averlo  più  volte  so- 
stenuto, e indusse  perciò  Valentiniano  a sospettarlo 
ambizioso  di  regnare.  Coltivò  Massimo  con  alTettato 
zelo  i sospetti  del  Principe,  il  quale  con  viltà  infi- 
nitamente maggiore  di  quella  praticata  da  Onorio 
contro  Stilicone , in  un  giorno  d’ udienza  si  spiccò 
all’ improvviso  dal  suo  sedile,  e di  propria  mano  ferì 
Aezio  con  un  pugnale:  quella  parte  de’  cortigiani  ch’era 
di  concerto  con  lui,  fece  altrettanto,  e l’altra  sba- 
lordita si  dissipò.  Col  sangue  di  questo  valoroso  Ge- 
nerale segnò  f^alentiniano  la  sentenza  di  morte  a sé 
stesso,  e la  mina  totale  dell’Impero,  a cui  non  ri- 
masero che  soli  anni  ventuno  di  precaria  esistenza. 
A questo  colpo  tendevano  appunto  le  mire  di  Mas- 
simo, non  dubitando  punto  che  le  milizie,  dalle  quali 
Aezio  era  sommamente  amato , si  sarebbero  mosse  a 
rumore,  ed  avrebbero  eseguita  insieme  a quella  del 
tradito  Generale  la  sua  propria  vendetta,  come  infatti 
avvenne  indi  a poco.  Cessò  tragicamente  di  vivere 
Valentiniano  III  dopo  trent’  anni  d’ impero  c Ircnta- 
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scile  (l’elà.  Che  le  trame  di  Massimo  fossero  ignote 
alla  vedova  Imperatrice  si  rileva  dall' averlo  essa  ac* 
celiato  per  marito.  Ma  costui,  che  con  tanta  destrezza 
avea  saputo  condurre  a fine  il  suo  progetto,  fu  poi 
cosi  sciocco  che,  dopo  alcune  settimane  di  matrimo- 
nio, credendosi  dalla  Principessa  teneramente  amato, 
le  ne  fece  la  confidenza,  come  se  a ciò  fosse  stato 
■ spinto  dalla  violenza  deli' amore  che  nudriva  per  lei. 
Eudossia  gliene  rendette  grazie,  anzi  che  mostrarne  ri- 
sentimento;  ma  per  segreto  mezzo  invitò  Genserico 
He  de'  Vandali  a vendicare  la  morte  del  trucidato  suo 
sposo.  Marciò  immediatamente  questo  Re  dall'Affrica 
verso  l' Italia  con  una  flotta  formidabile , e sbarcò 
sulle  spiagge  Romane.  Roma,  che  non  potea  difen- 
dersi, fu  saccheggiata  per  quìndici  giorni,  e spogliata 
delle  sue  ricchezze.  Il  Pontefice  Leone  /,  denominato 
il  Grande, .che  sedeva  allora  sulla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro, altro  non  potè  impetrare  da  Genserico,  se  non 
che  fossero  risparmiate  le  vite  dei  cittadini  e le  case 
non  incendiate.  All'annunzio  dell'improvvisa  invasio- 
ne, ch’era  già  odiato  dal  popolo,  usci  con- 

fuso dal  suo  palazzo,  venne  ucciso,  e il  suo  cadavere 
fu  gittato  nel  Tevere,  e poco  dopo  ebbe  la  stessa 
Sorte  Palladio  suo  figlio  congiunto  in  matrimonio  con 
Eudocia  figlia  di  V alentiniano , la  quale  fu  poi  spo- 
sata ad  Unnerico  figlio  di  Genserico. 

Avito,  per  acclamazione  dell'  esercito , cui  coman- 
dava in  Arles,  successe  a V^alentiniano  IH,  e per 
istanza  del  Senato  si  recò  a Roma.  Spedì  egli  tosto 
ambasciatori  a Genserico  per  ottenere  l’ osservanza 
delle  condizioni  stabilite  col  suo  predecessore,  ed 
inoltre  la  liberazione  delle  Principesse  : ma  il  superbo 
Re  occupò  in  vece  la  Sicilia,  alcune  parti  dell'Italia, 
la  Dalmazia,  la  Sardegna,  la  Spagna,  ed  altre  provin- 
cie , lasciando  da  per  tutto  la  desolazione , e perse- 
guitando senza  pietà  quei  Cristiani  che  professavano 
il  Caltoiicismo.  Avito  gli  oppose  i Goti  suoi  colle- 
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gali  f ma  finalnieiUe  in  potere,  appunto  di  questi  ri- 
mase la  Spagna  senza  vantaggio  deli' Impero.  Accor- 
gendosi Avito,  verso  la  fine  del  secondo  anno  da  che 
regnava , d’ essere  in  odio  al  popolo , e particolar- 
' mente  a Ricimere  Generale  dell’esercito  Romano, 
fuggi  a Piacenza , dove  abdicò  l’ impero,  e fu  creato 
Vescovo  di  questa  città.  Alcuni  Storici  asseriscono 
che  lo  stesso  Ricimere  portatosi  colà  lo  costrinse  a 
cambiare  la  corona  imperiale  nella  mitra  vescovile. 
Avendo  poi  qualche  sospetto  che  il  Senato  medi- 
tasse di  torgli  anche  la  vita , prese  la  fuga  verso  le 
Gallie  onde  ricovrarsi  in  Alvergna  sua  patria:  ma  nel 
viaggio  per  malattia  naturale  cessò'  di  vivere. 

Dopo  l’abdicazione  di  Avito  vacò  l’Impero  per  al- 
cuni mesi,  sino  a tanto  che  venne  creato  Imperatoi’e 
Majorano  Generale,  che  si  diede  tutta  la  cura  di  met- 
ter freno  all’insolenza  di  Genserico  impadronitosi  di 
tutta  l’ Affrica  dopo  la  morte  di  P'alentiniano , non 
senza  molestare  di  tratto  in  tratto  l’Italia.  Allestì  a 
questo  fine  l’Augusto  Majorano  una  flotta  presso  le 
spiagge  di  Cartagena  per  passare  improvvisamente 
nell’Affrica,  e ricuperare  le  città  Adi  Genserico  usur- 
pate : ma  i Vandali , essendo  stati  avvertiti  di  quel- 
l’ armamento  mal  custodito , Io  sorpresero , se  ne  fe- 
cero padroni,  e delusero  il  progetto  dell’Imperatore, 
il  quale,  dopo  aver  fatto  un  giro  nelle  Spagne,  si  ri- 
dusse ad  Arles  nella  GalKa , e s’ incamminò  di  bel 
nuovo  verso  l’Italia.  Il  Generale  Ricimere,  che  avea 
contribuito  alla  di  lui  esaltazione,  d’ accordo  con  Se- 
vero Patrizio,  andò  ad  incontrarlo  con  molta  solda- 
tesca, sotto  l’apparenza  di  fargli  onore,  sino  a Tor- 
tona, dove  l’obbligò  a deporre  la  ^porpora,  e con- 
dottolo indi  presso  il  fiume  Iria , dove  in  oggi  è 
Voghera , lo  tolse  di  vita  dopo  quattro  anni  d’ im- 
pero. La  probità  e 1’  attività  di  questo  Principe  me- 
ritavano miglior  fortuna. 

11  malvagio  Severo,  che  gli  successe,  nulla  fece 
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che  ineriti  di  farne  menzione,  se  non  che  la  scon* 
fitta  data  da  Ricimere  agli  Alani  presso  Bergamo  colla 
morte  dello  stesso  Re  loro,  e con  la  totale  estinzione 
della  loro  dinastia.  Terminò  i suoi  giorni  Severo  nel 
quinto  anno  del  suo  regno , e forse  per  veleno  som- 
ministratogli dal  medesimo  Ricimere,  che  lo  aveva 
collocato  sul  trono,  come  viene  asserito  dallo  Storico 
Cassiodoro. 

Antemio,  personaggio  distinto  e di  nobilissima  fami- 
glia, spedito  con  copioso  esercito  in  Italia  per  istanza 
del  senato  Romano  da  Leone  Imperatore  d' Oriente, 
salì  sul  trono  Occidentale,  dopo  alcuni  mesi  da  che 
vacava  l’Impero.  Questi  due  Imperatori,  conendo 
il  468  dell’  Era  volgare , e il  secondo  anno  da  che 
Antemio  regnava,  spedirono  due  ben  agguerrite  flotte 
nell’Afirica  contro  Genserico.  L’infelice  successo  di 
questa  spedizione  viene  attribuita  dagli  Storici  alla 
viltà  dell’Ammiraglio  greco;  e l’un  d’essi,  Cedreno, 
dice  su  questo  pi'oposito,  che  P^ale  più  un  esercito  di 
cervi  comandati  da  un  Leone,  che  un  esercito  di  Leoni 
comandati  da  un  cervo.  Eudossia,  vedova  di  F'alen- 
tiniano , e Placidia  una  delle  sue  figlie  maritata  ad 
Olibrio  Senatore  Romano,  viveano  in  Costantinopoli 
per  essere  state  sin  dal  463  restituite  da  Genserico; 
l’altra  figlia  Eudocia  era  stata  già  unita  in  matrimo- 
nio, come  abbiamo  detto,  col  di  lui  figlio  Unnerico. 
Non  andò  guari  però  che  questa  Principessa,  la  quale 
professava  il  Cattolicismo , fuggì  dal  marito  eh’  era 
di  setta  Ariana,  e si  recò  a Gerusalemme,  dove  poi 
terminò  santamente  i suoi  giorni. 

Il  perfido  Ricimere,  a cui  dopo  la  morte  di  Se- 
vero non  era  riuscito  nè  di  creare  un  Imperatore  a 
sua  voglia , nè  di  salire  sul  trono  egli  stesso , per 
conservare  la  sua  prepotenza  avea  sin  da  principio 
dimandata  ed  ottenuta  in  isposa  una  figlia  dell’  Au- 
gusto Antemio.  Ma  questa  parentela  non  impedì  che, 
essendo  insorte  fra  loro  delle  dispute,  partisse  costui 
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da  Milauo  con  molte  truppe , ed  assediasse  il  suo- 
cero in  Roma,  mentre  correva  Tanno  472  dell’Era 
cristiana.  Accorse  bensì  il  Governatore  delie  Gallie 
con  suliìcienti  soldatesche  per  obbligare  quell’  infame 
ribelle  a levar  l’ assedio , ma  fu  sconfitto  ed  ucciso. 
Entrò  indi  a poco  Riciniere  nella  città,  che  venne 
saccheggiata,  e Antemio  tagliato  a pezzi.  Piombò  fi- 
nalmente io  sdegno  del  Cielo  sopra  il  colpevole,  che 
per  una  violenta  infermità  morì  fra  gli  spasimi  dopo 
tre  mesi.  Viveva  egli  ancora,  quando  dall’Oriente 
giunse  in  Italia  Olibrio  marito  di  Placidia,  all’ esal- 
tazione del  quale  si  crede  che  contribuisse  colla  sua 
non  cessala  autorità.  Ma  Olibrio  prima  d’un  anno 
lasciò  di  bel  nuovo  vacante  l’Impero  per  malattia 
naturale.  Un  certo  Glicerio , guardia  domestica , ne 
profittò , e si  fece  acclamare  Imperatore  in  Ravenna. 
Leone  Augusto  non  sofferse  con  indifferenza  la  te- 
merità di  costui,  e spedì,  accompagnato  da  poderoso 
esercito  in  Italia  Giulio  Nipote  Dalmatino , che  de- 
tronizzò Glicerio,  e lo  mandò  Vescovo  a Salona  nella 
Dalmazia.  Neppur  esso  però  sedette  a lungo  sul  trono, 
perchè  Oreste  suo  Generale  gli  si  ribellò , e lo  as- 
sediò in  Ravenna,  da  dove  in  tempo  di  notte  fuggì, 
e per  la  via  di  mare  ritornò  in  Dalmazia,  ed  ivi  re- 
gnò ancora  per  qualche  tempo  sovra  quelle  città  che 
gli  si  erano  mantenute  fedeli.  Oreste  intanto  creò 
Imperatore  Romolo  suo  figlio , il  quale  era  di  cosi 
tenera  età,  che  o per  ischerno,  o per  vezzo  soleano 
chiamarlo  Romillo  Augustolo.  Correva  l’anno  476 
dell’Era  cristiana^  quando  Odoacre  Scita  e capo  di 
numerose  orde  raccolte  da  parecchie  barbare  nazio- 
ni, invase  l’Italia,  e riportò  sopra  Oreste  una  com- 
pleta vittoria;  lo  assediò  quindi  in  Pavia,  lo  ebbe 
prigione , e lo  mandò  a Piacenza , dove  poi  lo  fece 
uccidere.  Ebbe  nulladimeno  compassione  dell’  inno- 
cente Romolo,  e con  un  generoso  assegno  annuale  , 
afiinchè  potesse  agiatamente  vivere,  lo  confinò  in  un 


Digillzed  by  Google 


4l4  IMPERO  nOMAHO. 

castello  della  Campania.  Qai  ebbe  fine  la  quarta  Mo- 
narchia della  Terra , dett>.  dei  Romani,  la  quale,  cal- 
colandone il  principio  dalla  riduzione  dell’Egitto  in 
provincia  Romana  dopo  la  morte  della  famosa  Cleo- 
patra, nell’anno  39^4  <1^1  Mondo,  e trent’anni  prima 
della  nascita  di  Gesù  Cristo,  ebbe  la  durata  di  5o6 
anni.  11  caso  portò , che  Roma  fosse  fòndata  da  Ro- 
molo, e che  la- Monarchia  de’  Romani  terminasse  sotto 
un  Imperatore  dello  stesso  nome. 
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OdoacrEj  primo  Re  d’Italia,  quantunque  Ariano, 
lasciò  libero  ai  Vescovi  cattolici  il  culto  che  profes- 
savano. Ridusse  all’  ubbidienza  i Dalmatini , e punì 
di  morte  gli  uccisori  àì'GiuUo  Nipote,  penultimo  Im- 
peratore. Dopo  altre  imprese  felici  pel  corso  di  quat- 
tordici anni,  ebbe  guerra  con  Teodorico , altro  Re 
de’  Goti.  Seguirono  diverse  battaglie,  e finalmente  fu 
costretto  a rinchiudersi  in  Ravenna,  dove  si  sostenne 
ancora  per  tre  anni.  Assai  più  lunga  resistenza  avrebbe 
egli  fatta,  e disanimato  forse  anche  il  nemico  da 
quella  intrapresa,  se  la  mancanza  de’ viveri  non  lo 
avesse  .obbligato  ad  ^arrendersi  per  capitolazione.  En- 
ti'ò  T'eodorico  nella  città,  e da  principio  lo  trattò 
cortesemente  j ma  poscia,  invitatolo  a. pranzo,  lo  fece 
uccidere  con  tutti  quelli  del  suo  seguito.  Siccome 
Teodorico  età  d’ indole  generosa , così  è da  supporsi 
che  Odoacre  macchinasse  qualche  sollevazione,  e che 
perciò  gli  fosse  tolta  la  vita. 

, Teodorico,  secondo  Re  d’Italia,  fu  senza  dubbio 
uno  dei  più  valorosi,  e più  giusti,  e più  assennati 
Principi  dellq  sua  nazione  e di  molte  altre.  Si’  distin- 
gueva soprattutto  per  la  sua  generosità.  Una  prova  ne 
sia  l’avere  a sue  spese  riscattati  dal  Re  de’ Borgognoni 
i prigionieri  della  Liguria,  al  qual  effetto  furono  da 
lui  spediti  al  suddetto  Re  Sant'  Epifanio  e V^Htore 
Vescovo  di  Torino.  Vanno  errati  coloro,  i quali  sup- 
pongono che  il  luogo  della  nascita,  e non  piuttosto 
il  cuore , formi  gli  eroi.  Teodorico  nato  Barbaro , 
sebbene  non  sapesse  scrivere  il  suo  nome,  teneva  in 
sommo  pregio  i Letterati.  Scelse  infatti  per  precet- 
tore Anialasunta  sua  figlia  il  celebre  Cassiodoro,  lo 
nominò  nello  stesso  tempo  Segretario  delle  sue  let- 
tere, e lo  sollevò  inoltre  allte  principali  cariche  e 
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dignità  dello  Stato.  In  Roma , dove  questo  Principe 
si  portò  nell’  anno  ottavo  del  suo  regno,  lanciò  gran- 
diose memorie  della  sua  munìReenza,  sia  per  dona- 
tivi fatti  al  popolo , sia  per  fabbriche  ristaurate  : lo 
stesso  fece  in  Ravenna , ordinaria  sua  residenza.  Re- 
gnava in  questo  tempo  su  i Franchi  Clodoveo  quinto 
Re,  quanto  lodevole  per  valor  militare,  e per  essere 
stato  il  primo  della  sua  nazione  ad  abbracciare  il 
Cristianesimo,  e per  averlo  dilatato  nel  suo  dominio 
ad  insinuazione  di  Clotilde  sua  moglie,  pia  Princi- 
pessa, altrettanto  detestabile  per  aver  fatti  morire  in 
diverse  guise,  e nella  maggior  parte  proditorie,  tutti 
i suoi  parenti  per  cupidigia  insaziabile  del  suo  pro- 
prio ingrandimento.  Cosi  a lui , sebbene  fosse  suo 
cognato,  come  ad  Anastasio  Imperatore  di  Costan- 
tinopoli, fece  fronte  Teodorico,  quando  si  azzarda- 
rono a provocarlo.  Correndo  l’anno  6ii  dell’Era 
cristiana,  e il  decimonono  da  che  Teodorico  regnava 
in  Italia,  incominciò  egli  ad  intitolarsi  anche  Re  di 
Spagna,  per  la  conquista  fatta  di' quel  regno,  detto 
dd  Visigoti.  Oltre  a questo,  all’Italia  e alla  Sicilia, 
estendevasi  il  suo  dominio  nella  Dalmazia,  nella  Pan- 
nonia  Sirmiense,  nelle  due  Rezìe  ed  in  altri  luoghi. 
Nessuno  meglio  di  Teodorico  fece  conoscere  quanto 
può  la  Natura  indipendentemente  daU’educazìone.  Pos- 
sedeva egli  tutte  le  qualità  essenziali  ad  un  gran  Prin- 
cipe. Ma  negli  ultimi  periodi  del  suo  regno,  ch’ebbe 
la  durata  di  trentatrè  anni,  degenerò  improvvisa- 
mente da  sè  stesso.  Per  ingiuste  accuse  e per  vani 
sospetti  di  secreta  intelligenza  colla  Corte  di  Costan- 
tinopoli, le  principali  vittime  della  sua  crudeltà  fu- 
rono Boezio,  relegato  in 'una  villa  presso  Melegnano 
sul  territorio  Milanese,  dove  quest’ insigne  Autore  com- 
pose il  famoso  Trattato  della  Consolazione  filosofica, 
ed  ivi  fatto  morire 5 Simmaco  Patrizio,  uno  dei  più 
cospicui  Senatori  di  Roma,  e suocero  d’ esso  .Boezio, 
condannato  parimenti  a morte  3 e finalmente  il  buon 
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Pontefice  Giovanni  I rinchiuso  e lascialo  perire  fra 
gli  stenti t nelle  prigioni  di  Ravenna.  Quando  cessò 
di  vivere  Teodorico,  correva  l’anno  5a6  dell’Era 
cristiana.  Eutarico  marito  della  di  lui  figliuola  y^ma- 
lasunta , e dichiarato  suo  successore , era  ^premorto. 
Perciò  gli  successe  il  giovinetto  Atcdarico  sotto  la 
tutela  della  vedova  Anwlasunla  sua  madre. 

Questa  saggia  tutrice  avrebbe  voluto  educare  il  fi- 
glio come  da  Cassiodoro  era  stata  educata  ella  stessa; 
ma  non  era  inclinato  Atalarico  agli  studj.  Per  lo  che 
essendo  stato  un  giorno  corretto  dalla  madre  per 
qualche  fallo  commesso,  corse  egli  piangendo  fra  i 
Goti,  e lagnandosi  della  materna  severità,  che  volea 
sottoporlo  ad  occupazioni  contrarie  al  suo  genio.  Fu 
allora  che  i Goti  dichiararono  alla  Principessa  eh’ essi 
volevano  un  Re  guerriero,  non  letterato,  e che  per- 
ciò si  astenesse  in  avvenire  dal  molestarlo.  Lasciato 
l’incauto  Principe  in  balia  di  se  stesso,  si  diede  in 
preda  ad  ogni  sorta  di  voluttuosi  piaceri,  che  lo  tol- 
sero di  vita  nell’  età  di  soli  diciott'  anni.  Amalasunta, 
per  non  deporre  le  redini  del  governo,  si  congiunse 
in  matrimonio  ad  un  certo  Teodato,  suo  lontano  pa- 
rente , che  menava  semplice  e privata  vita  nella  To- 
scana, col  patto  che  avesse  titolo  di  Re  senza  inge- 
rirsi nei  pubblici  affari.  O si  contentò  egli  da  prin- 
cipio, o finse  di  contentarsi;  ma  fatti  indi  a poco 
uccidere  gli  aderenti  della  Regina , relegò  poi  lei  me- 
desima in  un’isolctta  sul  lago  di  Bolsena,  dove  fi- 
nalmente la  fece  strangolare , e provocò  contro  di  sè 
lo  sdegno  di  Giustiniano  Imperadore  d’ Oriente.  Si 
studiò  Teodato  di  placarlo  per  diversi  mezzi,  e pro- 
mise che  avrebbe  fatti  molti  sagrifizj  ; ma  per  un 
leggiero  vantaggio  riportato  nella  Dalmazia  rialzò  la 
testa.  Intanto  il  valoroso  Belisario  Generale  di  Giu- 
stiniano, dopo  la  conquista  della  Sicilia,  avanzavasi  a 
gran  passi  verso  f Italia.  Teodato,  per  arrestarne  i 
progressi,  gli  spedì  contro  il  prode  suo  Generale  Fitigc, 
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il  quale  dalle  truppe,  che  aveano  in  dispregio  quel 
Principe , veramente  dappoco , venne  acclamato  Re 
d’Italia.  Il  pusillanime  Teodato,  che  trovavasi  in  Ro- 
ma, avuto  appena  il  funesto  annunzio,  fuggì  verso 
Ravenna,  ma  nel  viaggio  venne  ucciso  dopo  un  re- 
gno di  soli  due  anni. 

•» 

ViTiGE,  quinto  Re  d'Italia,  fece  quanto  poteva  aspet- 
tarsi da  un  prode  Comandante  di  eserciti  per  con- 
servare il  suo  dominio  in  Italia,  contro  le  forze , il 
valore  e la  militar  perizia  di  Belisario,  cui  finalmente 
dovette  arrendersi,  e fu  condotto  a Costantinopoli 
coi  figli , con  Malasunta  sua  moglie  e coi  tesori  del 
palazzo  reale.  Vitine  avea  regnato  quattro  anni.  Fu 
egli  molto  onorato  da  Giustiniano,  e creato  anche 
Patrizio.  Dopo  due  anni  cessò  di  vivere.  La  vedova 
Malasunta  si  maritò  indi  a ' Germano,  famoso  Gene- 
rale, e figlio  d’un  fratello  di  Giustiniano. 

■ 1 11 
1 

Ildibaldo,’  sesto  Re  d’ Italia,' regnò  per  brevissimo 
tempo.  A questo  infelice  Principe  da  una  delle  sue 
Guardie  fu' balzata  la  testa  dal  busto, ! la  quale  cad- 
de sulla  mensa  all’occasione  d’nn  sontuoso  convito 
ch'egli  dava'  ai  Primati  della  sua  Corte.  Commise 
l’uccisore  lo  scellerato  misfatto  in  vendetta  del- 
l’avere lldibaldo  data  in  moglie  ad  un  altro  una  don- 
na, colla  quale  aveva  egli  contratto  di  matrimonio. 
Erariào , settimo  Re  d’Italia,  fu  allora  tumultuosa- 
mente sollevato  al  trono  dai  Rugi,  de’  quali  era  Co- 
mandante: tria  i Goti,  che  lo  miravano  di  mal  oc- 
chio, l’uccisero,  e gli  fu  sostituito  Totila.  Tuttociò 
avvenne  nel' corso  d’im’solo  anno,  cioè  dal  54o,  in 
cui  F'itige  pasfiò  a Costantinopoli,  al  54i/ 

« t Mi  » 

Tot»la, 'ottavo  Re  d’Italia,  col  suo  valore  e pru- 
denza ' militare  rimise  nell’antico  stato  il  vacillante 
regno  de’ Goti , ricuperò  molte  città,  riportò' diverse' 

aS 
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vinone , e stelle  sempre  intrepido  a fronte  delie  im- 
periali forze  d’Oriente.  Entrò  due  volte  in  Roma,  non 
già  coll’ordinaria  violenza  dei  rapaci  e barbari  con- 
quistatori. Non  potè  impedirne,  ma  ne  modificò  il 
saccheggio  ; e volle , ed  ordinò  sotto  rigorose  pene 
a’  suoi  soldati  di  rispettare  le  vile  dei  cittadini.  S’im- 
padronì della  Sardegna,  della  Corsica,  e di  parecchie 
città  della  Sicilia.  Dopo  aver  trascorsa  la  Campania 
e il  Sannio  si  portò  sul  Monte  Casino  a visitare  S.  Be- 
nedetto, ebbe  lunghi  colloquj  con  lui,  e ne  ammirò 
la  santità  e 'la  dottrina.  Per  dare  il  giusto  valore  ai 
meriti  di  questo  Principe  basta  il  considerare  che  si 
sostenne  pel  corso  di  circa  undici  anni  dignitosamente 
sul  trono,  sebbene  avesse  a combattere  contro  i più 
prodi  Generali  dell’  Impero  Greco,  Belisario,  e Nar- 
sete.  Per  una  ferita  ricevuta  in  battaglia  contro  que- 
st’ ultimo  dopo  alquante  óre  cessò  di  vivere. 

Teja,  il  più  avveduto  ed  intrepido  fra’ suoi  Ufli- 
ziali  gli  successe  r ma  il  regno  de’  Goti  era  presso  al 
suo  totale  disfacimento.  Questo  Principe,  dopo  inu- 
tili tentativi , perì  finalmente  sul  campo  in  un  san- 
guinoso conflitto  contro  Narsete.  1 Goti  continua- 
rono a combattere,  ma  incalzati  finalmente  da  ogni 
banda  implorarono,  ed  ottennero  la  grazia  di  abban- 
donare l’Italia  e ritirarsi  colle  loro  armi  e coi  loro 
averi.  In  questo  nono  Re  ebbe  fine  il  regno  de’  Goti 
dopo  la  durata  di  settantasette  anni  circa.  Per  dis- 
siparne affatto  le  reliquie  sparse  in  diversi  luoghi 
Narsete  restò  in  Italia,  e la  governò  per  quattordici 
anni,  prima  a nome  di  Giustiniano,  poi  di  Giustino  II. 
L’ordinaria  sua  residenza  era  in  Roma,  da  dove  Giu- 
stino II  lo  richiamò  per  false  accuse  di  commesse 
estorsioni,  che  l’invidia  di  alcuni  Patrizj  Romani  portò 
alla  Corte  di  Costantinopoli  coll’  appoggio  dell’  Impe- 
ratrice Sofia,  che  avea  molta  forza  sull’ animo  del- 
rimperalore.  Ma  Narsete  non  ubbidì,  e si  recò  in- 
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vece  a Napoli.  L’averlo  ivi  raggiunto  indi  a poco  il 
Pontefice.  Giovanni  III  colle  più  vive  istanze  perchè 
tornasse  a Roma , è una  sufficiente  prova  della  di 
lui  onestà;  e neppur  si  può  credere  ch’egli  irritato, 
come  alcuni  suppongono,  dai  motteggi  e dal  dispregio 
in  cui  lo  teneva  l’Imperatrice,  invitasse  i Longobardi 
all’invasione  dell’Italia.  Coriendò  l’anno  56^  dell’Era 
cristiana,  in  età  di  novantacinque  anni  cessò  di  vi- 
vere in  Roma  Narsete.  Il  suo  corpo  e le  sue  ric- 
chezze furono  trasportate  a Costantinopoli.  Nell’anno 
susseguente  i Longobardi,  cosi  chiamati  dalla  lunga 
barba,  o dalle  aste  lunghe  che  adoperavano  nelle  bat- 
taglie, discesero  in  Italia  sotto  la  condotta  d’.<^iòoino 
loro  He. 
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Alboino  entrò  in  Italia  verso  il  56g  dell’Era  cristiana, 
e dopo  molte  strepitose  vittorie  fi.ssò  la  sua  residenza 
in  Pavia,  di  cui  non  s’impadronì  che  a gran  fatica. 
Correva  il  quarto  anno  da  che  regnava  in  Costanti- 
nopoli Giustino  II,  il  quale,  prevedendo  l’invasione 
dei  Longobardi,  avea  già  spedito  a Ravenna  Longino 
col  titolo  di  Esarco,  ossia  Governatore,  per  difendere 
quella  città  ed  alcune  altre  che  dipendevano  ancora 
dall’impero  Greco.  Solca  bevere  .<^/òoi/io  nel  cranio, 
fatto  legare  in  oro,  di  Cunimondo  Re  de’  Gepidi  da 
lui  vìnto  ed  uccìso  in  battaglia,  e ne  avea  sposata 
la  figlia  per  nome  Rosmonda.  Avvenne  che  in  un 
solenne  convito,  dato  in  Verona  a’  suoi  Uffiziali,  pro- 
babilmente ubbriaco,  invitasse  la  moglie  a bere  nella 
medesima  tazza.  Oissìmulò  Rosmonda  l’indignazione 
sua,  ma  pensò  a vendicarsi.  Su  di  che  fu  da  lei  con- 
sultato Elmegiso  suo  confidente,  il  quale  gli  propose 
un  certo  Peridéo , ardimentoso  e - robusto  giovane. 
Trovò  costui  la  maniera  di  uccidere  il  Re,  e,  rice- 
vuta una  generosa  mercede,  immediatamente  fuggì , 
nè  mai  più  ricomparve.  Così  terminò  i suoi  giorni 
Àlboino,  dopo  quattro  anni  da  che  regnava  in  Italia. 
Passò  Hosmonda  alle  seconde  nozze  con  Elmegiso,  e 
tentò  di  farlo  Rej  ma  essendosi  indi  a poco  avve- 
duta che  i Longobardi  , dolentissimi  della  perdita 
del  loro  Principe,  formavano  dei  sospetti  sovra  di 
lei , stimò  a proposito  di  ricovrarsi  col  nuovo  ma- 
rito e con  tutti  i tesori  della  Reggia  in  Ravenna  presso 
l’ Esarco  Longino,  da  cui  ricevette  così  essa,  come 
Elmegiso  una  gentile  ospitalità.  Non  passò  lungo  tem- 
po che  l’ Esarco  s’innamorò  di  Rosmonda,  e le  fece 
progetto  di  matrimonio  colla  lusinga  ancora  di  ri- 
metterla sul  trono  d’Italia.  Per  disfarsi  dunque  del 
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secondo  marito,  la  scellerata  femmina,  nel  momento 
che  questi  usciva  dal  bagno,  gli  presentò  una  tazza 
di  vino  avvelenato  sotto  il  pretesto  amorevole  di  ri- 
storarlo. Elmegiso,  dopo  averne  bevuta  la  melò,  si  ac- 
corse del  tradimento , e colla  spada  alla  gola  obbligò 
la  moglie  a bevere  il  resto.  Così  entrambi  morirono. 
I tesori  furono  da  Longino  spediti  a Costantinopoli. 

Clefo  successe  ad  Alhoino;  nulla  fece  che  meriti 
onorevole  memoria.  Fu  anzi  vile  e crudele}  e dopo 
due  soli  anni  di  regno  venne  ucciso  da  un  dome- 
stico, senza  che  se  ne  sapesse  la  ragione.  Dopo  la 
morte  di  Clefo  fu  interrotta  la  serie  dei  Re  Longo- 
bardi in  Italia } trentasei  Duchi  se  ne  distribuirono 
il  governo  indipendentemente  l’uno  dall’altro,  e lo 
ritennero  pel  corso  di  dieci  anni. 

Nel  decennale  longobardico  governo  sotto  i tren- 
tasei  Duchi,  incominciato  dall’anno  5y5  dell’Era 
cristiana,  avvennero  i seguenti  fatti.  1 Borgognoni 
nelle  Gallie  furono  sconfitti  dai  Longobardi}  ma  nel- 
l’anno seguente  riceverono  questi  la  pariglia  dai  Bor- 
gognoni. S.  Gregorio  Magno,  Prefetto  di  Roma,  si 
ritirò  dal  Mondo,  e vesti  1’ abito  monastico  nel  Mo- 
nislero  di  Sant’ Andrea  sotto  la  regola  di  S.  Bene- 
detto. Tre  Duchi  Longobardi  invasero  le  Gallie  colla 
speranza  di  riportarne  un  ricco  bottino,  ma  non  ne 
riportarono  che  danno  e vergogna  : diedero  bensì  poco 
dopo  una  solenne  rotta  a Baduario,  genero  dell’Au- 
gusto Giustino  IL  Questo  Principe  cessò  di  vivere 
nel  decimoterzo  anno  circa  d’impero.  Lagrimevoli  ca- 
lamità sofferse  Roma,  e le  città  circonvicine,  per  es- 
sersi dichiarate  nemiche  dei  Longobardi.  11  Pontefice 
Pelagio  II  tolse  dal  chiostro  S.  Gregorio  Magno,  e 
lo  spedi  a Costantinopoli  col  carattere  d’ Apocrifario 
Pontificio  presso  quella  Corte,  carica  equivalente  a 
quella  dell’ in  oggi  detto  Nunzio  Apostolico.  Soleano 
i Papi  tenerne  uno  in  Costantinopoli,  un  altro  presso 
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l’Esarca,  o Esarco  di  Ravenna.  Faroaldo,  primo  Duca 
di  Spoleti,  s’ impadronì  di  Classe,  città  lontana  tre 
sole  miglia  da  Ravenna.  Il  Ducato  di  Spoleti,  oltre 
a Spoleti  capitale , comprendeva  in  allora  Norcia , 
Rieti,  Ameria,  Città  di  Castello,  Gubbio,  Nocera,  Fo- 
ligno, Terni,  Assi.si,  Todi,  Narni,  e Camerino,  con 
tutta  l’ Umbria  settentrionale.  I Longobardi  #listi’us- 
sero  il  Monistero  di  Monte  Cassino.  Fu  richiamato 
Longino  a Costantinopoli  per  dargli  il  comando  delle 
truppe  contro  i Persiani,  e gli  venne  sostituito  lyma- 
ragdo  nell’  Esarcato  di  Ravenna.  Nel  declinare  del- 
l'anno 584  unanime  consenso  dei  trentasei  Du- 
chi, che  aveano  tenuto  sino  a quest’epoca  il  governo 
dello  Stato,  fu  posto  sul  trono 

Autari  figlio  di  Clefo.  Questo  Principe,  dopo  es- 
sersi impadronito  di  Brescello,  ed  averne  spianate  le 
mura,  concluse  una  tregua  coll’Esarca  Smaragdo;  e 
successivamente  distrusse  quasi  totalmente,  e rispinse 
al  di  là  delle  Alpi  gli  avanzi  dell’ esercito  spedito  da 
Childeherto  Re  de’  Franchi  col  disegno  di  liberar  l’Ita- 
lia dai  Longobardi.  Occupò  inoltre  l’ isola  Comacina 
sul  lago  di  Comoj  e quasi  contemporaneamente  le 
sue  truppe  invasero  l’ Istria  j e tanto  da  una  parte, 
quanto  dall’  altra,  riportò  un  ricchissimo  bottino.  Fi- 
nalmente le  decantate  doti  di  Teodolinda,  figlia  del 
Duca  .Garibaldo  di  Baviera,  lo  invogliarono  di  ve- 
derla , e sotto  altro  pretesto  spedi  al  suddetto  Duca 
una  Deputazione  confondendo  sè  stesso  fra  i Depu- 
tati: la  vide,  gli  piacque,  la  dimandò  al  padre  in 
ispo.sa,  e la  ottenne.  Si  celebrarono  le  nozze  in  Pa- 
via con  sorprendente  magnificenza^  ma  egli  non  so- 
pravvisse al  matrimonio  che  un  solo  anno.  Era  .sì 
grande  la  stima  che  aveano  frattanto  concepita  i Lon- 
gobardi per  la  Regina  vedova,  che  non  solamente 
venne  confermata  sul  trono,  ma  le  fu  anche  lasciata 
in  arbitrio  la  scelta  d’  un  altro  sposo.  Cadde  merita- 
mente la  scelta  sua  sopra 
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Agilulfo  j o Agilolfo,  Duca  di  Torino,  clis  dojio 
il  sesto  mese  de'  suoi  sponsali  ebbe  nome  regio  e |>o- 
lere.  La  prima  azione  di  questo  Principe  fu  quella 
di  spedire  il  Vescovo  di  Trento  in  Francia  e nella 
Germania  con  molto  denaro,  onde  riscattare  tutti  gli 
schiavi  italiani  che  si  trovavano  in  quelle  parti.  11 
Duca  di  Perugia,  sedotto  dall'Esarca  di  Ravenna,  aveva 
accettata  guarnigione  greca  nei  suo  Ducato , e mac- 
chinava delle  novità.  Volò  /igilulfo  all’  assedio  di  Pe- 
rugia, la  ridusse  all'ubbidienza,  e il  Duca  col  taglio 
delia  testa  pagò  la  pena  delle  sue  malvagie  intenzioni. 
Marciò  quindi  verso  Roma  coi  disegno  di  assediarla; 
ma  vinto  dai  doni,  e più  ancora  dalle  preghiere  di 
S.  Gregorio  Magno,  che  sedeva  in  quel  tempo  sulla 
Cattedra  di  S.  Pietro,  si  ritirò.  Questo  Pontefice  in- 
signe e per  pietà  e per  dottrina  d' altro  più  non  si  oc- 
cupava che  di  stabilire  la  concordia  fra  Longobardi 
e Greci;  ma  le  sue  filantropiche  mire  erano  sovente 
attraversate  dall' avara  politica  degli  Esarcbi,  che  so- 
lcano trar  profitto  dalla  discordia.  Circa  questi  tempi 
spedi  egli  in  Inghilterra  il  Monaco  Agostino  con  al- 
tri Monaci,  onde  operarvi  la  conversione  degli  Anglo- 
-Siissoni.  Alla  Regina  Teodolinda  mandò  in  regalo  i 
suoi  famosi  Dialoghi.  Era  questa  Principessa  somma- 
mente afièzìonata  alla  Religione  Cattolica,  ed  indusse 
il  marito  ad  abbracciarla.  I Longobardi  professavano 
l’Arianismo;  e il  primo  Re  Cattolico  fu  Agilulfo,  il 
quale  permise  inoltre  alla  sua  diletta  sposa , che  in 
Monza , già  delizioso  soggiorno  di  Teodorico  Re  de' 
Goti  in  tempo  di  estate,  e dove  aveva  essa  pure  fab- 
bricato un  magnifico  palazzo,  fosse  battezzato  nella 
fede  Cattolica  il  comiin  figlio  per  nome  Adaloaldo. 
Ma  il  più  insigne  monumento  della  pietà  e della  mu- 
nificenza di  Teodolinda,  come  altresì  dell' affezione 
sua  alla  suddetta  città,  fu  la  Basilica  fatta  ivi  da  lei 
erigere  in  onore  di  S.  Giovanni  Battista,  con  anic- 
chirla  di  preziosi  arredi,  e fra  questi  di  tre  corone 
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d’orp,  la  prima  delle  quali,  chiamata /'’errea  per  un 
cerchio  di  ferro  interiormente  inseritovi,  divenne  poi 
celebre  per  l’ incoronazione  degl’  Imperatori  in  Re 
d’Italia.  Nel  6o4  passò  da  questa  a miglior  vita  Gre- 
gorio I,  denominato  il  Grande,  dopo  quattordici  anni 
di  pontificato.  Le  sue  virtù  ne  fecero  meritamente 
deplorare  la  perdita. 

Essendo  cessata  la  tregua  stabilita  alcuni  anni  in- 
dietro fra  Greci  e Longobardi,  questi  ultimi  s’impa- 
dronirono di  Orvieto  e di  Bagnarea,  picciola  città 
che  da  qualche  Autore  è creduta  il  Novempagi  di 
Plinio.  Molte  altre  valorose  azioni  si  raccontano  ÒlA- 
gilulfo,  che  regnò  gloriosamente  per  ventiquattro  anni 
circa,  rispettato  sempre  e temuto  ancora  dagli  Im- 
peratori di  Costantinopoli  ; prova  ne  sia  Tannilo  tri- 
buto di  trecento  libbre  d’oro,  che  gli  pagava  l’Esarco 
di  Ravenna  per  aver  la  pace.  Questo  Principe  cessò 
di  vivere  nel6i5  dell’ Era  cristiana,  egli  succedette 

Adaloaldo  suo  figlio  sotto  la  tutela  della  vedova 
Teodolinda,  la  quale  sopravvisse  per  dieci  anni  al 
marito.  Circa  questi  tempi  Maometto,  il  di  cui  vero 
nome  è Mohammet,  seminò  fra  gli  Arabi  la  sua  nuova 
religione , contenuta  nel  Corano , che  fece  poi  nel- 
T Oriente  giganteschi  progressi.  Dopo  la  morte  di  Teo- 
dolinda, che  fu  sepolta  in  Monza,  il  figlio,  divenuto 
frenetico , venne  deposto  dal  trono , e sostituitogli 

Arioaldo,  marito  di  Gundeberga  altra  figlia  di  Teo- 
dolinda. Questo  Principe  non'  fece  azioni  meritevoli 
di  rimembranza.  Si  racconta  bensì  di  lui  un  grand’  atto 
d’ingiustizia  e di  barbarie  verso  l’ottima  sua  moglie, 
mentre  nel  quinto  anno  del  suo  regno  la  mandò  pri- 
gione nella  fortezza  di  Lomello  per  calunnia  del  suo 
confidente  Adalolfo , il  quale  in  vendetta  delle  im- 
pure sue  voglie  rigettate  con  dispregio  dalla  Regina 
fece  credere  al  marito,  eh’ essa d’accordo  con  Ta- 
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sorte.  Duca  del  Friuli,  macchinasse  d' avvelenarlo,  e 
sollevare  esso  Duca  al  talamo  e al  trono,  al  che 
Arioaldo  prestò  cieca  fede.  Non  fu  ella  liberata  ^dalla 
prigionia , e restituita  ai  primi  gradi  d' onore , che 
dopo  tre  anni  per  opera  di  Dagoberto,  Re  de’  Fran- 
chi , che  spedi  a quest’  effetto  ambasciatori  al  di 
lei  marito.  Uno  di  questi  propose  un  duello  contro 
l’accusatore.  Àrioaldo  vi  dovette  acconsentire,  per- 
chè i duelli  in  quei  tempi  erano  considerati  Giudiy 
di  Dio  ; Adalolfo  rimase  ucciso , e la  Regina  dichia- 
rata innocente.  In  questo  medesimo  anno , cioè  nel 
63a,  cessò  di  vivere  il  sovraccennato  Profeta  Mao- 
metto. Regnò  jérioaldo  per  undici  anni  circa , e a 
lui  successe 

Rotasi,  Duca  di  Brescia,  il  quale  ripudiò  di  buon 
grado  la  sua  prima  moglie,  per  unirsi  in  matrimonio 
con  la  vedova  Gundeberga,  e salire  sul  trono  d’Italia. 
Questo  Principe , assai  stimato  per  politica  e per  va- 
lor militare,  non  fu  per  altro  d’ indole  generosa,  giac- 
ché infierì  contro  tutti  quei  Nobili  che  aveano  da 
principio  ricusato  di  riconoscerlo  per  loro  Sovrana, 
e molti  ne  fece  morire.  Ma  non  sarà  mai  bastevol- 
mente  detestata  l’ingratitudine  sua  verso  la  Regina, 
la  quale,  dopo  averlo  innalzato  al  trono  d’Italia,  venne 
da  lui  confinata  in  una  camera  del  palazzo  di  Pavia, 
e in  abito  privato,  nè  si  sa  per  qual  motivo.  Nel 
sesto  anno  del  suo  regno  ruppe  egli  la  tregua  coi 
Greci  , e s’impadronì  di  Genova  , d’ Albenga , di  Sa- 
vona, e d’altre  città  della  Liguria.  Compilò  indi  col 
mezzo  di  profondi  Giureconsulti  un  codice  di  leggi 
longobardiche  ridotte  in  un  corpo  solo,  che  fu  chia- 
mato Editto,  ad  imitazione  di  quelle  dei  Franchi,  de- 
gli Alemanni  e de’  Bavari,  fatte  compilare  dal  nomi- 
nato Re  Dagoberto.  Dopo  cinque  anni,  per  l’autorevole 
mediazione  di  Clodoveo,  Re  de’ Franchi , l’infelice 
Gundeberga  ritornò  ai  primi  onori.  Questa  pia  Priii- 
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cìpessa,  ad  esempio  della  madre,  la  quale,  come  ab- 
biamo veduto,  edificò  in  Monza  il  sontuoso  tempio 
di  S.  Giovanni  Battista,,  ne  fece  essa  pure  fabbricare 
un  altro  in  Pavia,  dedicato  al  medesimo  Santo.  Re- 
gnò Rotori  sedici  anni , ed  ebbe  per  successore 

Rodoaldo  suo  figlio , che  stette  sul  trono  per  soli 
sei  mesi , essendo  stato  ucciso  dal  marito  d' una  si- 
gnora da  lui  violentata.  A questo  scostumato  Prin- 
cipe succedette 

ÀRiBERTO  I,  della  casa  di  Baviera,  e figlio  del  Duca 
Giindoaldo,  fratello  di  Teodolinda.  Egli  era  cattolico, 
e per  sua  cura  venne  fabbricata  in  Pavia  la  Chiesa 
di  S.  Salvatore , cui  nel  secolo  decimo  la  Santa  Ini- 
peradrice  Adelaide  aggiunse  un  magnifico  Monistero 
di  Benedettini.  Di  questo  Re,  che  regnò  per  otto 
anni,  non  esistono  altre  memorie  rimarchevoli.  Mo- 
rendo divise  incautamente  il  regno  fra  Bertarido  e 
Godeberto  suoi  figli  : al  primo  assegnò  Milano,  al  se- 
condo Pavia  colle  rispettive  adjacenze.  Ma  Godeberto 
ambiva  eziandio  la  porzione  del  fratello,  contro  di 
cui  chiamò  in  sussidio  Qrimoaldo , Duca  di  Bene- 
vento.  Questi  recatosi  a Pavia  con  poderoso  esercito 
incominciò  dal  tórre  di  vita  Godeberto  medesimo  j 
indi  marciò  verso  Milano,  da  dove  Bertarido  ebbe 
appena  tempo  di  fuggire,  e dopo  varie  vicende  ri- 
covrarsi  in  Francia. 

Grimoaldo,  dopo  ch’ebbe  usurpato  il  trono  d’Ita- 
lia , cedette  il  Ducato  di  Benevento  a Romoaldo  suo 
figlio.  Riportò  più  vittorie  sovra  i Greci,  e fece  una 
crudelissima  vendetta  contro  la  città  del  Foro  di  Po- 
pilio,  detta  poi  Forlimpopoli,  e ciò  per  insulti  rice- 
vuti da  quegli  abitanti,  mentr’egli  marciava  alla  volta 
di  Benevento  contro  Costante  Imperatore  di  Costan- 
tinopoli. Non  si  potrebbe  precisamente  stabilire  la 
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qualità  del  suo  carattere,  mentre  in  lui  si  alternarano 
i tratti  di  una  somma  generosità  con  quelli  d’ una  ec- 
cessiva barbarie.  Dopo  quasi  dieci  anni  di  regno  cessò 
di  vivere,  per  esserglisi  riaperto  un  salasso  nel  voler 
colpire  coll’arco  una  colomba.  Corse  voce  che  i me- 
dici nel  curarlo  adoperassero  il  veleno.* 

All’annunzio  della  morte  di  Grimoaldo  il  profugo 
Bertarido  ritornò  in  Italia  , dove  fu  ricevuto  con  tra- 
sporti di  gioja,  e rimesso  sul  trono.  11  primo  suo 
pensiero  fu  quello  di  creare  Duca  di  Toriiro  un  suo 
nipote  per  nome  Ragimberto , che  alcuni  fedeli  do- 
mestici aveano  salvato,  quando  Gorfeòerfo  suo  padre 
rimase  ucciso  da  Grimoaldo.  Correva  l’ottavo  anno 
del  suo  regno  allorché  associò  al  trono  suo  figlio  Cu- 
niberto, per  intercessione  del  quale  perdonò  indi  ad 
Alachi  Duca  di  Trento,  che  gli  si  era  ribellato.  Re- 
gnò Bertarido  diciassette  anni,  e fu  sepolto  nella  Ba- 
silica di  S.  Salvatore , fondata,  come  si  è già  detto, 
fuori  di  Pavia  dal  Re  Ariberto  I suo  padre.  Lasciò 
egli  di  sé  una  memoria  onorevole  per  la  sua  pietà, 
per  la  sua  mansuetudine , e per  aver  fatto  godere  a’ 
suoi  sudditi  una  perfetta  tranquillità,  mentre  i po- 
poli vicini  gemeano  fra  le  turbolenze. 

Cuniberto  non  degenerò  punto  dal  padre , e con- 
tinuò a regnare  per  altri  dodici  anni.  Correva  l’an- 
no 700  dell’Era  cristiana,  quando  egli  cessò  di  vi- 
vere. Altra  disavventura  non  sofferse,  che  l’improvvisa 
invasione  dell’  ingrato  Alachi  Duca  di  Trento  e di 
Brescia,  il  quale,  dopo  essersi  per  sorpresa  impa- 
dronito di  Pavia , perì  finalmente  sul  campo  in  una 
battaglia  che  si  diede  nelle  vicinanze  di  Como.  Fu 
notabile  circa  questi  tempi  in  Italia  la  decadenza 
della  lingua  latina  e l’ ignoranza  delle  umane  lettere. 

Liutberto  in  assai  tenera  età  successe , sotto  la 
tutela  d' Ansprando,  a Cuniberto  suo  padre.  Ma  Ra- 
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gimberto,  altro  mostro  d’ingratitudine,  creato  Duca 
di  Torino  da  Bertarido  avo  del  fanciullo,  giudicando 
a sè  dovutala  corona  d’Italia,  marciò  con  poderoso 
esercito  verso  Pavia , e sconfisse  Ansprando,  che  in- 
sieme al  suo»pupillo  fu  costretto  di  ricovrarsi  in  Ba- 
viera. Ragimberto  però  non  godette  per  lungo  tempo 
della  vittoria  e della  corona,  perchè  in  meno  d’ un 
anno  cessò  di  vivere , e gli  succedette 

Ariberto  li  suo  figlio.  Il  giovinetto  Liutberto,  col 
favore  di  alcuni  Duchi,  tentò  di  ricuperare  il  suo  regnoj 
ma  vinto,  e fatto  prigioniero  dal  crudele  Ariberto, 
fu  condannato  a morire  in  un  bagno.  Ansprando  suc- 
cessivamente, per  vendicare  il  pupillo,  e l’ ingiurie 
insieme  che  Ariberto  avea  fatte  alla  di  lui  famiglia, 
raccolse  un  esercito  e gli  mosse  guerra,  ma  fu  vinto' 
ancora.  Contento  Ariberto  della  sua  vittoria  non  si 
curò  d’inseguire  i fuggitivi,  e questa  indolenza  di- 
spiacque tanto  a’  suoi  soldati , che  si  ammutinarono. 
Temendo  egli  le  conseguenze  dell’ammutinamento, 
in  tempo  di  notte,  e tutto  solo  co’ suoi  tesori  se  ne 
fug^.  Nel  passare  a nuoto  il  Ticino,  dal  peso  del-' 
l’oro  che  aveva  indosso,  fu  tratto  al  fondo,  e si  an- 
negò, dopo  un  regno  di  undici  anni.  I Longobardi 
allora  elessero  per  loro  Re  lo  stesso  Ansprando,  il 
quale  giò  molto  vecchio,  non  regnò  che  per  tre  soli 
mesi.  Ebbe  però  prima  di  morire  la  consolazione  di 
sapere  che  gli  sarebbe  succeduto  il  figlio 

Libtprando.  Correva  l’ anno  7 1 2 di  nostra  salute, 
quando  questo  Principe  fu  assunto  al  trono.  Aggiunse 
egli  altre  leggi  a quelle  di  Rotari  e di  Grimoaldo. 
Paolo  Lucio,  detto  volgarmente  Paoluccio , primo 
Duca,  o Doge  di  Venezia,  si  procacciò  l’amicizia  di 
Liutprando,  e ne  ottenne  un  diploma,  in  cui  si  con- 
cedevano ai  Veneti  diverse  esenzioni  nel  Regno  de’ 
Longobardi.  S’ impadronì  questo  Principe  del  castello 
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di  Cuma  sul  territorio  Napolitano  : così  pure  di  Ra- 
venna, da  dove,  oltre  a molle  ricchezze,  trasportò 
a Pavia  una  bellissima  statua  equestre  di  bronzo, 
creduta  dell’Imperatore  Antonino  Pio.  Nel  vigesimo- 
quinto  anno  del  suo  regno  cadde  gravemente  infer- 
mo : perciò  i Longobardi  gli  associarono  al  trono  Il- 
debrando suo  nipote.  Ristabilito  in  salute,  e chiamato 
in  ajuto  contro  i Saraceni  dal  famoso  Carlo  Martello 
Maggiordomo  di  Francia,  marciò  immediatamente  verso 
quella  parte,  e la  sola  sua  mossa  bastò  perchè  i Sa- 
raceni si  ritirassero.  Molto  ebbe  a lodarsi  di  lui  il 
Pontcflce  Zaccaria,  per  le  gentilezze  ricevutene  quando 
andò  a visitarlo  in  Terni , e più  ancora  per  la  re- 
stituzione di  parecchie  terre,  che  in  addietro  erano 
state  tolte  alla  Giiesa.  Regnò  gloriosamente  Liutprando 
per  trentadue  anni,  e nel  ^44  della  nostra  Era  cessò 
di  vivere. 

Ildebrando,  suo  nipote,  continuò  a governare  l' Ita- 
lia in  qualith  di  Re  per  sette  mesi  circa , dopo  i 
quali , siccome  i vizj  lo  aveano  reso  odioso  a'  suoi 
popoli,  fu  deposto. 

Rachis,  Duca  del  Friuli,  commendevole  così  per 
valore,  come  perla  mansuetudine  del  suo  carattere, 
succedette  al  deposto  Ildebrando.  Aggiunse  egli  nuove 
leggi  a quelle  de’  suoi  predecessori.  Essendo  questo 
Principe  all’assedio  di  Perugia,  per  suggerimento  del 
Pontefice  Ziaccaria  non  solamente  abbandonò  quel- 
l’ impresa , ma  si  ritirò  anche  dal  mondo , e vestì 
l’ abito  monacale  nel  famoso  Monistero  di  Monte  Cas- 
sino. La  Regina  Tasia  sua  moglie,  e Rotrude  loro 
figlia,  lo  imitarono,  fondando  in  poca  distanza  un  al- 
tro Monistero  di  sacre  Vergini,  dove  amendue  si 
rinchiusero.  Rachis  avea  regnato  cinque  anni. 
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Astolfo,  fratello  e successore  di  Rachis,  occupò 
molte  città  dipendenti  dall’Impero  Greco 3 nè  con- 
tento di  ciò  strinse  d' assedio  Ravenna , se  ne  impa- 
dronì , e costrinse  Eutìchio , ultimo  Esarca , di  fug- 
gire a Costantinopoli.  Finalmente  rivolse  le  sue  forze 
contro  il  Ducato  Romano  ; per  lo  che  il  Pontefice 
Stefano  II,  succeduto  a Zaccaria,  passò  in  Francia, 
dove  implorò  ed  ottenne  la  protezione  del  Re  Pipino 
contro  i Longobardi.  E da  notarsi  che  già  da  lungo 
tempo  i Re  di  Francia  per  la  loro  melensaggine  e 
proclività  a'  vizj  non  s' ingerivano  negli  affari,  e non 
aveano  che  il  solo  titolo  di  sovranità.  Le  rendite  e 
le  forze  tutte  dello  Stato  erano  in  balia  del  Maggior- 
domo di  Corte.  Carlo  Martello  avea  di  gran  lunga 
superata  la  fama  de’  suoi  predecessori  nell’  esercizio 
di  questa  insigne  carica , che  da  lui  passò  al  mag- 
giore de’  suoi  figli  Pipino.  Ambiva  questi  di  unire 
al  potere  anche  il  regio  titolo,  ed  era  secondato  dai 
Magnati  del  Regno.  Ma  per  detronizzare  l’attuale  Re- 
gnante facea  d’ uopo  sciogliere  i sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà  con  un  decreto,  che  si  credeva  in 
allora  autorevole,  della  sede  pontificia.  Il  Pontefice 
Zaccaria  annui  di  buon  grado  all’  inchiesta,  e lo  stu- 
pido Childerico  III  fu  deposto,  tonsurato  e cacciato 
in  un  monistero.  Con  lui  ebbe  fine  il  primo  ramo 
dei  Re  di  Francia,  detto  dei  Merovingi.  Correva  l’an- 
no di  nostra  salute,  che  fu  anche  1’  ultimo  del 
Pontificato  di  Zaccaria,  quando  Pipino  salì  sul  tro- 
no j nè  deve  far  maraviglia  eh’  egli  accordasse  la 
protezione  sua  al  Pontefice  Stefano  II , immediato 
successore  di  chi  lo  aveva  sì  largamente  gratificato. 
Discese  dunque  in  Italia,  e assediò  Pavia:  fece  indi 
la  pace  con  Astolfo;  ma  questi  poi  la  ruppe,  assediò 
Roma,  ed  obbligò  Pipino  a calare  in  Italia  per  la 
seconda  volta  3 nè  sarebbero  cessate  le  ostilità , se 
Astolfo  nell’ottavo  anno  del  suo  regno  non  avesse 
cessato  di  vivere  per  una  caduta  da  cavallo,  essendo 
alla  caccia. 
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Desiderio,  Duca  d' Istria,  aspirava,  e non  senza 
fondamento,  al  trono  d'Italia:  ina  Rachis , pentito 
della  sua  rinunzia , glielo  contrastò , e si  crede  che 
regnasse  ancora  per  un  anno,  sino  a tanto  che  per 
opera  del  Pontefice  Stefano  li , cui  fece  Desiderio 
molte  promesse , rientrò  Rachis  nel  suo  monìstero. 
Nell'anno  susseguente,  cioè  nel  mancò  di  vita 

Stefano  11;  e Desiderio,  già  divenuto  Re  d'Italia, 
mantenne  al  successivo  Pontefice  Paolo  I le  sue  pro- 
messe. Dopo  due  anni  di  regno  associò  al  trono  Adel- 
gisà  suo  figlio.  Pipino,  nel  dodicesimo  anno  da  che 
regnava,  terminò  i suoi  giorni , lasciando  egualmente 
eredi  del  Reame  di  Francia  i due  suoi  figli  Carlo , 
detto  poi  Magno,  e Carlomanno.  Quest'ultimo  non 
sopravvisse  che  tre  soli  anni^  e Carlo  A/agno, -at- 
tesa la  sua -smisurata  ambizione , non  ebbe  difficoltà 
di  appropriarsi  la  porzione  degli  stati  che  apparte- 
neva ai,  pupilli  e suoi  fiipoti.  Frattanto  il  Pontefice 
Stefano  111,  che  dopo  un  anno  di  sede  vacante  era 
succeduto  a Paolo  1,  manifestò  la  sua  decisa  avver- 
sione verso  i Longobardi,  a danno  de'  quali  andava 
incessantemente  stimolando  il  Re  Carlo.  Per  lo  che 
Desiderio  s’ impadronì  di  alcune  città  sottoposte  al 
Pontefice  Adriano  1,  succeduto  a Stefano  111,  e'  s' in- 
camminò alla  volta  di  Roma  per  far  di  peggio.  Carlo 
Magno,  protettore  della  sede  pontificia  , dopo  avere 
inutilmente  spediti  de'  messi  al  Re  Desiderio,  affin- 
chè desistesse  da  quella  intrapresa  , discese  final- 
mente egli  stesso  in  Italia,  assediò  Desiderio  in-  Pa- 
via, e Adelgiso  in  Verona.  Desiderio  si  sostenne  per 
otto  mesi}  ifidi  capitolò,  fu  trasportato  in  Francia  e 
relegato  nel  Monistero  di  Corbeja,  dove  terminò  san- 
tamente i suoi  giorni.  Adelgiso,  veggendo  disperate  le 
cose,  abbandonò  Verona,  e se  ne  fuggì  con  immensi 
tesori  a Costantinopoli.  Avea  regnato  Desiderio  di- 
ciassette anni.  Terminò  con  lui  la  dinastìa  dei  Lon- 
gobardi, ma  non  già  il  Regno  Longobardico,  di  cui 
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s’investì  lo  stesso  Carlo  Mc^o,  intitolandosi  Re  de’ 
Franchi  e de’ Longobardi,  mentre  correva  l’anno  774 
dell’Era  cristiana,  cioè  dopo  398  anni  dalla  caduta 
dell’  antico  Impero  Romano.  * 

Era  divenuta  presso  che  affatto  inutile  al  Ducato 
Romano  la  dipendenza  dall’Impero  Greco,  sì  perchè 
questo  era  lontano , sì  perchè  a gran  pena  potea  so- 
stener sè  medesimo  contro  le  invasioni  barbariche, 
dalle  quali  sovente  si  liberava  a forza  di  sagri Gzj,  che 
vieppiù  lo  indebolivano:  nè  meno  gravi  gli  riuscivano 
i soccorsi  delle  mercanteggiate  flotte  Venete,  Geno- 
vesi e Pisane , eh’  erano  le  più  temute  Potenze  ma- 
rittime dell’Europa  in  quei  tempi.  Perciò  gli  avve- 
duti PonteGci,  sin  dall’epoca  di  Carlo  Martello, 
sarono  di  rivolgersi  verso  la  Francia,  nè  s’ingannarono. 
Aveva  già  incominciato  la  Santa  Sede  PontiGcia  ad 
acquistare  qualche  incremento  mediante  il  favore  di 
Costantino  il  Grande,  ma  più  ancora  s’ingrandì  non 
tanto  per  la  conferma  dei  donativi  da  lui  ricevati , 
e posti  successivamente  in  questione  presso  gli  eru- 
diti Critici,  quanto  per  le  nuove  largizioni  di  Pipino 
e di  Carlo  Magno.  Se  il  patrocinio  accordato  ai  Papi 
da  questi  tre  Principi  derivasse  da  nudo  zelo  di  re- 
ligione totalmente  scevro  di  mondana  politica , non 
tocca  a me  il  giudicarlo.  Alcune  loro  azioni,  non  del 
tutto  per  avventura  corrispondenti  alle  dottrine  del 
nostro  Divino  Maestro  scrupolosamente  osservate  dai 
primi  suoi  Successori,  potrebbero  farne  dubitare. 

Durante  l’ assedio  di  Pavia  si  recò  Carlo  Magno 
a Roma , dove  con  inGnita  pompa  e singolare  amo- 
revolezza fu  ricevuto  dal  PonteGce  Adriano  I.  Portò 
quindi  le  armi  nel  Friuli,  e colla  morte  di  Radagau- 
so,  che .n’ era  il  Duca,  se  ne  impadronì.  Domò  i 
Sassoni  5 ma  quésti  poi  gli  si  ribellarono,  e più  e 
più  volte,- nè  giunse  che  assai  tardi,  e dopo  molte 
vittorie,  a sottometterli  stabilmente,  e ridurli  ad  ab- 
bracciare il  Cristianesimo,  siccome  per  l’ addietro  Ido- 

39 
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Icilri.  Tolse  sucuessivamente  diverse  città  ai  Saraceni 
dominanti  nella  Spagna. 

Nel  y84  dimandò  Carlo  ed  ottenne  dai  Pontefice 
Jdriano  I tutti  i preziosi  marmi  e mosaici  esistenti 
nel  palazzo  di  Ravenna.  Nel  787  si  abboccò  di  bel 
nuovo  Carlo  Magno  col  Pontefice  in  Roma,  da  dove 
marciò  verso  Benevento,  il  di  cui  Duca  Ari giso,  per 
evitare  il  maggior  danno,  fu  costretto  a riconoscere 
per  suo  Sovrano  Pipino,  figlio  di  Carlo,  e Re  d’Ita- 
lia 3 a pagargli  un  annuo  tributo,  e a dargli  in  ostag- 
gio Grimoaldo  suo  figlio , che  dopo  la  morte  del  pa- 
dre ricuperò  per  le  vive  e reiterate  istanze  dei  Be- 
neventani la  libertà  e il  paterno  Ducato.  Nel  788 
ebbe  Adriano  in  dono  da  Carlo  Magno  Capua  di- 
staccata dal  Ducato  Beneventano  con  altre  città,  cioè 
Sora,  Aquino,  Arpino  e Teano,  e,  nella  Toscana,  Po- 
pulonia  e Roselle.  Di  nulla  il  Principe  faceva  istanza 
al  Papa , che  non  ne  seguisse  il  desiderato  effetto,  e 
così  viceversa.  Comunque  venga  interpetrata  questa 
reciproca  condiscendenza , è fuor  di  dubbio  che  as- 
saissimo contribuì  all’ingrandimento  e alla  dignità 
della  Chiesa  Cattolica 5 ed  era  questo  appunto  l’egre- 
gio .scopo  cui  da  gran  tempo  i più  zelanti  Papi  aspi- 
ravano. Temendo  Carlo  d’ una  irruzione  barbarica 
nella  Lombardia,  ordinò  in  quest’  anno  medesimo  che 
si  ristaurassero  le  mura  di  Verona,  città  molto  a lui 
cara  per  l’amenità  del  clima.  Su  tal  proposito  insorse 
questione , se  dovesse  il  Clero  concorrere  nelle  spese 
per  la-  terza  o per  la  quarta  parte.  Non  è qui  <la 
omettersi,  che  oltre  al  duello  scioccamente  creduto 
in  quei  tempi  il  Giudizio  di  Dio,  mediante  il  quale, 
come  abbiam  già  veduto , venne  dichiarata  innocente 
la  Regina  Gundeberga,  v’ erano  altre  superstiziose  pro- 
ve , e fra  queste  la  prova  della  croce.  Ciascuna  delle 
due  parli  contendenti  sceglieva  un  robusto  giovane, 
capace  di  resistere  per  lungo  tempo  al  disagio  delle 
braccia  sollevate  e distese  a guisa  di  croce.  Dinanzi 
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dunque  all'  altare,  dove  fu  cantata  la  messa  col  Pas- 
sio  di  S.  Matteo,  si  posero  colle  ginocchia  a terra,  e 
nella  prescritta  attitudine  i due  campioni,  quello  cioè 
del  Pubblico,  e quello  del  Vescovo.  Al  secondo  verso 
la  metà  del  Passio  vennero  meno  le  forze,  e cadde.- 
Fu  perciò  il  Clero  condannato  a pagare  la  terza  parte, 
delle  spese  voluta  dal  Pubblico. 

Irene,  vedova  di  Leone  IV,  Imperatore  di  Costan- 
tinopoli, e tutrice  del  comun  figlio  Costantino  j di- 
sgustatasi con  Carlo  Magno  per  aver  questi  troncate 
le  trattative  di  matrimonio  fra  Rotrude  sua  figlia  e 
il  figlio  di  lei,  spedi  nella  Sicilia  una  poderosa  ar- 
mata sotto  il  comando  di  Adelgiso  figlio  del  già  Pie 
Desiderio.  Lusingavasi  egli  di  ridurre  al  suo  partito 
Grimoaldo  Duca  di  Benevento;  ma  questi  si  man- 
tenne fedele  a Carlo,  e fece  mi  grosso  bottino  su  i 
vinti  Gri’eci.  Alcuni  Storici  asseriscono  che  perisse 
lo  stesso  Adelgiso  in  quella  battaglia  ; altri  preten- 
dono eh' ei  ritornasse  a Costantinopoli,  e colà  già 
molto  vecchio  cessasse  di  vivere. 

Correva  il  vigesimoterzo  anno  da  che  sedea  sulla 
Cattedra  di  S.  Pietro  il  Pontefice  Adriano  I,  quando 
fu  chiamato  da  Dio  agli  eterni  riposi,  e gli  succe- 
dette Leone  III,  non  meno  attivo  ed  infaticabile  nel 
procurare  i vantaggi  della  Santa  Sede.  Questo  Papa 
nell’  800  consagrò  e coronò  in  Roma  con  infinita 
pompa  Carlo  Magno  in  Imperator  de’ Romani,  vale 
a dire  d’  Occidente,  e coll’esempio  d’una  coronazione 
così  solenne  tramandò  ai  successivi  Pontefici  una  spe- 
cie di  diritto,  che  qualche  volta  divenne  abusivo.  Fra 
le  diverse  città  della  Spagna  cadde  sotto  il  dominio 
di  Carlo  Magno  anche  Barcellona , che  si  crede  fab- 
bricata dal  famoso  Amilcare  Barca,  padre  del  grande 
Annibale. 
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VegV  Imperatori  dt  Occidente , dei  Re  de’  Romani  e 
d" Italia,  cfi  ebbero  dominio  sulle  Repubbliche  e sulle 
picciole  Dinastie  italiane,  dall’  epoca  di  Carlo  Magno 
Re  di  Francia  sino  a quella  di  Carlo  Y Re  di  Ger- 
mania e di  Spagna  inclusivamente. 
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xxssai  di  mal  grado  soffria  T ambiziosa  Irene  che 
i Magnati  Greci  sin  dal  ^go  l’avessero  obbligata  a 
deporre  la  tutela  del  figlio.  Ma  questo  spensierato 
giovane  nel  yg^  commise  un  grave  fallo,  quello  cioè 
di  ripudiare  la  sua  legittima  consorte  Maria,  ed  ob- 
bligarla a farsi  monaca,  per  unirsi  quindi,  come  av- 
venne, con  Teodata  cameriera  della  madre;  ed  irritò 
in  maniera  la  nobiltà  e il  popolo,  \che  Irene,  profit- 
tando dell’universale  sconvolgimento,  ebbe  in  suo  po- 
tere il  figlio , gli  fece  cavar  gli  occhi , ed  ella  risalì 
sul  trono.  Nell’ 802  poco  mancò  che  divenisse  moglie 
di  Carlo  Magno,  e risorgesse  mediante  questa  unione 
l’antico  Impero  Romano.  Scopersero  gli  astuti  ed  or- 
gogliosi Grandi  della  Corte  Costantinopolitana  le  se- 
grete trattative  di  questo  matrimonio,  e le  tronca- 
rono'balzando  lei  dal  trono,  e relegandola  nell’isola 
di  Lesbo,  in  oggi  Metelino,  a far  penitenza  de’  suoi 
peccati.  Alla  sua  relegazione  non  sopravvisse  che  un 
anno. 

Nell’ 806  <ÌL\x\se  Carlo  Magno  la  sua  Monarchia  fra 
i tre  suoi  figliuoli. 

A Pipino  suo  primogenito  toccò  l’Italia  già  gover- 
nata da  lui  col  titolo  di  Re,  la  Baviera,  una  por- 
zione dell’ Alemagna  coll’ Istria  e la  Dalmazia. 

A Carlo  secondogenito  la  Francia,  la  Turingia,  la 
Sassonia,  la  Frisia  e il  resto  dell’Alemagna. 

A Lodovico,  o Luigi,  il  terzo  de’ suoi  figli  legit- 
timi (giacché  n’ebbe  degli  altri  naturali,  e fra  questi 
uno  per  nome  Pipino,  che  tentò  d’  uccidere  l’ augu- 
sto padre , e per  punizione  fu  fatto  monaco  ) la  Lin- 
guadoca  , la  Guascogna,  la  Provenza,  la  Savoja,  il 
Lionese  e la  Valle  di  Susa.  , 

Ma  in  mezzo  a tanta  felicità  ebbe  Carlo  Mc^no 
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due  colpi  mortali:  la  perdita  cioè  del  primogenito 
neirSio,  che  per  grave  infermità  cessò  di  vivere  in 
Milano  neir età  di  trentatrè  anni}  e nelPSii  la  morte 
gli  rapi  Carlo,  e non  gli  restò  che  il  solo  Lodovico 
Re  d’Aquitania.  Bernardo,  figlio  del  defunto  Pipino, 
successe  al  padre  come  Re  d'Italia:  e Lodovico  venne 
indi  a poco  associato  all’Impero.  Quantunque  involto 
in  tante  guerre  non  tralasciò  l’Augusto  Carlo  di  ri- 
chiamare in  vita,  per  quanto  da  lui  si  poteva,  le 
umane  lettere  e le  scienze,  che  gemeano  sotto  le 
spesse  tenebre  dell’ ignoranza , e specialmente  in  Ita- 
lia. Al  qual  effetto  fondò  in  varie  città  delle  scuole 
pubbliche,  e le  provvide  d’abili  professori  da  ogni 
dove  raccolti  colla  generosità  degli  stìpcndj  e colle 
distinzioni  d’ onore.  Correva  l’anno  8i4  dell’Era  cri- 
stiana, qdando,  pervenuto  questo  Priivjipe  al  settanle- 
simoprimo  anno  d’età,  terminò  in  Aquisgrana  i gloriosi 
suoi  giorni  per  una  doglia  di  costa.  Possedeva  egli  il 
Regno  di  Francia,  una  porzione  della  Catalogna  e del- 
l’ Aragona,  e la  Navarra.  Erano  sotto  il  suo  domìnio 
le  provincia  della  Germania,  le  due  Pannonie,  la  Da- 
cia, la  Boemia,  l’ Istria,  la  Liburnia  e la  Dalmazia; 
e finalmente /toha/n  (parole  dello  Storico 

nardo  negli  Annali  di  Francia')  quae  est  ah  Augusta 
Praetoria  usque  in  Calabriam  inferiorcm. 

Due  difetti , se  vogliamo  così  chiamarli , si  nota- 
rono in  questo  Monarca  conquistatore:  quello  cioè 
d’ una  soverchia  tendenza  ai  piaceri  venerei  (ma  delle 
private  affezioni  domestiche  non  si  tien  calcolo  nella 
•vita  degli  Eroi);  l’altro  d’ un’ ambizione  non  mai  li- 
mitata : ma  senza  questa  sarebbe  impoverita  la  storia 
dei  mezzi  più  efficaci  a destare  nell’animo  di  chi 
legge  la  meraviglia,  il  diletto  e 1’  emulazione.  In  qua- 
lunque maniera  fa  d’ uopo  convenire  essere  egli  stato 
uno  di  quei  genj  straordinarj,  che  la  natura  di  tt-atto 
in  tratto,  ma  per  lunghi  intervalli , produce  ; e con- 
fessare che  gli  ultimi  anni  dell’  ottavo,  e i primi  del 
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nono  secolo  sono  a lui  debitori  della  loro  sublime  ed 
inestinguibile  celebrità. 

A Lodovico,  figlio  e successore  di  Carlo  Magno, 
fu  poi  meritamente  dato  il  soprannome  di  Pio,  per 
la  sua  singoiar  pietà  verso  Dio  e verso  gli  uomini. 
Eppure  nel  quarto  anno  del  suo  pacifico  impero,  per 
aver  creato  Imperatore  Lotario  suo  primogenito,  di- 
sgustò gli  altri  due  figli.  Pipino,  e Lodovico,  e più 
ancora  Bernardo  suo  nipote  e Re  d’ Italia,  il  quale, 
per  suggerimento  forse  de’  suoi  pravi  consiglieri , osò 
di  cospirare  contro  l’ottimo  zio.  La  cospirazione  fu 
scoperta  e dissipata.  L’Imperatrice  Ermengarda,  che 
tendeva  alla  rovina  dell’incauto  giovane,  perchè  ve- 
nisse nominato  Re  d’ Italia  uno  de’  suoi  figliuoli,  lo 
invitò  a recarsi  in  Francia  con  giuramento  che  nes- 
sun danno  gliene  sarebbe  venuto  : ma  giunto  ap- 
pena colà  fu  cacciato  in  prigione  cogli  altri  com- 
plici , processato  e giudicato  reo  di  morte.  L’ Impe- 
ratore , il  quale , consultando  soltanto  il  suo  proprio 
animo,  lo  avrebbe  d’ogni  pena  assoluto,  sedotto  dalla 
moglie  si  contentò  che,  in  vece  di  farlo  morire,  gii 
si  cavassero  gli  occhi , punizione  ordinaria  di  quei 
barbari  tempi.  Ma  1’  operazione  fu  eseguita  con  tanta 
crudeltà,  che  dopo  tre  giorni  l’infelice  Bernardo  morì 
fra  gli  spasimi.  Il  suo  cadavere  venne  trasportato  a 
Milano,  e sepolto  nella  Basilica  di  Sant'  Ambrogio. 
Che  l’Imperatore  ne  sentisse  in  séguito  grave  rimorso, 
lo  dimostra  la  penitenza  eh’  egli  ne  fece , e il  per- 
dóno accordato  a tutti  i compiici  della  congiura.  In 
questo  medesimo  anno,  818  di  nostra  salute,  richiamò 
Lodovico  Pio  all’  ubbidienza  i Brettoni  che  gli  si 
erano  ribellati,  e nel  suo  ritorno  giunse  appena  in 
tempo  di  vedere  per  1’  ultima  volta  l’ augusta  sua  mo- 
glie, che  cessò  indi  a poco  di  vivere  per  violenza 
di  febbre. 

Correndo  l’anno  819,  per  l’ insistenza  de’  suoi  .cor- 
tigiani passò  l’ Imperatore  alle  seconde  nozze  con  Giu- 
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ditta,  figlia  di  Gticlfo  Bavarese,  capostipite  di  gloriosi 
Principi  nella  Germania,  ed  origine  in  Italia  della  fa- 
mosa non  meno  che  tragica  fazione  de’  Guelfi  contro 
i Ghibellini,  la  prima  aderente  al  Sacerdozio,  la  se- 
conda all’  Impero.  L’ ultimo  rampollo  di  questa  illu- 
stre famiglia  fu  una  femmina  maritata  nell’antichis- 
sima e nobilissima  Casa  d’ Este.  Ma  se  dispiacque  a 
Pipino  e a Lodovico  1’  assunzione  di  Lotario  all’  Im- 
pero, dispiacque  più  ad  essi,  e a Lotario  medesimo, 
il  matrimonio  dell’  augusto  lor  padre , che  dalla  se- 
conda sua  sposa  ebbe  un  quarto  figlio  per  nome  Car- 
lo; e sebbene  lo  provvedesse  di  stati  col  consenso 
dello  stesso  Lotario,  pure  e questi  e gli  altri  due  fi- 
gli così  fiera  guerra  mossero  al  padre,  che  giunsero 
a privarlo  d’ogni  potere,  e costrinsero  l’Imperatrice 
a farsi  monaca.  Prevalendo  poco  dopo  il  partito 
Imperiale  a 'quello  dei  congiurati,  depose  Giuditta 
1’  abito  monastico  per  decisione  del  Pontefice  e dei 
Vescovi  di  Francia,  e ritornò  al  marito,  il  quale  non 
altro  castigo  inflisse  ai  cospiratori  che  1’  esilio  5 v’  era 
fra  questi  un  buon  numero  di  Vescovi  e di  Abati. 
Frattanto  fu  sorpreso  da  immatura  morte  Pipino  Re 
d’Aquitaniaj  sicché  l’ Augusto  Zodbuico  Pio  tornò  a 
dividere  la  Monarchia  fra  Lotario,  Lodovico  Re  di 
Baviera,  e Carlo  figlio  à\  Giuditta.  Durante  l’Impero 
di  Lodovico  Pio,  un  Prete  veneziano,  per  nome  Gior- 
gio, portò  in  Francia  l’invenzione  di  fabbricar  gli 
organi.  Per  ordine  dell’  Imperatore  ne  fabbricò  uno 
in  Aquisgrana,  e n’ebbe  in  rimunerazione  il  posse- 
dimento d’ una  Badia.  Quest’arte  per  l’ addietro  non 
era  conosciuta  che  dai  soli  Greci,  i ' i . 

<*  Nell’anno  840,  dopo  ventisei  anni  d’ impero  dalla 
morte  del  padre,  ebe^  avrebbe  passali  felici,  se  avesse 
avuto  figli  migliori , abbattuto  meno  dagli  anni  che 
dai  travagli , conobbe  l’ Augusto  Lodovico  Pio  che 
non  era  lontano  il  momento  della  sua  morte.  Mandò 
a Lotario  l’ insegne  imperiali,  cioè  la  corona,  lo  scel- 
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tro  e la  spada,  e gli  raccomandò  di  non  mancare 
della  giurala  fede  così  a Carlo  suo  fratello , come 
alla  matrigna.  Perdonò  a Lodovico  i falli  commessi, 
facendolo  avvertire  di  riconoscerli,  e d’ implorarne 
col  pentimento  il  perdóno  da  Dio.  Si  fece  quindi  tra- 
sportare in  un'isola  del  Beno  sotto  Magonza,  ed  ivi 
postosi  in  letto  dopo  quaranta  giorni  senza  mai 
prender  cibo , come  raccontano,  cessò  di  vivere.  Nes- 
sun Principe  più  di  lui  meritò  d' esser  compianto  dai 
sudditi  per  la  sua  giustizia,  perula  sua  mansuetudi- 
ne, e per  la  pietà  manifestata  siccome  in  vita,  così 
pure  in  morte  verso  i poveri  e verso  le  chiese.  11  suo 
corpo  fu  sepolto  in  Metz  nella  Basilica  di  San£ Arnolfo. 

Lotario,  già  prima  nominato  Imperatore,  successe 
al  padre,  e ritornò  in  Francia,  lasciando  in  Italia 
Lodovico  suo  figlio,  che  dal  Pontefice  Sergio  II  fu 
coronato  in  Re  d'Italia.  Nell'84a,  Lodovico  Re  di 
Baviera  e Carlo  unirono  le  loro  forze  contro  il 
comun  fratello  Lotario,  perchè  si  avvidero  che  que- 
sti tentava  di  usurpare  a Carlo,  in  onta  delle  giurate 
convenzioni,  gli  Stati  assegnatigli  dal  padre.  Sconfitto 
in  un  fatto  d'armi  l'Augusto  Lotario  si  ricovrò  in 
Aquisgrana,  da  dove  passò  a Vormazia^  e il  hi.sogno 
di  adunar  truppe  fece  sì,  che  permettesse  ai  Sassoni 
l’esercizio  dei  loro  antichi  riti  pagani.  Nell'843  seguì 
la  pace  fra  i tre  fratelli  mediante  una  nuova  divi- 
sione degli  Stati,  e nello  stesso  anno  cessò  di  vivere 
r Imperadrice  Giuditta,  vedova  di  Lodovico  Pio.  Nel- 
P845  fu  invasa  la  Francia  dai  Corsari  Normanni,  e 
il  Re  Carlo  non  potè  liberarsene  che  a forza  d' oro. 
Nell'  anno  susseguente  i Saraceni , che  non  cessavano 
mai  di  molestare  le  coste  dell'Italia,  entrarono  nel 
Tevere,  e spogliarono  dei  sacri  e preziosi  arredi  le 
due  Basiliche  de’  Santi  Pietro  e Paolo.  Per  garantire 
da  siffatte  aggressioni  l'insigne  Basilica  di  S.  Pietro, 
il  Pontefice  Leone  IV,  succeduto  nell’  847  a Sergio  II, 
fabbricò  intorno  alla  suddetta  Basilica  una  nuova  città. 
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che  dal  suo  nome  fu  detta  Città  Leonina,  la  di  cui 
perfetta  costruzione  venne  terminata  in  quattro  anni. 
Da  Roma  passarono  immediatamente  i Saraceni  a 
Fondi,  picciola  città  situata  sulla  viaAppia,  e lon- 
tana ventidue  leghe  circa  da  Napoli,  e se  ne  impa- 
dronirono; e data  indi  una  rotta  all'esercito  cristiano, 
assediarono  Gaeta,  città,  secondo  Strahone,  fondata 
dai  Greci  procedenti  dall'isola  di  Samo,  patria  del 
famoso  Pitagora.  Finge  f^irgilio  che  la  suddetta  città 
traesse  il  suo  nome  dalla  nutrice  dC Etiea,  per  nome 
Cajeta,  ivi  defunta 

■ Tu  quoque  littorihus  nostris,  jieneja  nutrix  , 
Aetemam  moriens  Jamam,  Cajeta,  dedistì. 

ÀENEIOOS,  lib.  VII. 

Nell'85o  il  nominato  Pontefice  coronò  in  Impera- 
tore Lodovico  li,  figlio  di  Lotario,  e Re  d'Italia. 
Nell’ 85 1 terminò  i suoi  giorni  l'Imperatrice  Ermen- 
garda,  la  di  cui  figlia,  per  nome  Gisla,  fu  poi  Badessa 
nell'  insigne  Monistero  di  Santa  Giulia  in  Brescia. 
Una  nuova  invasione  fecero  nella  Francia  i Norman- 
ni, saccheggiarono  il  ricco  palazzo  d'Àquisgrana,  indi 
l'incendiarono:  fu  parimenti  da  essi  appiccato  il  fuoco 
alle  città  di  Treveri,  Colonia  e Gant,  paesi  tutti  che 
appartenevano  al  Re  Carlo.  L'Augusto  Lotario,  in- 
tanto che  dopo  la  morte  ài!  Ermengarda  avea  prese 
al  suo  stipendio  due  leggiadre  contadinelle , tratte- 
nevasi  piacevolmente  con  queste,  nessuna  cura  si 
prendeva  nè  di  recar  soccorso  al  fratello,  nè  d'in- 
viar truppe  alla  difesa  di  Roma  contro  le  incursioni 
dei  Saraceni.  Dominavano  costoro  anche  Bari  sul  mare 
Adriatico,  inutilmente  assediata  da  Lodovico  II  nel- 
l'SSa.  Nell' 853  il  Pontefice  Leone  IV  adunò  un  Con- 
cilio di  scssantasette  Vescovi , nel  quale  venne  de- 
posto Anastasio  prete  cardinale  del  tìtolo  di  S.  Mar- 
cello, perchè,  in  opposizione  al  divieto  dei  Canoni, 
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era  slato  per  cinque  anni  assente  dalla  sua  parroc- 
chia : i Parrochi  in  quei  tempi  si  chiamavano  Car- 
dinali. Lo  stesso  benefico  e saggio  Pontefice,  essendo 
quasi  disabitata  la  città  di  Centwn-cellae,  ossia  Civi- 
tavecchia, in  forza  dell'aria  malsana,  ne  fabbricò  un’al- 
tra alla  distanza  di  dodici  miglia,  che  dal  suo  nome 
fu  chiamata  Leopoli.  Questo  egregio  capo  delia  Chiesa 
passò  nell’ 855  agli  eterni  riposi,  ed  ebbe  per  succes- 
sore il  buon  Papa  Benedetto  III.  Dopo  qualche  mese 
si  avvide  l’Augusto  Lotario  che  una  lenta  infermità 
lo  avvicinava  al  sepolcro,  e,  dando  on’  occhiata  alle 
colpe  commesse,  pensò  seriamente  a farne  penitenza. 
Perciò  in  una  dieta  de’ Magnati,  del  Regno  divise  i 
suoi  Stati  fra  i tre  figliuoli  Lodovico  II,  Lotario,  e 
' Carlo,  e,  preso  l’abito  monastico  nel  Monistero  di 
Prumia,  dopo  soli  sei  giorni  cessò  di  vivere.  Questo 
Principe  non  fu  saggio  che  in  morte. 

Nell’  856  l’Imperatore  Lodovico  II,  succeduto  a Lo- 
tario, si  recò  in  compagnia  dell’Imperatrice  Angil- 
berta  a Venezia,  dove  ricevette  infiniti  onori  e dal 
Doge  e dal  popolo,  e ne  manifestò  loro  la  sua  ri- 
conoscenza  col  tenere  al  sacro  fonte  un  nipote  del 
Doge.  Al  defunto  Benedetto  succedette  Nicolò  I, 
alla  di  cui  ottima  elezione  contribuì  non  poco  la  pre- 
senza dell’Augusto  Lodoweo //.  Nell’ 86 1 il  Pontefice 
scomunicò  Giovanni  Arcivescovo  di  Ravenna,  perchè, 
sebbene  più  volte  ammonito,  per. una  sordida  ava- 
rizia oltrepassava  ostinatamente  i limiti  de’  suoi  di- 
ritti,  e prepotentemente  operava.  O in  questo,  o nel 
precedente  anno  i Corsari  di  Normandia,  dopo  aver 
messi  a soqquadro  diversi  luoghi  della  Francia,  por- 
tarono la  desolazione  a Pisa  e ad  altre  città  dell’Ita- 
lia. Nell’ 863  il  Conte  Balduino  rapì  Giuditta,  figlia 
del  Re  Carlo  denominato  il  Calvo:  il  saggio  ed  at- 
tivo Pontefice  Nicolò  gl’  impetrò  il  perdóno  dal  sud- 
detto Re , il  quale  gli  diede  anche  in  dote  la  Fian- 
dra. Nell’864  l’Imperatore  si  portò  a Roma,  perchè 
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il  Papa  gli  rendesse  ragione  dell’ aver  compresi,  fra 
parecchi  Vescovi  scomunicati,  anche  quello  di  Co- 
lonia e quello  di  Treveri  : le  soldatesche  che  lo  ac- 
compagnavano giunsero  in  tempo  d’  una  processione 
ordinala  dal  Pontefice  per  ottenere  la  protezione  del 
Cielo,  e fecero  gravissimi  insulti  a quella  pia  ceri- 
monia. Avvenne  che  Lodovico  poco  dopo  cadesse 
infermo,  e per  mezzo  dell’Imperatrice  sua  moglie, 
che  credette  essere  quella  malattia  un  castigo  di  Dio, 
andò  il  Pontefice  a visitarlo,  e gli  animi  si  ricom- 
posero. Già  da  lungo  tempo  i Duchi  di  Benevento, 
ed  altri  Principi  di  quelle  contrade,  combatteano,  e 
sempre  infelicemente,  contro  i Saraceni,  a malgrado 
dei  soccorsi  spediti  loro  dall’Augusto  Lodovico  li. 
Fra  le'  molte  devastazioni  nell’ 865  derubarono  code- 
sti Barbari  il  prezioso  tesoro  del  Monistero  di  S.  Vit- 
tore presso  il  fiume  Vulturno.  Per  non  incorrere  in 
un  somigliante  disastro,  Bertario,  Abate  del  Monte 
Casino,  circondò  quel  sacro  luogo  di  mura  e di  torri, 
d’ond’ebbe  principio  la  città  di  S.  Germano.  NeU’866 
il  Re  de’  Bulgari,  che  sin  dall’ 86 1 avea  co’  suoi  sud- 
diti abbandonata  la  religion  pagana  , ed  abbracciato 
il  cattolicismo,  richiese  al  Pontefice  Nicolò  I,  per 
mezzo  d’una  Deputazione,  alcuni  schiarimenti  intorno 
ai  riti  ecclesiastici  j al  quale  effetto  gli  furonò  dal  Santo 
Padre  spedili  due  Vescovi.  Nell’ 867  cessò  di  vivere 
questo  egregio  Pontefice  meritamente  compianto.  Nel- 
1’869  Zot/ot'ico //  fu  costretto  a ritirarsi  con  perdita 
dall’  assedio  di  Bari.  Questa  città  era  dominata  dai 
Saraceni , che  indi  a poco  saccheggiarono  la  Chiesa 
di  S.  Michele  situata  sul  monte  Gargano.  Non  andò 
guari  che  Rolando  Vescovo  d’Arles  fu  da  essi  fatto 
prigioniero  nella  ricca  Badia  di  S.  Cesario,  ottenuta 
poco  prima  dall’Imperatore.  Si  convenne  del  suo  ri- 
scatto in  centocinquanta  libbre  d’ argento , altrettanti 
mantelli,  altrettante  spade,  ed  altrettanti  schiavi.  Ma 
intanto  il  Vescovo  s’infermò  gravemente,  e morì.  I 
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Saraceni,  per  non  perdere  il  palluito  prezzo,  lo  vesti- 
rono degli  abiti  vescovili,  come  lo  aveano  preso,  e 
come  se  fosse  vivo  lo  collocarono  sopra  una,  sedia 
con  molti  atti  dì  venerazione,  e lo  lasciarono  sul 
lido.  Gl’incaricati  di  riceverlo  tardi  si  accorsero  di 
aver  riscattato  un  morto.  Al  defunto  Pontefice  Ni- 
colò era  succeduto  Adriano  JI , il  quale  ricusò  di 
secondare  l’inchiesta  di  Lotario  Re  della  Lorena, 
portatosi  espressamente  a Roma  per  indurre  il  Pon- 
tefice ad  approvare  1’  ingiusto  di  lui  ripudio  delia 
Regina  Teutberta  sua  legittima  consorte,  e il  nuovo 
matrimonio  colla  sua  druda  Gualdrada.  Ma  le  follie  di 
questo  Re  ebbero  fine  in  Piacenza,  dove  nel  tornare  in- 
dietro, assalito  da  gràve  infermità,  terminò  i suoi  giorni, 
e fu  sepolto  senza  pompa  nella  Chiesa  di  Sant’An- 
tonino, situata  in  allora  fuori  della  città.  La  Regina 
Teutherta  si  ritirò  a Metz , si  rinchiuse  in  un  Mo- 
nistero,  ed  ivi  cessò  di  vivere,  secondo  alcuni.  Ba- 
dessa. Carlo  il  Calvo,  udita  appena  la  morte  di  Lo- 
tario, s’impadronì  della  Lorena,  e si  fece  coronare 
nella  città  di  Metz,  ridendosi  dei  Legati  del  Papa  e 
della  minaccia  di  scomunica  a chi  osasse  di  occu- 
pare gli  Stati  dovuti  per  diritto  ereditario  all’Augusto 
Lodovico;  fu  bensì  susseguentemente  obbligato  dalla 
forza  dell’  armi  a dividerli  con  Lodovico  suo  fratello, 
e Re  di  Germania.  Nell’ 871  la  città  di  Bari  final- 
mente per  penuria  di  vettovaglie  si  arrese  all’Impe- 
ratore, il  quale  però,  mentre  si  tratteneva  in  Bene- 
vento  insieme  all’Imperatrice,  fu  tradito  dall’ingrato 
jddelgiso  Principe  di  quella  città.  11  Soldano  de’  Sa- 
raceni era  ivi  prigioniero,  ed  avea  saputo  guadagnarsi 
l’ amicizia  del  suddetto  Principe.  Nel  tempo  che  i 
Francesi  erano  sparsi  per  diverse  città  e castella, 
l’Augusto  Lodovico  venne  assalito  nel  suo  palazzo, 
e costretto  dopo  lieve  resistenza  a ritirarsi  coll’Im- 
peratrice in  una  fortissima  torre,  dove  si  difese  per 
tre  giorni  ! fatto  prigioniero , se  volle  ricuperare  la 
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libertà,  dovette  capitolare  e promettere  con  giura- 
mento che  non  si  sarebbe  mai  vendicato  di  quel 
tradimento:  e sebbene  dal  Pontefice  Giovanni  Vili, 
succeduto  nell’ 873  ad  Adriano  II,  fosse  poi  stato 
sciolto  da  quel  giuramento,  giudicato  nullo  perchè 
fatto  con  la  violenza,  pure  il  delicato  Monarca  nulla 
volle  intraprendere  contro  il  traditore  Adelgiso,  per 
non  incorrere  nella  taccia  di  spergiuro. 

Nell’ 87 3,  o che  l’Augusto  Lodovico  si  pentisse 
della  soverchia  indulgenza  usata  verso  Adelgiso,  o 
che  i suoi  Cortigiani  lo  consigliassero  di  non  lasciare 
impunito  il  misfatto  di  quel  Principe,  assediò  Bene- 
vento:  ma  una  flotta  spedita  da  Basilio  Imperatore 
d’ Oriente  in  soccorso  degli  assediati  mandò  a vuoto 
il  di  lui  disegno.  Egli  allora,  per  salvare  il  decoro, 
chiamò  segretamente  al  campo  il  Pontefice  Giovan- 
ni Vili,  che,  fingendo  (Tesservi  andato  spontanea- 
mente, ottenne  dall’apparente  generosità  di  Lodovico 
che  levasse  l’assedio  da  cpiella  città.  Nell’ 874  l’Im- 
peratrice Angilberga,  o Angilberta,  fondò  in  Piacenza 
sotto  il  nome  di  S.  Sisto,  un  Monistero  di  sacre  Ver- 
gini, che  fu  poi  dato  ai  Monaci  Benedettini.  Nell’875, 
dopo  un  impero  di  vent’anni,  passò  Lodovico  II  agli 
eterni  riposi  sul  territorio  di  Brescia;  il  suo  corpo 
fu  trasportato,  a Milano  e sepolto  nella  Basilica  di 
Sant’ Ambrogio.  Si  distinse  questo  Principe  per  la  sua 
giustizia,  clemenza,  ed  affezione  alla  Santa  Sede. 

I due  -fratelli , Lodovico  Re  di  Germania,  e Carlo 
il  Calvo  Re  di  Francia,  ambivano  con  pari  trasporto 
il  dominio  dell’Italia.  Carlo  fu  il  più  sollecito;  e inu- 
tilmente poi  Lodovico  spedi  contro  di  lui  con  molte 
forze,  prima  Carlo  detto  il  Grosso,  indi  Carlomanno, 
suoi  figliuoli.  Carlo  il  Calvo  col  favore  dei  Magnati 
ebbe  in  Pavia  la  corona  italica,  correndo  l’anno  876; 
passò  quindi  a Roma,  dove  il  Pontefice  Giovanni  Vili, 
che  navigava  secondo  i venti,  non  solamente  lo  ri- 
conobbe come  Re  d’Italia,  ma  lo  insignì  del  diadema 
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imperiale.  La  cessione  di  Capua  alla  Chiesa  Romana 
fatta  quasi  contemporaneamente  dall’Augusto  Carlo 
potrebbe  indurre  qualche  sospetto  di  anticipata  con- 
venzione. Frattanto  i Saraceni  sconfissero  Adelgiso 
Principe  di  Benevento  5 e la  città  di  Bari,  temendo 
le  ardimentose  ostilità  di  costoro,  crasi  data  in  potere 
de’  Greci.  Sollecitato  dalle  frequenti  lettere  del  Pon- 
tefice non  avrebbe  Cartoli,  detto  il  Calvo,  trascurata  la 
difesa  dell’Italia  dalle  invasioni  barbariche,  se,  attesa  la 
morte  avvenuta  in  Francfort  A\  Lodovico  suo  fratello 
Re  di  Germania  (degno  di  più  lunga  vita  per  l’eminenza 
delle  sue  virtù),  non  fosse  stato  occupato  daH’infame 
disegno  di  usurpare  ai  tre  suoi  nipoti  Carlomanho , 
Lodovico,  e Carlo  il  Grosso,  l’eredità  paterna.  Infatti 
colla  rapida  occupazione  di  Colonia  e di  Treveri  ma- 
nifestò l’intenzione  sua,  che  però  non  ebbe  effetto. 
Ritornò  alloia  in  Italia  , ma.  poco  dopo  vi  giunse  an- 
cora Carlomanno  con  poderoso  esercito.  11  Papa , e 
r Augusto  Carlo  si  trovavano  in  Tortona,  quando  ’ne 
giunse  loro  l’infausto  annunzio:  il  timore  li  separò. 
Il  primo  affrettò  il  suo  viaggio  verso  Roma  il  se- 
condo verso  la  Francia  3 ma  questi  nel  pacare  il 
monte  Cenisio  per  violenta  febbre  cessò  di  vivere 
dopo  due  soli  anni  d’impero.  Tanto  era  il  fetore  del 
suo  cadavere,  sebbene  imbalsamato,  che  fu  rinchiuso 
in  una  botte  impegolata  3 nè  ciò  bastando,  venne  se- 
polto colla  botte  medesima  in  una  picciola  chiesa  di 
campagna  sotto  la  Diocesi  di  Lione.  Vacò  l’impero 
per  due  anni , nel  corso  de’  quali,  a malgrado  delle 
sue  gravissime  infermità,  e contro  la  volontà  del  Papa 
si  mantenne  Carlomanno  in  possesso  dello  scettro 
italico  mediante  il  favore  di  Lamberto  Duca  di  Spo- 
leti  e di  qualche  altro  Duca.  Ma  esso  pure  nell’88o 
terminò  in  Baviera  i suoi  giorni. 

Nell’ 881  Carlo  III,  denominato  il  Grosso,  fu  iu 
Roma  coronato  Imperatore  dal  Pontefice  Giot>anm7^//4 
il  quale  nello  stesso  anno  scomunicò  Atanasio  Ve- 

3o 
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SCOVO  e Duca  di  Napoli , ostinato  nella  sua  lega  coi 
Saraceni , che  lo  mettevano  a parte  delle  lor  prede. 
NeU’anno  seguente  questo  Pontefice  cessò  di  vivere, 
cd  ebbe  per  successore  Marino,  il  quale  nel  secondo 
anno  ifel  suo  Pontificato , che  fu  anche  l' ultimo  della 
sua  vita,  abboccatosi  colf  Imperatore  lo  indusse  a spe- 
dire Berengario  Daoa  del  Friuli  con  molte  forze  contro 
Guido  Duca  di  Spoleti , perchè  questi  aveva  occupati 
alcuni  beni  della  Chiesa.  Il  successo  della  spedizione  fu 
arrestato  dalla  pestilenza  che  s’introdusse  nell’esercito 
di  Berengario.  I corsari  Normanni  devastarono  in- 
tanto la  Lorena  e la  bassa  Germania.  Circa  questi 
tempi  i Saraceni  s’impadronirono  del  famoso  e ric- 
chissimo Monistero  di  monte  Cassino,  e Bertario,  che 
u’era  Abate,  vi  perdè  la  vit^.  L’Augusto  Carlo,  dopo 
avere  riportati  diversi  vantaggi  sopra  i Normanni,  ri- 
tornò in  Italia,  e restituì  la  sua  grazia  a Guido  Yìaca. 
di  Spoleti.  Adriano  IH,  successore  del  Pontefice  Ma- 
rino, stette  per  pochi  mesi  sulla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro, essendo  morto  in  viaggio,  mentre  recavasi  alla 
Dieta  di  Vormazia,  intimata  dall’Imperatore,  e fu 
eletto  Papa  Stefano  V^,  che  trovò  impoverite  affatto 
le  Basiliche  Romane , ed  egualmente  il  Palazzo  La- 
teranense,  non  senza  sospetto  che  i parenti  del  de- 
funto Papa  avessero  depredate  le  ricchezze  di  quei 
sacri  luoghi.  Tenne  l’Imperatore  una  Dieta  in  Pavia, 
e marciò  quindi  verso  Parigi  assediata  dai  Corsari 
Normanni.  Dopo  un  formidabile  armamento  di  due  bene 
agguerriti  eserciti,  con  cui  avrebbe  facilmente  potuto 
distruggere  o dissipare  almeno  gli  assediami,  ebbe  la 
viltà  di  comprar  da  essi  la  pace.  Quanto  giusto,  pio, 
limosiniere  e misericordioso,  altrettanto  l’Augusto  Car- 
lo, terzo  di  questo  nome,  era  pusillanime  ed  inca- 
pace di  governare.  Perciò  i Magnati  della  Francia 
nell’  887  lo  deposero.  Questo  infelice  Principe , pa- 
ziente e dedito  alle  divote  preghiere,  non  sopravvisse 
che  un  anno  alla  sua  deposizione,  e lasciò  non  so- 
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lamente  la  Francia  e la  Germania,  ma  involta  ezian- 
dio l’Italia  nelle  più  deplorabili  calamità.  > 

Per  tre  anni  vacò  l’Impero,  e in  questo  tempo  ebbe 
l’Italia  due  Re,  Berengario  HyìcA  del  Friuli,  e Gu/i/o 
Duca  di  Spoleti.  L’ ultima  battaglia  campale  fra  que- 
sti due  rivali  seguì  sul  Piacentino  presso  alia  Treb- 
bia colla  peggio  di  Berengario,  che  posto  in  fuga  si 
ricovrò  in  Verona.  Guido  senza  perder  tempo  passò 
a Pavia,  dove  si  fece  con  solennità  coronare  in  Re 
d’Italia;  e nell’ 891  ottenne  in  Roma  dal  Pontefice 
Stefano  V la  corona  imperiale.  Nell’anno  medesimo 
per  la  morte  di  Stefano  V fu  eletto  Papa  Formoso, 
il  quale  coronò  Imperatore  il  fanciullo  Lamberto,  fi- 
glio dell’Augusto  Guido.  A danno  di  questo  Principe 
nell’ 894  discese  finalmente  .Arnolfo  di  Germania, 
-sollecitato  dalle  vive  istanze  dì  Berengario  d’Ita- 
lia. S’impadronì  di  Brescia  e poi  di  Bergamo,  cui 
diede  il  sacco  in  pena  della  resistenza  fattagli.^  ma 
tutto  egli  ritenne  per  sè  senza  il  minimo  vantaggio 
di  Berengario.  Fra  Parma  e Piacenza,  pre.sso  al  fiume 
Taro,  terminò  Guido  i suoi  giorni  per  uno  sputo  di 
sangue.  Nell’ 896  invitato  da  Papa  Formoso  ritornò 
* il  Re  Arnolfo  in  Italia^  ma  non  entrò  in  Roma  che 
colla  forza  dell’ armi,  perchè  l’ Imperatrice 
vedova  di  Guido,  per  tutelare  i diritti  del  giovinetto 
Lamberto  lo  avea  prevenuto  colà  onde  impedirgliene 
l’ ingresso.  Ebbe  Arnolfo  dal  Pontefice  la  corona  im- 
periale , indi  marciò  verso  Spoleti , dove  Ageltrude 
col  figlio  crasi  ritirata:  ma  impoverito  poi  notabilmente 
e di  salute  e di  milizie,  stimò  a proposito  di  retro- 
cedere cogli  avanzi  dell’  esercito  verso  la  Germania. 
Il  Pontefice  Formoso  cessò  di  vivere,  e Bonifazio  FJ, 
che  gli  successe,  non  istette  sulla  Cattedra  di  S.  l’ie- 
tro  che  quindici  giorni  per  podagra  che  gli  ascese 
al  petto.  Il  suo  successore  fu  Stefano  FI.  Per  or- 
dine di  questo  Pontefice  venne  disotterrato  il  cada- 
vere di  Papa  Formoso,  rivestito  degli  abiti  pontifi- 
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cali,  come  se  vivesse  ancora,  collocato  in  una  se- 
dia, e processato  in  un  Concilio,  dopo  avergli  destinato, 
per  non  mancare  alle  consuete  formalitli,  un  Avvocato 
che  lo  difendesse.  Quindi  egli  stesso  lo  interrogò  nei 
seguenti  termini,  che  si  leggono  x\e^\  Annali  d Italia 
del  celebre  Lodovico  Antonio  Muratori.  - Perchè  tu, 
o Vescovo  di  Porto,  hai  spinta  C ambizione  tua  sino 
ad  usurparla  sede  di  Roma?  Il  defunto,  com’era  da 
credersi,  nulla  rispose,  e nè  tampoco  l’Avvocato,  o 
perchè  venduto  al  Papa  egualmente  che  i Padri  del 
Concilio,  0 perchè  ricordevole  della  funesta  eloquenza 
Demostenica,  e Ciceroniana.  Vennero  perciò  tagliate  a 
Formoso  \e  tre  dita  consagrate  d’una  mano,  mozzato 
il  capo  e datogli  nuovo  sepolcro  nel  Tevere.  Che  di 
peggio  avrebbe  potuto  fare  o Caligola,  o Nerone,  o 
Domiziano  ? Ma  tale  fu  l’ odio , che  da  così  esecra- 
bile azione  concepirono  i Romani  contro  Stefano  VI, 
che,  indi  a poco  venne  tratto  fuori  del  suo  palazzo 
dal  furor  popolare,  strascinato  in  una  prigione,  ed 
ivi  poi  strangolato.  A siffatti  esempj  si  allarmano  bene 
spesso  le  coscienze  deboli  , non  mai  quella  del  cri- 
stiano filosofo,  che  non  confonde  le  prevaricazioni 
umane  colla  santità  della  religione. 

Nel  breve  corso  di  tre  anni  circa  sedettero  sulla 
Cattedra  di  S.  Pietro  tre  Pontefici  : Romano  I vi  stette 
quattro  mesi,  Teodoro  II  venti  giorni,  e finalmente 
nel  900  per  poco  più  d’ un  anno  Giovanni  IX,  a cui 
succedette  Benedetto  IV,  essendo  pacificamente  Re 
d’Italia  Berengario  per  la  morte  del  giovane  Lam- 
berto Xva^exiXxsxe , che  precipitò  da  cavallo  nell’ inse- 
guire una  fiera,  e per  quella  indi  a poco  avvenuta 
di  Arnolfo,  Imperatore  contemporaneo  di  Lamberto. 
Comparve  però  ben  tosto  a Berengario  un  possente 
rivale  nella  persona  di  Lodovico  Re  di  Provenza,  poi 
terzo  di  questo  nome  fra  gl’imperatori,  il  quale,  dopo 
aver  conseguita  in  Pavia  la  corona  italica,  e in  Roma 
r imperiale  dal  Pontefice  Benedetto  IV,  costrinse  colla 
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forza  dell’ armi  Berengario  a rifuggirsi  in  Baviera  3 ma 
questi  poco  dopo, avvertito  dell’indolenza  con  la  quale 
trattenevasi  Lodovico  in  Verona,  con  un  grosso  corpo 
d’armati  lo  sorprese,  l’ebbe  in  suo  potere,  gli  fece  ca- 
var gli  occhi,  e gli  permise  di  ritornare  in  Provenza. 
Visse  Lodovico  HI,  ritenendo  sempre  l’augusto  suo 
grado,  sino  all’anno  91$,  in  cui  Giovanni  X,  correndo 
il  secondo  anno  del  suo  Pontificato,  invitò  Berengario 
a Roma , e lo  itisignì  del  diadema  imperiale.  Colle 
forze  somministrategli  da  questo  Principe  e dai  Greci 
riuscì  al  Papa  di  espellere  dal  Garigliano  i Saraceni, 
che  si  erano  ivi  da  lungo  tempo  annidati , ma  non 
senza  scandalo  di  molti  Cristiani,  per  essere  egli  stesso, 
Vicario  di  Cristo,  intervenuto  a quella  intrapresa,  e 
datone  l’esempio  a’ suoi  successori.  Y va  Stefano  VI, 
e Giovanni  X,  cioè  dall’ 896  al  914  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  era  stata  occupata  da  nove  successivi  Papi, 
compresovi  Sergio  III,  che  pur  vi  stette  per  sette 
anni.  L’ignoranza,  la  corruttela  dei  costumi  e le  su- 
perstizioni sull’ incominciar  di  questo  secolo  giunsero 
al  colmo.  Chianiavasi  letterato  chi  avesse  appena  sa- 
puto leggere  e scrivere.  Pretende  qualche  Storico,  che 
Giovanni  X passasse  dall’ Arcivescovato  di  Ravenna  al 
Papato  per  influenza  della  famosa  Teodora,  prepo- 
tente e dissoluta  Matrona  Romana. 

Nel  93 1 Rodolfo  Re  di  Borgogna , invitato  da  pa- 
recchi Marchesi  e Conti  si  recò  a Pavia  con  impo- 
nenti forze,  e fu  coronato  Re  d’Italia.  Si  contentò 
egli  di  alcune  conquiste  senza  molestare  l’Augusto 
Berengario , che  si  era  ricoverato  in  Verona  aspet- 
tando il  soccorso  degli  Ungheri  da  lui  chiamati.  Prima 
che  questi  giungessero , seguì  pure  una  battaglia  presso 
Fiorenzuola,  fra  Piacenza  e Borgo  S.  Donnino,  colla 
peggio  di  Rodolfo:  ma  il  suo  cognato  Bonifazio,  il 
quale  con  un  buon  corpo  di  soldatesche  se  ne  stava 
in  agguato,  assal.se  improvvisamente  i vincitori , ad- 
dormentati sugli  allori  perchè  di  nulla  temevano  , e 
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ne  fece  strage.  {Victor  timere  quid  potest?  dice  yiga- 
mennone  a Cassandra  nella  tragedia  di  Seneca;  e Cas- 
sandra gli  risponde:  Qnod  non  timet).  La  chiamata 
degli  Ungheri,  che  recarono  molti  danni  all'Italia, 
irritò  i Veronesi  contro  l'Imperator  Berengario.  So- 
leva egli  in  tempo  di  notte  passare  dal  suo  palazzo 
ad  una  chiesa  contigua  per  assistere  ai  divini  ulSzj. 
Lo  attesero  i congiurati  in  un  angusto  transito,  e 
l'uccisero.  Alla  lesta  degli  scellerati  erà  un  certo /'7awi- 
berto  più  malvagio  di  loro,  perchè  più  volte  bene- 
ficato da  Berengario.  Esso  però  e i suoi  complici  fu- 
rono ben  tosto  scoperti  e puniti  di  morte  da  Milane 
Governatore  di  Verona.  Berengario,  che  meritava  un 
miglior  fine,  tenne  l’ impero  per  nove  anni  circa.  Gli 
Ungheri  frattanto  entrarono  cOn  la  forza  in  Pavia, 
fecero  strage  de’  cittadini  , appiccarono  il  fuoco  a 
quella  ricca  città  dopo  averla  depredata,  e contenti 
dell' irnmen.so  bottino  ripassarono  le  Alpi,  e s’incam- 
minarono verso  la  Francia.  Ma  le  mire  dello  ste/so 
Rodolfo,  che  credeva  di  essere  divenuto  arbitro  (^l-'_^ 
l'Italia  dopo  la  morte  di  Berengario , furono  attra- 
versate da  Ugo  Duca  e Marchese  di  Provenza,  ^en- 
tro di  cui  marciò  con  un  poderoso  esercito^  ma  Inu- 
tilmente, perchè  i suoi  soldati  mancarono  di  valore, 
ed  egli  fu  costretto  di  ritirarsi  in  Milano,  e ritornare 
indi  a poco  in  Borgogna,  cedendo  al  suo  competitore 
il  Regno  d'Italia,  dopo  averlo  tenuto  per  cinque  anni. 
In  questo  tempo  Marozia  non  punto  degenere  da 
Teodora  sua  madre,  occupò  la  Mole  dì  Adriano  (in 
oggi  Castel  Sant’ Angelo),  e per  meglio  stabilire  il  suo 
dispotismo  sulla  città  di  Roma  si  congiunse  in  se-' 
eonde  nozze  con  Guido  Duca  e Marchese  di  Toscana, 
il  quale  aderì  al  di  lei  desiderio  per  la  speranza  di 
acquistare  in  dote^il  Principato  Romano.  11  Duca  Ugo, 
dopo  essere  stalo  eletto  in  Pavia , e coronato  Re 
d’Italia  in  Milano  dall’Arcivescovo  Lamberto,  passò 
a Mantova,  dov’ebbe  un  lungo  collòquio,  e formò 
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lega  col  Pontefice  Giovanni  X,  il  quale  con  questo 
mezzo  si  lusingava  di  poter  facilmente  reprimere  l’or- 
goglio di  Marozia. 

Consapevoli  Marozia  e Guido  che  il  Pontefice 
Giovanni  X tentava  ogni  mezzo  di  sostenere  i suoi 
diritti  a fronte  della  loro  prepotenza , entrarono  una 
notte  nel  palazzo  Lateranense  alla  testa  di  molti  sglier- 
, ri,  i quali,  dopo  aver  trucidato  sotto  gli  occhi  del 
suddetto  Pontefice  il  suo  fratello  Piero,  strascinarono 
''  lui  meìlesimo  in  una  prigione,  dove  indi  a pochi 
giorni  cessò  di  vivere  o per  l’angoscia,  o perchè 
soffogato,  come  alcuni  pretendono,,  sotto  i cuscini 
del  letto,  correndo  l’anno  928  dell’Era  volgare,  e 
il  quindicesimo  del  suo  Pontificato.  Perciò  fu  scritto 
di  lui  in  una  cronaca  : Sic  quem  studiuni  foeminae 
extulit,  (alludendo  a Teodora),  odium  Jocminae  sustu- 
lit,  (alludendo  a A/drozm).  Ecco  gl’ intermedj  sinistri 
successi  dell’autorità  pontificia,  de’ quali  feci  qualche 
cenno  quando  parlai  dei  patrocinio  e delle  donazioni 
concesse  alla  Chiesa  da  Costantino  il  Grande,  da  Pi-^- 
pino  Re  di  Francia,  e da  Carlo  Magno.  Questi  ro- 
vesci di  fortuna  accadevano  ora  per  colpa  degli  stessi- 
Papi  5 ora  per  le  fazioni  del  Clero  e del  popolo  3 o 
per  l’ influenza  de’  Magnati , che  governavano  arbi- 
trariamente, e sotto  diversi  titoli  le  divise  e suddi- 
vise italiche  popolazioni  ; or  finalmente  per  la  pre- 
ponderanza delle  forze  straniere.  Nessuno  più  che  Ugo 
abusò  del  suo  regio  potere.  Nel  quinto  anno,  da  che 
regnava,  associò  al  trono  d’Italia  Lotario  suo  figlio, 
ma  ben  dissimile  dal  padre.  Una  prova  ne  sia  l’aver 
egli  avvertito  Berengario  Marchese  d’Ivréa,  che  in 
una  segreta  adunanza , convocata  da  Ugo,  efasi  de- 
cretato di  fargli  cavar  gli  occhi.  Non  tardò  Berengario 
a ricovrarsi  in  Germania  presso  il  Re  Ottone  I,  che 
per  le  sue  gloriose  gesta  fu  poi  denominato  il  Grande. 
Ma  il  buon  Lotario  con  questo  ttatto  di  giustizia  e 
di  misericordia  segnò  a se  stesso,  come  vedremo,  la 
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soiitenza  di  morte.  Leone  VI,  successore  di  Gio- 
vanni X,  non  istette  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  che 
sette  mesi  e cinque  giorni , e meno  di  due  anni  vi 
stette  Stefano  VII  che  gli  successe.  Nel  q3o  punì 
Ugo  severamente  in  Pavia  i complici  d’una  congiura 
ordita  contro  di  lui.  Dopo  alquanti  mesi  la  morte  del 
nominato  Stefano  VII  diede  luogo  alla  violenta  ele- 
zione di  Giovanni  XI,  figlio  di  Marozia,  e del  suo 
primo  marito  Alberico  Duca  di  Toscana,  o nato  al- 
meno da  Marozia  nel  tempo  che  Alberico  era  suo 
marito. 

Nel  982,  essendo  poco  innanzi  mancalo- di  vita 
Guido,  secondo  marito  di  Marozia,  passò  costei  alle 
terze  nozze  con  Ugo  Re  d'Italia,  che  accettò  di  buon 
grado  rofierta  fattagli  da  lei  medesima  della  sua  ma- 
no , perchè  iusingavasi  di  occupare  con  questo  mezzo 
il  Principato  di  Roma}  ma  fu  poi  costretto  a fuggire 
facendosi  calare  per  una  corda  giù  dalie  mura  della 
mole  Adriana  (i). 

(()  Se  alle  limpide  fonti  della  Storia  non  si  fossero  in  oggi  so- 
:^tituite  le  quasi  sempre  limacciose  pozzanghere  dei  Romanzi,  dove 
i poeti,  o piuttosto  miserabili  verseggiatori  teatrali,  d’accordo  coi 
compositori  di  musica,  e di  balli  pantomimici,  pescano  le,  così  da 
essi  chiamate,  situoì^ioni,  e colpi  di  scena,  il  più  delle  volte  in- 
sulsi, e senza  ordine , verisimiglianza  e moralità,  questo  argomento, 
nuovo,  per  quanto  a me  consta,  sarebbe,  io  credo,  suscettibile  di 
grandioso  spettacolo,  d’ interessanti  e vedsimili  episodj,  non  con- 
trario alla  sana  morale,  e scevro  finalmente  di  pugnali,  di  veleni, 
' di  adulteri  e d’incesti.  Il  simulato  lutto  di  Maroxia  per  la  morte 
di  Guido j l’ingresso  di  Ugo  in  Roma;  la  festiva  celebrazione  de- 
gli .sponsali;  l’offesa  indi  fatta  da  Ugo  al  giovane  Aìbetico,  altro 
figlio  di  Maroxia,  e parimenti  del  primo  letto;  l’insurrezione  della 
Kobiltà  e della  plebe  Romana  contro  l’offensore;  la  fuga  del  me- 
desimo; l’universale  acclamazione  di  Alberico  in  Principe  di  Roma, 
e r imprigionamento  della  madre,  son  tutti  avvenimenti  .storici.  In 
vece  dello  schiaffo , vero  insulto  che  da  Ugo  ricevette  Alberico 
(atto  villano,  e non  conveniente  ad  un’azione  seria),  si  potrebbe 
fingere  qualche  altra  ingiuria,  o scoperta  frode  dello  scellerato  pa- 
trigno, che  odiasse  il  figliastro,  e come  suo  presuntivo  rivale  nel- 
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Non  tralasciò  intanto  Alberico,  affinchè  il  fratello 
Papa  nulla  operasse  senza  sua  saputa^  di  porlo  sotto 
buona  guardia.  Due  volte  Roma  fu  assediata  da  Ugo, 
ma  sempre  indarno.  Veggendo  dualmente  costui  che 
non  gli  giovava  la  forza  per  compiere  il  suo  dise- 
gno, ricorse  all’ artidzio , offrendo,  come  pegno  di 
pace,  Alda  sua  figlia  in  consorte  ad  Alberico.  Ac- 
cettò questi  la  sposa , ma  non  permise  mai  che  l’ a- 
stuto  suocero  ponesse  il  piede  nella  città.  A Gio- 
vanni XI,  che  nell’anno  936,  e sesto  del  suo  Pon- 
tificato , cessò  di  vivere  senz’  aver  mai  esercitata 
l’autorità  temporale,  succedette  Leone  VII,  personag- 
gio di  sperimentata  probità,  che  a stento  e di  mal 
animo  acconsentì  alia  sua  elezione.  11  suo  primo  pen- 
siero fu  quello  d’incaricare  il  santo  Abate  di  Giugni, 
perchè  rimettesse  in  vigore  nel  Monistero  di  S.  Paolo 
fuori  delle  mura  di  Roma  l’ osservanza  monastica.  In 
questi  tempi  le  simonie  si  erano  introdotte  nei  sacri 
chiostri , e servivano  alla  lussuria  e all’ambizione  del 
monachiSmo , dove  non  rimaneva  orma  delle  antiche 
discipline.  Nel  g^S  essendo  morto  Rodolfo  Re  di  Bor- 
gogna e già  Re  d’ Italia , non  ebbe  Ugo  difficoltà , 
sebbene  vivesse  ancora  Marozia  sua  moglie,  di  unirsi 
in  matrimonio  con  Berta  vedova  del  suddetto  Re. 
Nel  tempo  stesso  concluse  le  nozze  di  Lotario  colla 
di  lei  figlia  Adelaide.  Nel  gSg  terminò  i suoi  giorni 


l’ambito  acquisto  del  Principato  romano,  e come  impedimento  alle 
sue  segrete  mire  di  concupiscenza  verso  una  bella  ed  one'sta  gio- 
vane Dama  promessa  ad  Alberico  in  isposa.  Ma  basta;  e tanto  più 
che  parlo  a sordi,  i quali  volendo  evitar  la  taccia  di  freddi  com- 
positori, e destare  nel  pubblico  la  maravigUa,  mettono  per  difetto 
d’arte  e d’ingegno  il  delfino  nelle  selve,  e il  cinghiale  nell’ onde. 

Qui  variare  cupit  rem  prodigìaliter  unam, 

Delphìnum  sylvis  appingit,  fluctihus  aprum  : 

In  vitiwn  ducit  cidpite  fuga,  si  caret  arte. 

OasT.  Art.  Poet. 
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Leone  VII,  no»  senza  danno  della  Chiesa  per  la  sua 
pietà , e gli  succedette  Stefano  Vili. 

Informato  Berengario  II  chegfltaliani  erano  stanchi 
delle  iniquità  di  C/g’O,  fra  le  quali  non  era  l’ ultima 
una  lussuria  senza  confini , discese  dalla  Germania 
con  sulficienli  truppe  ; ma,  più  che  queste,  militò  per 
lui  Podio  delle  città  italiane.  Ugo  infatti,  senza  di- 
fendersi colla  forza,  si  ritirò  frettolosamente  in  Pro- 
venza : ma  indi  a poco,  mediante  l’intercessióne  di 
Loiario  suo  figlio  presso  la  Dieta  tenutasi  in  Milano, 
ritornò  ancora  in  Italia,  e fu  confermato  Re.  Non 
vi  rimase  però  -che  un  solo  anno,  e si  ritirò  di  bel 
nuovo  in  Provenza,  correndo  l’anno  946,  con  tutti 
i suoi  tesori.  Avea  regnato  in  Italia  pel  corso  di  anni 
ventuno.  Alla  sua  ultima  ritirata  non  sopravvisse  che 
pochi  mesi,  e Lotario  rimase  Re  d’-ltalia. 

Dal  g47  al  gSo  tenne  Lotario  il  Regno  d’Italia. 
Se  dalla  qualità  dei  costumi  dipendesse  la  durata  e la 
felicità  deil’unaana  esistenza,  questo  Principe  avrebbe 
dovuto  e vivere,  e V^nquillamente  regnare  sino  al- 
l’ultima decrepitezza.  L’immatura  sua  morte  fu  at- 
tribuita a veleno  per  opera  del  perfido  ed  ingratis- 
simo Berengario,  dimentico  dell’avvertimento,  in  forza 
del  quale  avea  nel  g4o  evitata  la  perdita  degli  occhi. 
Costui  per  segreti  maneggi  gli  succedette  immediata- 
mente, ed  associò  al  trono  Adalberto  suo  figlio,  a 
cui , per  dileguare  la  comune  e fondata  opinione  de! 
commesso  misfatto,  e permeglio  consolidare  l’usur- 
pato dominio , meditava  di  < unire  in  matrimonio  la 
Principessa  vedova.  Questa  però,  che  scorgeva  nel 
padre  dell’ offertole  sposo  il  carnefice  di  suo  marito, 
rifiutò  costantemente  l’abborrito  nodo.  Perchè  s’in- 
' duce.sse  ad  accettarlo,  infiniti  furono  gli  strapazzi  che 
l’infelice  Adelaide  sofferse  non  meno  <la  Berengario. 
che  da  PVilla  sua  moglie , non  dissimile  dal  marito 
nella  malvagità.  Costoró,  dopo  molti  inutili  tentativi, 
la  rinchiusero  finalmente  in  una  rocca  situala  sul  lago 
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di  Bénaco , ora  di  Garda , insieme  ad  una  sola  da- 
rnigelia.  Riuscì  ad  un  buon  preie  di  fare  nel  muro 
della  snddella  rocca  un’  apertura , e liberar  le  due 
donne  da  quella  prigione:  provvedutele  di  veslimenta 
mascbili,  col  mezzo  d’un  barcajuolo  le  trasportò  in 
una  non  frequentata  boscaglia  contigua  al  suddetto 
lago,  dove  per  alcuni  giorni  occultamente  vissero  di 
pesce,  che  venia  loro  somministrato  da  un  pescatore.' 
Finalmente  avendo  la  Principessa  spedito  io  stesso 
prete  al  Vescovo  di  Reggio,  ottenne  questi  da  Àzzo 
Signore  della  inespugnabile  fortezza  di  Canossa,  che 
andasse  egli  stesso  a levarla  da  quella  pericolosa  so- 
litudine , e le  desse  ricovero  presso  di  sè. 

Pervenne  intanto  alle  orecchie  di  Ottone  / Re  di  • 
Germania  la  fama  dell’ egregie  doti  che  adornavano 
l’animo  di  Adelaide  e delle  sue  vicende:  s’invogliò 
di  conoscerla  personalmente:  discese  in  Italia,  la  vide, 
gli  piacque,  la  sposò,  e la  condusse  in  Germania,  la- 
sciando jBereng'nr/o  pacifico  possessore  del  regno  d’I- 
talia: Rincrebbe  altamente  a Landolfo  figlio  di  Ot- 
tone il  secondo  matrimonio  del  padre,  e gli  si  ri- 
bellò : ma  indi  a poco  si  riconciliarono.  Lo  spedì 
anzi  Ottone  in  Italia  con  suilicienti  truppe,  ailinchè 
obbligasse  Berengario  a desistere  dall’  assedio  della 
fortezza  di  Canossa  intrapreso  per  vendicarsi  d’^^zso, 
e dalle  altre  sue  prepotenze.  Riportò  Landolfo  una 
completa  vittoria  sull’esercito  di  Berengario,  che 
trovò  poi  mezzo  di  far  perire  il  vincitore  col  vele- 
no. La  proditoria  morte  del  figlio  indusse  il  Re  Ot- 
tone a ritornare  senza  indugio  in  Italia  alla  testa  d’un 
poderoso  esercito,  per  vendicarlo  colla  punizione  del 
traditore. 

.Sin  dal  954  ad  Alberico  Principe  di  Roma  era 
succeduto  Ottaviano  suo  figlio,  il  quale,  conoscendo 
quanto  importasse  l’unione  della  ecclesiastica  auto- 
rith  coll’autorità  temporale,  desiderò,  e conseguì  nel  966 
il  Papato,  sebbene  non  oltrepassasse  i diciannove 


Digitized  by  Google 


46a  IMPERO  d'occidente, 

anni  d’età,  e prese  il  nome  di  Giovanni  XII,  col 
quale  si  firmava  negli  affari  spirituali , adoperando 
nei  temporali  quello  di  Ottaviano.  Alcuni  vogliono 
che  fosse  questo  il  primo  esempio  d’onde  i suc- 
cessivi Pontefici  adottarono  il  costume  di  cangiar 
nome  nella  loro  ascensione  al  Pontificato  ; altri  pre- 
tendono che  <lo  avesse  già  praticato  nell’  884  -Adria- 
no III,  il  di  cui  nome  battesimale  era  quello  di  Be- 
nedetto. 

1 reclami  di  molte  città  e chiese  tiranneggiate  con 
frequenti  estorsioni  e simonie  da  Berengario  II,  Re 
d’Italia,  furono  nuovi  stimoli  all’animo  già  esacer- 
bato di  Ottone  il  Grande  contro  di  lui.  Affrettò  dun- 
que con  imponenti  forze  la  sua  marcia  ) entrò  senza 
contrasto  in  Pavia  j passò  quindi  a Milano , dove  ri- 
cevette da  quell’ Arcivescovo  la  corona  di  ferro;  e 
finalmente  in  Roma  dal  Pontefice  Giovanni  XII  con 
istraordinaria  magnificenza  venne  insignito  del  dia- 
dema imperiale.  Fece  ivi  eleggere  in  Re  d’Italia  il 
già  eletto  in  Re  di  Germania  Ottone  II  suo  figlio. 
Disperando  Berengario  di  potergli  stare  a fronte  in 
campo  aperto,  andò  a rinchiudersi  nella  fortezza  di 
S.  Leone  in  Monte  Feltro  nell’Umbria  con  un  buon 
numero  di  soldati;  e la  sua  perfida  moglie  Willa  si 
ricovrò  nell’isola  di  S.  Giulio,  sul  lago  d’Orta,  dio- 
cesi di  Novara.  Dopo  due  mesi  d’  assedio  s’ impadronì 
Ottone  dell’isola,  e non  curandosi  di  ritener  PVilln 
come  prigioniera , le  permise  di  recarsi  a Monte  Fel- 
tro, ove  era  il  marito.  Adalberto  fuggì  a Roma,  dove 
indi  a poco,  distaccando  una  parte  delle  sue  truppe 
che  assediavano  la  fortezza  di  S.  Leone , si  portò  io 
stesso  Imperatore,  per  aver  saputo  che  Papa  Giovanni 
d’accordo  con  Adalberto  macchinava  una  rivoluzio- 
ne. Il  Santo  Padre  non  si  sgomentò,  e gli  andò  in- 
contro doppiamente  armato,  e di  scomuniche  come 
Papa,  e di  spada  come  Principe  : prevenne  però  con 
una  pronta  fuga  le  ostilità.  Da  un’  assemblea  di  Vescovi 
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fu  poi  richiamato  a Roma , perchè  si  purgasse  delle 
colpe  imputategli , ma  non  comparve.  Perciò  dalla 
suddetta  Assemblea  venne  condannato  in  contumacia, 
e posto  Leone,  che  si  fece  chiamare  Leone  VILI, 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  non  registrato  però  nella 
serie  dei  Papi , perchè  illegalmente  eletto.  Mentre 
l’Augusto  Ottone  ritornava  all’assedio  di  Monte  Fel- 
tro , ebbe  in  viaggio  l’annunzio  che  la  fortezza  di 
S.  Leone  era  presa.  I conjugi  Berengario  e fVilla 
furono  condotti  prigionieri  a Bamberga,  dove  Beren- 
gario dopo  due  anni  circa  terminò  i suoi  giorni  3 e 
fVilla,  prima  che  il  marito  fosse  trasportato  al  se- 
polcro , si  fece  monaca.  Nell’  assenza  dell’  Imperatore 
rientrò  Giovanni  XII  in  Roma  col  favore  de’  suoi 
aderenti  3 e,  dopo  aver  eseguite  molte  vendette,  per 
una  violenta  febbre  cagionatagli  da  notturne  percosse 
ricevute  in  uno , non  so  quale , vituperevole  appun- 
tamento, nel  termine  di  otto  giorni  morì.  Leone  Vili, 
ch’erasi  rifuggito  nel  campo  imperiale,  ritornò  sulla 
cattedra  di  o.  Pietro,  sebbene  i Romani,  in  con- 
travvenzione del  giuramento  fatto  all’  augusto  Mo- 
narca di  attendere  l’assenso  suo,  avessero  già  eletto 
Benedetto  V , il  quale  inutilmente  dalle  mura  di 
Roma  minacciò  la  scomunica  all’esercito  di  Ottone, 
che  assediava  la  città.  Furono  perciò  costretti  i Ro- 
mani ad  implorare  la  sovrana  misericordia,  e la  ot- 
tennero per  l’ intercessione  dello  stesso  Leone  Vili, 
che  indi  a pochi  mesi  cessò  anch’esso  di  vivere,  e 
gli  successe  legittimamente  e nelle  prescritte  forme 
Giovanni  XIII.  Il  deposto  e prigioniero  Benedetto  V 
venne  alBdato  alla  custodia  dell’  Arcivescovo  d’ Am- 
burgo, saggio  Prelato,  che  amorévolmente  ed  osse- 
quiosamente il  trattò.  Adalberto , figlio  di  Berenga- 
rio II  Re  d’Italia,  un  anno  innanzi  alla  morte  del  pa- 
dre aveva  infelicemente  suscitata  una  sollevazione  in 
Lombardia,  ed  erasi  salvato  colla  fuga,  dopo  la  quale 
non  si  ebbe  più  notizia  di  lui. 
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Fu  tristo  per  Giovanni  XIII  il  primo  anno  del- 
l’ascensione suci  al  Pontifìcato  seguita  nel  q65,  men- 
tre i Primati  di  Roma,  disgustati  forse  inaile  maniere 
orgogliose  con  cui  li  trattava,  lo  relegarono  in  una 
fortezza  della  Campania.  Questo  attentato  determinò 
l’Augusto  Ottone  a discendere  di  bel  nuovo  in  Ita- 
lia. Rimise  egli  il  Papa  sul  trono,  e diede  i più  se- 
veri esempj  delia  sua  giustizia  contro  i colpevoli.  Nel 
967  fu  dal  Pontefice  consngrato  e coronato  Impera- 
tore Ottone  II  associato  dal  padre  all’  Imparo.  Teo-  ' 
fania,  figlia  di  Romano  juniore , già  Imperatore  di 
Costantinopoli,  godea  molta  fama  di  bellezza,  d’in- 
gegno e di  vivacità.  Fu  perciò  inviato  dall’Augusto 
Ottone  a quella  Corte  Liutprando  storico,  ed  in  al- 
lora Vescovo  di  Cremona,  perchè  la  richiedesse  in 
moglie  di  Ottone  II.  Non  bastò  che  questo  insigne 
Ambasciatore  fosse  freddamente  ricevuto  da  Nice- 
foro  Foca , che  sedea  sul  trono  d’  Oriente  : si  ag- 
giunse a quest’oltraggio  che  i Greci,  fingendo  l’arrivo 
di  Teofania  in  Calabria , svaligiarono  i nobili  Depu- 
tali spedili  colà  da  Ottone  a riceverla , e molti  ne 
uccisero.  Ma  la  vendetta  fu  pronta  colla  devastazione 
di  quelle  parti  di  Calabria  e di  Puglia  che  apparte- 
neano  ancora  all’Impero  Greco.  Nicejoro  Foca  indi 
a poco  venne  trucidato  in  Costantinopoli  per  una 
congiura  , e gli  succedette  Giovanni  Tzimisce , che 
strinse  amicizia  coll’Augusto  Ottone,  e gli  mandò 
accompagnata  da  magnifico  e numeroso  corteggio  la 
richiesta  sposa.  Le  nozze  si  celebrarono  in  Roma,  da 
dove  poi  r Imperiai  famiglia  s’incamminò  verso  la 
Germania,  correndo  l’ anno  972,  e nello  stesso  anno 
cessò  di  vivere  il  Pontefice  Giovanni  XIII,  il  di  cui 
successore  fu  Benedetto  FI.  La  morte  d’  Ottone  il 
Grande.,  avvenuta  per  un  colpo  d’apoplessia  nel  973, 
infelicitò  notabilmente  l’Imperatrice  Adelaide,  che 
dall’  e(kica  del  matrimonio  non  erasi  mai  allontanata 
dal  fianco  di  suo  marito.  Benedetto  VI  nel  974  fu 
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cacciato  in  prigione,  ed  ivi  strangolato  per  opera  di 
Bonifazio , Cardinale  diacono , soprannomato  Fran- 
cane, che  occupò  la  sede  pontifìcia  , ma  per  brevis- 
simo tempo,  perchè  l’odio  universale,  e da  lui  me- 
ritato, lo  costrinse  a fuggire  da  Roma.  Si  ricovrò 
codesto  scellerato  a Costantinopoli  coi  tesori  della 
spogliata  Basilica  Vaticana.  Dopo  la  fuga  di  costui 
fu  eletto  Papa  Dono  //,  di  cui  altro  non  si  sa,  se 
non  che  nei  primi  mesi  del  gnS  cessò  di  vivere,  ed 
ebbe  per  successore  Benedetto  FU,  la  di  cui  prima 
azione  fu  quella  di  scomunicare  in  un  Concilio  l’An- 
tipapa Bonifazio. 

Non  conveniva  forse  ai  Cortigiani  dell’Imperatore 
Ottone  11,  che  fra  lui  e l’Augusta  sua  vedova  madre 
regnasse  la  consueta  buona  armonia.  Si  studiarono 
dunque  di  alterarla,  e vi  riuscirono.  Perciò  la  saggia 
e non  mai  abbastanza  lodata  Adelaide  si  ritirò  presso 
Rodolfo  suo  fratello.  Re  di  Borgogna.  Per  opera  di 
S.  Majolo  Abate  avvenne  poi  la  sincera  e tenera  ri- 
conciliazióne ò' Adelaide  col  figlio,  nell’occasione  che 
questi  calò  in  Italia  con  molte  truppe,  per  togliere  ai 
Greci  quelle  città  che  da  essi  ancor  dipendeano  nella 
Puglia  e nella  Calabria,  a ciò  consigliato  da  Teofania 
sua  moglie,  quantunque  Greca,  e quantunque  regnas- 
sero allora  in  Costantinopoli  Basilio,  e Costantino, 
figli  di  Romano  juniore,  e per  conseguenza  di  lei  fra- 
telli. Incominciò  egli  le  ostilità  dall’assedio  di  Salerno 
e se  ne  impadronì 5 ma  i Greci  sussidiati  dai  Mori  della 
Sicilia  e dell’Affrica  resero  vana  quell’ intrapresa,  nella 
quale  perdette  quasi  tutto  l’esercito.  Passò  a Verona 
per  adunar  nuove  truppe  e vendicarsi  della  sofferta 
sconfitta.  Ivi,  in  una  Dieta  composta  di  Principi,  Ve- 
scovi ed  Abati  Italiani  e Tedeschi,  fu  creato  Re  di 
Germania  e d’ Italia  Ottone  suo  figlio  in  età  di  quat- 
tro anni.  Nella  medesima  Dieta  si  decretò  che  le 
questioni  di  carte  o giuramenti  falsi  si  decidessero 
col  duello.  Qual  più  autentica  prova  per  manifestare 
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r ignoranza  di  quei  tempi?  È celebre  la  nimistà  vi- 
gente allora  in  Venezia  fra  le  due  fazioni  dei  Caloprini 
e Morosini,  potentissime  famiglie  di  quella  Repubblica, 
l maneggi  de’ primi  aveano  indotto  l’ Augusto  Ottone 
ad  agire  ostilmente  contro  la  propria  lor  patria,  già 
da  lui  odiata,  perchè  amica  dell’ Impero  Greco.  Me- 
ditava perciò  doppia  guerra,  quando  la  morte  troncò 
i suoi  disegni  in  Roma,  dove  sorpreso  da  violenta 
infermità  spirò  fra  le  braccia  della  madre  e della 
sposa , correndo  l’ anno  983  dell’  Era  volgare,  e 1’  un- 
decimo  dell’impero  suo  dopo  la  morte  del  padre. 
Nello  stesso  anno  cessò  di  vivere  dopo  un  tranquillo 
pontificato  di  otto  wam.  Benedetto  VII,  eà  ebbe  per 
successore  Giovanni  XIV.  All’anno  antecedente  si 
attribuisce  la  fondazione  dell’insigne  Monistero  di 
S.  Giorgio  sulla  laguna  di  Venezia.  Nel'984  -il  già 
nominato  Bonifazio  Cardinale  Diacono,  reo  della  morte 
di  Benedetto  VI,  rientrò  furtivamente  in  Roma,  ebbe 
in  suo  potere  il  Pontefice  Giovanni  XIV , lo  fece 
rinchiudere  in  Castel  Sant’ Angelo,  e morire  0 di  ve- 
leno, o di  fame,  e con  questa  seconda  iniquità  usurpò 
per  la  seconda  volta  il  Papato}  ma  indi  a poco  fu 
tolto  di  vita  egli  stesso  da  un  accidente  apopletico; 
il  suo  cadavere  venne  strascinato  dal  furor  popolare 
per  le  pubbliche  strade , ed  ivi  finalmente  lasciato 
dopo  mille  insulti  : nella  mattina  seguente  i Cherici 
senza  le  consuete  cerimonie,  come  ciascuno  può  im- 
maginarsi, lo  seppellirono.  Fu  eletto  Papa  Giovanni  XV. 

Ottone  IH,  Re  di  Germania  e d’Italia,  non  con- 
tava che  dodici  anni  d’età,  quando  nel  991  l’im- 
peradrice  Teofania  sua  madre,  che  lo  facea  rispet- 
tare dai  sediziosi  popoli  dell’Italia,  giunse  al  termine 
de’  suoi  gionii  in  Nimega.  11  Pontefice  Giovanni  XV 
non  ebbe  in  tutto  il  tempo  del  suo  Pontificato,  che 
fu  di  undici  anni,  altra  molestia  se  non  che  quella 
dell’anno  terzo,  quando  perseguitato  dai  Romani  si 
ricovrò  in  Toscana,  da  dove  gli  stessi  Romani  poco 
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dopo  lo  richiamarono.  Ottone  IH  non  calò  in  Italia 
che  nel  996  con  dignitoso  corteggio  e con  molte  trup- 
pe. Da  Ravenna,  ove  seppe  la  morte  del  Papa,  spedi 
a Roma  Brunone  suo  Cappellano,  ed  anche  letterato 
a dispetto  dei  Wmpi , e lo  raccomandò  ai  Romani , 
che  di  buon  grado  il  sollevarono  al  vacante  trono 
pontificio.  Prese  egli  il  nome  di  Gregorio  V.  Nello' 
stesso  anno  Ottone  si  recò  a Roma,  dove  fu  dal  Pon- 
tefice con  solenne  pompa  ricevuto  ed  insignito  della 
corona  imperiale , e nel  suo  ritorno  verso  la  Germa- 
nia ebbe,  non  è certo  se  in  Milano  o in  Monza,  la 
corona  ferrea. 

Nel  997  Giovanni  Calabrese,  che  per  opera  del- 
l’Imperadrice  Teofania  era  stato  promosso  al  Vesco- 
vato di  Piacenza,  e l’ambizioso  Crescenzio  Console 
di  Roma,  e già  persecutore  del  Pontefice  Giovanni  XV, 
formarono  lo  scellerato  progetto  di  sbalzare  Grego- 
rio V dal  trono  pontificio,  su  cui  salirebbe  il  Vescovo, 
lasciando  al  Console  il  dominio  temporale  della  città 
sotto  la  protezione  dell’  Impero  Greco.  Non  tardò 
Gregorio  V a rifuggirsi  in  Pavia , nè  Ottone  III  a 
ritornare  in  Italia,  e rientrare  in  Roma,  come  av- 
venne nell’anno  seguente,  in  compagnia  di  Grego- 
rio V.  L’Antipapa  Giovanni  prevenne  il  loro  ingresso 
con  una  pronta  fuga:  ma,  essendo  stalo  scoperto  e 
arrestato,  gli  furono  cavatigli  ocelli^  tagliato  il  naso 
e la  lingua,  e postolo  sul  dorso  d’un  asino,  però  a 
rovescio  e con  la  coda  in  mano,  venne  condotto  pel- 
le contrade,  e finalmente  cacciato  in  prigione.  S.  Nilo, 
Abate  Greco , e fondatore  del  Monistero  di  Grotta- 
ferrata, mosso  a pietà  di  quel  suo  nazionale  l’ottenne 
colle  preghiere  in  dono , e lo  condusse  nel  suo  ino- 
nistero.  Crescenzio  con  altri  dodici  complici  della 
congiura  si  ricovrò  in  Castel  Sant’Angelo.  O che  il 
castello  fosse  espugnato  con  la  forza,  o che  i con- 
giurati si  arrendessero  .spontaneamente,  certo  si  è 
che  l’Imperatore,  in  onta  del  suo  giuramento,  li  fece 
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decapitine.  Maravigliosi  furono  in  questi  tempi  gl’ in- 
crementi della  potenza  Veneta  mercè  il  senno  e il 
valore  del  suo  Doge  Pietro  Orseolo  II,  che  fu  detto 
anche  Duca  della  Dalmazia,  da  che  sottopose  al  suo 
dominio  Parenzo,  Fola,  Traù,  Spalatro,  Bagusi  ed 
altre  città  marittime,  oltre  alla  già  posseduta  città  di 
^iara.  Era  egli  caro  così  alla  Corte  imperiale  d’ Oriente, 
come  a quella  d’ Occidente.  Tenne  l’Augusto  Ottone 
al  battesimo  una  di  lui  figliuola  ; e Basilio  Impera- 
dore  di  Costantinopoli  diede  in  moglie  Maria  sua 
nipote  al  di  lui  figlio  Giovanni,  e l’ onorò  col  titolo 
di  Patrizio.  Nel  999  cessò  di  vivere  in  Borgogna  la 
santa  Imperatrice  Adelaide;  e nello  stesso  anno  ter- 
minò parimenti  i suoi  giorni  il  Pontefice  Gregorio  V, 
cui  succedette  Gerberto,  prima  Vescovo  di  Reims,  poi 
Arcivescovo  di  Ravenna,  e prese  il  nome  di  Silve- 
stro 11. 

Che  il  patrocinio  dell’Imperatore  stato  suo  disce- 
polo contribuisse  alla  di  lui  esaltazione  non  esclude 
i meriti  che  lo  accompagnarono  al  Pontificato,  quando 
anche,  come  pretendono  alcuni  Storici,  lo  avesse 
ambito.  Siccome  applicavasi  principalmente  allo  stu- 
dio delle  matematiche,  in  grazia  delie  linee,  de’ cir- 
coli e de’  triangoli,  che  per  conseguenza  solca  tirare, 
dal  basso  popolo  era  tacciato  di  negromanzia.  Non 
può  mettersi  in  dubbio  che  per  opera  sua  incomin- 
ciarono a diradarsi  le  tenebre  dell’ ignoranza  in  Ita- 
lia, e sull’esempio  dell’Italia  nella  Francia  e nella 
Germania.  Se  il  suo  Pontificato,  che  durò  appena 
cpiatlro  anni,  fosse  stato  più  lungo,  più  rapidi  ancora 
sarebbero  stati  i progressi  delle  lettere  e delle  scienze. 
Mancò  egli  di  vita  nel  ioo3,  un  anno  dopo  la  morte 
dell’Augusto  Ottone  III  avvenuta  in  Paterno  presso 
la  città  Castellana.  Il  successore  di  Silvestro  II  fu 
Giovanni  XVII,  che  cessò  di  vivere  dopo  sei  mesi, 
c gli  succedette  Giovanni  XV III. 

Nell’anno  medesimo  in  cui  terminò  i suoi  giorni 
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Ottone  IH,  venne  coronato  Re  d’Italia  in  Pavia 
Ardoino  Marchese  d’Ivre'a.  L’altiero  suo  carattere 
disgustò  i Principi  italiani , e dopo  due  anni  da  che 
regnava  fu  parimenti  eletto  Re  d’Italia  Arrigo  II, 
Re  di  Germania,  e primo  di  questo  nome  fra  gl’im- 
peratori, non  già  secondo,  come  per  trascorso  equi- 
voco è notato  nella  tavola  dei  Re  d’Italia.  Riportò 
da  principio  Ardoino  sovra  l’ esercito  d’ Arrigo  una 
vittoria  alla  chiusa  dell’Adige:  ma  in  una  seconda 
battaglia  riuscì  ad  Arrigo  di  scendere  per  altra  via 
nelle  pianure  Italiche,  e fu  ricevuto  con  somma  gioja 
tanto  in  Verona  quanto  in  Brescia  ed  in  Bergamo , 
indi  coronato  Re  d’Italia  in  Pavia,  da  dove  passò 
a Milano}  e parecchi  Principi  colà  si  recarono  a pre- 
stargli omaggio.  Dopo  questi  felici  successi  ritornò 
in  Germania.  Nel  i oo5  per  una  fiera  pestilenza,  che 
si  era  diffusa  per  tutta  l’ Europa , perirono  Giovanni 
figlio  del  Doge  di  Venezia  Orseolo  II,  e Maria  sua 
moglie,  sorella  di  Romano  Imperadore  di  Costanti- 
nopoli. Nel  1007  il  Marchese  Tedaldo,  avolo  della  fa- 
mosa Contessa  Matilde,  della  quale  parleremo  a suo 
luogo , diede  compimento  al  Monistero  di  S.  Bene- 
detto sul  territorio  Mantovano , chiamato  in  oggi  il 
Polirono , e lo  arricchì  di  molti  fondi.  Nel  1 008  la 
maggior  parte  della  Puglia  e della  Calabria  era  ancor 
sottoposta  all’Impero  Greco,  chè  vi  teneva  un  Go- 
vernatore col  titolo  di  Catapano.  Al  Pontefice  Gio- 
vanni XJ^III  successe  itel  1009  Sergio  IP".  In  que- 
st’ anno  medesimo  cessò  di  vivere  Pietro  Orseolo  II, 
Doge,  come  si  è detto,  di  Venezia,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Ottone  altro  suo  figlio,  congiunto  in  matrimo- 
nio con  una  sorella  di  Santo  Stefano,  primo  Re  d’Un- 
gheria. Circa  questi  tempi,  se  dee  prestarsi  fede  allo 
Storico  Giovanni  Pillani,  i Fiorentini  distrussero  l’an- 
tica città  di  Fiesole , e ne  condussero  i cittadini  ad 
abitare  in  Firenze.  Orgogliose  in  quest’epoca  erano 
divenute  le  città  d’ Italia  ; il  primo  esempio  d’ ostilità 
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lecipioca  lo  diedero  i Pisani  e i Luccliesi  colla  peg- 
gio dei  secondi.  Il  Marchese  Bonifazio,  figlio  del  Mar- 
chese Tedaldo,  fece  in  séguito  delle  nuove  e gene- 
rose donazioni  al  gih  ricco  Monistero  di  S.  Benedetto 
in  Polirone , edificato  dal  padre.  E da  notarsi  che 
agl’ Imperatori  ed  ai  Re  prestavano  ubbidienza  i Du- 
chi e i Marchesi , Governatori  delle  provincie  itali- 
che, ed  a questi  la  prestavano  i Conti  che  aveano 
il  governo  (Ielle  città  dove  talvolta  signoreggiavano 
eziandio  i A^escovi  e gli  Arcivescovi.  Il  quasi  sempre 
impunito  abuso  di  tanti  poteri  non  potea  produrre 
che  pessimi  effetti.  Frequenti  perciò  erano  le  simo- 
nie, r estorsioni  e le  violenze  d’ogni  genere  che  da 
costoro  si  commettevano.  Finalmente  con  qualche  pia 
fondazione  o generosa  opera  di  pietà  si  liberavano 
dai  rimorsi,  c saldavano,  o credeano  di  saldare,  a 
buoni  patti  le  partite  di  debito  verso  Dio  e verso 
gli  uomini.  Cosi  Landolfo,  Arcivescovo  di  Milano,  e 
figlio  del  prepotente  Bonizzone  da  Carcano , edificò 
nel  991  il  Monistero  di  S.  Celso  in  espiazione  dei 
profusi  tesori  della  sua  chiesa , a fine  di  risalir  colla 
forza  sulla  sede  Arcivescovile , forse  sinda  principio 
simoniacamente  occupata,  e dalla  quale,  come  dalla 
città,  il  popolar  furore  lo  aveva  espulso. 

iSel  1012  il  buon  Papa  passò  a miglior 

vita , e gli  succedette  Benedetto  Vili , che  per  la 
potenza  di  Gregorio,  suo  competitore  al  Pontificato, 
passò  in  Germania.  Il  Re  uL  doino , che  al  giungere 
del  suo  rivale  in  Italia  erasi  ritirato  nelle  fortezze 
del  Piemonte , ricuperò  quindi  Pavia  e molte  altre 
città.  Ma  il  sollecito  ritorno  dV/r/%0  alla  testa  d’uu 
poderoso  esercito , e la  sua  coronazione  in  Impera- 
tore per  mano  del  Pontefice  Benedetto  Vili  nella  Ba- 
silica Vaticana,  lo  sgomentarono  a segno,  che,  sen- 
tendosi anche  abbattuto  da  una  grave  infermità,  depose 
ogni  lusinga  di  conservare  il  trono,  e nel  toi5  preso 
r abito  monacale  nel  Monistero  di  Frnttuaria  presso  ad 
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Ivréa,  dove  poi  terminò  i suoi  giorni.  Circa  questi 
tempi  fioriva  nel  Monislero  della  Pomposa  Quicio  > 
nato  in  Arezeo,  inventore  del  Canto  fermo.  Mercè  il 
favore  dell’Augusto  Arrigo,  il  Pontefice 
superò  nell’autorità  tutti  i suoi  predecessori.  Cessò 
egli  di  vivere  nel  1024,  e nello  stes.so  anno  anche 
Arrigo,  degni  così  l’uno  che  l’altro  di  onorevole  me- 
moria. Al  Pontefice  succedette  Giovanni  XIX  suo  fra*- 
tclloj  e all’Imperatore,  come  Re  di  Germania,  Cor- 
rado II.  Fu  sepolto  Arrigo  in  Bamberga,  e per  le 
sue  virtù  eroiche  registrato  nel  catalogo  de’  Santi. 
Venne  poi  conferito  anche  a sua  moglie  Cunegonda, 
pii.ssima  Principessa  , l’ istcsso  onore. 

All’influenza  di  Eriberto  Arcivescovo  di  Milano,  il 
più  potente  fra  i Principi  Lombardi,  dovette  Corrado 
la  corona  d’Italia  ricevuta  per  le  mani  dello  stesso 
Arcivescovo  nella  chie.sa  di  Sant’ Ambrogio , situata 
in  quel  tempo  fuori  delle  mura,  correndo  il  1026,  e 
nell’anno  susseguente  fu  in  Roma  coronato  Impera* 
tore  insieme  a Gisela  sua  moglie  dal  Pontefice  Gio- 
vanni XIX.  A renderne  più  magnifica  la  funzione  sì 
combinò  la  presenza  di  Rodolfo  III  Re  di  Borgogna, 
e di  Canuto  Re  d’Inghilterra.  Prima  di  recarsi  « 
Roma  avea  Corrado  già  conferito  a Bonifazio,  padre 
della  celebre  Contessa  Matilde  il  Marchesato  della 
Toscana  spogliandone  l’antecessore,  perchè  contrario 
all’elezione  sua  in  Re  d’Italia;  e prima  di  ritornare 
in  Germania  fece  colla  forza  dell’ armi  che  Beneven- 
to, Capua  ed  altre  città  di  quei  contorni,  si  umilias- 
sero e riconoscessero  1’ alto  suo  dominio.  Successiva- 
mente creò  Duca  dì  Baviera  Arrigo  suo  figlio  in  età 
di  soli  undici  unni,  e volle  inoltre  che  in  Aquisgrana 
fosse  coronato  Re  di  Germania.  Si  crede  che  nel  1027 
cessasse  di  vivere  1’  Abate  S.  Romoaldo'  istitutore  del* 
l’Ordine  Camaldolese,  riguardato  come  una  riforma 
dell’Ordine  Benedettino.  Nel  1029  da  Sergio  Duca 
di  Napoli  furono  generosamente  rimunerati  i Nor- 
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raanni  per  avergli  prestato  ajuto  alla  ricuperazione 
degli  stati  usurpatigli  da  Pandolfo  IF"  Duca  di  Ca- 
pua;  e Rainulfo  o Rainolfo  loro  capo  venne  creato 
Conte.  Essi  poi  alla  distanza  di  due  leghe  da  Napoli 
si  diedero  a fabbricare  delle  case,  che  formarono  col- 
r andar  del  tempo  una  picciola  città  chiamata  Acerra. 

Nel  io33  cessò  di  vivere  il  Pontéfice  Giot'onni  XIX, 
dopo  nove  anni  di  pontificato,  e gli  succedette  Be- 
nedetto IX,  nipote  degli  ultimi  due  Pontefici  Bene- 
detto e Giovanni.  Di  lui  parlando  Papa  Fittore  III, 
si  spiega  nei  seguenti  termini  : Post  adeptum  sacer- 
dotium  vita  quam  turpis,  quatn  foeda,  quam  execranda 
extiterit,  horresco  referre.  Nel  io34  per  ordine  del- 
l’Augusto Corrado  marciarono  contro  Odone  Duca  di 
Sciampagna  molte  truppe  italiane,  alle  quali  coman- 
dava in  capo  Eriberto  Arcivescovo  di  Milanoj  si  pre- 
tende che  a questa  guerra  intervenisse  ancora  l’Ar- 
civescovo di  Ravenna , che  in  guiderdone  delle  sue 
prodezze  ebbe  dall’ Imperadore  Faenza  col  suo  con- 
tado. Cosi  nel  novero  dei  Principi  temporali  entra- 
vano a dismisura  non  solamente  gli  Arcivescovi  e i 
Vescovi , ma  eziandio  i Capi  de’  monisteri  , quando 
riuscisse  loro  di  ottenere  in  feudo  popolosi  villaggi 
e castelli.  Infiniti  erano  i disordini  che  nasceano  da 
siffatte  costumanze,  e gravissimi  parimenti  gli  scan- 
dali , quando  gli  stessi  Abati , Vescovi  ed  Arcive- 
scovi, in  onta  de’  sacri  canoni , intervenivano  alle 
battaglie.  Eriberto  infatti  sin  dal.  1037  aveva  asse- 
diata la  città  di  Lodi,  ed  obbligati  colla  forza  del- 
r armi  quei  cittadini,  dopo  l’ elezione  già  da  essi  fatta 
del  loro  Vescovo,  ad  accettarne  un  altro  quale  a lui 
piacque.  Nel  io35  contro  lo  stesso  Eriberto,  che, 
oltre  all’  essere  assai  superbo , sapeva  anche  un  po’ 
del  tiranno , congiurò  l’ infima  classe  de’  Nobili  Mi- 
lanesi , collegatasi  con  una  parte  del  popolo  : teatro 
dell’azione  fu  l’interno  della  città,  e le  armi  dell’Ar- 
civescovo prevalsero  a quelle  de’  congiurati.  Si  rac- 


Digitized  by  Google 


REGNO  de’  ROMANI  E d’ ITALIA.  4^3 

conta  che  in  quest'anno  medesimo  i Pisani , allcstila 
una  poderosa  flotta,  fecero  vela  verso  l’ Affrica,  dove 
s’impadronirono  d’Ippona,  in  oggi  Bona,  di  Lipari 
e di  Cartagine.  Nel  io36  il  Marchese  Bonifazio,  re- 
stato vedovo  della  sua  prima  moglie  Richilda,  da  cui 
non  ebbe  prole,  passò  alle  seconde  nozze  con  Bea- 
trice, figlia  del  Duca  di  Lorena.  Si  celebrarono  que- 
ste sul  territorio  Mantovano  con  magnificenza  non 
più  veduta  : le  sontuose  feste  e i banchetti  eh’  egli 
diede  in  tale  occasione  anche  al  minuto  popolo,  ma- 
nifestano la  strabocchevole  opulenza  sua,  e verificano, 
esaminatane  la  condotta,  quell’antico  proverbio,  che 
tV acqua  chiara  non  s'ingrossa  fiume.  La  sua  più  fa- 
vorita miniera,  d’onde  traeva  immenso  lucro,  era  la 
vendita  delle  chiese;  per  lo  che  dal  santo  Abbate 
Guido  del  Monistero  della  Pomposa , cui  una  volta 
all’anno  confessava  i suoi  peccati,  nel  io4ti  venne 
flagellato  dinanzi  all’altare,  e promise  che  non  sa- 
rebbe mai  più  ricaduto  nel  medesimo  fallo.  S’ ignora 
s’ ei  mantenesse  il  suo  proponimento  ; è bensì  fuor 
di  dubbio  che  mantenne  finché  visse  le  sue  ricchezze 


e la  smisurata  estensione  del  suo  potere.  Ebbe  egli 
forse  anche  a grado  quella  flagellazione,  riputandola 
come  una  generale  assolutoria  penitenza  di  tante  sue 
ruberie  senz’ obbligo  di  risarcimento:  dove  il  successo 
d’un  duello,  il  cimento  delle  due  braccia  distese  a 
guisa  di  croce,  come  già  si  è detto,  e il  non  lesivo 


passaggio  a piedi  nudi  su  i ferri  roventi,  erano  tenuti 
per  giudizj  di  Dio,  qualunque  altra  stravaganza  è cre- 
dibile. 


Nel  loZq  si  ruppero  i legami  della  vicendevole 
amicizia  fra  l’Arcivescovo  di  Milano  e l’Imperatore, 
cui  venne  riferito  che  i Milanesi  sparlavano  di  lui, 
e che  il  motore  della  maldicenza  era  lo  stesso  Arci- 


vescovo. Dissimulando  il  suo  risentimento  passò  l’Au- 
gusto Corrado  da  Milano  a Pavia,  dove  con  destrezza 
ebbe  in  suo  potere  il  supposto  colpevole , e sotto 
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buona  guardia  Io  relegò  a Piacenza  : ina  questi  dopo 
alquanti  giorni  concertò  colla  Badessa  del  Monistero 
di  S.  Sisto  la  maniera  di  liberarsi.  Gli  mandò  essa 
in  regalo  due  carra  cariche  di  squisite  carni  d’ogni 
genere  e di  preziosi  vini.  Finse  l'Arcivescovo  di  ma- 
ravigliarsene, ed  invitò  sorridendo  a lauta  cena  i suoi 
custodi,  i quali  dopo  una  lunga  gozzoviglia  abbor- 
racciati, com'egli  avea  preveduto,  dalla  copia  delie 
vivande  e dei  vini,  profondamente  si  addormentarono, 
e l’Arcivescovo  ebbe  campo  di  fuggirsene  alla  riva 
del  Pò,  dove  lo  attendeva  un  battello  che  lo  tra- 
ghettò all'opposta  riva,  e da  questa  si  ricondusse  a 
Milano  non  senza  giubilo  della  maggior  parte  del  po- 
polo. Inutilmente  l'Augusto  Corrado  assediò  la  città, 
e inutilmente  fece  sì  che  il  Pontefice  Benedotto  IX 
fulminasse  la  scomunica  contro  l'odiato  Arcivescovo, 
sostenuto  sempre  e difeso  dai  Milanesi.  Finalmente 
da  una  fiera  pestilenza  introdottasi  nel  suo  già  inde- 
bolito esercito  fu  costretto  Corrado  a marciare  in 
tutta  fretta  verso  la  Germania.  Prima  però  della  sua 
partenza  impose  ai  Principi  dell'Italia  di  muover 
guerra  ad  Erìberto , il  quale  inventò  in  tal  circo- 
stanza il  famoso  Carroccio.  Era  questo  un  carro  ti- 
rato da  buoi  con  una  antenna  alzata,  che  avea  sulla 
cima  un  pomo  dorato  e lateralmente  due  stendardi 
bianchi:  nel  mezzo  v' era  l'immagine  del  Crocifisso. 
I più  prodi  combattenti  lo  circondavano,  risoluti  con 
giuramento  a difenderlo  sino  ali'  ultima  stilla  del  loro 
sangue.  La  vista  del  Carroccio  mirabili  effetti  pro- 
ducea  nei  soldati,  di  maniera  che  fu  successivamente 
adottato  da  altre  città  in  occasione  di  guerra.  Si  versò 
mollo  sangue,  e più  ancora  se  ne  sarebbe  versato, 
se  la  Bioiie  dell’Augusto  Corr/rrfo,  avvenuta  nel  loSg 
per  violenti  dolori  di  ventre  in  Utrech,  non  avesse 
posto  fine  alle  ostilità.  A Ini  succedette  nel  mede- 
simo anno  suo  figlio  irrigo  ///,  come  Re  di  Ger- 
mania, e secondo  di  questo  nome  fra  i Re  d'Italia 
0 gl’ Imperatori. 
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Nel  io44  fu  discaccialo  da  Roma  il  Pontefice  Be- 
nedetto IX,  ed  eletto  Papa  Giovanni  Vescovo  Sabi- 
nese , che  prese  il  nome  di  Silvestro  III , poi  giu- 
dicato Antipapa,  ma  non  istette  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro  che  tre  soli  mesi , mentre  col  favore  de’> 
suoi  parenti  vi  risalì  Benedetto  IX,  il  quale  però  ac- 
cortosi del  costante  irritamento  del  popolo  Romano 
contro  di  lui,  abdicò  il  pontificato,  o lo  vendette, 
secondo  alcuni,  ad  un  Arciprete,  chiamato  Giovanni, 
o Graziano,  che  prese  il  nome  di  Gregorio  J^I.  Nel 
1045  cessò  di  vivere  £rzòerro  Arcivescovo  di  Milano, 
e nel  io5a  il  Marchese  .^on^zzo,  lasciando  tre  figli, 
Federigo,  Beatrice  e Matilde. 

Fra  la  morte  dell’Arcivescovo  F.riberlo  e quella  del 
Marchese  Bonifazio,  vale  a dire  nel  corso  di  sette 
anni,  avvennero  i seguenti  fatti,  cioè:  la  ribellione 
della  città  di  Zara  contro  i Veneziani  per  opera  di 
Salomone  Re  d’Ungheria,  e l’immediata  ricupera- 
zione da  essi  fattane  sotto  la  condotta  dei  valoroso 
Doge  Domenico  Contarmi;  la  discesa  à' jirrigo  in 
Italia 3 la  convocazione  d’un  Concilio  di  Vescovi  da 
lui  ordinata  in  Sutri  per  esaminare  la  causa  dì  Be- 
nedetto IX,  dì  Silvestro  III , e di  Gregorio  VI  ; la 
deposizione  del  primo  per  le  sue  malvagie  azioni  ; 
quella  del  secondo,  non  registrato  neppure  nel  ca- 
talogo dei  Papi  perchè  tumultuariamente  eletto  -,  e 
quella  finalmente  del  terzo,  che  passò  in  Germania, 
dove  poi  mori;  l’assunzione  al  trono  pontificio  del 
Vescovo  di  Bamberga , a malgrado  della  sua  ripu- 
gnanza, personaggio  insigne  per  letteratura  e pietà, 
che  assunse  il  nome  di  Clemente  II;  la  coronazione 
in  Imperatore  di  .drrigo  III  Re  di  Germania,  e se- 
condo di  questo  nome  fra  gl’imperatori;  la  deci- 
sione che  l’Arcivescovo  di  Ravenna  avesse  la  prece- 
denza nelle  funzìoiii  pubbliche  sopra  quello  di  Aqiii- 
leja,  precedenza,  che  poi  dal  Pontefice  Leone  IX  fu 
data  all’Arcivescovo  di  Milano,  la  quale  consisteva 
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principalrneulc  nel  sedere  alla  destra  del  Papa  ; la 
morte  di  demente  II,  dopo  due  soli  anni  di  ponti- 
ficato, avvenuta  nel  Monistero  di  S.  Tommaso  vicino 
a Pesaro,  non  senza  fondato  sospetto  di  veleno  fat- 
togli somministrare  da  Benedetto  IX,  che,  assistito 
dalla  somma  potenza  de’  suoi  parenti,  risalì  per  la  terza 
volta  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  e vi  si  mantenne 
per  otto  mesi,  sino  a tanto  che  fu  eletto  Papa  il  Ve- 
scovo di  Bressanone  sotto  il  nome  di  Damaso  II j 
tolto  di  vita , e forse  egli  pur  dal  veleno,  dopo  soli 
ventitré  giorni  di  pontificato,  a cui  finalmente  venne 
promosso  Bruitone,  Vescovo  di  Tulio,  parente  del- 
l’ Imperatore , e fatto  veramente , come  asserisce  la 
maggior  parte  degli  Storici,  secondo  il  cuor  di  Dio, 
e che  accettò  a grande  stento  il  papato.  Prese  egli 
il  nome  di  Leone  IX. 

Nel  io53  questo  santo  Pontefice  marciò  contro  i 
Normanni , che  dominavano  nella  Puglia  e nella  Ca- 
labria , e che  non  erano  meno  devastatori  e meno 
barbari  dei  Saraceni.  Ma  l’esercito  suo  era  nella  mag- 
gior parte  composto  d’ indisciplinata  gentaglia , che 
fu  distrutta,  ed  egli  medesimo  fatto  prigioniero.  Ben 
lontani  però  i vincitori  dal  maltrattarlo  gli  si  affol- 
larono intorno,  e rispettosamente  gli  baciarono  i pie- 
di. Riconciliatosi  perciò  coi  Normanni,  nel  io54  non 
solamente  accordò  loro  in  feudo  della  Chiesa  quanto 
possedeano  nella  Puglia , ma  gli  acquisti  nuovi  ezian- 
dio che  potessero  fare  nella  Calabria,  e parimenti  nella 
Sicilia,  occupata  in  allora  dai  Saraceni.  Nulladimeno 
la  perduta  battaglia  avea  già  fatta  una  profonda  ferita 
nel  cuore  del  Santo  Padre,  e cagionatagli  una  grave 
infermità,  di  maniera  che  accompagnato  dai  Normanni 
medesimi  sino  a Capua , e da  Capua  sino  a Roma , 
dopo  alquanti  giorni  passò  a miglior  vita  nei  sesto 
anno  del  sùo  pontificato , ed  ebbe  per  successore  il 
saggio  e pio  Vescovo  Eberardo,  che  non  senza  lunga 
ripugnanza  accettò  il  papato,  e prese  il  nome  di  f^it- 
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tare  li.  Sospetta  era  all' Augusto  Arrigo  la  potenza  di 
Goffredo,  o Gotif redo  Duca  di  Lorena,  esorbitantemente 
accresciuta  dal  suo  recente  matrimonio  con  Beatrice 
vedova  del  Marchese  Bonifazio.  11  Duca  per  aver  pace 
gli  spedì  una  deputazione , alla  quale  tenne  anche 
dietro  la  Duchessa  per  agevolarne  l’effetto:  ma  tanto 
essa , quanto  i Deputati  rimasero  prigionieri  presso 
r Imperatore  , che  dimandò  anche  in  ostaggio  il  di 
lei  figlio  Federigo,  il  quale,  durante  l’inchiesta,  cessò 
di  vivere;  l’altra  figlia,-  che  portava  il  nome  mater- 
no, era  già  premorta;  e Matilde,  unica  figlia  resta- 
tale , fu  posta  in  salvo  da  qualunque  violenza  nella 
inespugnabile  fortezza  di  Canossa.  Tutte  le  città  della 
Puglia  si  erano  già  sottomesse  al  valoroso  Unfredo 
capo  dei  Normanni,  e Boberto  di  lui  fratello  andava 
intanto  facendo  nuove  conquiste  nella  Calabria.  Nel 
io56,  per  aderire  al  desiderio  dell’Imperatore,  si  recò 
in  Germania  il  Pontefice  Vittore  II,  ma  quest’anno 
medesimo  fu  l’ ultimo  dell’  esistenza  Arrigo,  toltagli 
da  febbre  perniciosa  nel  giro  di  sette  giorni.  Ài  Santo 
Padre,  che  lo  assistette,  e a tutti  i Principi  e Ve- 
scovi della  Germania  raccomandò  morendo  Arrigo  IV 
suo  figlio  in  età  di  soli  sei  anni,  che  restò  sotto  la 
tutela  della  vedova  Imperatrice  Agnese  sua  madre, 
donna  sommamente  commendevole  così  per  senno  che 
per  pietà.  La  prima  sua  cura  fu  quella  di  restituire 
Beatrice  al  marito.  Il  Pontefice  s’incamminò  verso 
Poma  con  piena  facoltà  di  governare  il  Regno  d’Ita- 
lia a nome  del  fanciullo  Arrigo,  che  n’era  già  di- 
chiarato Re:  ma  giunto  a Firenze  cessò  di  vìvere; 
e per  unanime  consenso  del  Clero  e del  popolo  Ro- 
mano fu  posto  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  il  Cardinal 
Federigo,  già  Monaco  di  Monte  Casino , e fratello  di 
Goffredo  Duca  di  Lorena,  e prese  il  nome  di  Ste- 
fano IX.  Questo,  d’altronde  buon  Papa,  ordinò  che 
gli  si  recasse  il  tesoro  del  suddetto  monistero,  senza 
che  se  ne  scoprisse  il  motivo:  ma  gl’immediati  ri- 
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morsi  l’obbligarono  tosto  a restituirlo.  Si  recò  indi 
a Firenze  per  visitare  il  fratello,  e per  improvvisa 
malattia  pose  ivi  fine  al  suo  breve  pontificato.  Per 
forza  d’oro  e di  armati  venne  tumultuariamente  eletto 
Papa  Giovanni  Vescovo  di  Vellelri,  che  assunse  il 
nome  di  Benedetto  X.  La  più  sana  parte  del  Clero  e 
del  popolo,  e più  che  tutti  gli  altri  S.  Pier  Damia- 
ni, che  da  Stefano  IX  era  stato  creato  Cardinale,  si 
opposero  alla  simoniaca  intrusione  ; ma  la  potenza 
del  Conte  Tusculano,  che  proteggeva  il  Pseudo-papa, 
li  costrinse  a fuggire.  Finalmente  l’implorata  ed  ot- 
tenuta autorità  della  Corte  di  Germania. pose  fine  al 
disordine,  e venne  legalmente  promosso  al  pontifi- 
cato il  saggio  Gherardo  Vescovo  di  Firenze,  che  prese 
il  nome  di  'Nicolò  II.  Si  recò  egli  a Sutri , dove 
convocò  un  Concilio  di  Vescovi,  i quali  non  sola- 
mente deposero  Benedetto  X,  ma,  spogliatolo  ezian- 
dio del  vescovato,  lo  confinarono  nella  Basilica  di 
Santa  Maria  maggiore  a far  penitenza  del  suo  delitto  : 
ivi  egli  stette  sino  a tanto  che  dal  Santo  Padre  im- 
plorò ed  ottenne  il  perdono. 

Oltre  la  conferma  dei  privilegi  accordati  ai  Nor- 
manni dal  Pontefice  Leone  IX,  diede  Nicolò  II  a 
Roberto  Guiscardo , capo  de’  medesimi , il  titolo  di 
Duca  della  Puglia,  della  Calabria  e delia  Sicilia,  quasi 
che  prevedesse  in  questa  nazione  colà  stabilita  il  più 
forte  propugnacolo  della  Santa  Sede  anche  a fronte 
degl’imperatori.  Incominciò  egli  medesimo  a far  uso 
delle  loro  milizie  contro  i potenti  Signori  di  Pale- 
strina  e di  Tuscolo,  in  oggi  Frascati,  che  furono 
umiliati  e costretti  a prestargli  ubbidienza.  L’ attività 
però  di  questo  Pontefice  fu  limitata  dalla  morte  a 
soli  due  anni.  Dopo  aver  visitato  il  Monistero  di 
Monte  Casino  e quello  di  Far  fa  passò  a Firenze  ed 
ivi  ce.ssò  di  vivere.  A lui  succedette  Anselmo  Ve- 
scovo di  Lucca,  chiamato  à Roma  da  parecchi  Car- 
dinali e r^obili  Romani,  e posto  sul  trono  pontificio 
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col  nome  di  Alessandro  Jl  senza  il  consentimento 
del  Re  Arrigo;  ciò  che  dispiacque  assaissimo  all’Im- 
peradrice  Agnese , madre  e tutrice  del  suddetto  Re. 
in  quest’anno  medesimo,  cioè  nel  io6i,  il  valoroso 
Ruggieri,  fratello  minore  di  Roberto  Guiscardo,  tolse 
per  assalto  ai  Saraceni  Messina,  e diede  indi  loro 
una  rotta  in  campo  aperto.  Intanto  i Vescovi  di  Lom- 
bardia aveano  eletto  Papa  Cadalo,  Vescovo  di  Par- 
ma, quanto  ricco,  altrettanto  vizioso,  e scomunicato 
da  tre  Concilj.  Arrivò  costui  con  un  bene  agguerrito 
esercito  sotto  le  mura  di  Roma,  favorito  anche,  come 
si  crede,  nell’ interno  della  città  da  parecchi  Nobili 
Romani.  Si  diede  battaglia  colla  peggio  di  Alessan- 
dro II;  in  soccorso  del  quale  sovraggiunse  opportu- 
namente alla  testa  di  molte  truppe  Gotijredo,  Duca 
di  Lorena  e Toscana,  c chiuse  in  maniera  il  Ve- 
scovo vincitore,  che,  se  volle  questi  ricuperare  la 
libertà  e ritornarsene  al  suo  vescovato,  gli  convenne 
donare  al  Duca  quasi  tutto  l’ oro  che  avea  seco  por- 
tato da  Parma  per  le  occorrenze  di  quella  guerra. 

Nel  1062  per  calunnia  che  la  virtuosa  Impera- 
trice Agnese  avesse  una  non  lodevole  familiarità  col 
Vescovo  d’ Augusta  suo  Consigliere , prima  con  in- 
ganno dal  Vescovo  di  Colonia  le  fu  tolto  il  figlio, 
quindi  ella  stessa  ne  rinunziò  la  tutela , e recatasi  a 
Roma,  ove  dimandò  perdono  al  Pontefice  della  pro- 
tezione incautamente  accordata  all’ Anti-papa  Cadalo, 
si  ritirò  in  un  chiostro , dove  saggiamente  visse  e 
morì.  Per  non  serbata  promessa  di  Roberto  Guiscardo 
a Ruggieri  di  concedergli  la  metà  della  Calabria  in- 
sorse guerra  fra  questi  due  fratelli.  11  primo  assediò 
la  città  di  Gerace,  e vi  entrò  per  tradimento  5 del 
che  avvedutosi  il  popolo , era  per  trucidarlo,  quando 
vi  giunse  Ruggieri,  e lo  salvò.  Questo  tratto  di  fra- 
terna amorevolezza  pacificò  l’ animo  di  Roberto,  e lo 
richiamò  all’osservanza  della  violata  convenzione.  Nel 
io63  lo  stesso  Ruggieri  sconfisse  i Saraceni  nella  Si- 
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cilia , vi  fece  un  gran  bottino,  e mandò  quattro  cam- 
tnelli  in  dono  al  Pontefice,  che,  per  vieppiù  animarlo 
a distruggere  i nemici  di  Santa  Chiesa,  gli  spedi  la 
bandiera  di  S.  Pietro.  Appartiene  a quest’anno  la 
fondazione  del  Monistero  di  Yallombrosa  per  opera 
di  S.  Giovanni  Gualberto,  come  ancora  la  sontuosa 
fabbrica  del  Duomo  di  Pisa  col  tesoro  che  i Pisani 
trovarono  in  una  nave  rapita  ai  Saraceni  nel  porto 
di  Palermo.  In  quest’  anno  medesimo  il  Pseudo-papa 
Cadalo  ebbe  l’ardimento  di  ritornare  a Roma.  S’im- 
padronì costui  della  Basilica  Vaticana^  ma  per  non 
soccombere  al  furore  del  popolo  Romano  ebbe  ap- 
pena tempo  di  ricovrarsi  in  Castel  Sant’  Angelo,  dove 
rimase  prigioniero^  nè  ricuperò  la  sua  libertà  che 
dopo  due  anni  circa  mediante  lo  sborso  di  trecento 
libbre  d’argento.  Non  avea  deposta  il  Santo  Padre 
la  dolce  memoria  del  suo  vescovato  in  Lucca,  dove 
si  recò  nel  10647  accordò  a questa  città  molti 
privilegi.  I due  fratelli  Roberto  Guiscardo  e Rug-^ 
gieri  intrapresero  1’  assedio  di  Palermo , ma  l’ espu- 
gnazione ch’essi  ne  speravano  era  riserbata  ad  un’epoca 
più  tarda.  Nel  io65  Desiderio  Cardinale  ed  Abbate 
di  Monte  Cassino  edificò  ivi  un’insigne  Basilica,  e 
contemporaneamente  i Pisani  bruciarono  per  invidia, 
salve  le  persone , una  nave  che  il  suddetto  Cardi- 
nale spediva  in  Sardegna  per  fondar  colà  un  moni- 
stero  con  alcuni  monaci  provveduti  di  reliquie  e di 
altre  sacre  suppellettili,  e specialmente  di  libri.  Gli 
incendiar)  furono  condannati  dal  Papa  alla  rifazione 
dei  danni.  Sul  proposito  de’  libri,  non  è da  mettersi 
in  dubbio  che  la  generale  ignoranza  degli  ultimi  tra- 
scorsi secoli  si  fosse  introdotta  eziandio  fra  i Monaci, 
corroborata  dalle  ricchezze  e dai  vizj.  Costoro  infatti 
delle  regole  prescritte  dai  lor  fondatori  riteneano  ap- 
pena i salmeggiamenti  ed  alcuni  lavori  meccanici^  e 
per  non  vivere  oziosamente,  e per  consumare  nel 
tempo  stesso  l’ esuberanza  degli  umori , nelle  grandi 
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cìllk  si  occupavano  di  splendide  e voluttuose  corri- 
spondenze, e nei  villaggi,  dove  aveano  opulenLissimi 
ospizj , attendevano  ad  ingentilire  i rozzi  talami  con- 
tadineschi, ed  a bandire  dai  campestri  luguij  la  po- 
vertà a dispetto  delle  stagioni  non  sempre  favorevoli 
alla  coltivazione  dei  campi:  sMntendeano  in  sostanza 
assai  meglio  de  propaganda  sobole,  che  de  propaganda 
fide,  contro  i luminosi  esempj  dei  loro  istitutori.  Pure, 
non  altrimenti  che  un  ricco  avaro , il  quale , senza 
far  uso  delle  sue  ricchezze,  le  ammassa,  le  custodi- 
sce, cerca  sempre  di  accrescerle,  e desidera  che  siano 
a tutti  note,  perchè  misura  con  queste  la  sua  ripu- 
tazione , 

Nil  satis  est  (inquilj  quia  tanti,  quantuni  habeas,  sis. 

Horat.  Saty.  I,  lib.  I ad  Moecenat. 

provvedendo  in  tal  guisa  al  maggior  comodo  degli 
eredi,  non  altrimenti,  dico,  quei  Monaci,  sebbene  igno- 
ranti , si  dilettavano  di  acquistar  libri , non  già  col 
disegno  di  leggerli  e d’istruirsi,  a riserva  di  qualche 
raro  individuo , ma  o per  mobiliare  ornamento  del 
chiostro,  o per  ambizione  e reciproca  rivalità  tra 
monisteri  e monisteri,  e si  resero  così  benemeriti 
della  repubblica  letteraria  per  averle  conservati  nelle 
oziose  scanzie  molti  antichi  e preziosi  manoscritti 
greci  e latini,  che  si  sarebbero  probabilmente  per- 
duti , come  tanti  altri  che  non  ebbero  la  fortuna  di 
capitare  alle  mani  del  monachiSmo,  e di  rivedere  in 
migliori  tempi  la  luce.  In  quest’  anno  medesimo  Tra- 
smondo, Abbate  del  monistero  di  Tremiti,  fece  cavar 
gli  occhi  a tre  Monaci , e ad  uno  d’ essi  tagliar  la 
lingua , perchè  imputati  di  aver  tentata  una  rivolu- 
zione in  quell’  isola,  dove  gli  Abbati  godevano  il  pri- 
vilegio di  tenere  intorno  a sè  una  guardia  di  ven- 
ticinque soldati.  Il  summentovato  Cardinal  Desiderio 
disapprovò  quest’eccesso  di  rigore,  lo  sottopose  ad 
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una  rigorosa  penitenza,  e lo  bandì  dall’  isola.  Il  Car- 
dinale Ildebrando,  potentissimo  nella  Corte  Pontificia, 
trovò  all’ incontro  giustissima  la  punizione  dei  Mona- 
ci, e conferì  a Trasmondo  unSi  migliore  Abbazia.  Nel 
1066  Gotifredo  \)\ìc&  di  Lorena  e Toscana  discacciò 
Riccardo  Normanno,  Principe  di  Capua,  da  varie  terre 
della  Campania  usurpate  a Roma. 

Nel  1068  il  giovane  Arrigo  IF"  Re  di  Germania 
e d' Italia , essendo  in  età  di  diciannove  anni  circa, 
per  avere  un  pretesto,  sotto  ragionevole  apparenza, 
(li  liberarsi  da  Berta  sua  moglie , che  a molta  bel- 
lezza accoppiava  somma  onestà  e perspicacia,  com- 
mise ad  un  giovinastro  suo  confidente  di  tentarla. 
Ella  finse  di  aderire  alla  seduzione 3 e,  venuta  la 
notte,  lo  stesso  Arrigo  travestito,  e in  compagnia 
del  suo  confidente,  battè  alla  porta  della  Regina,  la 
quale , avendo  seco  le  damigelle  armate  di  bastoni , 
aperse  e riconobbe  il  marito:  perciò  immediatamente 
rinchiuse  la  porta  escludendone  l’ altro,  per  cui  erano 
preparati  i bastoni.  Si  scaricarono  questi  sulle  spalle 
di  Arrigo  che,  per  quanto  gridasse  d'es.serc  suo  ma- 
rito, ebbe  sempre  in  risposta  da  lei,  che  il  Re  non 
avea  bisogno  d’introdursi  furtivamente  nell’apparta- 
mento di  sua  moglie  per  dimandare  ciò  che  di  ra- 
gione gli  apparteneva.  Partì  finalmente  Arrigo  mal 
concio  da  quella  camera,  c stette  per  un  mese  circa 
in  letto  senza  mai  palesare  , perchè  non  gli  conve- 
niva, la  cagione  del  suo  male.  Nell’ anno  susseguente 
volea  ripudiarla , ma  ne  fu  distolto  dall’  eloquenza  di 
S.  Pier  Damiani,  spedito  dal  Santo  Padre  a bella 
posta  colà.  In  questo  anno  medesimo  Roberto  Duca 
di  Puglia  corse  pericolo  di  essere  ucciso  da  un  si- 
cario, mandato  dai  Baritani,  mentr’ egli  teneva  stretta 
d’assedio  la  città  di  Bari.  Nel  1070  cessò  di  vivere 
in  Lorena  il  Duca  Gotifredo,  lasciando  un  figlio  gobbo 
dello  stesso  nome  , avuto  dal  suo  primo  matrimonio. 
A questo  si  maritò  Matilde  in  età  di  ventiquattro 
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anni,  e insieme  a lui  ed  a Beatrice  sua  madre,  ve> 
dova  per  la  seconda  volta,  governò  la  Toscana  e gli 
altri  Stati.  Nel  1071  Roberto  Guiscardo  s'impadronì 
di  Catania , indi  insieme  a Ruggieri  suo  fratello  in- 
traprese di  bel  nuovo  l'assedio  di  Palermo,  che  nel 
1073  fu  da  essi  finalmente  espugnato.  Roberto  ritenne 
per  sè  il  dominio  delle  anzidettc  due  città,  e cedette 
a Ruggieri  tutti  gli  altri  paesi  conquistati  nella  Si- 
cilia. Nel  1073  Annone  Arcivescovo  di  Colonia  e Mi- 
nistro del  Re  Arrigo,  Prelato  esemplarissimo  per  pro- 
bità e dottrina , si  ritirò  dalla  Corte  dove  i disordini 
erano  pervenuti  •aW  eccesso.  Alessandro  II,  Pontefice 
sommamente  rispettabile  per  umiltà,  zelo  ed  evan- 
gelica eloquenza,  passò  in  quest'anno  a miglior  vita 
dopo  dodici  anni  di  pontificato,  egli  succedette  im- 
mediatamente il  Cardinale  Ildebrando,  che  prese  il 
nome  di  Gregorio  VII. 

Ricco  d'avvenimenti  fu  l’anno  1074,  che  com- 
prende l’ inutile  spedizione  fatta  di  sacri  Messi  dal 
Pontefice  Gregorio  VII  al  Re  Arrigo  perchè  si  emen- 
dasse; il  Concilio  tenuto  in  Roma  dal  suddetto  Pon- 
tefice, in  cui  venne  definitivamente  stabilito  il  celibato 
de’ preti,  e fulminati  anatemi  contro  i simoniaci,  e 
parimenti  contro  Roberto  Guiscardo,  perchè  ricusò  di 
prestare  alla  Sede  Pontificia  il  giuramento  di  fedeltà,  e 
riconoscere  da  lei  l'investitura  de' suoi  Stati;  la  nomina 
di  Vicario  della  Lombardia  nella  persona  di  Anseimo 
Vescovo  di  Lucca,  Milanese  di  patria,  e nipote  di 
Alessandro  II,  e la  sua  destinazione  di  Consigliere 
presso  la  Contessa  Matilde;  e finalmente  l'invito  fatto, 
ma  senza  fruttto,  dal  Papa  ai  Principi  fedeli  di  portar 
le  armi  contro  i militari  progressi  de’ Turchi  sull'Im- 
pero Cristiano  d’  Oriente , dal  che  si  ascoltò  per  la 
prima  volta  il  nudo  nome  di  Croc/afó,  Fu  macchiato 
l’anno  1075  dalla  violenza  di  Cencio  figlio  del  Pre- 
fetto di  Roma  contro  il  Pontefice,  il  quale,  mentre 
celebrava  messa , venne  strascinato  fuori  della  Basi- 
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lica  (li  Sanla  Maria  Maggiore  e rinchiuso  in  una  torre, 
d’onde  in  poche  ore  il  popolo  mosso  a tumulto  lo 
liberò.  Si  perdonò  al  colpevole,  che  però  indi  a poco, 
come  raccontano , sofTogato  da  un  ulcere  alla  gola 
cessò  di  vivere.  Ma  ben  più  interessante  per  le  sue 
conseguenze  riuscì  un  secondo  Concilio  tenuto  da 
Gregorio  VII  in  Boma , nel  quale  si  proibirono  le 
investiture  dei  Vescovati  e dellé  Abbazie  che  solcano 
darsi  dai  Be  agli  Ecclesiastici,  porgendo  loro  il  pa- 
storale e l’anello,  poiché  da  questo  decreto  si  spiccò 
la  prima  scintilla  delle  scandalose  guerre  fra  il  Sa- 
cerdozio e l’Impero,  che  divamparono  nel  susseguente 
anno,  quando  il  Papa  minacciò  ad  Arrigo  per  let- 
tera che  lo  avrebbe  escluso  dalla  comunione  de’  fe- 
deli se  non  si  fosse  degli  errori  suoi  ravveduto.  Il 
Principe,  inorgoglito  anche  da  una  insigne  vittoria 
riportata  poco  innanzi  su  i Sassoni,  s’irritò  in  modo 
a siffatta  minaccia,  che  non  tardò  a convocare  in 
Vorraazia  una  Dieta  di  Vescovi  e di  Abbati , nella 
quale  fu  decretata  la  scomunica  e la  deposizione  dello 
stesso  Papa.  Questi  però  confidando  nell’assistenza 
di  Beatrice,  di  Matilde  e d’altri  Principi,  in  un  terzo 
Concilio  non  solamente  scomunicò  Arrigo  e l’Assem- 
blea di  Vormazia,  ma  lo  dichiarò  decaduto  dal  trono, 
ed  assolvette  i di  lui  sudditi  dal  prestatogli  giura- 
mento di  fedeltà:  strana  e violenta  risoluzione  non 
mai  praticata  da’  suoi  predecessori,  e che  pure  ai  fa- 
natici d’ allora  parve,  non  che  giusta,  eziandio  ne- 
eessaria.  Per  la  morte  del  gobbo  Goffredo,  avvenuta 
nel  1076,  Corrado  figlio  di  Arrigo  ebbe  dal  padre 
il  Ducato  della  Lorena , e Gotijredo  cugino  del  de- 
funto, e che  poi  divenne  Be  di  Gerusalemme,  la 
Marca  d’Anveisa.  Non  andò  guari  che  terminò  anche 
i suoi  giorni  la  Duchessa  onde  la  Contessa 

Matilde  rimase  assoluta  Signora  della  Toscana , di 
Mantova  e d’altri  luoghi  già  posseduti  da  Bonifazio 
suo  padre  : era  essa  pervenuta  al  trentesimo  anno 
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(!'  eia.  Mentre  i Vescovi  della  Gertnania,  udita  la  de- 
cisione del  Concilio  Romano,  si  ribellavano  ad  Ar- 
rigo,  quei  dell'Italia,  già  scomunicati  dal  Papa,  c fra 
questi  Guiberto  Arcivescovo  di  Ravenna , e Tedaldo 
Arcivescovo  di  Milano,  convocarono  un  Concilio  in 
Pavia,  dove  Gregorio  VII  fu  scomunicato  per  la 
seconda  volta.  Questa  favorevole  notizia  fece  risolvere 
il  Re  Arrigo  a recarsi  in  Italia  prima  che  il  Papa 
partisse  verso  Augusta,  dove  dai  Vescovi  suoi  parti- 
giani era  invitalo.  Nel  lo^r  Roberto  Guiscardo  Duca 
di  Puglia  aggiunse  al  suo  dominio  il  Principato  di 
Salerno,  Amalfi  ed  altre  città;  e parimenti  Ruggieri 
s' impadronì  di  Trapani  nella  Sicilia. 

Scortato  dalia  Contessa  Matilde  s'incamminava  Gre- 
gorio VII  verso  la  Germania;  ma  giunto  a Vercelli 
seppe  l’arrivo  del  Re  nel  Piemonte,  ond'egli  retro- 
cesse , e per  cautela  si  ricovrò  colla  Contessa  mede- 
sima nella  di  \ei  fortezza  inespugnabile  di  Canossa 
sul  territorio  Reggiano.  Veramente  lo  scopo  di  Arrigo 
era  quello  di  placare  il  Papa , e ne  fece  istanza.  Tre 
cerchj  di  muro  avea  la  suddetta  fortezza.  Nel  secondo 
cerchio  fu  ammesso  il  Principe , dove  a piedi  nudi, 
nel  colmo  dell'  inverno,  e in  abito  di  penitenza  stette 
tre  giorni  prima  di  vedere  il  Papa,  dal  quale  poi 
non  altro  ottenne  che  l' assoluzione  dalla  scomunica. 
Tutti  allora  generalmente,  come  narra  la  storia,  di- 
sapprovarono la  fìerezza  di  Gregorio  incompatibile  col 
mansueto  Vicariato  di  Gesù  Cristo,  e l'umiliazione 
di  Arrigo  non  conveniente  alla  dignità  reale  ; e a qual 
alto  segno  d'amarezza  e d'indignazione  egli  poi  se 
ne  pentisse,  lo  dimostrarono  i successivi  fatti.  La  sua 
prima  cura  fu  quella  di  rientrare  in  Germania  per 
far  guerra  al  nuovo  Re  eletto  da  quei  Principi  e Ve- 
scovi nella  persona  di  Ridolfo  Duca  di  Svevia , ri- 
conosciuto anche  in  un  Concilio  dal  Papa , che  gli 
predisse  eziandio  sicuro  'il  trionfo  sul  suo  rivale  : ma 
la  fortuna  dell' armi  altrimenti  decise,  poiché  Ridolfo 
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nella  quarta  battaglia  perì  sul  Campo , mentre  cor- 
reva il  1080,  che  fu  Tanno  della  riconciliazione  di 
Gregorio  f^JI  con  Roberto  Duca  di  Puglia.  In  que- 
st'anno medesimo  l’esercito  di  Lombardia  favorevole 
ad  irrigo  diede  una  solenne  rotta  alle  numerose 
truppe  raccolte  dalla  Contessa  Matilde  per  discac- 
ciare da  Ravenna  l’Arcivescovo  Giliberto;  e in  Bres- 
sanone, città  del  Tirolo,  da  un  Concilio,  o Conci- 
liabolo, convocato  dal  Re  Arrigo,  venne  deposto  Gre- 
gorioj  e sostituitogli  Guibertò,  che  prese  il  nome  di 
Clemente  III,  e che  non  è registrato  nel  catalogo  dei 
Papi  , perchè  giudicato  Anti-papa.  Nel  1081  si  ri- 
bellò la  città  di  Lucca  alla  Contessa  Matilde,  presso 
cui  si  ricovrò  il  buon  Vescovo  Anseimo  discacciato 
da  quella  sede,  ove  più  non  tornò.  Trattenendosi 
Arrigo  in  Italia  andò  nel  toSa  a visitare  i Monaci 
Benedettini  di  Farfa  , che,  siccome  non  faceano  gran 
conto  delle  scomuniche,  lo  ammisero  alia  loro  con- 
fraternita. 

Dopo  molte  vicende,  nelle  quali,  ora  con  prospera, 
ora  con  avversa  fortuna,  era  quasi  sempre  mischiata 
la  Contessa  Matilde,  istancabile  sostenitrice  della  Santa 
Sede,  finalmente  Arrigo  nel  1084  entrò  in  Roma, 
costrinse  Gregorio  VII  procurarsi  un  pronto  asilo 
in  Castel  Sant’  Angelo  5 fece  elegger  Papa  solenne- 
mente Guibertò,  e da  questo  ebbe  egli  poi  la  corona 
imperiale.  Saputasi  da  Roberto  Duca  di  Puglia  la  tri- 
sta situazione  di  Gregorio , si  portò  egli  stesso  con 
molte  truppe  a liberarlo  da  quella  specie  di  prigio- 
nia , e Io  condusse  seco  a Salerno , dove  nell’  anno 
susseguente  il  Santo  Padre  terminò  i suoi  giorni  dopo 
dodici  anni  ed  alcuni  mesi  di  pontificato.  Nel  1086 
cessò  puriinenti  di  vivere  Anselmo , g,\ìi  Vescovo  di 
Lucca ^ e Rrunone  fondò  in  luogo  deserto  presso  Gre- 
noble l’ordine  dei  Certosini,  così  chiamati  da  Cer- 
tosa , nome  dello  stesso  luogo. 

La  scelta  del  nuovo  Papa  cadde  meritamente,  e 
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per  consenso  di  tulli  gli  Ordini  sul  Cardinal  Desi- 
derio, cui  fu  dato  il  nome  di  Vittore  III:  ma  la  sua 
decisa  ripugnanza  non  cedelte  die  alla  violenza  colla 
quale  gli  vennero  poste  indosso  le  vestimenta  pon- 
tificali, da  lui  deposte  in  Terracina  dopo  alquanti 
giorni,  quando,  ppr  evitare  le  maccliìnazioni  del  Pre- 
fetto di  Arrigo,  fuggì  da  Roma,  e andò  a ricovrarsi 
nel  Monislero  di  Monte  Cassino.  Giordano,  Principe 
di  Capoa,  mosso  dalle  preghiere  de’  Cardinali  e de’ 
Vescovi,  lo  ^olse  di  là,  il  tenne  per  qualche  tempo 
presso  di  sè,  e quindi  a Roma  colle  sue  forze  lo  ri- 
condusse. Ivi  finalmente  si  lasciò  consecrare  , e di- 
scacciò dalla  Basilica  Vaticana  Giliberto,  cui  poco 
dopo  dovette  cedere,  perchè  i Romani,  sbigottiti  dalle 
minaccie  dì  Arrigo , lo  abbandonarono.  Si  recò  egli 
allora  a Benevento  sua  patria,  e scomunicò  il  già  più 
volte  scomunicato  Pseudo-pontefice.  Ma  nè  la  scomu- 
nica giovò,  e nè  tampoco  il  patrocinio  della  Contessa 
Matilde,  che, ’A  ^ne  di  rimetterlo  sul  trono  pontificio, 
cinse  Roma  d’assedio.  Infermatosi  il  Santo  Padre  in  Be- 
nevento passò  di  bel  nuovo  al  suo  diletto  monistero, 
ed  ivi  cessò  di  vivere  in  meno  di  due  anni  dalla  sua 
fatale  elezione.  Nel  ioS8  a Vittore  III  succedette  Ot- 
tone Vescovo  d’ Ostia  col  nome  di  Urbano  II,  egual- 
mente dotto  che  pio,  e non  meno  nei  sacri  che  negli 
ameni  sludj  versato.  Abbandonato  dai  Sassoni  Ermanno 
Duca  di  Lucemburgo,  che  dopo  la  morte  A\  Ridolfo 
era  stato  eletto  Re  dai  Princìpi  della  Germania  in  onta 
di  Arrigo,  si  ritirò  nella  Lorena,  dove  poi  morì  per 
un  colpo  di  sasso.  Nello  stesso  anno  terminò  i suoi  giorni 
l’Imperatrice  Berta,  e nel  susseguente  passò  l’Augu- 
sto Arrigo  alle  seconde  nozze  con  Adelaide  vedova 
del  Marchese  di  Brandeburgo^  la  quale  sussegnenle- 
mente  da  lui  maltrattata  senza  motivo,  ed  eziandio 
vituperata,  contribuì  colle  sue  querele  all’universale 
indignazione  dei  popoli  così  della  Germania  come 
dell’Italia  contro  il  marito.  Il  matrimonio  contempo- 
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raiieamenle  seguito  fra  la  Contessa  Matilde,  e Guelfo  V 
Aglio  di  Guelfo  Duca  di  Baviera,  della  Casa  d’Esle, 
fu  a lei  suggerito  dalla  politica  del  Papa,  onde  rin- 
forzare il  partito  cattolico  contro  lo  scismatico.  In- 
fatti quando  la  Contessa,  la  quale  avea  già  stabilita 
la  donazione  di  tutti  i suoi  beni  alla  Chiesa  Romana, 
non  ebbe  più  bisogno  d' un  possente  Signore  col  ti- 
tolo di  suo  marito,  si  divise  da  lui  non  senza  somma 
indignazione  di  Guelfo  IV,  che  aneli' esso  aveva  ade- 
rito a quel  maritaggio  colla  mira  alla  di  lei  eredità. 
Avvenne  in  quest'anno  medesimo  la  pestilenza  del 
morbo  detto  il  fuoco  sacro,  che  consumava  a poco 
a poco  le  membra  umane,  e le  riduceva  come  in 
carboni.  Quindi  ebbe  origine  in  Vienna,  e si  diffuse 
poi  per  tutta  l'Italia  la  singoiar  divozione  a Sant’An- 
tonio Abbate,' delio  anche  comunemente  Sant’Antonio 
del  fuoco.  Siccome  l'immagine  di  questo  Santo  suol 
dipingersi  col  fuoco  in  mano  e con  un  majale  ai 
piedi,  emblemi  della  sua  carità  e della  totale  alie- 
nazione sua  dai  piaceri  sensuali,  così  dal  rozzo  po- 
polo fu  creduto,  e si  crede  ancora,  che  sia  così  di- 
pinto perchè  ci  preservi  dagl'  incendj , e provegga 
alla  salute  dei  bestiami.  11  morbo  non  durò  lungo 
tempo. 

r*lel  1090  si  ribellarono  i Mantovani  alla  Contessa 
Matilde;  e l'invasione  delle  truppe  imperiali  nella 
Lorena,  poi  nell'Italia,  la  costrinsero  a ricovrarsi  con 
Guelfo  V suo  marito  nelle  più  inaccessibili  fortezze 
'di  sua  ragione.  Nello  stesso  anno,  mediante  il  valor  di 
Ruggieri  fu  totalmente  liberata  la  Sicilia  dal  giogo  dei 
Saraceni.  Nel  1091,  mentre  il  Pontefice  Urbano  //si 
(jattenea  nell’Abruzzo,  riuscì  all'Antipapa  Giùberto 
di  rientrare  in  Roma.  Nel  1092  l'Imperatore  scon- 
fisse presso  r Adige  .le  truppe  di  Matìlde,  che  venne 
perciò  consigliala  a trattar  di  pace;  ma  ella  rispose, 
«'.he  non  sarebbe  mai  stata  in  pace  con  un  nemico 
di  Santa  Chiesa.  Nell'assedio  di  Monlebello  perì  ad 
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Arrigo  un  figlio,  cui  fu  innalzato  in  Verona  un  son- 
tuoso sepolcro.  Qualunque  fosse  la  condotta  dell’Au- 
gusto Arrigo,  io,  con  buona  pace  del  Papa  e della 
Contessa , non  saprei  come  lodare  la  seduzione  del 
suo  primogenito  Corrado  ^ che  gli  si  ribellò  per  la 
promessa  del  Regno  d’ Italia  ; nè  posso  intendere  , 
come  questo  giovane  Principe  non  prevedesse  che 
sarebbe  stato  un  Re  di  solo  titolo;  e soprattutto  che 
dimenticasse  i sacri  nomi  di  figlio  e di  suddito  , e 
che  smentisse,  per  così  spiegarmi,  l’asserzione  de- 
gli Storici  j che  l’ hanno  a noi  tramandato  qual  mo- 
dello d’aurei  costumi.  Alla  promessa  non  mancò  l’im- 
mediato effetto,  e Corrarfo  fu  consagrato  Re  d’Italia, 
secondo  di  questo  nome,  tanto  in  Monza,  quanto  in 
Milano  nella  Basilica  di  Sant’ Ambrogio,  per  le  mani 
ìÌl  Anseimo,  Arcivescovo  di  questa  città.  A siffatto  ina- 
.spettalo  colpo,  avvenuto  nel  iog3,  si  aggiunse  nel 
1094  la  fuga  dell’Imperatrice  Adelaide  dal  carcere 
di  Verona  per  opera  di  Matilde,  e in  conseguenza 
■ il  patetico  divulgamento  dell’ingiurie  ricevute  da  suo 
marito;  in  forza  di  che  molte  città  abbracciarono  il 
partito  dei  cattolici.  Si  crede  che  in  quest’  anno  me- 
desimo fosse  scoperto  in  Venezia  il  corpo  di  S.  Marco. 
Nel  logS  fu  tenuto  dal  Pontefice  un  Concilio  in  Lom- 
bardia, e in  campo  aperto  per  l’infinito  numero  di 
Arcivescovi , Vescovi , Abbati , Cherici  e Laici  che 
v’  intervennero , e si  rinnovò  la  scomunica  contro 
l’ Antipapa  Guiberlo.  Ivi  comparvero  gli  Ambasciatori 
d’y//e«/o  Imperatore  di  Costantinopoli  ,•  che  implo- 
rava soccorsi , onde  impedire  i rapidi  progressi  dèi 
Turchi  che  minacciavano  l’invasione  di  tutto  l’Im- 
pero d’ Oriente.  Già  il  famoso  Eremita  Piero  area 
predicata  contro  costoro  la  necessità  di  un  generale 
armamento , detto  Crociata,  nella  Francia,  nell’Italia 
e nella  Germania.  All’occasione  d’un  Concilio  tenuto 
in  Chiaramonte  ne  parlò  il  Papa  con  tanta  eloquenza, 
che  tutti  assentirono  alla  divota  intrapresa.  Esistevano 
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allora  i Canoni  penitenziali,  inforza  de' quali  s'im> 
poneva  a ciascun  peccato  una  penitenza  corrispon- 
dente, durevole  per  giorni,  mesi,  e talvolta  eziandio 

{>er  anni.À  fine  dunque  di  animare  i popoli  a prendere 
a croce  concedette  f/r^uno /i  T indulgenza  plenaria, 
l'esenzione  cioè  dalle  pene  canoniche  a chi,  dopo 
aver  confessate  le  sue  colpe,  si  arrolasse  alla  sacra 
spedizione  militare  contro  gl'infedeli.  Nel  1096,  dopo 
due  altri  Concilj  tenuti  in  Francia,  ritornò  il  Pon- 
tefice in  Italia , e rientrò  in  Roma , dove  all'  Anti- 
papa Guiberlo  non  rimase  altro  possedimento  che 
quello  di  Castel  Sant'  Angelo.  Marciò  in  quest'  anno 
l'esercito,  o,  per  meglio  dire,  la  ciurmaglia  dei  Cro- 
cesegnati, raccolti  dalla  feccia  di  varie  città.  Costoro, 
che  aveano  tutt' altra  mira  che  quella  di  combattere 
per  la  Santa  fede,  derubarono,  saccheggiarono  e 'mi- 
sero a soqquadro  lutti  i paesi  cristiani  ovunque  pas- 
sarono. Perciò  nell' Ungheria  e nella  Bulgaria  , i po- 
poli , irritati  dalle  loro  violenze , ne  distrussero  una 
gran  parte,  e quelli  che  arrivarono  a Costantinopoli 
perirono  poi  sotto  le  sciable  dei  Turchi.  Nel  1097 
il  secondo  esercito  dei  Crocesegnali  sotto  la  condotta 
di  Gotifredo  di  Buglione,  Duca  di  Lorena,  diede  una 
gran  rolla  ai  Turchi,  e s'impadronì  di  Nicea;  nel  1098 
entrò  coll'arte  in  Antiochia,  della  quale  fu  conferito 
il  dominio  a Boemondo.  Di  là  i Crocesegnati,  passa- 
rono a Gerusalemme,  che  nel  1099  fu  espugnala,  e 
4ipl)iaraU)ne  Re  Gotifredo,  poco  dopo  la  morte  di 
.V^ì^ano  II,  cui  succedette  Pasquale  II.  Per  vendi- 
c^r$i  di  Corrado  suo  figlio,  l'Augusto  Arrigo  in  una 
'^XHiEta  tenuta  in  Aquisgrana  fece  accettare  per  suo 
aqpcessore  il  sécondogenito  Arrigo.  L'Antipapa  Gai- 
òerlo,  che  dopo  la  perdita  del  Castel  Sant’Angelo 
, crasi  ritirato  nella  città  d'Alba,  fu  poi  costretto  a 
fuggire  in  un  castello,  dove  finalmente  morì.  Dai  suoi 
partigiani  furono  indi  creati,  l’un  dietro  l'altro,  tre 
Papi;  il  primo  area  nome  Alberto,  che  nello  stesso 
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giorno  venne  deposto  j il  secondo  Teodorico,  c\\e  tenne 
l'idicolosamente  il  papato  per  tre  mesi  ; e il  terzo  Ma~ 
ginol/b , che  prese  il  nome  di  Silvestro  If^ , e fece  ’ 
aneli' esso  la  comparsa  dì  Papa  per  brevissimo  tempo. 
Parlando  di  lui  Sigìberlo  nella  sua  Cronaca  scrive: 
Reprobatur  a Ronianis,  et  fama  nominis  ejus  evanuit. 
In  quest'anno  si  udì  perla  prima  volta  a nominare 
la  famiglia  Colonna:  ma  di' ella  gih  fosse  mollo  an- 
tica, nobile  e ricca,  ne  fa  testimonianza  la  guerra  che 
fece  Pasquale  II  a Pietro  dalla  Colonna,  e l'avergli 
^ tolte  diverse  terre,  fra  le  quali  una  delta  Colonna, 
d' onde  la  suddetta  famiglia  traeva  il  suo  cognome. 
S'inviò  parimenti  in  quest', anno  verso  Terra  Santa 
ylnselnio  IV  Arcivescovo  di  Milano  con  una  Crociata 
di  cinquantamila  Lombardi,  ed  ebbe  compagni  il  Ve- 
scovo di  Pavia,  e /Alberto  di  Biandrale,  forse  il  più 
facoltoso  e possente  Signore  che  fosse  allora  in  Lom- 
bardia (i).  Ruggieri  Duca  di  Puglia  s'impadronì  di 


(i)  Questa  sacra  spedizion  militare  somministrò,  non  ha  guari, 
all’egregio  signor  Tommaso  Grossi  l’argomento  d’nn  poema,  in- 
titolato I Lombardi  alle  Crociate,  preceduto  per  sua  disgrazia  da 
un  cieco  e veramente  audace  pronostico  degli  amici  suoi  (che  però 
collimava  coi  decantati  lumi  del  secolo,  mentre,  al  dire  di  molti 
nostri  Scioli,  in  una  profonda  oscurità  eran  sepolti  i secoli  del 
Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  di  Lodovico  Ariosto,  di  Tor- 
guato  Tasso,  e di  alcuni  altri  in  Italia;  di  Pietro  Cornelio',  di 
Bacine,  di  Voltaire  ec.  in  Francia;  di  Garcillasso  della  Vega, 
di  Boscan,  di  Camoens  ec.  in  Ispagna;  di  Sachs,  di  Mumer,  di 
(^itx  ec.  nella  Germania  ; di  Spencer,  di  Pope,  di  Milton  in  In- 
ghilterra), cioè  che  questo  nuovo  poema  avrebbe  per  io  meno  con- 
trastata la  palma  alla  Gerusalemme  liberata  dell’  immortai  Tor- 

3 unto,  seppure  non  l’avesse  fatta  dimenticare.  L’anticipato  giudizio 
ei  fanatici,  che  poi,  com’era  da  credersi,  non  si  verificò , era  già 
stato  disapprovato  dai  veri  letterati , e dai  saggi  amatori  della  poe- 
sia; ma  non  lasciarono  essi  poi  di  ammirare  nel  suddetto  poema  una 
costante  spontaneità  di  metro  e di  rima,  ed  un  buon  corredo  di 
leggiadre  e pittoresche  descrizioni , che  aveano  per  avventura  il  di- 
fetto della  soverchia  frequenza  e prolissità  in  opposizione  del  sem^ 
per  adeventam  feslinat,  osservato  da  Gr<c(io  nell'Odissea  d’Ome- 
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Cunosa(i);  e Boemoiido  suo  fratello,  Re  d'Ànliochia 
venne  fatto  prigioniero  dai  Turchi.  Finalmente  colla 
morte  del  pio  Goti/redo , Re  di  Gerusalemme , cui 
succedette  .fia/t/uino  suo  fratello,  terminò  rundecimo 
secolo  dell'Era  cristiana. 


ro  : ma  la  turba  de’  mediocri  poeti,  e non  poeti,  cbc  io  chiamerei 
quisquiglia  del  Parnaso,  si  scatenò  contro  l’opera,  e ne  fece  le  alte 
beffe,  servendosi  di  quell’  arte,  cbe  talvolta  in  compenso  del  negatole 
genio,  la  pia  natura  le  accorda,  arte,  con  coi  si  guadagna  l’animo 
dei  leggitori  per  mezzo  di  pnngenti  motti,  e di  sali  promoventi  le 
risa,  arte,  cbe,  in  mancanza  del  meglio,  è pur  qualche  cosa  se- 
condo lo  stesso  Orario  j il  quale , dopo  aver  detto  nella  Satira  X 
del  Ub.  I, 

£ryo  non  saJtis  est  risu  diducere  rictum 
Aùdiloris  , 

soggiunge  immediatamente. 

Et  est  quaedam  tamen  hic  quoque  virtus. 

Nell’Arte  poetica  però  avverte  i Pisani,  che  non  tutti  sanno  di* 
scemere  i veri  saU  dagl’insipidi  od  inurbani  motteggi. 

Si  modo  ego,  et  vos 

Scimus  inurbanum  lepido  seponere  dieta. 

(i)  Canosa,  picciola  città,  ma  forte  e ricca  di  vetusti  ediCzj,  si 
crede  fabbricata  da  Diomede,  uno  dei  principali  Re  che  interven- 
nero all’assedio  di  Troja;  infatti  i suoi  campi  si  dicono  anche  in 
oggi  i campi  di  Diomede.  Si  osservano  fra.  le  mine  degli  antichi 
monumenti  le  reliquie  d’un  acquedotto,  d’un  anfiteatro;  e nella 
strada  che  conduce  al  ponte  sul  fiume  Ofanto , quelle  d’ un  arco 
trionfale , che  porta  il  nome  di  Terenxio  F arrone,  quel  desso  che 
diede  la  libertà  e il  proprio  nome,  secondo  l’uso  di  quei  tempi, 
al  suo  schiavo  di  nazione  affricano,  rinomato  scrittore  di  latine 
commedie.  Siccome  questa  città,  prima  di  cadere  sotto  il  dominio 
di  Roma,  faceva  parte  della  Magna  Grecia,  e i di  lei  abitanti  an- 
che ai  tempi  d’ Orario  erano  soliti  di  frammischiare  i vocaboli  greci 
ai  latini,  così  dal  nostro  Poeta  erano  chiamati  bilingui,  e bilingui 
egualmente  appellati  quegli  Oratori  o Poeti  che  intrudeano  nel  pa- 
trio idioma  parole  o frasi  straniere,  c nell’ accennata  Satira  X 
da  lui  scherniti,  dicendo  che  scriveano 

Cmusin^  more  bilinguis. 
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Nell’anno  iioi  cessò  di  vì\ ere  Ruggieri  Conte  di 
Sicilia,  lasciando  alta  fama  del  suo  valore  e della  sua 
pietà.  I figli  di  questo  Principe , cioè  Simone  e Rug- 
gieri, die  fu  poi  Re  di  Sicilia , rimasero  sotto  la  tu- 
tela di  Adelaide  lor  madre , donna  altera  ed  avida 
delle  altrui  sostanze.  Terminò  anche  i suoi  giorni 
Corrado,  Re  d’ Italia , che  per  disgusti  ricevuti  dalla 
Contessa  Matilde  erasi  ritirato  in  Firenze.  Dopo  l’ab- 
battimento dell’Augusto  Arrigo  non  aveva  ella  più 
bisogno  di  Corrado,  e volea  regnar  sola  sulle  città 
Italiane.  I Ferraresi,  che  le  si  erano  ribellati,  ritor- 
narono alla  di  lei  ubbidienza  tosto  che  videro  le  sus- 
sidiarie forze  dei  Veneti  e dei  Ravennati.  Guglielmo 
Duca  d’ Aquitania  e Guelfo  IF"  Duca  di  Baviera,  con- 
ducendo un  esercito  di  centosessantaraila  Crociati , 
seguirono  l’ esempio  dell’Arcivescovo  di  Milano  ; ma 
per  tradimento  di  Basilio  Imperatore  di  Costantino- 
poli, che  tenea  dei  segreti  maneggi  co’ Turchi,  pe- 
rirono quasi  tutti  fra  gli  stenti,  la  fame  e le  sciable 
nemiche.  Non  si  sa  di  certo  se  l’ Arcivescovo  cadesse 
in  battaglia , o se  ferito  fosse  trasportato  a Costan- 
tinopoli ed  ivi  cessasse  di  vivere , dove  certamente 
venne  sepolto.  Anche  il  Duca  Guelfo,  infermatosi  nel 
suo  ritorno,  o in  Cipri,  o in  Pafo,  mancò  di  vita. 
A lui  succedette  nel  ducato  Guelfo  V,  che  già  ve- 
demmo diviso  dalla  Contessa  Matilde  sua  moglie. 

Nel  1 1 03  dalla  Contessa  Matilde  fu  confermata  la 
donazione  di  tutti  i suoi  beni,  già  fatta  sotto  il  ponti- 
ficato di  Gregorio  FU,  alla  Chiesa  Romana;  e Pa- 
squale li  in  un  Concilio  tenuto  nella  Basilica  Latera- 
nense  rinnovò  la  scomunica  contro  l’Augusto  Arrigo. 
Nel  I io3  Adelaide,  vedova  del  Conte  chiamò 

dalla  Burgogna  Roberto , distinto  Principe  per  valore  e 
per  senno,  e gli  diede  in  moglie  una  sua  figliuola  per 
roetter  freno  all’  ardimento  degl’  indocili  Siciliani.  Nel 
I io4  Arrigo,  figlio  dell’Imperatore,  dimandò  al  Papa, 
ed  ottenne  l’ assoluzione  dal  giuramento  di  fedeltà , 
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e nel  susseguente  anno  mosse  guerra  al  padre  sotto 
il  pretesto  d' indurlo  a riconciliarsi  colla  Santa  Sede,  e 
mediante  il  favore  di  Guelfo  V Duca  di  Baviera,  del 
Duca  di  Boemia  e d'altri  Principi  costrinse  con  la  più 
esecrabile  ingratitudine  dii  aveagli  dato  e vita  e trono 
a ritirarsi,  come  persona  privala,  nella  Città  di  Liegi, 
dove  nel  1106  perle  sofferte  amarezze  cessò  di  vi- 
vere dopo  un  regno  di  cinquant’  anni  compresivi 
ventidue  d' impero,  e fu  sepolto  in  luogo  non  sagro. 
In  quest'anno  medesimo,  mediante  lo  sborso  di  molto 
denaro  fu  dai  Turchi  restituita  la  libertà  a Boemon- 
do,  che,  portatosi  in  Italia,  e quindi  in  Francia,  dove 
si  congiunse  in  matrimonio  con  Costanza  figlia  dei 
Re  Filippo,  e concluse  le  nozze  d’ un’ altra  figlinola 
naturale  dello  stesso  Re  col  suo  cugino  Tancredi, 
che  avea  lasciato  al  governo  d' Antiochia,  retrocesse 
finalmente  con  sufficienti  truppe  verso  Terra  Santa, 
e la  sua  prima  cura  fu  quella  d’invadere  alcune  terre 
che  apparleneano  a Basilio  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli: ma  l’armala  Veneta,  che  comparve  in  soc- 
corso dell’ Imperatore,  lo  determinò  a cessare  dalle 
o.slililà,  e ad  accettare  le  condizionate  proposizioni 
di  pace.  Nel  1107  tutte  o quasi  Intle  le  città  d’Ita- 
lia, non  riconoscendo  altra  sovranità  che  quella  de- 
gl’Imperatori  d’ Occidente  e dei  Re  d'Italia,  si  eres- 
sero in  repubbliche  sull’esempio  di  Milano,  che  creò 
due  Consoli  ed  altri  subalterni  Magistrali  pel  suo  re- 
gime. Ebbe  principio  in  quest’  anno  1’  atroce  guerra 
fra  Milanesi  e Lodigiani  , che  terminò  dopo  quattro 
anni  colla  totale  distruzione  di  Lodi.  Questa  città  fu 
poi  rifabbricata  in  poca  distanza.  In  oggi  di  Lodi 
vecchio  si  scorgono  appena  i vestigj.  Nel  1108  si 
accese  parimenti  guerra  fra  Pavesi  e Milanesi  colla 
peggio  dei  primi,  il  di  cui  Ve.scovo  e molli  altri 
con  lui  vennero  fatti  prigionieri^,  poi  liberali , ma 
con  disprezzo,  poiché  nella  pubblica  piazza  fu  loro 
attaccato  alle  spalle  un  fascicolo  di  paglia,  cui,  nel 
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metterli  fuori  delia  città,  i Milanesi  appiccarono  il 
fuoco.  Nell’  anno  antecedente  i Pavesi  aveano  di- 
strutta Tortona.  Nel  i lo^  il  Pontefice  riacquistò  colia 
forza  la  città  di  Tivoli  che  gli  si  era  ribellata,  e 
disperse  la  maggior  parte  di  quei  piccioli  Tiranni 
che  si  erano  impadroniti  di  altre  città  e castella. 
Nel  IMO  tenne  un  Concilio  nella  Basilica  Latera- 
nense,  in  cui  furono  confermati  i decreti  contro  le 
investiture.  Discese  intanto  ^Irrigo  V Re  di  Ger- 
mania e d’Italia  (e  che  fu  poi  quarto  di  questo 
nome  fra  gl’imperatori)  dalle  Alpi,  e diroccò  le  mura 
di  Novara,  perchè  ricusò  di  prestargli  omaggio.  Le 
altre  città  della  Lonihardia  , a riserva  di  Milano,  lo 
accolsero  onorevolmente,  e la  Contessa  Matilde  gli 
giurò  fedeltà  in  qualunque  intrapresa , purché  non 
fosse  contro  la  Chiesa  Romana.  Con  somma  pompa 
fu  ricevuto  in  Roma  dal  Papa,  il  quale,  desideroso 
di  metter  fine  alle  controversie  fra  il  Sacerdozio  e 
l’impero,  promise  al  Re  di  rìnunziargli  tutte  le  re- 
galie e gli  Stati  conceduti  agli  ecclesiastici  da  Carlo 
Magno,  da  Lodovico  Pio,  e irrigo  I,  purché  il  Re 
riiiunziasse  all’uso  dell’ investiture.  Una  siffatta  con- 
venzionc  ferì  altamente  l’animo  degli  ecclesiastici  ita- 
liani, e non  meno  quello  degli  oltramontani  ^ insorse 
quindi  un  gran  tumulto,  e si  venne  all’ armi:  in 
quella  sanguinosa  mischia  il  Pontefice  restò  prigio- 
niero del  Principe.  Dopo  aver  sofferta  la  prigionia 
per  due  anni  circa,  a fine  anche  di  liberare  i Ro- 
mani da  ulteriori  vessazioni;  si  vide  costretto  di  ade- 
rire al  propostogli  aggiustamento;  cioè,  che  i Vescovi 
e gli  Abbati  fossero  nell’avvenire  eletti  coll’assenso 
imperiale,  e che  gli  eletti  prendessero  dall’Impe- 
ratore o Re  d’Italia  il  pastorale  e l’anello,  vale  a 
dire  l’investitura,  senza  la  quale  non  potessero  con- 
seguire la  consagrazione  ; e che  ^irrigo  restituisse 
i beni  tolti  alla  Chiesa.  In  questa  guisa  , correndo 
1’  anno  1 1 1 1 , si  stabilì  la  pace , ebbe  Arrigo  dal 
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Papa  la  corona  imperiale  nella  Basilica  Vaticana,  ed 
esercitò  in  Koma  le  funzioni  indicanti  Falto  dominio, 
secondo  il  costume  de'  suoi  predecessori.  I zelanti 
Cardinali , come  se  si  fosse  trattato  d' un  articolo  di 
fede,  rimproverarono  al  Pontefice  la  sua  debolezza j 
ma  non  so  che  avrebbero  essi  fatto  se  si  fossero  tro* 
vati  in  circostanze  simili.  Fa  maraviglia  che  fra  le 
condizioni  del  concordato  volesse  Arrigo  che  s’  in- 
cludesse quella  di  seppellire  in  luogo  sagro  le  ossa 
del  padre , verso  di  cui  egli  era  stato  colpevole  di 
fellonia,  di  calpestati  diritti  naturali,  e della  più  nera 
ingratitudine  e crudeltà.  La  condizione  gli  fu  concessa, 
ed  egli  ritornato  appena  in  Germania  esegui  solenne- 
mente la  translazione  delle  ossa  paterne.  Prima  di 
allontanarsi  dall' Italia  fece  una  visita  alla  Contessa 
Matilde,  dalla  quale  fu  per  tre  giorni  trattato  con  reale 
magnificenza,  ed  essa  nominata  da  lui  sua  Yicegerenle 
nelle  città  italiane.  In  quest'  anno  medesimo  cessò  di 
vivere  Buggieri  Dnca  di  Puglia,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Guglielmo  suo  figlio:  terminò  pure  i suoi  giorni 
Boemondo,  mentre  si  preparava  alle  nuove  ostilità 
contro  i Turchi,  e de’  suoi  Stati  rimase  erede  un  fi- 
glio dello  stesso  nome.  Nel  1112  mosso  il  Pontefice 
dalle  doglianze  del  Sacro  Collegio  e dagli  acerbi  rim- 
proveri che  gli  si  faceauo  per  la  convenzione  con- 
clusa c giurata  coll'Imperatore,  intimò  un  Concilio 
nella  Basìlica  Lateranense , dove  intervennero  cento- 
vcnticiilque  Vescovi,  i quali  la  condannarono;  ma  si 
opponeva  alla  condanna  il  giuramento  fatto  dallo  stesso 
Papa.  Si  prese  dunque  il  mezzo  termine  di  ritrattare 
l)ensì  il  privilegio  accordato  al  Principe,  ma  senza 
scomunicare  lui  medesimo,  sebbene  in  un  altro  Con- 
cilio tenuto  indi  a poco  in  Vienna  del  Delfiuato  in- 
sieme alla  condannazione  delle  investiture  foss'  egli 
pure  dalla  scomunica  fulminalo.  L'incorreggibile  li- 
oertinaggìo  delle  monache  dì  S.  Sisto  in  Piacenza 
Ibcc  risolvere  la  Contessa  Matilde  a discacciarle  da 
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quel  tnonislero , che  fu  dato  da  lei  ai  monaci  Bene- 
dettini del  Polirone.  Nel  1 1 1 3 Baldovino , Re  di 
Gerusalemme,  ripudiò,  senza  il  consentimento  della 
Chiesa,  e confinò  in  un  monistero  una  donna  da  lui 
sposata  prima  che  fosse  Re  ) e si  congiunse,  per  bi- 
sogno di  denaro,  in  matrimonio  con  Adelaide,  vedova 
del  Conte  Ruggieri,  e Contessa  di  Sicilia,  cui  egli  poi, 
mosso  forse  da  qualche  stimolo  dì  coscienza,  palesò 
il  fallo.  L’ingannata  Contessa  ritornò  piangendo  in  Si- 
cilia, dove  in  breve  tempo  mìseramente  cessò  di  vivere. 

Approvò  il  Santo  Padre  in  quest’anno  l’ordine  dei 
Cavalieri  di  S.  Giovanni,  detti  anche  Gerosolimitani, 
perchè  appunto  in  Gerusalemme  venne  istituito  que- 
st’ Ordine  da  Gerardo  nativo  di  Provenza , chiamati 
pure  Ospitalieri,  e Spedalierì , per  l’assistenza  che 
solcano  prestare  ai  devoti  pellegrini  che  visitavano 
quei  sagri  luoghi,  e per  la  fraterna  cura  che  aveano 
degl’infermi  ricoverati  negli  spedali.  Raimondo  dal 
Poggio,  successore  di  Gerardo,  fu  il  primo  ad  intito- 
larsi Gran  Maestro,  ed  obbligò  i Cavalieri  al  voto  di 
castità,  come  altresì  a combattere  contro  gl’infedeli. 
Da  Gerusalemme  passarono  essi  a stabilirsi  in  Tole- 
maide,  quindi  a Cipro,  ed  in  ultimo  luogo  a Rodi, 
di  cui  tennero  l’ assoluto  dominio  per  duecentotredici 
anni.  Fu  loro  tolta  quest’isola  nel  i5aa  Aa.  Solimano 
Sultano  de’ Turchi,  e nel  i53o  ebbero  in  dono  dal- 
l’Imperator  Carlo  V l’isola  di  Malta:  da  quest’  epoca 
vennero  poi  sempre  Cavalieri  di  Mdlta  comunemente 
appellati.  Non  erano  ammessi  in  quest’Ordine  che  gl’  in- 
divìdui di  famiglie  nobilissime,  e fu  dai  medesimi  rico- 
nosciuta sempre  la  supremazia  dei  Romani  Pontefici. 
Nel  iii4  il  Duca  Guglielmo  ottenne  dal  Papa  l’ in- 
vestitura della  Puglia , della  Calabria  e della  Sicilia  : 
nello  stesso  anno  sì  ribellarono  alla  Contessa  Ma- 
tilde  i Mantovani,  che  poi  le  si  arresero.  Nel  iii9 
cessò  ella  dì  vivere  in  Bondeno  sul  territorio  Reg- 
giano, e il  suo  cadavere  fu  sepolto  nella  chiesa  dei 
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monaci  Benedellini  di  Polirone,  dove  stelle  sino  al 
i635,  quando  per  ordine  del  Pontefice  Urbano  Vili 
venne  Irasporlato  a Roma  e rinchiuso  in  un  magni- 
fico mausoleo  nella  Basilica  Vaticana.  Dirimpetto  a 
questo  un  altro  poi  ne  fu  eretto  consimile  nel  1689 
dal  Pontefice  Alessandro  Vili  •aWìì  famosa  Crisiina 
Regina  di  Svezi.T(i). 

Wel  1116  Pasquale  II  condannò  in  un  Concilio  il 
privilegio  delle  investiture,  che  avea  per  violenza  con- 
ceduto all’Imperatore.  I Pisani  portarono  da  Amalfi 
le  Pandette,  chiamate  da  principio  Pisane,  poi  Fio- 
rentine. Un  tumulto  popolare  nato  in  Roma  per  la 
prepotenza  de’ Grandi,  e diffuso  in  altre  terre  vicine, 
fece  sì,  che  il  Pontefice  si  ritiras.se  a Sezza.  Cessato 
il  tumulto,  ritornò  alla  sua  residenza:  ma  vi  restò 
per  poco;  mentre,  avvertito  deH’imminente  arrivo  del- 
l’Imperatore, fuggì  di  bel  nuovo  ritirandosi  prima  a 
Monte  Cassino,  indi  a Benevento,  dove  tenne  un  Con- 
cilio, nel  quale  scomunicò  Maurizio  Arcivescovo  di 


(i)  Qual  notabile  contrapposto  fra  questi  due  monumenti  fune- 
rei, meritati  bensì  così  dall’ima  che  dall’altra  femmina!  Il  primo 
contenca  le  ceneri  d’ una  pia  Contessa  cattolica , che  visse  e amò 
di  vivere  da  Regina;  il  secondo  quelle  d’  una  Regina,  che  per  amore 
della  Religione  cattolica,  nella  quale  non  era  nata,  abdicò  spon- 
taneamente il  trono  ereditato  dal  celebre  Gustavo  Adolfo  Re  di 
Svezia,  suo  padre,  che  nel  1682  cadde  -sul  campo  nella  sangui- 
nosa battaglia  di  Lutzen,  dodici  miglia  distante  da  Lipsia:  il  primo 
eretto  ad  una  donna,  che  si  era  maritata  due  volte  senza  scopo  di 
prole,  perchè  avea  già  destinata  erede  delle  sue  sostanze  la  Santa 
Sede , della  quale  fu  sempre  zelantissima  protettrice , ma  non  sem- 
pre con  lodevoli  mezzi,  e a cui  la.sciò  morendo  tutti  i suoi  beni; 
il  secondo  aduna  donna , eh’ erasi  ritirata  in  Roma  all’ ombra  della 
Santa  Sede,  trasportando  seco  le  sue  ricchezze  patrimoniali,  e con- 
sumandole tutte  in  sussidio  de’  poveri  e in  sostegno  delle  belle  arti 
e delle  scienze,  e a segno  tale,  che, essendole  finalmente  mancati 
per  vicende  di  guerra  le  rendite  della  Pomerania , fu  sovvenuta  dt 
dodicimila  scudi  annui  dalla  munificenza  d! Innocenxp  XI  della  fa- 
miglia Odescalchi  di  Como,  Pontefice,  che  per  la  dottrina,  per 
r esatta  amministrazione  delia  giustizia  e per  le  altre  virtù  morali 
non  sarà  mai  bastevolmente  ammirato. 
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Praga,  da  cui  Arrigo  nel  1117  crasi  fatto  coronare 
Imperatore  per  la  seconda  volta.  Si  crede  con  fon- 
damento die  in  quest’anno  fosse  istituito  l’Ordine 
degli  Umiliati  da  un  certo  numero  di  Nobili  Lom- 
bardi, che  erano  stati  prigionieri  Arrigo  in  Ger- 
mania. Ritornati  in  Lombardia  vi  portarono  le  ma- 
nifatture di  lana,  ignote  allora  nell’Italia,  si  divisero 
dalle  loro  mogli,  si  coprirono  d’un  abito  bianco  per 
indicare  la  candidezza  de’  loro  costumi,  e fabbrica- 
rono un  monistero , sotto  la  regola  di  S.  Benedetto, 
in  Milano,  che  divenne  poi  collegio  de’  Gesuiti,  detto 
di  Brera.  11  Santo  Padre  nel  1118,  mentre  andava 
preparando  le  macchine  necessarie  per  togliere  ad 
alcuni  sediziosi  Romani  l’occupazione  della  Basìlica 
Vaticana,  assalito  da  grave  infermità  terminò  in  Roma 
i suoi  giorni  dopo  un  pontificato  di  circa  diciannove 
anni,  e fu  sepolto  nella  Basìlica  Lateranense.  Cadde 
la  scelta  del  successore  in  un  vecchio  venerabile, 
monaco  Cassinense  e Cardinale , appellato  Giovanni, 
che  prese  il  nome  di  Gelasio  li.  Fn  questo  buon 
Papa  immediatamente  sottoposto  a gravissime  ingiu- 
rie dal  potente  Frangipane , partigiano  dell’ Impera- 
tore, e tenuto  anche  prigione,  dalla  quale  il  favore 
del  popolo  lo  liberò.  Avvertito  che  Arrigo  avea  se- 
gretamente occupato  il  portico  di  S.  Pietro,  fuggi 
nel  castello  d’Ardea,  da  dove  passò  a Gaeta,  ed  ivi 
venne  ordinato  Prete  e Vescovo,  precedenze  neces- 
sarie per  la  pontificia  consagrazione.  Intanto  l’Im- 
peratore non  potendo  andar  d’ accordo  con  questo 
nuovo  Papa,  per  mezzo  de’  suoi  aderenti  ne  fece 
eleggere  un  altro  nella  persona  del  nominalo  Mau- 
rizio Arcivescovo  di  Praga.  Circa  questi  tempi  eb- 
bero principio  in  Milano  le  due  fazioni,  cioè  quella 
dei  Guelfi  aderenti  al  Sacerdozio,  e quella  dei  Ghi- 
hellini  aderenti  all’Impero.  Nel  1119  nel  monistero 
di  Giugni,  o per  gotta  che  gli  ascese  al  petto,  o per 
pleuritide,  Gelasio  II  passò  a miglior  vita,  ed  ebbe 
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per  successore  Guido  Arcivescovo  di  Vienna , che  a 
grande  stento  accettò  il  papato,  e prese  il  nome  di 
Callisto  II.  Tenne  questo  Pontehce  due  Concilj,  uno 
in  Tolosa,  l’altro  in  Reims,  e nel  secondo  scomu- 
nicò l’Augusto  Arrigo  e l’Antipapa  Maurizio,  che 
avea  preso  il  nome  di  Gregorio  yill. 

Nel  II2I  Callisto  //,  favorito  dai  Normanni,  as- 
sediò Sutri,  dove  l’Antipapa  Maurizio  erasi  fortifi- 
cato: la  città  fu  presa,  e l’Antipapa  condotto  vi- 
tuperosamente a Roma  in  trionfo 3 s’ignora  poi  se 
in  una  fortezza , o in  un  monistero  fosse  mandato 
a far  penitenza  de’  suoi  peccati.  Nel  1 1 22  ebbe  fino 
la  scandalosa  discordia  fra  il, Sacerdozio  e l’Impero, 
con  soddisfazione  d’  ambe  le  parti.  Continuarono 
bensì  per  privati  interessi  le  parziali  guerre  fra  le 
città  d’Italia,  come  quella  fra  Milanesi  e Comaschi, 
fra  Genovesi  e Pisani,  e fra  Veneti  e Genovesi.  Nel 
1124  cessò  di  vivere  l’egregio  Pontefice  Callisto  II, 
e nel  1126  parimenti  l’Augusto  Arrigo  senza  prole. 
Al  primo  succedette  Lamberto  Vescovo  d’Ostia,  che 
prese  il  nome  di  Onorio  II,  e il  successore  dì  Ar- 
rigo fu  Lotario  Duca  di  Sassonia,  detto  Lotario  III 
fra  i Re  di  Germania  e d’ Italia  , e secondo  di  que- 
sto nome  fra  gl’  Imperatori.  Nell’  antecedente  anno 
e nel  corrente  le  flotte  Venete  diedero  il  sacco  a 
Rodi,  e s’impadronirono  di  Scio;  presero  parimen- 
ti e saccheggiarono  Samo,  Mitilene  e Andro,  che 
appartenevano  ai  Greci , e nella  Dalmazia  ricupera- 
rono dalle  mani  degli  Ungheri  le  città  di  Spalatro 
e di  Trau.  Il  Santo  Padre,  geloso  del  soverchio  in- 
grandimento di  Ruggieri,  Conte  di  Sicilia,  che  dopo 
la  morte  di  Guglielmo  Duca  di  Puglia  era  stato  ri- 
conosciuto per  loro  Signore  dalle  città  d’ Amalfi  e 
di  Troja,  si  recò  a Benevento  per  impedirne  gli  ul- 
teriori progressi;  e concesse,  per  animare  le  truppe 
che  lo  accompagnarono,  l’indulgenza  plenaria  a chi 
fosse  perito  in  quella  guerra.  Incominciò  così  ad 
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introdursi  nella  Corte  Pontificia  l’uso  politico  di  questo 
mezzo  spirituale,  che  al  Papa  non  giovò  in  questa 
occasione  e fu  perciò  costretto  di  accordare  a Ruggieri 
l’investitura  della  Puglia  e della  Calabria,  due  ragguar- 
devoli Principati.  Nel  i ia6  il  Re  Lotario  donò  ad  ir- 
rigo IV  Duca  di  Baviera  della  linea  Estense  il  Ducato 
di  Sassonia,  e questo  Principe  gli  fu  poi  sempre  grato 
e fedele,  nè  ricusò  mai  fatiche  e pericolosi  cimenti  in 
favore  della  Santa  Sede,  da  Lotario  con  infinito  zelo 
protetta  e contro  i Principi  della  Puglia  e della  Cala- 
bria, e contro  Corrado,  mandato  con  molte  forze  dal 
Duca  di  Svevia  suo  fratello,  afiinchè  Zotor/o  avesse 
un  possente  rivale  nella  corona  d’Italia,  della  quale 
fu  parimenti  insignito  Corrado,  obbligato  indi  a de- 
porla nel  ii3a,  e fuggirsene  in  Germania  quando 
Lotario  comparve.  Ad  Onorio  II,  che  cessò  di  vi- 
vere nel  ii3o,  era  succeduto,  per  voti'  unanimi  dei 
più  saggi  Cardinali,  Gregorio  Cardinale  di  Sant’An- 
gelo, meritevole  di  quella  dignità  per  asserzione  an- 
cora di  S.  Bernardo  Abbate  di  Chiara  valle,  che 
fioriva  in  questi  tempi , e che  incessantemente  oc- 
cupavasi  della  concordia  fra  i Principi  e della  pub- 
blica tranquillità.  L’ eletto  Pontefice  prese  il  nome 
dC Innocenzo  II.  Ma  da  una  fazione  contraria  venne 
contemporaneamente  sollevalo  a quel  grado  Pietro 
Cardinale  di  Santa  Maria  in  Trastevere,  che  tanto 
più  n’ era  indegno,  quanto  più  l’ambiva,  col  nome 
di  jinacleto  II.  Era  costui  sostenuto  dai  suoi  fratelli, 
figliuoli  di  Pier  Leone,  ed  eredi  dell’ .ardimento  e 
d^lla  potenza  del  padre  ^ e sarebbe  stato  esposto  a 
gravi  pericoli  Innocenzo  II,  se  Leone  Frangipane, 
altro  possente  Patrizio  e suo  benevolo,  non  gli  avesse 
dato  asilo  nella  propria  casa.  Quantunque  però  per 
opera  di  S.  Bernardo  foss’ egli  stato  riconosciuto  per 
legittimo  Papa  da  Lotario  Re  di  Germania,  da  Lo- 
dovico Re  di  Francia,  e da  Arrigo  Re  d’Inghilterra, 
conoscendo  di  non  potere  in  Roma  far  fronte  agli 
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aderenti  dell’  Antipapa , che,  oltre  all’  essersi  fortifi- 
cato in  Castel  Sant’  Angelo  e nella  Basilica  Vatica- 
na, aveva  anche  tratto  nel  suo  partito  l’Arcivescovo 
di  Milano , e Ruggieri  Duca  di  Puglia , abbandonò 
l’Italia  e . passò  nella  Francia  5 in  Chartres  fu  visi- 
tato dal  Re  d’Inghilterra 5 tenne  un  Concilio  in  Reims 
coll’intervento  del  Re  di  Francia  e della  Regina,  di 
tredici  Arcivescovi  e di  duecenlosessantatrè  Vescovi, 
nel  quale  venne  scomunicato  l’ Antipapa  Anacleto 
co’  suoi  fautori.  Rientrò  finalmente  in  Roma  insie- 
me a LotariOy  che  nella  Basilica  Lateranense,  giac- 
ché la  Vaticana  era  occupata , fu  da  lui  coronato 
Imperatore,  correndo  l’anno  ii33  di  nostra  sa- 
lute. In  questa  occasione  ebbero  anche  fine  le  di- 
spute intorno  ai  beni  allodiali  della  Contessa  Ma- 
tilde, de’ quali  il  Pontefice  investi  l’ Augusto  Zo<rtr/o, 
e dopo  lui  Arrigo  IV  Duca  di  Baviera  e di  Sas- 
sonia , in  contemplazione  del  matrimonio  di  Guel- 
fo V Estense  colla  suddetta  Contessa.  Poscia  l’Im- 
peratore , promettendo  al  Papa  che  sarebbe  con 
maggiori  forze  ritornato  in  Italia , onde  metterlo 
solidamente  in  possesso  di  Roma,  parti  per  la  Ger- 
mania. 

Ferveano  intanto  sanguinose  oslilitò  con  variata 
fortuna  fra  Ruggieri  Re  di  Sicilia  e parecchi  Baroni 
della  Puglia  e della  Calabria  : il  suo  nemico  più  for- 
midabile era  il  valoroso Conte  d’Alisej  ma 
Ruggieri,  anche  dopo  le  perdite,  risorgeva  sempre  più 
forte;  quanto  egli  crudele,  altrettanto  mansueto  su  i 
vinti  era  il  Conte  ilmVio^.  Nel  n34  tenne  Inno- 
cenzo II  un  Concilio  in  Pisa,  al  quale  intervenne 
anche  il  Santo  Abbate  Bernardo,  e rinnovò  le  sco- 
muniche contro  l’Antipapa  e suoi  partigiani.  Nel  1 135 
Corrado  e suo  fratello  Federigo  Duca  di  Svevia  per 
la  mediazione  dell’Imperatrice  Richenza  ottennero 
dall’Augusto  Lotario  il  perdóno.  In  quest’anno  me- 
desimo cessò  di  vivere  la  piissima  Regina  Albevia, 
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moglie  di  Ruggieri,  che  per  lungo  tempo  la  pianse; 
il  suo  dolore  però  non  impedì  che  dopo  qualche 
mese  assediasse  Napoli,  e lasciasse  perir  di  fame  una 
buona  parte  di  quegli  abitanti.  Nel  1 1 36  ritornò 
l’Imperatore  in  Italia  con  poderoso  esercito,  de* 
bellò  parecchie  città  che  si  erano  sottratte  alla  sua 
ubbidienza,  e tenne  tribunale  nei  prati  di  Ronca- 
glia, dove  la  maggior  parte  delle  città  italiche  con- 
corse a prestargli  omaggio,  e a riconoscere  in  lui 
l’alto  dominio  degli  Augusti  suoi  predecessori.  D’ac- 
cordo col  Papa  creò  nel  susseguente  anno  Duca  di 
Puglia  il  Conte  Bainolo;  indi  s’incamminò  di  bel 
nuovo  verso  la  Germania;  ma  giunto  a Trento  s’in- 
fermò, e volendo  continuare  il  viaggio,  andò  a ter- 
minare i suoi  giorni  in  una  casupola  all’imbocca- 
tura delle  Alpi.  Ricuperò  Ruggieri  Salerno  , Nocera 
ed  altre  città,  e giunse  ancora  ad  impadronirsi  di 
Capua  , dove  fece  un  immenso  bottino  j ma  poco 
dopo  in  una  battaglia  campale  fu  totalmente  scon- 
fitto da  Rainolfo  presso  Regnano.  Dopo  la  morte 
dell’Antipapa  Anacleto,  avvenuta  nel  ii38,  ne  in- 
sorse un  altro,  per  opera  dei  fratelli  e degli  aderenti 
del  primo,  nella  persona  del  Cardinal  Gregorio,  cui  fu 
dato  il  nome  di  Vittore  IH:  questi  però  indi  a poco, 
per  insinuazione  di  S.  Bernardo,  andò  a deporre  le  in- 
segne pontificali  ai  piedi  Innocenzo  II,  e l’esempio 
suo  fece  sì,  che  tutti  i nemici  di  questo  buon  Pon- 
tefice cessassero  dal  molestarlo,  e gli  prestassero  .spon- 
taneamente ubbidienza.  Corrado,  fratello  del  Duca  di 
Svevia,  e di  cui  abbiamo  già  parlato,  fu  in  quest’anno 
eletto  Re  di  Germania,  e per  la  seconda  volta  Re 
d’Italia.  Nel  iiSq  mancò  di  vita  il  Duca  Rainolfo 
nella  città  di  Troja.  La  morte  di  questo  valoroso 
Principe  portò  la  conseguenza , che  Ruggieri  Re  di 
Sicilia  s’impadronisse  di  molte  città,  e che  il  Pon- 
tefice Innocenzo  II  dopo  qualche  lieve  ostilità  inve- 
stisse lui  del  regno  della  Sicilia,  e il  giovine  Rug- 
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gieri  suo  figliuolo  del  Ducato  di  Puglia  e del  Priii* 
cipato  di  Capua.  In  questo  medesimo  anno,  mentre 
correva  il  secondo  da  che  Corrado  era  Re  di  Ger- 
mania e d'Italia,  cessò  di  vivere  il  suo  rivale  Arrigo 
Duca  di  Baviera  e di  Sassonia , e si  sospettò  di  ve- 
leno fattogli  somministrare  dallo  stesso  Corrado.  Nel 
ii4o  gli  abitanti  di  Fano,  mediante  la  protezione 
dei  Veneti,  si  liberarono  dalle  ostili  invasioni  che 
lor  faceano  quei  dì  Ravenna,  di  Pesaro  e di  Sini- 
gaglia.  In  quest’anno  dal  Conte  Rotroco  fu  istituito 
nella  Francia  l’ordine  degli  Eremiti,  detti  della  troppa, 
e professanti  la  regola  dei  Cisterciensi.  Essi  perù  me- 
navano una  vita  oltre  modo  austera;  non  usciano  inai 
dal  chiostro;  osservavano  anche  fra  loro  un  rigoroso 
silenzio;  il  saluto  che  si  faceano  scambievolmente, 
incontrandosi,  consisteva  nelle  seguenti  parole:  in- 
cordiamoci, fratello,  che  abbiamo  da  morire;  le  ore 
che  ad  essi  rimaneano  dopo  la  spirituale  contempla- 
zione, le  impiegavano  nei  lavori  meccanici,  e spe- 
cialmente nella  coltivazione  campestre,  e tanto  più 
che  non  si  cibavano,  a riserva  di  qnalcbe  infermità, 
se  non  d’erbaggi,  dì  legumi  e di  frutti.  Tardi  com- 
parve in  Italia  quest’ordine  per  opera  di  Cosimo  III, 
penultimo  Gran  Duca  di  Toscana  della  famìglia  Me- 
dici, e morto  nel  1723,  il  quale  fondò  un  incr<ì- 
stero  di  questi  religiosi,  somigliante  a quello  di  Fran- 
cia, nell’Abbazia  di  Buon  Solazzo  in  vicinanza  di 
Firenze. 

Nel  ii4*  stimolato  dai  Romani  il  Pontefice  mosse 
guerra  ai  Tivolesi;  vi  fu  parimenti  guerra  nel  sus- 
seguente anno  fra  Modena  e Bologna,  perchè  i Bo- 
lognesi si  erano  impadroniti  del  monistero  di  !No- 
nantola.  Per  aver  fatto  i Padovani  un  taglio  sul  fiume 
Brenta  in  pregiudizio  dei  Veneziani,  non  tardarono 
questi  a vendicarsene  colla  forza  dell’ armi  e con  pro- 
pizio successo.  Per  tutto  si  versava  sangue  ; nè  Cor- 
rado III  Re  di  Germania  e d’Italia  si  prendea  la 
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minima  cura  di  porre  un  freno  agli  odj  e alla  licenza 
delle  citlà  italiane,  divenute  libere  per  distrùggersi 
scambievolmente.  1 Romani  non  contenti  dell’uma- 
nità usata  dai  Papa  verso  i sottomessi  Tivolesi  ri- 
stabilirono arbitrariamente  l’antico  Senato,  e si  sot- 
trassero all’autorità  pontifìcia.  Non  potendo  Inno- 
cenzo Il  calmare  gli  spiriti  rivoluzionarj , cadde  in- 
fermo per  passion  d’animo,  e passò  a miglior  vita 
dopo  tredici  anni  di  pontificato.  Un’  urna  di  por- 
fido racchiuse  le  ossa  sue  nella  Basilica  Lateranense. 
Guido,  Cardinale  di  Santa  Maria,  gli  succedette  col 
nome  di  Celestino  II ; ma  non  istette  sulla  cattedra 
di  ly.  Pietro  che  poco  più  di  cinque  mesi , ed  al- 
tro di  Ini  non  si  sa,  se  non  che  ricusò  di  confer- 
mare la  convenzione  fatta  dal  suo  predecessore  coi 
Re  Ruggieri.  L’elezione  del  nuovo  Pontefice  cadde 
sul  Cardinal  Gherardo  de’  Caccianemici,  che  prese  il 
nome  à\  Lucio  //,■  ma  brevissimo  fu  parimenti  il  suo 
pontificato,  perchè,  essendo  incautamente  salito  al 
Campidoglio  con  un  certo  numero  d’armati  per  di- 
scacciarne i Senatori,  il  popolo  tumultuoso  a furia 
di  sassate  mise  in  fuga  lui  e i suoi  aderenti,  ed  egli 
mortalmente  ferito  cessò  di  vivere,  correndo  l’anno 
11453  a lui  successe  il  Cardinal  Bernardo,  Abbate 
Cisterciense  e discepolo  di  S.  Bernardo.  Questo  Pon- 
tefice per  timore  del  Senato  fu  consagrato  nei  mo- 
nistero  di  Farfa  nella  Sabina,  e prese  il  nome  di 
Eugenio  III;  da  Farfa  passò  a Viterbo,  e da  Vi- 
terbo a Roma , dove  non  ebbe  durevole  tranquillità 
a malgrado  delle  precedute  convenzioni  coi  Roma- 
ni, i quali  assolutamente  voleano  la  total  distruzione 
di  Tivoli , città  venti  miglia  circa  distante  da  Ro- 
ma , e che  si  crede  fabbricata  dai  Greci  quatlro- 
centosessantadue  anni  prima  che  la  stessa  Roma  fosse 
edificata  da  Romolo.  Fra  gii  avanzi  delle  case  di 
campagna  degli  .antichi  Romani , che  rendono  fa- 
mose le  sue  vicinanze,  si  ammirano  le  ville  di  Ca- 
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tulio,  di  Cassio,  di  Mecenati  e di  Orazio,  il  decan- 
tato tempio  della  Sibilla  in  forma  rotonda,  la  gran- 
diosa cascata  formata  dalle  acque  del  Teverone,  al- 
tre volte  Aniene,  la  deliziosa  Villa  d Este,  ed  altri 
monumenti,  che  al  diletto  appartengono  e all’eru- 
dita curiosità.  La  sua  cattedrale  è fondata  sulle  mine 
d’un  tempio  dedicato  a Nettuno.  Nel  1146  i rivol- 
tosi Romani  calunniarono  il  Pontefice  presso  Cor- 
rado Re  di  Germania  e d’Italia,  ma  inutilmente. 
11  Santo  Padre  abbandonò  Roma,  si  recò  a Pisa^ 
indi  a Lucca,  stabili  la  pace  fra  queste  due  Repub- 
bliche, e per  la  via  di  Brescia  passò  in  Francia.  11 
Re  Ruggieri,  dominato  sempre  dallo  spirito  delle 
conquiste,  portò  la  guerra  in  Affrica  e s’impadronì 
di  Tripoli.  Fra  lui  e l’imperator  greco,  che  l’odiava 
a morte  per  l’occupazione  della  Sicilia,  insorse  aperta 
guerra,  nella  quale  Ruggieri  s’impossessò  di  Corfù 
e di  altre  città  della  Morea,  ed  arricchì  la  Sicilia 
non  solamente  di  preziose  spoglie , ma  eziandio  di 
popolazione  per  l’immenso  numero  di  prigionieri; 
fra  i quali  una  buona  quantità  di  artefici  in  drap- 
perie di  seta  e d’oro,  lavori  che  in  quei  tempi  si 
conosceano  soltanto  in  Oriente,  e che  poi  si  dif- 
fusero dalla  Sicilia  per  tutta  l’Europa.  Siccome  gli 
affari  di  Terra  Santa  si  trovavano  in  cattivo  stato, 
e tanto  più  che  i Turchi  per  forza  d’armi  si  era- 
no impadroniti  di  Edessa  nella  Son'a,  cosi  cresceva 
vieppiù  il  bi.sogno  di  animare  i Prìncipi  cristiani  a 
prendere  la  croce.  La  presero  infatti  Lodovico  VII 
Re  di  Francia,  e Corrado  Re  di  Germania  e d’Ita- 
lia, per  la  zelante  insistenza  deE Santo  Abbate  Ber- 
nardo. 

Infelicemente  riuscì  la  spedizione  di  questi  due  Re 
in  Terra  Santa.  Buon  successo  all’  incontro  ebbe  quella 
dei  Crocesegnati  Francesi  e Spagnoli  contro  i Sara- 
ceni di  Spagna  coll’intervento  dei  Pisani  e dei  Ge- 
novesi. Ivi  all’occupazione  di  Lisbona  e di  qualche 
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altra  città  6Ì  aggiunse  l’ espugnazione  d’Àlmeria , ri- 
cettacolo  di  Corsari.  Lodovico  F' II  nei  suo  ritorno  da 
Terra  Santa  alla  volta  di  Francia  con  lo  scarso  avanzo 
dé’  suoi  venne  fatto  prigioniero  dai  Greci  più  amici  dei 
Turchi  che  dei  Cristiani , e liberato  dal  Re  Buggeri, 
che  veleggiava  verso  la  Sicilia  dopo  la  seconda  sua 
gloriosa  spedizione  nell’  Affrica.  11  Pontefice  da  Reims, 
dove  tenne  un  Concilio,  passò  in  Italia,  ma  si  sta- 
bili in  Tuscolo  sino  a tanto  che,  mediante  il  soc- 
corso del  Re  non  ebbe  ridotti  all’ubbidienza 

i Romani.  Nel  ii49  il  primogenito  di  questo  Re,  che 
avea  lo  stesso  nome  del  padre,  cessò  di  vivere  ge- 
neralmente compianto  per  le  sue  rare  doti  5 rimasero 
di  lui  due  figli  naturali,  Guglielmo  e Tancredi,  che 
poi  regnò.  Ebbe  una  breve  durata  la  concordia  del 
Pontefice  coi  Romani,  per  lo  che  nel  ii5o  uscì  di 
'bel  nuovo  da  Rotila.  Dalle  nozze  del  Re  Ruggieri  con 
Beatrice  del  Conte  di  Reteste,  seguite  nel  ii5i, 
nacque  una  figlia  nomata  Costanza,  per  cui  la  Si- 
cilia , come  in  appresso  vedremo , cambiò  d’ aspetto. 
Circa  questi  tempi  dal  famoso  Graziano,  monaco  Be- 
nedettino, si  spiegavano  in  Bologna  le  leggi  romane, 
col  concorso  di  moltissimi  discepoli.  Nel  iiSa  si  ri- 
conciliarono stabilmente  i Romani  col  Pontefice  Eu- 
genio III,  e cessò  di  vivere  Corrado  III  Re  di  Ger- 
mania e d’ Italia,  cui  succedette  detto  .Bar- 

barossa  pel  colore  della  sua  barba,  nipote  di  Corrado, 
perchè  figlio  del  defunto  suo  fratello  Federigo  Duca 
di  Svevia;  e tanto  più  volentieri  venne  eletto,  quanto 
che,  essendo  della  fazione  Ghibellina  dal  lato  paterno, 
e Guelfa  dal  canto  della  madre,  che  fu  Giuditta  fi- 
gliuola di  Arrigo,  detto  il  Nero,  Estense-Guelfo , si 
sperava  che  avrebbero  avuto  fine  queste  due  nemi- 
che fazioni,  li  nuovo  Re,  coronato  in  Àquisgrana  , 
fece  lodevoli  convenzioni  col  Pontefice  Eugenio  III. 
Ma  questi,  e nel  susseguente  anno  il  Santo  Abbate 
Bernardo , passarono  a miglior  vita.  Al  Papa  suc- 
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cedette  Corrado^  Vescovo  di  Sabina,  che  assunse 
il  nome  di  Anastasio  IV , ma  non  istette  sulla  cat- 
tedra di  S.  Pietro  che  dal  ii53  al  ii54,  in  cui 
terminò  parimenti  i suoi  giorni  Ruggieri  primo  Re 
di  Sicilia,  lasciando  erede  del  regno,  ma  non  delle 
sue  virtù,  Guglielmo  suo  figlio.  Al  Pontificato  romano 
fu  promosso  dal  sacro  Collegio  Nicolò,  Vescovo  di  Al- 
bano, che  prese  il  nome  di  Adriano  IV,  da  cui  nel  j i55 
il  Federigo  fu  coronato  Imperatore  nella  Basilica 
Vaticana.  Al  Re  Guglielmo  di  Sicilia  si  ribellarono 
per  istigazione  del  Papa  i Baroni  della  Puglia  e della 
Calabria  3 e in  quest’anno  medesimo  i Milanesi  ri- 
fabbricarono le  mura  di  Tortona  smantellate  da  Fe- 
derigo nella  sua  prima  discesa  in  Italia.  JNel  ii5G 
ricuperò  Guglielmo  le  ribellate  città , e stabili  la  pace 
col  Pontefice.  L’Augusto  Federigo  era  fornito  di  som- 
mo coraggio  e d’alta  mente,  ma  dominavano  in 
lui  un  eccessivo  orgoglio  ed  una  ferocia  pressoché 
barbarica.  Nessuno  de’  suoi  predecessori  io  eguagliò 
nella  violenza  contro  le  città  italiane.  I Milanesi,  per- 
chè si  confidavano  nelle  proprie  forze , la  sperimen- 
tarono più  che  gli  altri.  Pure  la  prima  volta  giovò 
ad  essi  l’intercessione  di  Guido  da  Biandrate,  ch’era 
egualmente  stimato  da  tutti  i partiti , e in  sommo 
grado  da  Federigo  medesimo  : ma  non  avvenne  lo 
stesso  nel  ii6a,  quando  la  infelice  loro  città  fu  to- 
talmente distrutta  dalle  forze  imperiali,  accompagnate 
da  quelle  di  parecchi  Principi  della  Germania,  dei 
Cremonesi,  dei  Comaschi,  dei  Pavesi  e dei  Lodi- 
giani. Questa  veramente  deplorabile  disavventura  aprì 
successivamente  il  campo  alla  generosità  delle  Ma- 
trone Milanesi , che  si  spogliarono  delle  loro  gioje  e 
dei  più  preziosi  arredi,  per  concorrere  nelle  spese  alla 
ristaurazione  della  Chiesa  Metropolitana. 

Sin  dal  iiSq  avea  cessato  di  vivere  il  Pontefice 
Adriano  IV,  mentre  andava  formando  alleanza  con 
alcune  città  per  opporsi  ai  disegni  dell’Augusto  Fe- 
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derigo,  che  nell’  anno  antecedente  era  disceso  di  bel 
nuovo  in  Italia.  Il  successore  del  defunto  Papa  fu 
Rolando  Cardinale  del  titolo  di  S.  Callisto,  che,  seb- 
ben  ripugnante,  dovette  pur  cedere  all’unanime  con- 
senso dei  Vescovi  e dei  Cardinali,  e prese  il  nome 
di  Alessandro  HI;  ebbe  però  un  ardimentoso  rivale 
nella  persona  del  Cardinale  Ottaviano,  che  gli  strappò 
da  dosso  le  vesti  pontificali , e ne  insignì  sè  mede- 
simo, non  senza  promovere  le  comuni  risa , perchè 
nel  cieco  furore  dell’attentato,  e per  la  fretta  se  le 
mise  a rovescio.  Tenne  indi  sequestrato  da  gente  ar- 
mata il  legittimo  Papa  in  un  angolo  della  Basilica 
Vaticana,  sino  a tanto  che  dal  Frangipane  non  venne 
questi  liberato,  indi  consagrato  Papa  nella  terra  di 
Minfe:  altrettanto  fece  l’Antipapa  sotto  il  nome  di 
Vittore  IH  nel  monistero  di  Farfa , dove  gli  riuscì 
pure  di  guadagnarsi  il  favore  di  tre  Vescovi  è di  due 
Cardinali.  Intanto  Alessandro  IH,  non  credendosi  si- 
curo in  Roma,  passò  in  Francia;  e l’Antipapa  tenne 
un  Conciliabolo  in  Lodi,  cui  fu  presente  lo  stesso 
Federigo,  e scomunicò  tutti  gli  aderenti  al  vero  Pon- 
tefice, il  quale  avvertito  di  ciò,  mentre  trovavasi  in 
Anagni,  fulminò  la  scomunica  contro  l’Antipapa  e i di 
lui  fautori,  evi  comprese  ancoralo  stesso  i^erfer/g'o. 
Dall’Cngheria,  dalla  Francia,  dall’Inghilterra  e dalia 
città  di  Gerusalemme  fu  riconosciuto  per  legittimo 
Vowtefice  Alessandro  IH.  Nel  ii63  gemeano  i Mila- 
nesi sotto  il  tirannico  governo  dei  Ministri  di  Fede- 
rigo, alla  di  cui  presenza  si  eseguì  dall’Antipapa  la 
traslazione  del  corpo  di  S.  Bassano.  1 Pavesi  parti- 
gmni  dell’Imperatore  ottennero  da  lui  che  Tortona 
fosse  ridotta  in  un  monte  di  sassi.  Nel  1164  l’An- 
tipapa Ottaviano  terminò  in  Lucca  i suoi  giorni , e 
dai  Cardinali  scismatici  ne  fu  eletto  un  altro  nella 
persona  del  Cardinal  Guido  da  Crema , che  prése  il 
nome  di  Pasquale  IH , riconosciuto  legittimo  Papa 
da  Federigo.  A Guglielmo  di  Sicilia,  che  terminò 
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i suoi  giorni  nel  1166,  succedette  Guglielmo  II  sotto 
la  tutela  della  vedova  Margherita  sua  madre,  e fu 
coronato  in  Palermo.  Le  milizie  mandate  da  questo 
Re  in  soccorso  del  Pontefice  Alessandro-  III  contro 
i tentativi  dell’Antipapa  irritarono  a segno  l’ Augusto 
Federigo,  che,  lasciato  l’assedio  d’Ancona,  passò  con 
tutte  le  sue  forze  nella  Puglia,  dove  mise  a soqqua- 
dro diversi  luoghi  j e di  peggio  avrebbe  fatto,  se  le 
istanze  dell’Antipapa  non  l’avessero  richiamato  a Ro- 
ma. Alessandro  III  si  ricovrò  nelle  ben  fortificate 
case  dei  Frangipani , assistito  anche  dai  figliuoli  di 
Pier  Leone.  Erano  in  Roma  assai  potenti  queste  due 
famiglie.  Dopo  lungo  contrasto  entrò  finalmente  l’ Im- 
peratore nella  Basilica  Vaticana,  dove  l’Antipapa  ce- 
lebrò messa.  Il  vero  Pontefice  fuggì  allora  travestito 
a Gaeta , ivi  riprese  gli  abiti  pontificali , e passò  a 
Benevento. 

L’ estorsioni  finalmente,  le  prepotenze  e le  crudeltà 
che  si  commeltcano  da  Federigo  e da’  suoi  Ministri, 
stancarono  l’Italia,  e nel  1168  si  formò  contro  di 
lui  una  lega,  nella  quale  entrarono  Milano,  Cremona, 
Verona,  Brescia,  Bergamo,  Padova,  Mantova,  Lodi, 
Como,  Ferrara,  Bologna,  Asti,  Tortona,  Novara,  Ver- 
celli ed  Alessandria , città  nuova , perchè  poco  in- 
nanzi in  dispregio  dei  Pavesi,  partigiani  di  Federigo, 
era  stata  fabbricata  fra  Pavia  ed  Asti  dai  Milanesi, 
Cremonesi  e Piacentini , e datole  il  nome  d’ Alessan- 
dria in  omaggio  al  Pontefice  Alessandro  III;  fu  poi 
detta  della  paglia,  perchè  la  mancanza  dei  materiali 
e le  angustie  del  tempo  obbligarono  i fondatori  a co- 
prire di  paglia  la  maggior  parte  delle  case.  Perciò  i 
Pavesi  e tutti  gli  altri  del  mede.simo  partito  la  chia- 
marono per  ischerno  Città  della  paglia.  L’amenità 
però  della  .sua  situazione  invitò  gli  abitanti  delie  vi- 
cine terre  a stabilirvisi,  di  maniera  che  in  brevissimo 
tempo  divenne  popolatissima.  Alla  suddetta  Lega,  per 
umiliare  l’ alterigia  di  Federigo,  si  aggiunse  una  fiera 
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Eestilenza  introdottasi  nelle  sue  truppe^  col  misera- 
ne avanzo  delle  quali  si  ridusse  a Pavia. 

Mentre  sembrava  che  dovesse  avvenire  una  san- 
guinosissima battaglia  tra  Federigo  e i Lombardi , 
questa  non  ebbe  effetto  per  la  pia  mediazione  di  per- 
sonaggi illustri  ed  amici  dell’  umanità  ; ma  dopo  al- 
quanti mesi,  cioè  nel  iiyS,  assediò  egli  Alessandria,  i 
di  cui  prodi  abitanti  con  una  vigorosa  sortita  si  li- 
berarono dall’assedio.  Assalito  poi  dal  nerbo  dell’eser- 
cito collegato  si  diede  alla  fuga,  e si  sparse  voce  che 
fosse  morto  : questa  voce  contribuì  moltissimo  alla 
sua  salvezza.  Ricomparve  indi  a poco  con  mediocri 
rinforzi , fingendo  sempre  di  voler  pace  col  Papa  per 
temporeggiare  sino  a tanto  che  gli  arrivasse  dalla 
Germania  un  più  copioso  esercito , segretamente  rac- 
colto. Comparve  questo  per  la  via  di  Como  nel  1 176^ 
e si  venne  alle  mani.  La  completa  vittoria  dei  col- 
legati presso  Legnano,  ed  altre  successive  vicende  ob- 
bligarono finalmente  l’ Augusto  i^er/mgo  alla  pace  col 
Pontefice  Alessandro  JII,  che  fu  conclusa  magnifica- 
mente in  Yenezia  nella  Chiesa  di  S.  Marco  con  vicen- 
devoli contrassegni  d’ una  perfetta  riconciliazione  fra 
i due  contraenti.  Che  la  grandiosità  della  funzione 
corrispondesse  all’importanza  del  fatto  non  è da  met- 
tersi in  dubbio  ; vengono  bensì  rigettati  come  favole, 
dal  Sigonio  e dal  Baronio,  i dettagliali  racconti  di 
F.  Piero  da  Chioggia,  e di  F.  Galvano  Fiamma,  nè 
senza  fondamento,  poiché  anche  il  Petrarca  nel  suo 
libro  De  gestis  Imperatorum  Tiferisce,  che  Federigo 
apud  Venetias  victiis  pacem  fccit,  soggiungendo,  che 
il  Papa  donò  un  anello  d’oro  al  Doge  Ziani,  che  si 
era  distinto  nella  battaglia  navale:  da  quest’epoca 
ebbe  origine  l’annuo  costume  dello  Sposalizio  di  V e- 
nezia  col  mare,  celebrato  dai  successivi  Dogi  nel  giorno 
dell’Ascensione  del  Signore,  come  tutti  sanno.  Ri- 
tornò nel  ii'jS  Alessandro  III  a Roma,  e pose  fine 
alle  vertenze  sue  coi  Romani,  accordando  ad  essi  il  Se- 
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nato.  L' Antipapa  Callisto  IJI  si  prostrò  ai  piedi  del 
Pontefice,  il  quale  benignamente  lo  accolse,  e lo  creò 
Rettore  di  Benevento.  Gli  scismatici  però  non  tar- 
darono a mettere  in  iscena  un  altro  Antipapa  col 
nome  di' Innocenzo  III,  che,  venuto  in  potere  di  Ales- 
sandro III,  fu  relegato  alla  Cava.  Nel  1179  si  cele- 
brarono in  Costantinopoli  le  nozze  di  Maria,  figlia 
di  Mannello  Comneno  Imperatore  Greco,  con  Rinieri 
figlio  di  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato*,  e sic- 
come la  sposa  erpsi  protestata  di  non  volere  un  ma- 
rito che  non  regnasse,  così  dal  padre  le  fu  data  in 
dote  la  corona  di  Tessalonica , ossia  Salonichi,  con- 
siderata per  la  più  cospicua  parte  deU’lmpero  d’O- 
riente  dopo  Costantinopoli.  In  quest’anno  medesimo 
terminò  i suoi  giorni  il  famoso  e già  nominato  Ziani 
Doge  di  Venezia.  I Bolognesi  s’impadronirono  d’ Imo- 
la  ; nè , per  qualunque  guerra  straniera , cessavano 
mai  fra  le  città  italiane  le  particolari  discordie. 
Nel  II 80  mancò  di  vita  il  pio  Imperatore  Mannel- 
lo; e nel  1181  passò  parimenti  agli  eterni  riposi 
nella  città  Castellana  il  prudente  e benefico  Papa 
Alessandro  III,  cui  succedette,  per  voti  unanimi  dei 
Vescovi  e dei  Cardinali,  Ubaldo  Vescovo  d’ Ostia,  che 
prese  il  nome  di  Lucio  III.  Nel  ii83  ebbe  l’Italia 
dall’Augusto  Federigo  una  solida  pace  che  fu  quella  di 
Costanza.  Volle  egli  che  ciascuna  città  rimanesse  nel 
possedimento  degli  antichi  suoi  diritti , riserbaiido  a 
sè  stesso  l’alto  dominio  e le  appellazioni.  Passò  poi, 
correndo  l’anno  1 184;  a Magonza,  dove  in  una  Dieta, 
alla  quale  concorsero  molti  Principi  di  Germania  e 
d’Italia,  creò  Cavaliere  Arrigo  suo  figlio.  Il  nuovo  Pon- 
tefice Lucio  III  scomunicò  in  Verona  gl’indocili  Ro- 
mani. Si  trattò  nella  detta  città  fra  l’ Imperatore  e lui 
dei  soccorsi  da  spedirsi  in  Terra  Santa,  come  anche 
dei  beni  della  QonlessdL  Matilde,  ma  non  si  andò  d’ac- 
cordo. Federigo  passò  a visitare  le  città  della  Lom- 
bardia, confermò  al  popolo  Milanese  i privilegi  che 


Digiti,  ed  by  Googl 


REGNO  de' ROMANI  E d’ ITALIA.  5l3 

gli  avea  già  prima  concessi , e vi  aggiunse  altre  gra- 
zie. 1 Milanesi  all’incontro  si  obbligarono  a conser- 
vargli i suoi  diritti  in  Italia,  e a fargli  ricuperare  i 
beni  della  Contessa  Il  ii85fu  l’ultim’anno 

del  pontificato  e della  vita  di  Lucio  III.  Cessb  egli 
di  vivere  in  Verona,  e gli  succedette  Umberto  Ar- 
civescovo di  Milano  col  nome  di  Urbano  III,  il  quale 
però  non  volle  abbandonare  il  governo  della  sua  Chie- 
sa. Nel  1186  da  questo  Pontefice  fu  sospeso  a divi- 
nis  il  Patriarca  d’Aquileja,  per  aver  questi  insigniti 
della  corona  ferrea  Arrigo  figlio  dell’Imperatore,  e 
Costanza  zia  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  nella  Basi- 
lica di  Sant’ Ambrogio,  all’ occasione  delle  magnìfiche 
nozze  celebrate  in  Milano  fra  questi  due  Princìpi^  e 
nella  medesima  sospensione  furono  anche  compresi 
i Vescovi  assistenti:  non  già  ch’egli  disapprovasse  la 
coronazione,  ma  perchè  si  era  fatta  senza  la  con- 
sueta preventiva  istanza  del  pontificio  consenso.  11 
mal  animo  di  Federigo  verso  il  Papa  si  manifestò 
dall’ aver  quel  Principe  chiuse  le  Alpi,  affinchè  nes- 
suno de’  suoi  sudditi  potesse  ricorrere  alla  Santa  Sede. 
Nè  Arrigo  VI  Re  d’Italia  degenerava  dal  padre,  poi- 
ché, essendogli  capitato  nelle  mani  un  famiglio  del 
Papa , non  solamente  gli  tolse  tutto  il  denaro  che 
portava  a Verona,  ma  gli  fece  anche  tagliare  il  naso 
in  dispregio  del  Papa  medesimo.  Nel  1187  Saladino, 
Sultano  d’Egitto,  espugnò  Gerusalemme  e diverse  al- 
tre città  occupate  dagli  eserciti  Cristiani,  di  maniera 
che  a questi  non  rimase  che  il  possesso  d’ Antiochia, 
Tripoli  e Tiro;  nè  si  dee  tacere,  che  se  quest’ ultima 
città  fu  da  Saladino  inutilmente  assediata,  ne  venne 
meritamente  attribuita  la  salvezza  al  valore  di  Cor- 
rado figlio  di  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato.  Il 
Pontefice  Urbano  III  si  recò  in  quest’anno  a Fer- 
rara , da  dove  pensava  di  scomunicare  l’ Augusto  Fe- 
derigo, non  avendo  potuto  effettuare  questa  sua  de- 
liberazione in  Verona}  perchè  i Veronesi,  gelosi  della 
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buona  armonia  che  passava  fra  essi  e l'Imperatore, 
non  lo  permisero.  Ma  neppure  in  Ferrara  ebbe  ef- 
fetto il  disegno  del  Papa,  perchè  assalito  da  grave 
infermila  cessò  ivi  di  vivere,  e fu  sepolto  nella  Cat- 
tedrale. Alberto  Cardinale , che  gli  succedette  sotto 
il  nome  di  Gregorio  Vili . dopo  aver  con  sommo 
zelo  animati  i Principi  Cristiani  a condurre , o spe- 
dire in  Terra  Santa  nuovi  rinforzi , nello  stesso  anno 
mancò  di  vita , ed  ebbe  per  successore  Paolo  Car- 
dinale, che  prese  il  nome  di  Clemente  111. 

Questo  Pontefice  nel  ii  88,  per  aver  pace  coi  Ro- 
mani , non  solamente  accordò  loro  la  conferma  del 
Senato,  ma  fu  anche  costretto  di  sagrificare  allo  sde- 
gno dei  medesimi  Tivoli  e ^ Tnscolo.  L’ eloquenza  dei 
Legati  pontificj.in  una  Dieta  generale  di  Magonza 
indusse  finalmente  l’Augusto  Federigo  a prender  la 
croce.  In  quest’anno  il  valoroso  Corrado  di  Monfer- 
rato prese  Azoto , e ricuperò  il  Marchese  Guglielmo 
suo  padre,  prigioniero  di  Saladino,  da- cui  fu  rimesso 
contemporaneamente  in  libertà  Guido  già  Re  di  Ge- 
rusalemme, che  nell’ anno  susseguente  si  portò  all’as- 
sedio di  Tolemaide,  ossia  Accon.  Fu  generalmente  ’ 
compianta  nel  ii8g  la  morte  di  Guglielmo  Re  di  Si- 
cilia in  età  di  soli  trentasei  anni.  Egli  era  sopran- 
nomato  il  Buono,  il  Pio,  il  Padre  dei  popoli.  Non 
avendo  lasciata  prole  nè  maschile,  nè  femminile,  sem- 
brava che  l’erede  del  trono  dovesse  essere  Costanza 
maritata  ad  Arrigo  VI  Re  d’Italia,  e l’Arcivescovo 
di  Palermo , ed  'altri  Magnati  così  opinavano  : ma  nel 
Parlamento,  convocato  a tal  uopo  da  una  numerosa 
fazione  contraria,  fu  eletto  Re  Tancredi,  ultimo  ram- 
pollo dei  Principi  Normanni,  fornito  certamente  di 
molte  lodevoli  qualità  così  di  cuore  come  di  mente. 
Nella  primavera  del  1190  passò  nell’Asia  l’Augusto 
Federigo  alla  testa  d’ un  poderoso  esercito , condu- 
cendo seco  Federigo  sao  figlio  Duca  di  Svevia,  e la 
prima  impresa  sua  fu  quella  di  togliere  ai  Turchi 
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Konìe,  o Cogni,  una  volta  Iconium,  e dello  anche 
volgarmente /conio.  Entrò  quindi  nell’ Arnienia,  dove 
per  l’eccessivo  caldo  essendosi  bagnalo  nelle  acque 
del  fiume  Salef,  vi  perdè  la  vita , o perchè  annegalo, 

0 perchè  intirizzito,  come  altri  raccontano,  dal  so- 
verchio freddo  delle  stesse  acque,  dopo  un  regno  di 
trenlott’ anni , compresivi  trentacinque  d’impero,  i'e- 
derigo  Duca  di  Svevia  suo  figlio  restalo  al  comando 
dell’esercito,  ne  perdè  una  gran  parte,  marciando  verso 
Antiochia,  per  l’intemperanza  del  vivere,  finché,  giunto 
con  pochi  avanzi  sotto  Accon,  terminò  egli  stesso  in- 
felicemente i suoi  giorni. 

Al  Pontefice  Clemente  III,  che  mancò  di  vita 
nei  1191,  succedette  Giacinto  Cardinale  in  età  di 
ottantaquallro  anni,  che  prese  il  nome  di  Celestino  III. 
La  totale  distruzione  di  Tuscolo,  avvenuta  in  que- 
st’anno  per  niano  dei  Romani,  obbligò  gli  abitanti 
a formarsi -delle  capanne  coperte  di  frasche,  d’onde 
poi  la.  riedificata  città  fu  delta  Frascati.  Essa  è si- 
tuata alla  distanza  di  circa  dodici  miglia  da  Roma. 
Gli  antichi  Romani,  e specialmente  Cicerone,  Ce- 
sare^ e Crasso,  possedeano  sul  territorio  Tuscolano 
delle  case  dirdelizia.  In  quest’anno  medesimo  Hug- 
gieri,  figlio  di  l'ancredi  Pve  di  Sicilia,  si  congiunse 
in  matrimonio  con  Irene  figliuola  d’/iarco  Impera- 
tore de’  Greci.  Le  nozze  si  celebrarono  in  Brindisi. 
A iqnest’  anno  viene  parimenti  attribuita  la  fondazione 
dell’ insigne  Ordine  Teutonico.  Dal  nuovo  Pontefice 
nella  Basilica  Vaticana,  ebbe  la  corona  imperiale  non 
solamente  Arrigo,  VI  Re  di  Germania  e d’Italia,  e 
figlio  di  Federigo  il,  ma  eziandio  Costanza  sua  mo- 
glie. Frattanto  le  città  Italiche,  divenute  più  libere 
da  che  i Papi  sottrassero  Roma  alla  dipendenza  de- 
gl’imperatori , divennero  anche  più  intemperanti,  e 
schiave,  per  così  spiegarmi  , della  lor  medesima  li- 
bertà. Ecco  perciò  coll’  armi  alla  mano  ora  i Mila- 
nesi contro  i Pavesi  e i Comaschi  ^ ora  i Bresciani 
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contro  i Bergamaschi  e i Cremonesi,  ora  i Monfer- 
rini  contro  gli  Astigiani,  ora  i Veneziani  contro  i 
Padovani  ec.  Quanto  sangue  non  costarono  così  al- 
ritalia,  come  alla  Germania, ’e  per  lungo  tempo,  le 
due  contrarie  fazioni  di  Ghihellini  e di  Guelfi.,  non 
derivate  e nudrìtc  che  dagli  opposti  interessi?  Le 
numerose  flotte  Venete,  Liguri  e Pisane,  piuttosto  che 
dallo  zelo  di  religione  erano  chiamate  in  Terra  Santa 
dalla  vicendevole  rivalità  profana,  e dal  desiderio  di 
arricchirsi  colle  spoglie  d’ Oriente.  Infatti  per  gelosia 
di  lucro  scoppiavano  frequentemente  fra  loro  le  alterne 
ostilità.  Potrò  io  darmi  a credere  che  da  pietà  reli- 
giosa fosse  animato  il  d’ altronde  valoroso  Riccardo 
Ke  d' Inghilterra  a prendere,  la  croce,  quando  so  che, 
dopo  aver  conquistata  l'isola  di  Cipri,  la  vendette  ai 
'Hcwplari,  indi  ad  essi  la  tolse,  e la  vendette  per  la 
feconda  volta  a Guido,  già  Re  di  Gerusalemme?  Le 
lagrime  di  Tancredi  Re  di  Sicilia  sulla  i immatura 
morte  di  Ruggieri  suo  primogenito  uii  richiamano  al- 
1' o.sservanza  del  mio  Compendio,  da  cui  sovente  soii 
solito  di  allontanarmi.  Questo  padre  infelice,  dopo 
^avergli  sostituito,  come  suo  successore,  Guglielmo  111 
secondogenito,,  non  resistette  all'eccessivo  dolore,  e 
mancò  a neh' esso  di  vita.  < 

L'acquisto  della  Sicilia  stava  principalmente  a cuore 
dà  Arrigo  VJ , e quinto  di  questo  nome  fra  gl’im- 
peratori.^ Piscese  perciò. in  Italia  con  poderoso  eser- 
cito ; entrò  nella  Puglia  e nella  Calabria  j molte  città 
gli) si  arresero;  quella  di  Salerno,  fu  da  luì  saccheg- 
giala, smantellala,  e pressoché  totalmente  distrutta, 
nè  risalì  mai  più  all' antica  su a'v  nobiltà  ; fece  delle 
promesse  a Sibilla,  vedova  di  Tancredi,  otutrice 
del  fanciullo  Guglielmo  III;  mai  dopo  essersi  impa- 
dronilo  di  Messina,  e fattosi'  coronare  Re  diiSicilia 
in  Palermo,  cacciò  in  prigione  la  madre  e il  figlio, 
prodimendo  delle  false  lettere  .che  lo  avvertivano 
d’ una  cospirazione,  per  avere  anche  un  pretesto  d’iii- 
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veire  conlro  diversi  Vescovi,  Baroni  e Conli,  con- 
dannandone altri  alla  morte,  altri  all’esilio,  ed  nsiir- 
pandosi  le  loro  sostanze.  Nel  iiqS  Irene,  vedova  di 
Ruggieri,  passò  alle  seconde  nozze  con  Filippo,  fra- 
tello dell’Imperatore.  Avvisato  indi  Jrrigo  delle  solle- 
vazioni che  per  la  sua  barbarie  erano  nate  nella  Si- 
cilia e nella  Puglia , se  ne  vendicò  col  far  cavar  gli 
occhi  agli  ostaggi  che  avea  condotti  seco  in  Germania 
insieme  alla  Regina  Sibilla  e al  figlio  GnoUeltno, 
amendue  rinchiusi  in  una  fortezza.  Si  crede:,  che  an- 
che a questo  fanciullo , che  indi  a poco  cessò  di  vi- 
vere , fossero  cavati  gli  occhi.  Sotto  il  pretesto  di 
voler  portare  le  armi  in  Terra  Santa  mise  Arrigo  in 
piedi  un  esercito  formidabile,  col  quale  passò  di'  bel 
nuovo  in  Italia  e poi  nella  Sicilia,  dove  avendo  aVuto 
in  suo  potere  un  tale,  di  cui  s’ignora  il  nome,  dai 
Siciliani  per  disperazione  creato  Re,  gli  fece  confic-» 
care  nel  capo  una  corona  di  acutissimi  chiodi.  Gl’ in- 
nocenti erano  confusi  ai  colpevoli , e tutia  la  gran- 
d’ isola  era  funestata  da  frequenti  ed  arhilrarj  sup- 
plizj , di  maniera  che,  nè  i due  Dionisii,  nè  Agnto- 
cle,  antichi  'Tiranni  di  Siracusa,  aveano  lasciati  più 
strani  esempj  di  crudeltà.  L’Imperatrice  Costanza,  sic- 
come Normanna  di  nazione  e proprietaria  del  Itegno, 
non  potea  che  fremere  all’esecranda  condotta  dì  suo 
marito,  e taluni  anche  pretendono,  ma  senza  fonda- 
mento, ch’ella  prendesse  parte  nell’ultima  congiura  che 
si  formò  contro  di  lui.  Finalmente  vi  jiiovvide  la  morte, 
mentre  questo  Principe,  corremlo  ranno  i assalilo 
in  Messina,  dove  erasi  rifuggilo,  da  violenta  infer- 
mità, con  infinito  giubilo  dei  Siciliani,  terminò  i 
suoi  giorni  dopo  un  regno  di  dodici  anni , compresi 
sette  d’impero.  Nel  susseguente  anno  cessò  di  vivere 
il  Pontefice  Celestino  III;  e Lotario  Cardinale  e fi- 
glio di  Trasmondo  Duca  di  Segna,  quantunque  re- 
nitente, e in  età  di  trentasétte  anni,  venne  promosso 
al  pontificato  sotto  il  nome  (V Innocenzo  III.  L’Im- 
pero vacò  sino  al  1208  inclusivatueule. 
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La  prima  cura  del  Pentefice  Innocenzo  III  fu  quella 
di  creare  un  Pref’elto , e farsi  da  lui,  come  dal  Se> 
nato  Romano  e dagli  altri  Magistrali , giurar  fedeltà. 
Con  questo  mezzo  egli  ottenne  che  spirasse  in  Roma 
r autorità  degrimperalori.  Ricuperò  il  dominio  della 
Marca  d’Ancona  : vale  a dire  Ancona,  Fermo,  Osinio, 
Camerino,  Fano,  Jesi,  Sinigaglia  e Pesaro;  e poco 
dopo  anche  il  Ducato  di  Spoleti  : cioè  Spoleti,  Rieti, 
Assisi,  Foligno  e JSocera;  e riunì  parimenti  al  pos- 
sesso della  Santa  Sede  Perugia,  Gubbio,  Todi,  e Città 
di  Castello:  entrò  in  lega  con  Firenze,  Lucca , Fi- 
stoja,  e Siena,  e con  altre  città  della  Toscana  che 
formavano  la  fazione  detta  Guelfa  contro  la  Ghibel- 
lina composta  di  nobili  personaggi  che  possedeaiio 
feudi  imperiali.  Queste  due  fazioni  recarono  infiniti 
danni  alla  Germania  per  la  contemporanea  elezione 
di  due  Re,  quella  cioè  di  Filippo  fratello  dell’ hu- 
jieralore  ^irrigo  FI,  e quella  di  Ottone  ligliuolo  del 
già  Duca  di  Sassonia  e di  Baviera  ; il  primo  coro- 
nato in  Magonza,  e protetto  Filippo  Re  di  Fran- 
cia; il  secondo  in  Aquisgrana  sotto  il  patrocinio  di 
Jiiccardo  Re  d’Inghilterra.  Filippo  derivava  dai  Ghi- 
bellini Svevi,  Ottone  dai  Guelfi  Estensi.  Lunga  fu  la 
discordia , come  parmi  di  avere  accennato,  fra  questi 
due  partiti,  e si  versarono  per  e.ssa  torrenti  di  sangue 
anche  in  Italia.  L’Imperatrice  Costanza  dopo  la  morte 
del  marito  prese  il  governo  della  Sicilia,  e nel  mede- 
simo tempo,  che  dal  Pontefice  Innocenzo  III  ue  fu  inve- 
stita, cessò  di  vivere,  lasciando  l’ unico  suo  figlio  Fe- 
fterigo  .sotto  la  tutela  dello  stesso  Pontefice , per  di 
cui  mezzo  anche  la  Regina  Sibilla,  vedova  di  Tati- 
credij  che  crasi  ricovrata  in  Francia,  ottenne  la  sua 
liberazione.  Nel  i Alarquardo,  già  scomunicalo  c 
discacciato  dalla  Marca  d’Ancona,  portò  la  guerra  in 
Sicilia , perchè  pretendeva  la  tutela  di  Federigo  la- 
iKiiatagli  daU’Augusto  jérrigo  VI,  padre  del  fanciul- 
lo. Nel  laoo  fu  costui  completamente  sconfitto  da 
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Jacopo  cugino  del  Papa , al  quale  venne  data  in  pre- 
mio la  Contea  d’Andria.  INulladimeno  risorse  ancora 
il  facinoroso  Marquardo  coll’assistenza  del  Vescovo 
di  Troja,  e gli  riuscì  d’entrare  in  Palermo,  di  cui, 
essendo  vacante  quella  sede  Arcivescovile,  l’ambi- 
zioso Prelato  si  fece  eleggere  Arcivescovo  senza  l’ap- 
provazione del  Pontefice.  Intanto  fra  lui  e Marquardo 
si  divisero  il  governo  della  Sicilia,  sino  a tanto  che 
Gualtieri  Conte  di  Brenna  , ch’erasi  unito  in  matri- 
monio colla  primogenita  del  Re  Tancredi,  fuggita  in 
Francia  con  Sibilla  sua  madre  dalle  prigioni  di  Ger- 
mania , portatosi  a Roma  colla  moglie  e colla  suo- 
cera, e cortesemente  accolto  dal  Papa,  entrò  indi  con 
poche  ma  scelte  truppe  nella  Puglia,  ruppe  quelle  di 
Marquardo,  e s’jmpadroni  di  parecchie  terre  e città. 

Il  secolo  undecimo,  sullo  spuntar  del  quale  il  Pon- 
tefice Sihestro  II  gitlò,  come  si  disse,  i semi  desti- 
nati al  risorgimento  delle  belle  lettere  e delle  scienze, 
fu  nulladimeno  sterile  di  messe  scientifica  e lettera- 
ria , e poco  più  se  ne  raccolse  nel  secolo  successivo, 
perchè  nelle  umane  cognizioni  o non  mai , o assai 
di  rado  ai  primi  tentativi  succede  rapidamente  il 
grado  di  perfezione;  e la  maggior  parte  delle  utili 
scoperte,  che  sembrano  immediati  efi'etti  di  recenti 
cause,  derivano  in  vece  per  lenti  e non  preveduti 
progressi  da  remoti  principj.  Ora  che  siamo  per  en- 
trare nel  secolo  decimoterzo,  in  cui  quegli  antichi 
semi  incominciarono  evidentemente  a fruttificare, 
ommettendo  le  scienze  teologiche,  legali,  mediche  ec., 
mi  piace  di  accennare  il  nome , la  patria , l’ epoca 
della  nascita  e della  morte,  ove  non  cada  incer- 
tezza, di  alcuni  Scrittori  e celebri  Artisti,  che  per 
amene  lettere  e per  belle  arti  onorarono  nel  suddetto 
secolo  la  nostra  Italia. 

Guido  Colonna,  di  Messina,  nato  . . . morto  nel  1281. 

Scrisse  la  Storia  di  Troja , tradotta  iu  franuest:. 
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Fra  Guiltojie,  cl’Arczzo,  nato  . . . morto  nel  lagS,  diede 
una  miglior  forma  al  Sonetto. 

JJritiicUo  Latini,  di  Firenze,  nato  nel  ia3o,  morto  nel  1294^ 
Oratore,  Poeta,  Storico  e Filosofo,  fu  maestro  di 
Dante  Alighieri. 

Gaddo  Gaddi,  di  Firenze,  nato  . . . morto  nel  1294,  ce- 
lebre Pittore,  specialmente  nei  lavori  a mosaico. 
Guida  Cavalcanti,  di  Firenze,  nato  nel  1200,  morto  nel 
i3oo^  si  distinse  in  poesia,  e nella  eleganza  della 
lingua  italiana. 

Arnolfo  di  Lapo,  di  Colle,  nato  nel  ia32,  morto  nel  i3oo; 
il  primo  che  introducesse  il  buon  gusto  nell’ Archi- 
tettura. 

Giovanni  Cimabue , di  Colle,  nato  nel  1240,  morto  nel 
i3oo^  famoso  ristoratore  della  pittura. 

O de  rici , di  Gubbio,  di  cui  esistono  eccellenti  miniature 
nella  Basilica  Vaticana. 

Buoncontpagno,  di  Firenze,  Professore  di  belle  lettere  in 
Bologna. 

Ricordano  Malespini,  di  Firenze,  Storico,  amatore  di  fa- 
vole, ma  classico,  e meritevole  di  piena  fede,  quando 
racconta  le  cose  del  suo  tempo. 

Marco-Paolo , o M arca- Polo , viaggiatore,  che  scrisse  la 
Storia  de’  suoi  viaggi. 

Pietro  delle  Vigne,  Cancelliere,  Segretario,  e favorito  Mi- 
nistro dell’Imperatore li,  di  cui,  senza  che 
se  ne  sappia  il  motivo,  cadde  finalmente  in  disgrazia. 

Nel  1201  il  Pontefice  Innocenzo  III  fulminò  la  sco- 
munica contro  r Arcivescovo  di  Palermo,  e pariiueiili 
cóntro  ììl^e  Filippo  rivale  del  Ottone.  Nel  1202 
si  vide  in  Venezia  un  assai  numeroso  concorso  di 
Crociali,  e fra  questi  diversi  Principi,  per  indiar- 
carsi  e passare  in  Oriente  5 e siccome  non  aveano 
denari  sufiicienti  all’imbarco,  promisero  ai  Veneziani 
sussidio  per  la  ricuperazione  di  Zara  dalle  mani  del 
Re  d’Ungheria,  e la  prome.ssa  ebbe  il  pieno  efl’etto. 
L’Ai“civescovo  di  Palermo  per  via  di  maneggi  venne 
assoluto  dalla  scomunica.  Le  forze  intanto  dei  Cro- 
ciati Latini,  in  vece  di  assalire  immediatamente  i 
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Turchi,  incominciarono  dal  togliere  ai  Greci  l’isola 
di  Corfù  5 indi  passarono  all’assedio  di  Costantino- 
poli, vi  entrarono  e fecero  man  bassa  su  i difensori, 
correndo  l’anno  i'2o3.  L’usurpature  Alessio  non  tardò 
a fuggire.  Aveva  egli  rapito  il  trono  e fatti  cavar 
gli  occhi  a suo  fratello  Isacco , che  gemeva  in  pri- 
gione insieme  al  giovane  suo  figlio:  riacqui- 

starono essi  la  libertà  e lo  scettro  ; ma  furono  poi 
vittime  d’nna  doppia  rivoluzione,  quella  cioè  della 
Nobiltà  greca , che  creò  Imperatore  un  certo  Costan- 
tino, e l’altra  contempoianea  del  popolo,  da'  cui  fu 
promosso  aH’lmpero  Alessio,  sopranuomato  Murzolfo: 
deposti  anche  questi  dai  Latini,  che  nel  i3o4  rientra- 
rono a mano  armata  nella  città,  la  condannarono  al 
saccheggio,  ed  elessero  Imperatore  Baldovino  Conte 
di  Fiandra.  Fu  poi  diviso  l’Impero:  n’ebbero  i Ve- 
neziani la  quarta  parte , consistente  in  diverse  pro- 
vincie  , isole  e città,  oltre  al  privilegio  di  nominal  e 
il  Patriarca  Latino  di  Costantinopoli.  A Bonifazio, 
Marchese  di  Monferrato,  toccò  in  sorte  il  Regno  di 
Tessalonica  coll’isola  di  Candia  j e ad  altri  Princìpi 
altre  provincie  e terre  furono  distribuite.  Ma  nel  iao5 
Baldovino  caduto  in  potere  de’  Bulgari  sotto  le  mura 
d’ Andriiiopoli,  ch’egli  assediava,  venne  dai  medesimi 
barbaramente  ucciso.  Non  cessavano  intanto  nell’Oc- 
cidente le  guerre  fra  città  e città,  e talvolta  fra  la 
Nobiltà  e la  plebe  d’ una  città  medesima,  animate 
dalle  due  fazioni  Guelfa  e Ghibellina,  l Montecchi , 
possenti  cittadini  di  Verona,  e Ghibellini,  elibero  timi 
rotta  dal  Conte  di  S.  Bonifazio  Guelfo,  e chiamato 
Conte  di  quella  città,  perchè  discendente  dagli  an- 
tichi Conti  che  per  lungo  tempo  l’aveano  governata. 
Nel  I 3o6  Diopoldo,  ch’era  stato  Generale  o collega 
del  famoso  Marquardo,  e che  dopo  la  morte  di  que- 
sto non  aveva  mai  depostele  armi,  si  riconciliò  col 
Pontefice,  e consegnò  al  di  lui  Legato  il  pupillo  Fe- 
derigo Re  di  Sicilia.  Ottone,  Re  di  Germania,  fu  bai- 
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Itilo  (1.1  Filippo  SUO  competitore.  Circa  questi  tempi 
venne  data  ai  Carmelitani  la  regola  dal  B.  Alberto 
Patriarca  di  Costantinopoli.  Pretendevano  essi  di  aver 
avuti  per  fondatori  Elia  ed  Eliseo.  Non  tocca  a nae, 
e forse  a nessuno,  l’ entrare  nelle  controversie  e di- 
SCUS.SÌ0I1Ì  che  susseguentemenle  insorsero  dalla  van* 
tata  lor  fondazione.  Nel  1207  al  Marchese  Boni- 
fazio, Be  di  Tessaglia  , perito  sul  campo  in  un  com- 
battimento contro  i Saraceni,  aucceAelle^ Demetrio  suo 
figlio.  I Montecchi  discacciarono  da  Verona  Azzo  VI 
Guelfo,  che  n’era  stato  eletto  Podestà.  Nel  1208  venne 
ucciso  nella  sua  propria  camera  il  Re  F'ilippo  da  Ot- 
tone Palatino  per  privati  dissapori  senza  che  il  Re 
Ottone  vi  avesse  parte.  In  quest'anno  medesimo  riu- 
scì ad  Azzo  VI  di  ritornare,  a pieni  voti  del  popolo 
Veronese,  alla  carica  di  Podestà,  dopo  aver  costretti 
in  una  battaglia  i Montecchi  di  rifuggirsi  a Garda  e 
a Peschiera , dove  poi  fatti  prigionieri  furono  maii- 
, dati  ad  Este.  Il  desiderio  intanto  di  arricchirsi  man- 
teneva in  Oriente  le  sanguinose  rivalità  fra  Veneti, 
Genovesi  e Pisani.  Arrigo  infatti.  Conte  di  Malta, 
sussidiato  dai  Genovesi,  tolse  ai  Veneziani  Risola  di 
Candia.  Nel  1209  il  Patriarca  S.  Francesco  istituì 
r Ordine,  detto  dei  Afmort.  Il  Re  Ottone  IV  con  di- 
spensa di'  Innocenzo  III  si  congiunse  in  matrimo- 
nio con  Beatrice  figliuola  dell’ucciso  Filippo,  mise 
l’uccisore  al  bando  dell’Impero,  ed  ebbe  dallo  stesso 
Pontefice  nella  Basilica  Vaticana  la  corona  imperiale. 
Pel  corso  di  undici  anni  avea  vacato  l’Impero.  Nel 
medesimo  anno  combinò  il  Papa  le  nozze  del  suo 
pupillo  Federigo  Re  di  Sicilia  con  Costanza  figliuola 
del  Re  d’ Aragona.  Nel  1210  l’Augusto  Ottone  IV 
mosse  guerra  a Federigo,  ed  invase  i di  lui  Stati  di 
qua  dal  Faro.  11  Papa  dopo  le  inutili  ammonizioni 
finalmente  lo  scomunicò,  e tutte  le  città  della  Pu- 
glia e delia  Calabria , che  lo  aveano  riconosciuto  per 
loro  Signore,  furono  parimenti  scomunicate.  Ma  il 
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colpo  di  riserva  del  Santo  Padre  fu  quello  d’ indurre 
i Vescovi  della  Germania  a pubblicare  la  scomunica 
contro  l’ Augusto  Ottone,  e di  mandar  colà  nel  1211 
lo  stesso  Federigo.  Saputosi  ciò  da  Ottone  partì  egli 
pure  immediatamente  per  la  Germania , ed  espose  in 
una  Dieta  le  sue  ragioni. era  giunto  tre  ore 
prima  in  Costanza , da  dove  passò  a Basilea , e dai 
Principi  suoi  partigiani  onorevolmente  fu  ricevuto , 
correndo  l’ anno  laia,  che  fu  l’ultimo  della  vita  di 
j4zzo  fi,  e del  Conte  di  S.  Bonifazio.  Gli  anni  iai3 
e iai4  contengono  due  battaglie  seguite  fra  i Mila- 
nesi e i Pavesi  colla  peggio  dei  primi  5 la  cacciata 
dei  Nobili  da  Brescia  per  furor  popolare  5 la  sconfìtta 
dell’Imperatore  Ottone  in  una  battaglia  contro  Fi- 
lippo Re  di  Francia  j la  vittoria  dei  Cremonesi  con- 
tro i' Piacentini , per  la  quale  questi  ultimi  perdet- 
tero diverse  terre  ; e fìnalmente  la  rotta  data  dai 
Modenesi  al  nipote  di  Satin  guerra , cui  tolsero  e 
smantellarono  Ponledosolo,  e ne  portarono  via  la 
campana  maggiore. 

Nel  12  1 5 da  S.  Domenico  fu  istituito  l’ Ordine  dei 
Predicatori  sotto  la  regola  di  Sant'Àgostino.  All’  epoca 
di  Benedetto  XIII j che  cessò  di  vivere  nel  1729,  si 
contavano  usciti  da  quest’ Ordine  quattro  Pontefici, 
cioè  Innocenzo  V , Benedetto  IF , S.  Pio  e il 
nominato  Benedetto  XIII;  e sin  dal  1690  quattro 
parimenti  se  ne  contavano  usciti  dall’Ordine  fondato 
.sei  anni  prima  da  S.  Francesco , cioè  Niccolò  IF, 
Alessandro  F , Sisto  IF , e Sisto  F.  Ebbe  inoltre 
cosi  dall’uno  che  dall’altro  Ordine  la  santa  Chiesa 
un  gran  numero  di  Arcivescovi,  Patriarchi,  Vescovi, 
Cardinali,  e Legati  Pontifìcj,  detti  anche  Apostolici. 
Nel  1216  passò  a miglior  vita  in  Perugia  il  dottis- 
simo e zelantissimo  Innocenzo  III  dopo  diciotto  anni 
di  pontificato,  e gli  succedette  il  Cardinal  Cencio 
sotto  il  nome  di  Onorio  III , che  nel  susseguente 
anno  si  aflfalicò  assaissimo  per  pacificare  fra  loro  le 
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turbolenle  cillà  d’Italia,  e ne  oUeiine  reffello,  ma 
non  durevole  5 imperocché  nel  1218  vi  fu  guerra  fra 
Milano  e Cremona  5 nel  1220  i Trivigiani  saccheg- 
giarono le  Diocesi  di  Ceneda  , di  Feltre  e di  Bellu- 
no, ed  uccisero  anche  i Vescovi  di  quest’ ullime  due 
città  5 nel  1221  il  popolo  Milanese  discacciò  i No- 
bili dalla  patria',  fra  Salinguerra  Capo  dei  Ghibel- 
lini, ed  Azzo  VII  Capo  della  fazione  Guelfa  avvenne 
una  sanguinosa  zuffa  3 gl’ Imolesi  furono  sconfitti  dai 
Bolognesi  5 parimenti  fra  Genovesi  e Pisani  nel  1222 
si  combattè  in  Accon  colia  peggio  dei  secondi , che 
poi  si  vendicarono  coll’ incendiare  le  case  dei  pri- 
mi 5 ed  anche  lo  stesso  Papa,  per  le  vessazioni  che 
gli  recava  il  Senato  Romano,  fu  costretto  di  ritirarsi 
a Tivoli. 

Sin  dal  i2i5  Federigo  Re  di  Sicilia,  mediante  la 
promessa  di  recarsi  in  Oriente  con  molte  forze  con- 
tro i Saraceni,  aveva  ottenuta  in  Aqiiisgrana  la  co- 
rona Germanica  3 e nel  1220,  dando  delle  buone  pa- 
role al  Pontefice  Onorio  III,  avea  fatto  eleggere  in 
Re  di  Germania  e dei  Romani  suo  figlio  Arrigo,  il 
quale,  correndo  l’  anno  1284,  sedotto  dalle  città  Lom- 
barde coll’offerta  del  Regno  d’Italia,  si  ribellò  al 
padre  5 e quantunque  pentito  nel  1235  gliene  diman- 
dasse e ne  ottenesse  il  perdono,  fu  poi  mandato 
nelle  carceri  della  Puglia,  dove  nel  1286  terminò 
miseramente  i suoi  giorni,  perchè  Federigo  avea  l’a- 
bitudine di  fìngere  e di  promettere  con  intenzione  di 
non  mantener  mai  la  parola , qualora  non  gli  gio- 
vasse. Nel  1219  i Crocesegnati  espugnarono  Daniiala, 
ma  con  tanta  effusione  di  sangue  cristiano,  che  sa- 
rebbe stato  assai  miglior  partito  faccettare  le  con- 
dizioni ad  essi  proposte  dal  Sultano  d’Egitto , di  re-  - 
stituire  cioè  il  legno  della  Santa  Croce,  lutti  i pri- 
gionieri, e di  rifabbricare  le  mura  di  Gerusalemme, 
quando  avessero  desistito  da  quell’impresa  : ma  il  Car- 
dinal Pelagio,  Portoghese  di  nazione  e Legato  Poii- 
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tiCcio,  si  ostinò  a rigettare  le  offerte.  La  città  fu  pre- 
sa , ma  poco  dopo  dal  Sultano  ricuperata  col  solo 
cambio  dei  prigionieri.  Nel  laaa  cessò  di  vivere  Co- 
stanza  moglie  dell’Imperatore,  che  si  congiunse  po- 
scia in  seconde  nozze  con  Jolanta,  o Violante,  figlia 
di  Giovanni  di  Brenna,  e di  Maria  erede  del  R egno 
Gerosolimitano.  11  suddetto  Giovanni,  profugo  Re  di 
Gerusalemme , per  ottenere  soccorsi  contro  i Sara- 
ceni si  portò  a Roma,  correndo  l’anno  laaS,  e fu 
cortesemente  accolto  dal  Pontefice  Onorio  HI;  quindi 
passò  per  lo  stesso  fine  in  Francia,  Inghilterra  e Spa- 
gna, dove,  siccome  vedovo  di  Maria,  nel  iaa4  si 
ammogliò  di  bel  nuovo  con  Berengaria,  figliuola  del 
Re  di  Castiglia.  Nel  laaS  Federigo  li,  dopo  aver 
domati  alcuni  avanzi  di  Saraceni  che  si  sostenevano 
ancora  in  un  angolo  della  Sicilia , li  mandò  a popo- 
lare la  quasi  affatto  disabitata  città  di  Nocera,  distante 
dodici  miglia  circa  da  Salerno.  Per  tradimento  del 
Salingiierra  Ghibellino,  e cognato  di  Eccelino  da 
Romano,  figlio  d’un  altro  Eccelino,  che  dalla  vita 
militare  era  passato  alla  monastica , fu  discacciato  da 
Ferr.ara  Azzo  VII  Guelfo,  che  corse  anche  pericolo 
della  vita.  Insorse  una  fiera  nimistà  fra  l’Augusto  i^e- 
derigo,  e il  Re  Giovanni,  tosto  che  quest’ultimo  si 
accorse  che  l’altro  credea  di  avere  immediato  diritto 
al  trono  di  Gerusalemme  in  forza  del  matrimonio  suo 
con  Jolanta.  Nel  1 227  si  sciolse , premesse  alcune 
condizioni,  la  lega  delle  città  Lombarde  contro  l’ Im- 
peratore, che  le  rimise  in  sua  grazia  col  mezzo  del 
Inion  Pontefice,  il  quale  peraltro  non  potè  impe- 
trare da  lui  un  miglior  trattamento  verso  il  Re  Gio- 
vanni ; del  che  irritato,  diede  al  suddetto  Re  il  go- 
verno di  tutte  le  città  pontificie  da  Radicofani  a Ro- 
ma. Ma  nello  stesso  anno,  mentre  si  affaticava  a ri- 
mettere la  concordia  fra  i Cristiani,  e a promovere 
l’impre.sa  di  Terra  Santa,  cessò  di  vivere,  e sali  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro  il  Cardinale  Ugolino , parente 
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i!CInnocenzo  III,  e fornito  delle  più  eminenti  virlù, 
sotto  il  nome  di  Gregorio  IX.  Una  vera  malattia  di 
Federigo,  riputata  nuovo  pretesto  per  non  adempire 
il  suo  voto  di  portar  le  anni  in  Oriente , indusse  il 
Pontefice  Gregorio  IX  a scomunicarlo j ma  l’Impe- 
ratore , guadagnata  l’ influenza  di  parecchi  Nobili  Ilo- 
mani,  e segnatamente  quella  del  potente 
entrò  in  Roma,  e ridusse  il  Pontefice  a ricovrarsi  in 
Perugia.  Contemporaneamente  Eccelino,  detto  meri- 
tamente il  Tiranno,  divenne  Podestà  di  Verona,  dopo 
averne  discacciata  la  fazione  Guelfa  col  sussidio  del 
Salinguerra , e dei  Montecchi  Ghibellini.  Lo  stesso 
fece  .d  Iteri  co , suo  fratello,  in  Vicenza,  di  maniera 
che  Ghibelline  si  resero  queste  due  città. 

Nel  1 228  s’ imbarcò  finalmente  l’Augusto  i<Wer/go, 
e giunse  felicemente  ad  Accon,  accompagnato  sem- 
pre dalla  scomunica,  perchè  non  prestava  orecchio 
alle  lettere  del  Pontefice  che  lo  esortavano  a ravve- 
dersi. Avvertito  poi  dal  Governatore  della  Sicilia,  che 
le  armi  Pontificie  aveano  invasa  la  Puglia  sotto  il 
comando  del  Re  Giovanni,  fece  in  tutta  fretta  la  pace 
con  Saladino  ad  eque  condizioni , entrò  in  Gerusa- 
lemme e nel  tempio , dove  non  trovando  chi  si  at- 
tentasse di  coronarlo  contro  l’ interdetto  papale,  pose 
la  corona  sul  sacro  altare  e se  ne  cinse  il  capo  con 
le  proprie  mani.  Ritornato  in  Italia  liberò  la  Sicilia 
dall’invasione,  e molti  atti  commise  di  crudeltà  so- 
vra i Baroni  ribelli,  o so.spetti  di  ribellione.  L’ eser- 
cito comandato  dal  Re  Giovanni  chiamavasi  Clavise- 
guato,  perchè  avea  per  divisa  le  chiavi  della  Chiesa. 
Correva  l’anno  1229,  allorché  i prosperi  successi  del- 
l’Imperatore indussero  il  Papa  ad  ascoltare  le  propo- 
sizioni di  pace , la  quale  fu  stabilita  nel  susseguente 
anno , che  riuscì  funesto  al  Conte  di  S.  Bonifazio , 
restato  prigioniero  di  Eccelino,  e di  Salinguerra;  e 
quantunque  i Padovani  e i Vicentini  col  Marchese 
d’Este  invadessero  il  territorio  Veronese,  e .s’impa- 
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dronissero  di  alcuni  castelli,  non  poterono  a qualunque 
patto  ottenerne  la  liberazione,  e nettampoco  giovò 
reloqiienza  di  Sant’ sintomo  da  Lisbona,  a tal  e£fetto 
colà  cbiainato  dagli  amici  del  Conte.  Nel  isSi  Gio- 
vanni, già  Ke  di  Gerusalemme,  fu  creato  Vicario  e 
Governatore  perpetuo  di  Costantinopoli  dai  Principi 
Latini,  atteso  .il  matrimonio  d’una  sua  figliuola  col 
giovinetto  Baldovino,  figlio  e successore  di  Roberto 
imperatore  di  quella  metropoli,  die  dai  Latini  era 
stata  tolta  ai  Greci  sin  dal  1201.  Nelle  città  d’Italia 
continuava  e s’invigoriva  sempre  più  la  discordia  fra 
le  due  fazioni  Ghibellina  e Guelfa,  che  serviano  an- 
ello talvolta  di  pretesto  alla  rivalità  dei  possedimenti 
e agli  otij  privati  5 frequenti  erano  le  battaglie,  e le 
tregue  poco  durevoli.  Sant' Antonio  iAa  Lisbona  non 
sopravvisse  die  un  anno  alla  inutilmente  implorala 
liberazione  del  Conte  S.  Bonifazio,  che  per  successive 
circostanze  di  guerra  .venne  poi  liberalo.  1 1 > 

Nel  1232,  trovandosi  l’ Augusto  Federigo  m 
nezià,  per  contraccambio  degli  onori  ricevuti  fece  dei 
magnifici  regali  alla  Basilica  di  S.  IVlarco.  Continua- 
vano frattanto,  e sempre  più  imperversavano  nella 
Lombardia,  nella  Toscana  e nella  Romagna, < le  san- 
guinose ostilità  fra  i due  partiti  Guelfo  e Ghibellino, 
1 principali  fatti  che  avvennero  dall’ epoca  in  .cui  sia- 
mo, sino  alla  morte  del  Pontefice  Gregorio  IX,  fu- 
rono i seguenti.  Dal  tiranno  Eccelino  da  Romano 
venne  cacciato  in  prigione  il  Podestà  di  (Verona,  e 
gli  Uiliziali  dell’Imperatore  occuparono  la  città;!  lo 
stesso  Eccelino  diede  indi  una  rotta  all’  esercito  Man- 
tovano; si  crearono  in  Milano  sette  Capitani, 'ciascuno 
de’  quali  ebbe  il  comando  di  mille  soldati  a cavallo; 
dal  Sultano  d’Egitto  fu  mandato  in  dono  a Federigo 
un  padiglione  d’ inestimabii  valore  sia  perforo  e le 
preziose  gemme  che  lo  adornavano , sia  per  l’ ammi- 
rabile artifizio  della  sua  costruzione;  si  concluse  per 
opera  del  Santo  Padre  la  pace  fra  i Romani  e i Viter- 
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besi  5 fu  colpita  Firenze  e i suoi  Rettori  dall’inter- 
detto papale  per  non  aver  prestato  orecchio  all’  esor- 
tazioni di  Fra  Giovanni  da  Vicenza  deH’Ordine  dei 
Predicatori , colà  spedito  affinchè  mettesse  pace  tra 
i Fiorentini  e i Sanesi.  Ben  diverso  successo  ebbe 
la  missione  di  questo  Apostolico  banditore  sul  terri- 
torio Veronese  e sul  Vicentino:  ma  l’abuso  ch’egli 
poi  fece  del  generai  concetto  acquistatosi,  coll’ appro- 
priarsi l’ assoluto  governo  di  Vicenza  , e coll’  esigere 
principescamente  ostaggi  da  Verona,  dove  in  tre  giorni 
furono  per  suo  cenno  bruciati  vivi  sessanta  cittadini 
fra  maschi  e femmine  delle  migliori  famiglie,  risve- 
gliò r attenzione  dei  Padovani , in  poter  de’  quali  es- 
sendo caduto,  precipitò  dall’auge  delia  grandezza  nelle 
prigioni  di  Padova  ; dovette  la  sua  sollecita  liberazione 
ai  meritato  dispregio,  e si  recò  a Bologna,  dove  inono- 
rato visse,  e pentito,  come  dee  credersi,  di  avere  per 
mondana  ambizione  travalicati-i  confini  del  sacro  suo 
ministero;  sette  mercanti  Fiorentini  si  ritirarono  sul 
monte  Scnario,  ed  istituirono  l’Ordine  dei  Servi  di 
Maria,  detti  Serviti;  il  Podestà  «di  Padova  diede  il 
guasto  alle  campagne  Trevigiane,  perchè  yilberico  da 
Romano,  Podestà  di  Trevigi,  infestava  i possedimenti 
dei  Signoii  di  Cornino,  amici  ed  alleati  dei  Padova- 
ni ; ritornò  Federigo  dalla  Germania  in  Italia  invi- 
tato.dal  tiranno  Ecc^lino  da  Romano,  cui  non  pia- 
ceva la  pace  stabilita  dal  Papa  fra  il  Conte  di  S.  Bo- 
nifazio e i Montecchi;  si  andava  intanto  formando 
lai  lega  Lombarda,  alimentata  con  destrezza  dallo  stesso 
Papa,  per  mettere,  in  caso  di  bisogno,  un  argine  ai 
disegni  dell’Imperatore,  che  riportò  poco  dopo  una 
strepitosa  vittoria  sovra  i Milanesi,  condusse  seco,  fra 
gli  altri  prigionieri,  il  Podestà  di  Milano,  figlio  del 
Doge  di  Venezia,  e giunto  in  Puglia  lo  fece  barba- 
ramente impiccare;  il  Papa  scomunicò  gl’ingrati  Vi- 
terbesi, che  aveano  abbracciato  il  partito  contrarii); 
Vercelli  si  arrese  a Federigo,  che,  dopo  aver  imposto 
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un  tributo  a tutto  quel  tratto  di  paese,  che  si  estende 
da  Pavia  sino  a Susa , antico  Marchesato , s' incam- 
minò verso  la  Germania;  discese  poi  di  bel  nuovo  iu 
Italia,  e cinse  d’ assedio  Brescia,  ma  con  sua  vergogna 
fu  poi  costretto  di  ritirarsi;  maritò  egli  Selvaggia,  sua 
figlia  naturale col  favorito  Eccelino  ; da  costui  sul 
prato  della  Valle  fu  sconfitto  il  Marchese  Azzo,  colà 
invitato  dai  Padovani  contro  il  Tiranno,  e il  Mar- 
chese per  questo  sinistro  successo  perdette  ancora  la 
città  d’Esle;  venne  fulminata  dal  Papa  la  scomunica 
contro  r imperatore , che  si  vendicò  coll’  imporre  gra- 
vissime taglie  agli  Ecclesiastici  nella  Puglia  e nella 
Calahiia;  s’interpose  il  santo  Re  di  Francia  Lodo~ 
vico  JX la  pacificazione,  desiderata  anche  da  Fe- 
derigo, ma  trovò  il  Papa  inesorabile,  e ne  fu  disgu- 
stato;-a  malgrado  della  Crociata,  che  successivamente 
intimò  Gregorio  IX  contro  l’Imperatore,  si  unirono 
a quest’ ultimo  parecchie  città  della  Marca  d’Ancona 
e del  Ducato  di  Spoleti;  il  Pontefice  fece  alleanza  coi 
Veneziani,  già  irritati  contro  l’Augusto  Federigo  per 
hi  barbarie  usata  contro  il  figlio  del  Doge,  e per 
avere  ultimamente  tolte  loro,  a guisa  di  pirata,  quat- 
tordici galee  e quattro  navi  da  carico,  le  quali  con 
molte  merci  passavano  dalla  Puglia  verso  la  Marca 
d’Ancona;  si  rinnovò  la  Crociata,  composta  di  Lom- 
bardi, Veneziani  è Bolognesi,  e in  questa  occasione  il 
Marthese  .^^o.ricuperò  Ferrara;  \\  Salinguerra,  attrap+ 
palo  dal  Nunzio  Apostolico,  terminò  i suoi  giorni  nelle 
carceri'  di  Venezia'; 'infiniti  danni  recò  Federigo  al 
territoirio  1 pontificio  di  Benevento,  ed  assediò' anche 
questa  /città  ^ che'  dopo  lungo  contrasto  gli  si  arrese, 
e nc' furono  per  suo  cenno  spianate  le  mura  ed  ab- 
battute le  .torri  ; „all’ assedio  di  Benevento  successe 
quello  dii  Faenza,  la  quale  capitolò;  ì Veneziani  al- 
l’incontro devastavaito  diverse  città  della. Puglia,'  ri-; 
portandone  ricco  boltiiTOi  il  Marchese  d’ rebbe 
una  scoufitta  dal  Podestà  idi  Padova;  altra,  però  uu 
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diede  lo  stesso  Marchese  ai  Veronesi  togliendo  e 
smantellando  molte  loro  castella  j gli  Alessandrini  si 
sottomisero  all’ Imperatore  5 anche  il  possente  Cardi- 
nal Colonna  passò  al  di  lui  partito  per  controversie 
avute  col  Papa  ^ l' atterramento  in  £nc  di  molti  ca- 
stelli pontifìci , fra'  quali  uno  che  il  Santo  Padre  avea 
fatto  fabbricare  per  uso  de' suoi  nipoti,  lo  afflisse  in 
maniera,  come  raccontano  alcuni  Storici,  che  cessò 
di  vivere,  correndo  l’anno  1341  di  nostra  salute  e 
il  quindicesimo  del  I suo  pontificato;  Perchè  tutta  non 
cada  l’odiosità  della  sua  morte  sulle  sofferte  amarez- 
ze , si  noti , eh’  egli  toccava  il  centesimo  anno  d’  età, 
e che  pativa  di  calcoli. 

Al  successore  di  Gregorio  IX,  che  fu  il  Cardinal 
Goffredo,  sotto  il  nome  di  Celestino  IV,  non  ac- 
cordò lai  morte  che  soli  diciotto  giorni  di  pontificato, 
rimasto  poi  vacante  sino  al  ia43,  in  cui  fu  eletto 
il  Cardinale  Sinibaldo  Fieschi,  che  assunse  il  nome 
ài  Innocenzo  IV.  Nello  stesso  anno  per  ordine  del 
tiranno  Eccelino  furono  abbattute  in  Verona  diverse 
case  de’Nobili,  ad  alcuni  de’  quali  venne  anche  tolta  la 
vita:  costui  fece  anche  ingiustamente  decapitare  in 
Padova  il  Conte  di  Panego,  nobile  Veronese  : Novara 
e Vercelli  entrarono  nella  lega  Lombarda,  e i Mila- 
nesi misero  in  fuga  jEJzzo  figliò  natnrale  di  Federigo, 
e Re  di  Sardegna,  che  molestava  i loro  contorni.  Nel 
i a44^1  Saraceni  ricuperarono  Gerusalemme  ; e il  Pon- 
tefice scortato  da  una  flotta' Genovese lipassò  a Lidne 
di  Francia^  ed  ivi  nel  ia45  tenne  un  Concilio  col- 
r intervento  di  Baldovino  II  Imperatore  di  Costan- 
tinopoli , e l’Augnsto  Federigo  fu  di  bel  nuovo  sco- 
municato. In  un  fatto  d’armi  il  Enzo  rimase  pri- 
gioniero dei  Milanesi,  i quali,  dopo  averne  riportato 
il  giuramento  che  non  avrebbe  mai  più  posto  piede 
sul  loro  territorio,  lo  lasciarono  ; in  libertà.  Ai  Tre- 
vigiani dal  tiranno  Eccelino  vennero  tolti  diversi  ca- 
stelli, e fra  questi  Mestre  e Castelfranco.  Al  Pontefice 
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nel  1346  riuscì  di  far  nominare  Re  di  Germania  Ar- 
rigo Langravio  di  Turingia  por  abbattere  Federigo 
e tutta  la  sua  famiglia.  Volle  anche  che  i soldati  di 
Arrigo  prendessero  la  croce,  e concesse  loro  1’ in- 
dulgenza plenaria  e tutti  gli  altri  privilegi,  come  se 
fossero  andati  a combattere  in  Terra  Santa.  Nel  1347 
Corrado,  figlio  legittimo  di  Federigo  diede  una  scon- 
fitta al  nuovo  Re  Arrigo,  che  di  tristezza  morì.  Ma 
r indefesso  Pontefice  non  tardò  a farne  eleggere  un 
altro  nella  persona  di  Guglielmo , Conte  d’ Olanda,  che 
s’impadronì  d’Aquisgrana,  e quivi  fu  coronato.  Nel  1348 
venne  colpito  anche  Eccelino  dalla  scomunica  pontifi- 
cia. Costui  nel  1349  s’ impadronì  di  Monselice,  senza 
vermi  riguardo  airaugusto  suo  suocero  cui  quella  città 
apparteneva.  1 Bolognesi  fecero  prigioniero  Enzo  Re  di 
Sardegna,  figlio  naturale  di  Federigo,  nè  a vermi  patto 
vollero  restituirlo  ; lo  trattarono  però  sempre  onorevol- 
mente , e in  maniera  da  fargli  perdere  il  desiderio 
della  libertà  pel  corso  di  ventidue  anni,  dopo  i quali 
cessò  di  vivere.  Eccelino,  vedovo  della  sua  prima  mo- 
glie, passò,  quantunque  in  età  senile,  alle  seconde 
nozze  con  Beatrice  figlia  del  (]onte  di  Castelnnovo. 

Nel  isSo  terminò  i suoi  giorni  per  dissenteria  in 
Fiorentino  della  Puglia  l’ Imperatore  Federigo  II,  chi 
dice  scomunicato,  e chi  pretende  che  fosse  assoluto 
dall’  Arcivescovo  di  Palermo.  Nel  suo  testamento  di- 
chiarò erede  del  Regno  di  Sicilia  il  suo  legittimo  tì- 
glio Corrado  Re  de’  Romani  e di  Germania,  e nominò 
Governatore  del  Regno  l’altro  suo  figliuolo  naturale, 
chiamato  Marifredi,  cui  lasciò  anche  in  proprietà  il 
Principato  di  Taranto  e quattro  Contadi.  Ordinò  fi- 
nalmente la  vicendevole  restituzione  dei  rispettivi 
Stati  e diritti  fra  la  Chiesa  e l’Impero.  In  quest’ anno 
medesimo  dall’  empio  Eccelino  fu  eletto  Podestà  di 
Padova  un  certo  Ansedisio  de  Guidotti,  figlio  d’una 
sua  sorella,  cui  nulla  mancava  per  servire  all’ indole 
d’un  tiranno.  Nel  i35i  la  scomunica  fulminata  dal 
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Papa  contro  il  Re  Corrado  per  favorire  nella  Ger- 
iiiania  gl’interessi  del  Re  Guglielmo,  fu  cagione  che 
al  primo  si  ribellassero  diverse  città  della  Puglia  e 
della  Sicilia:  ma  il  giovane  e prode  Manfredi,  che 
non  oltrepassava  i diciolto  anni  d’età,  seppe  ben 
presto  richiamarle  all’ubbidienza.  Il  Papa  da  Lione 
})assò  a Genova , e da  Genova  a Perugia , dove  si 
fermò , evitando  il  soggiorno  di  Roma  combattuta 
dalle  fazioni;  e nel  1202  rigettò  l’implorata  ricon- 
ciliazione col  Re  Corrado,  che  a tal  effetto  era  di- 
sceso in  Italia  : del  che  irritato  questo  Principe  ri- 
prese le  ostilità.  Nello  stesso  anno  Fr.  Pietro  da  Ve- 
rona, Domenicano  e Inquisitor  Pontificio,  mentre  da 
Como  si  recava  a Milano,  venne  ucciso  da  un  sicario 
nelle  vicinanze  di  Barlassìna  : la  fuga  del  malfattore 
dalla  prigione  provocò  r indignazione  del  popolo,  che 
imprigionò  il  Podestà  di  Milano  e saccheggiò  il  di  lui 
palazzo:  i Nobili  per  acchetare  il  tumulto  diedero  la 
città  in  balia  dì  Leone  da  Perego,  che  n’era  Arcive- 
scovo: ma  i Popolari  spinsero  più  oltre  le  lor  preten- 
sioni, discacciarono  l’Arcivescovo,  eia  città  si  divise 
in  due  fazioni:  Martino  dalla  Torre  si  mise  alla  testa 
dei  popolari,  e alla  testa  dei  Nobili  Paolo  da  Soresina. 

Non  si  possono  rammemorar  senza  orrore  gli  atti  di 
crudeltà  ch’esercitava  intanto  Eccelino  sovra  i Ve- 
ronesi e ì Padovani  di  qualunque  ceto,  e senza  distin- 
guere gl’innocenti  dai  rei:  consapevole  di  aver  me- 
ritato l’ odio  comune  teneva  tutti  per  suoi  nemici. 
Nel  1253  il  Re  Corrado  occupò  Napoli,  e in  onta 
del  Pontefice , che  tentava  spogliarlo  della  Sicilia,  ne 
fece  spianar  le  mura;  quelle  di  Capua  incontrarono 
la  medesima  sorte.  Nel  1284  terminò  immaturamente 
Corrado  i suoi  giorni,  e poco  dopo  cessò  anche  di 
vivere  Innocenzo  IV:  il  primo  lasciò  un  figlio  per 
nome  Corradino,  in  età  di  anni  due,  sotto  la  tutela 
di  Bertoldo  Marchese  di  Hoemburch;  e al  secondo 
succedette  il  Cardinal  Rinaldo  Vescovo  d’ Ostia,  che 
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pre.se  il  nome  di  yilessandro  IT^.  Egli  era  p.-irenle 
A' Innocenzo  III  e di  Gregorio  IX.  Nel  1255  impa- 
dronitosi Manfredi  della  l’iiglia  iliede  una  memora- 
bile sconfitta  air  e.sercito  Pontificio  condotto  da!  (Jar- 
dinale  Oltarinno  degli  Ubaldini  in  rpialilà  di  Legalo, 
e dal  Marcliese  Bertoldo,  cui  fu  tolta  nel  susseguente 
anno  la  tutela  del  fanciullo  Corrndino,  e venne  an- 
che condannato  co’  suoi  fratelli  ad  una  prigionia , 
nella  quale  rbnasero  sino  alla  morte.  Non  approvò 
il  Pontefice  le  utili  convenzioni  del  suo  Legalo  con 
Manfredi,  perchè  confidava  nei  soccorsi  del  Le  d’In- 
ghilterra, cui  avea  progettata  la  conquista  della  Si- 
ciliaj  ma  la  flotta  inglese  non  comparve,  e la  Santa 
Sede,  oltre  al  diritto  dell’ investitura  , perdette  anche 
la  così  detta  Terra  di  lavoro.  Nel  laSò  venne  ucciso 
per  insidie  de’ suoi  nemici  Guglielmo,  già  Pie  di  Ger- 
mania 5 e il  Pontefice  minacciò  la  scomunica  agli  Elet- 
tori ecclesiastici  se  ave.ssero  eletto  Co/raf/òio  .*  mosso 
indi  e dall’odio  contro  il  tiranno  Eccclino , e dalla 
compassione  verso  gl’ infelici  Padovani  che  ne  soffri- 
vano la  tirannia,  spedì  una  Crociata  nella  Marca  di 
Trevigi  sotto  la  dipendenza  dal  suo  Legalo  Filippo 
Arcivescovo  di  Ravenna  , nominando  Podestà  dei  fuo- 
ruscili Marco  Querino,  e Maresciallo  dell’esercito  Marco 
Badoero.  11  nominalo  yinsediiio,  Governatore  di  Pa- 
dova, quanto  superbo  e crudele,  altrettanto  codardo, 
dopo  aver  ucciso  di  propria  mano  un  suo  confidente, 
che  gli  suggeriva  di  capitolare  coll’Arcivescovo,  si 
diede  vilmente  alla  fuga.  La  città  fu  presa,  e si  apri- 
rono le  orride  prigioni,  fatte  a bella  posta  così  fabbri- 
care da  Eccelino,  dalle  quali  uscirono  i macilenti  prigio- 
nieri come  da  un  sepolcro.  Coll’  esercito  composito  di 
Veronesi,  Padovani  e Vicentini  ritornava  Eccelino 
dall’  aver  desolalo  il  territorio  Mantovano,  quando  gli 
si  fece  incontro  un  uomo  tutto  ansante  e grondante 
di  sudore  per  avvertirlo  della  disgrazia  5 in  guider- 
done di  tanto  zelo  il  tiranno  lo  fece  tosto  impiccare. 
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Giunto  che  fu  a Verona,  di  circa  dodicimila  Pado- 
vani eh’ erano  con  lui,  ne  sacrificò  in  varie  guise  più 
di  due  terzi  o al  sospetto  della  lor  fede,  o alla  ven- 
detta della  città  perduta.  11  Pontificio  Legato  rinforzò 
l’esercito  suo  colle  brigate  del  Marchese  di  Ferrara 
e coi  Bolognesi,  alla  testa  de’ quali  comparve,  armato 
come  un  S.  Giorgio,  il  famoso  Fra  Giovanni  da  Vi- 
cenza. Sull’esempio  dell’Ateniese  Tirtéo , che,  im- 
perilo nell’arte  militare,  inspirò  coi  versi  nell’animo 
degli  Spartani  l’ ardimento  gueniero  contro  i Mes- 
seni  (i),  avrebbe  dovuto  egli  pure  colla  sacra  elo- 
quenza oratoria  avvalorare  al  cimento  le  sue  milizie} 
ma  la  difl’usa  voce  c\x'  Eccelino  si  avvicinava  a Vi- 
cenza bastò  perchè  l’armigero  Frate  si  desse  con 
lutti  gli  altri,  e intuita  fretta,  alla  fuga.  11  Marchese 
di  Ferrara  nulladimeno  ricuperò  la  città  d’ Este , e 
l’Arcivescovo  di  Ravenna  si  ritirò  in  Padova}  nè  ad 
Eccelino  per  molti  assalti  riuscì  mai  di  superare  le 
nuove  fortificazioni  tirate  intorno  alla  città,  e final- 
mente non  senza  vergogna  ritornò  a Verona  , dove 
nel  laSy  fece  strascinare  a coda  di  cavallo  e bruciar 
vivi  due  fratelli,  supposti  rei  di  tradimento}  nè  giovò 
loro , perchè  si  formasse  almeno  un  regolar  processo 
deir  imputata  colpa,  l’appartenere  alla  nobilissima  fa- 
miglia Della  Scala,  come  non  giovò  ad  Ansedisio  de 
Guidoni  l’ essergli  nipote  per  non  soggiacere  ad  una 
lenta  morte  fra  i tormenti  più  atroci  in  pena  dell’abban- 
donata difesa  di  Padova.  Alberico  in  Trevigi  imitava 
l’inumanità  del  fratello.  Crescevano  intanto  i sangui- 
nosi effetti  della  discordia  fra  Guelfi  e Ghibellini  in 
Brescia,  in  Piacenza,  ed  in  altre  città  d’ Italia,  e se- 
gnatamente in  Milano.  Nel  ia58  essendosi  sparsa  la 
falsa  voce  della  morte  di  Corradino  in  Germania,  fu 
coronato  in  Palermo  Re  di  Sicilia  Manfredi,  che  il 

(i)  Tirtaeusque  mares  aninios  in  nuo'tia  bella 
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meritava  bene  per  l’eccellenti  sne  qualilìi.  Branca- 
leone,  Principe  del  Senato  Romano,  lece  demolire 
centoquaranta  torri  di  quei  potenti  Signori  che  tiran- 
neggiavano il  popolo.  II  Pontefice  Alessandro  IV,  cui 
l’indipendente  esercizio  di  questo  rigore  sembrava 
lesivo  della  sua  tenqjorale  autorità,  scomunicò  il  Se- 
nato, che,  senza  punto  scomporsi,  minacciò  lo  stesso 
Pontefice,  e lo  costrinse  di  ritirarsi  a Viterho.  Parve 
in  quest’anno  più  soiridente  del  solito  la  l'ortuna  alle 
imprese  dell’empio  E(  celino , che  disfece  presso  il 
fiume  Olio  l’esercito  dei  Bresciani  e dei  Crocesegnati, 
e s’impadronì  di  Brescia.  Concepì  egli  più  alte  spe- 
ranze, quando  i fuorusciti  di  Milano  gli  ofi'eisero  la 
signoria  della  città.  Ma  nel  laSg  Buoso  da  Doara, 
e Obizzo  Pelavicino  da  Cremona,  alleati  di  Eccelino, 
si  distaccarono  da  lui  per  le  sne  maniere  imperiose, 
e fecero  lega  con  Martino  dalla  Torre,  Capo  <lel  po- 
polo Milanese.  11  ponte  di  (lassano,  dove  aveva  Ecce- 
lino lasciata  buona  custodia  , fu  pre.so  dal  Marchese  di 
Ferrara  colle  sue  proprie  forze  e con  quelle  dei  Cre- 
monesi e dei  Mantovani.  Vi  accorse  il  Tiranno  a fine 
di  ricuperarlo,  e si  diede  colà  una  strepitosa  batta- 
glia, nella  quale  fu  mortalmente  ferito,  e sarebbe  stato 
ucciso  senza  la  difesa  del  suddetto  Maichese:  gene- 
roso nemico , che  lo  fece  condurre  a Solicino  ed  ivi 
cucarej  a malgrado  però  della  cura  dopo  undici  giorni 
spirò,  e sotto  il  portico  del  palazzo  di  Solicino  fu 
seppellito.  La  morte  d’un  mostro,  sitibondo  sempre 
del  sàngue  umano,  venne  festeggiata  da  tutte  le  città 
della  Lombardia.  I Trevigiani,  tosto  che  n’ebbero 
avviso,  si  sollevarono  contro  il  di  lui  fratello  Albe- 
rico, nè  mi  recherebbe  maraviglia  , che  dal  cieco  po- 
polar furore  fosse  stata  con  lui  trucidata  tutta  la  sua 
famiglia,  composta  della  moglie  per  nome  Marghe- 
rita, di  quattro  figli  maschi  e due  femmine.  Mi  desta 
bensì  orrore,  c\\e  Marco  Badoero  Veneziano,  e Po- 
destà di  Trevigi,  avendolo  tratto  nell’anno  susseguente 
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(l.il  castello  (li  S.  Zenone,  dove  con  la  famiglia  crasi 
vil’iiggilo,  prima  (li  farlo  morire  lo  volesse  spettatore 
della  strage  così  della  moglie,  come  dei  figli,  ruii 
dopo  r altro  tagliati  a pezzi.  L’atrocità  delle  puni- 
zioni è piuttosto  esen)pio  di  vendetta  che  di  giusti- 
zia , c molto  più  cpiaiido  si  estende  sugl’ innocenti. 
Vicenza  eBassano  si  sottomisero  ai  Padovani,  e Verona 
creò  per  suo  Pode.stà  Mastino  della  Scala,  che  giunse 
poscia  ad  ottenerne  la  signoria.  In  quest’anno  me- 
desimo fu  scomunicato  dal  Pontefice  il  Re  Manfredi. 

L’inutile  venuta  in  Italia  di  Baldovino  Imperatore 
Latino  di  Costantinopoli  per  ottener  soccorsi  dal  [’apa, 
non  d’altro  occupalo  che  della  guerra  contro  Man- 
fredi; e l’uso  delle  Confralernile  nato  in  Perugia  o 
dalla  voce  d’un  fanciullo,  o dalla  predicazione  d’uu 
Romito  che  insinuava  la  pace  a quei  cittadini,  riem- 
pirono l’anno  1260.  La  morte  in  Viterbo  del  Pon- 
tefice Alessandro  JV,  l’assunzione  al  pontificalo  di 
Jflcopo  Pati  iarca  di  Gerusalemme  sotto  il  nome  di  Ur- 
bano \\  matrimonio  ó\  Pietro  figlio  del  Red’Ar- 
ragona  con  Costanza  figliuola  del  Re  Manfredi;  l’Im- 
pero di  Costantinopoli,  ritolto,  dopo  sessantotto  anni 
di  possesso,  ai  Latini  ài\  Michele  Paleologo  coll’ajuto 
dei  Genovesi  , implacabili  nemici  dei  Veneziani  per 
la  rotta  lor  data  da  questi  in  Accon  ; la  scomunica 
perciò  fulminala  dal  Pontefice  contro  i Genovesi,  e 
la  confermata  minaccia  del  suo  predecessore  ai  Prin- 
cipi e Vescovi  della  Germania,  se  avessero  crealo  Ke 
Corradino,  sono  gli  avvenimenti  del  1261.  L’inellicace 
mediazione  del  Re  d’ Aragona  presso  il  Pontefice  alfiii- 
chè  desistesse  dalle  ostilità  contro  il  Re  Manfredi;  l’of- 
ferta falla  dallo  stesso  J^ontefice  del  Regno  della  Sicilia 
a Carlo  (fAngiò,  fratello  di  Lodovico  JX  Re  di  Francia  j 
la  sconfitta  data  dal  Vii;ario  del  l\e  Manfredi c,o\\e  forze 
dei  Pisani  ai  Lucchesi,  ed  ai  fuorusciti  di  Firenze;  il 
passaggio  di  Lucca  dalla  fazione  Guelfa  alla  Ghibel- 
lina; le  nozze  di  Stefano  figlio  iX Andrea  Re  d’Uii- 
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gheria,  e vedovo  tU  ^e<i</7ce  dEste,  con  Tommasina 
della  famiglia  d/oroi/ni  di  Venezia,  dalla  quale  ebbe 
un  figlio  per  nome  Andrea , che  fu  erede  di  quel 
regno,  son  le  principali  azioni  comprese  nel  1262. 
Quelle  che  si  leggono  avvenute  nel  1263,  sono  la 
desolazione  in  Oriente  delle  terre  cristiane  per  mano 
dei  Saraceni;  la  discordia  fra  i Milanesi  sulla  scelta 
del  nuovo  Arcivescovo  dopo  la  morte  di  Leone;  re- 
iezione fattane  dal  Pontefice  nella  persona  di  Ottone 
J^iscoìiti;  l’arrivo  di  questo  ad  Arona,  d’onde  i Tor- 
riani  lo  rispinsero;  il  suo  ritorno  a Roma,  e l’in- 
teriletto  pontificio  cui  Milano  fu  sottoposto.  iNel  1264 
per  opera  di  Urbano  IV,  che  aveva  ereditato  l’odio 
implacabile  de’  Pontefici  suoi  predecessori  contro  la 
Casa  diSvevia,  fu  creato  Senatore  di  Roma  il  Conte 
Carlo  d Angiò,  e si  predicò  la  Crociata  contro  Man- 
Jredi,  assolvendo  dal  giuramento  anche  quelli  che 
aveano  presa  la  croce  per  militare  in  Terra  Santa  con- 
tro gl’infedeli  ( i ).  Ma  la  morte  non  permise  a queslo 
Pontefice  di  trovarsi  all’arrivo  del  Conte  Carlo,  perchè 
nello  stesso  anno  terminò  in  Perugia  i suoi  giorni  ; 
e a lui  nel  1265  succedette  Guido  Vescovo  di  Sa- 
bina, che  prese  il  nome  di  Clemente  IV,  e che  si 
attenne  a quanto  era  stato  deliberato  dai  precedenti 
Pontefici  intorno  al  Regno  della  Sicilia.  Nel  1266, 
prima  di  muovere  l’esercito  contro  Manfredi,  volle 
ed  ottenne  Carlo  d'Angiò  di  essere  coronato  Re  di 
Puglia  e di  Sicilia  insieme  a Beatrice  sua  moglie: 
seguì  la  solenne  funzione  nella  Basilica  Vaticana.  Fu 
questo  l’ultimo  anno  del  regno  e della  vita  d\  Man~ 
fredi,  che  meritava  miglior  fortuna.  Perì  egli  da  prode 
nella  battaglia  che  si  diede  in  vicinanza  di  Bene- 
vento:  il  suo  corpo  fu  ritrovato  dopo  quattro  giorni 
sotto  una  catasta  d’altri  cadaveri,  e sepolto  in  riva 

(i)  Tantiie  ne  animìs  roelestibus  trae?  esclama  VirfUo  ncl- 
V Eneide,  alludendo  a Giunone,  che  perseguitava  iiicessaiitemcntc  i 
Trojani. 
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(J'uii  fosso  senza  gli  onori  funerei,  perchè  scomuni- 
calo. Il  vincitore  bensì,  se  fosse  stalo  più  generoso, 
avrebbe  potuto  fargli  erigere,  fuori  di  luogo  sagro, 
un  inonuniento  onorevole:  ina  non  bastava  forse  per 
eternare  il  suo  nome  la  città  di  Manfredonia  da  lui 
fabbricala  in  un  golfo  dell’Adriatico  sulle  rovine  del- 
r antica  Sipontum?  Nel  1267  i Fiorentini  diedero  al 
He  Carlo  la  signoria  della  loro  città,  dov’ egli  man- 
dava isuoiVicarjj  a danno  poi  de’Sanesi  e Pisani, 
die  leneano  la  parte  Ghibellina,  spedì  parimenti  il 
suo  Muliscalco.  Discese  intanto  Corradino  dalla  Ger- 
mania in  Italia  col  titolo  di  He  di  Sicilia,  e fu  per- 
ciò scomunicato  dal  Papa.  Non  gli  mancò  per  questo 
l'assistenza  di  parecchie  città,  e particolarmente  quella 
dei  Pisani,  i quali  sconfissero  la  flotta  del  Re  Carlo: 
in  quest’anno  cessò  anche  di  vivere  Beatrice  sua  mo- 
glie. Nel  1268  Corradino  ben  provveduto  di  milizie 
e di  munizioni  entrò  nella  Puglia.  Lo  aspettava  il  He 
Carlo  presso  al  lago  di  Celano,  dello  anticamente 
Lacus  fucinus,  il  di  cui  emissario  fatto  scavare  dal- 
rimperator  Claudio  fa  testimonianza  di  quanto  fos- 
sero grandiose  le  opere  della  Potenza  Romana.  Si 
diede  ivi  battaglia,  e la  vittoria  si  decise  in  favore 
di  Corradino  ; ma  i suoi  soldati , come  sovente  av- 
viene, lieti  di  aver  debellato  l’ esercito  nemico,  e di 
nulla  temendo , si  sbandarono  e si  diedero  alla  goz- 
zoviglia. Le  truppe  di  Carlo  si  riunirono,  li  soi'pre- 
sero  e ne  fecero  strage.  Corradino,  il  giovane  Fede~ 
rigo  d’Austria,  il  Conte  Gerardo  di  Pisa  e suo  padre 
ebbero  appena  tempo  di  fuggire  verso  le  maremme 
di  Siena,  dov’ erano  per  imbarcarsi  sovra  un  battello, 
quando  furono  riconosciuti  dal  Frangipani  Signore 
d’ Astura,  arrestali  e con.segnali  al  Re  Carlo.  Dai  più 
vili  niembrì  del  Parlamento,  contro  il  parere  de’  più 
saggi  ed  onesti,  vennero  sentenziati  a morte,  e il  Re  si 
attenne  alla  sentenza  dei  primi,  che  fu  eseguila  culla 
decapitazione  di  tulli  e quattro.  In  Corradino  ler- 
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minò  la  Casa  di  Svevia,  come  in  Federigo  ebbe  fine 
la  linea  degli  antichi  Duchi  dell’Austria.  L’anno  pre- 
sente fu  anche  l’ultimo  del  Pontefice  Clemente  IF", 
che  in  Viterbo  cessò  di  vivere,  e la  Santa  Sede  Pon- 
tificia vacò  per  quasi  tre  anni.  Sino  all’anno  i2'7i 
altro  non  avvenne  che  la  presa  di  Nocera  per  mano 
del  Re  Carlo,  che  distribuì  quegli  abitanti  Saraceni 
in  diverse  parti;  il  suo  secondo  maritaggio  con  Mar- 
garita dì  Borgogna;  una  sconfitta  data  dai  Francesi 
e Fiorentini  ai  Sanesi;  la  morte  del  Marchese  Oberto 
Pelavicino  e di  Buoso  da  Doara  in  povero  stato;  le  folli 
e spesso  redivive  controversie  tanto  in  Brescia,  quanto 
in  Mantova  fra  il  popolo  e la  Nobiltà;  la  guerra  dei 
fuorusciti  di  Verona  contro  Mastino  dalla  (Jca/a  Signore 
di  quella  città,  ed  altre  cose  di  minore  importanza. 

Nel  1271  Teòii/r/o,  Arcidiacono  di  Liegi,  ch’eser- 
citava in  Accon  la  sua  pietà  verso  i Cristiani,  fu  pro- 
mosso al  pontificato  da  quei  pochi  Cardinali  che  si 
trovavano  in  Vilerho,  e prese  il  nome  di  Gregorio  X. 
Nel  1272  approdò  egli  a Brindisi,  antica  e famosa  città, 
dove  terminò  i suoi  giorni  Firgilio;  da  Brindisi  passò 
a Benevento,  e quindi  a Roma  accompagnato  dal  Re 
Carlo.  Pel  corso  di  ventitré  anni  dalla  morte  di  Fede- 
rigo II  era  vacato  l’Impero.  Nel  1278  ordinò  questo 
saggio  Pontefice  che  si  creasse  un  Re  de’  Romani,  e 
la  .scelta  cadde  sopra  Conte  d’ Habspurch,  Si- 

gnore d’Alsazia,  e progenitore  dell’Augusta  Casa  d’Au- 
slfia,  che  in  Aquisgrana  fu  coronato.  In  un  Concilio 
generale  tenuto  dal  Santo  Padre  in  Lione  di  Francia 
nel  I 274  gli  riuscì  di  riunire  la  chiesa  Greca  con  la 
Latina.  Mentre  recavasi  al  suddetto  Concilio,  cessò  per 
viaggio  di  vivere  nel  Monislero  dei  Cisterciensi  di  Fos- 
sanova S.  Tommaso  d’Aquino  dell’ordine  de’  Predicato- 
ri ; e così  pure,  durante  il  Concilio,  terminò  i suoi  giorni 
S.  Bonaventura  da  Bagnarea,  dell’  ordine  de’  Minori , 
creato  due  anni  prima  Cardinale  e Vescovo  d’ Albano. 
Nel  1275  i Faentini,  sotto  la  condotta  del  Conte  Guido 
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dì  Moiitefeltro,  dellero  una  solenne  sconfìlta  ai  Bolo- 
gnesi, i quali  perderono  anche  il  loro  Carroccio,  che 
crasi  reso  comune,  come  abbiamo  già  notalo,  a tutte 
le  città  d’Italia  dopo  l’invenzione  fattane  da  Eriberlo 
Arcivescovo  di  Milano.  Da  Ridolfo  Re  de’  Romani  fu 
spedito  un  suo  Cancelliere  a Milano,  Cremona,  Pia- 
cenza e ad  altre  città,  perchè  giurassero  l’osservanza 
dei  precetti  della  Chiesa  e la  ledeltà  agl’ Imperatori. 
L’anno  1276  vide  la  morte  dell’ ottimo  Gregorio  X, 
seguila  in  Arezzoj  l’assunzione  al  pontificato,  e pa- 
rimenti la  morte  di  Pietro  Cardinale  dell’ordine  de’ 
Predicatori,  col  nome  qV Innocenzo  ì^;  così  pure  quella 
del  Cardinale  Ottobuono  del  Riesco,  nipote  (V  Inno- 
cenzo IV,  col  nome  di  Adriano  V;  e fiuahuenle  re- 
iezione del  Cardinal  Pietro  Portoghese,  e Vescovo  Tu- 
sculano,  che  si  appellò  Giovanni  XXI;  e che  nel  sus- 
seguente anno,  dopo  sette  mesi  circa  di  pontificalo 
morì  sotto  le  1 ulne  d’una  superba  camera  ch’erasi  falla 
fabbricare  presso  il  palazzo  della  città.  Il  suo  succes- 
sore fu  il  Cardinale  Giovanni  degli  Orsini,  che  cam- 
biò il  suo  nome  in  quello  di  Nicolò  III.  L’Arcive- 
scovo Ottone  Visconti  fu  acclamato  Signore  di  Milano; 
e a Mastino  della  Scala  Signore  di  Verona  , ucciso 
dai  congiurati , succedette  Alberto  suo  fratello. 

Nel  1278  Nicolò  III  prese  il  possesso  temporale 
dell’Esarcato  di  Ravenna,  accordatogli  da  Ridolfo  Re 
de’  Romani  per  evitar  le  brighe  e gli  scandali  che 
dalla  negativa  sarebbero  provenuti.  Non  trovò  questo 
Pontefice  la  medesima  facilità  nel  Re  Carlo,  quando 
gli  progettò  il  matrimonio  d’una  sua  nipote  con  uno 
dei  nipoti  di  lui,  per  lo  che  incominciò  a macchi- 
nare la  caduta  di  questo  Principe , e tanto  fece,  che 
lo  costrinse  di  rinunziare  al  grado  di  Senatore  in 
Roma,  e al  Vicariato  della  Toscana.  L’Arcivescovo 
di  Milano  fece  alleanza  col  Marchese  di  Monferrato 
contro  i fuorusciti  Milanesi  che  aveano  alla  testa  Ga- 
stone dalla  Torre;  Ottocaro  Re  di  Boemia  fu  scon- 
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fitto  ed  ucciso  da  Jìidolfo  Re  de’ Romani.  Nel  1279 
in  Bologna  seguì  la  pace  fra  i Geremii  Guelfi,  e i 
Lambertazzi  Ghibellini,  che  presto  si  ruppe  ; ebbero 
parimenti  breve  durata  le  amichevoli  convenzioni  fra 
i Torriani  e il  possente  Marchese  di  Monferrato, 
eletto  già  Capitano  dei  Guelfi  Milanesi.  Nel  1280  cessò 
di  vivere  nella  Terra  di  Soriano  (poi  castello  di  Casa 
Albani)  il  Pontefice  Nicolò  IH,  Aveva  egli  fabbri- 
cato un  grandioso  palazzo  presso  la  Basìlica  Vaticana, 
ed  un  altro  in  Montefiascone,  creato  Conte  della  Ro- 
magna suo  fratello  Bertoldo,  promossi  al  Cardinalato 
molti  della  sua  famìglia , arricchiti  notabilmente  e per 
qualunque  mezzo  i suoi  nipoti,  d’onde,  secondo  alcuni, 
ebbe  origine  il  vocaho\o  Nepotismo,  applicabile  ad  ogni 
Papa  che  d’ingrandire  i nipoti  soverchiamente  si 
prenda  cura.  Non  è incredibile  che  questo  Pontefice 
in  odio  del  Re  Carlo  aderisse  di  soppiatto  alla  rivolu- 
zione delia  Sicilia,  che  sin  d’ allora  si  macchinava.  La 
sede  pontificia  vacò  sei  mesi 5 finalmente  per  violenza 
del  Re  Carlo,  che  ridusse  i Cardinali  a pane  ed  acqua, 
fu  da  questi  eletto  il  Cardinal  Simone,  suo  benevolo, 
che  prese  il  nome  di  Martino  IV.  Questo  Pontefice  si 
ritirò  ad  Orvieto,  da  dove  nel  1281  fulminò  due  sco- 
muniche, la  prima  contro  i Viterbesi,  perchè  rei  d’in- 
solenze verso  i Cardinali;  la  seconda,  ad  istanza  dello 
stesso  Cnr/o,  contro  il/ic/ie/e  Pa/eo/og^o  Imperatore  di 
Costantinopoli.  In  quest’anno  medesimo  avvenne  presso 
l’Adda  un  sanguinoso  combattimento  fra  i Torriani  e i 
Milanesi  fuorusciti  colla  totale  sconfitta  dei  primi,  molti 
de’ quali  si  annegarono  nel  fiume,  e Gastone  dalla 
Torre  vi  perde  la  vita.  Mentre  però  il  Re  Carlo  fa- 
cea  lega  coi  Veneziani  contro  il  Faleologo,  e perse- 
guitava i fuorusciti  Ghibellini  della  Romagna  che  si 
erano  ritirati  in  Forlì  ; e mentre  il  Pontefice  jionea 
r interdetto  a questa  città,  e spogliava  delle  loro  so- 
stanze gli  scomunicati  Forlivesi,  ordinando  anche  la 
confisca  di  quelle  eh’ erano  fuori  dello  stato  eccle- 
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siastico  per  mezzo  de’  suoi  Niiiizj,  si  macchinava  in- 
t>aiilo  nella  Sicilia  uno  de’  più  atroci  e lagrirncvoli 
avvenimenti  che  ci  abbia  tramandati  la  Storia,  per 
opera  del  famoso  Giovanni  di  Procida  nobile  Saler- 
nitano. Veramente  la  suddetta  isola  occupata  da  Carlo 
per  usurpazione,  e governata  con  ferreo  scettro,  ap- 
parteneva per  diritto  a Costanza,  figlia  del  Re  Man- 
fredi, e maritata  a Pietro  d’ Aragona.  Perciò  il  Pro- 
cida, dopo  aver  disposti  gl’irritati  animi  dei  Siciliani 
alla  rivoluzione,  tenuta  occulta  dall’odio  universale, 
comunicò  in  Aragona  il  suo  disegno  a Pietro  e a Co- 
stanza, si  convenne  del  tempo  e della  maniera  ili 
eseguirlo,  e ritornò  quindi  a Palermo.  Nella  seconda 
festa  della  Pasqua  di  Resurrezione,  correndo  l’ anno 
laSa,  incominciò  la  strage  dei  Francesi  in  tutte  le 
città  della  Sicilia  nell’ora  del  vespero,  d’ onde  prese 
il  nome  di  espcro  Siciliano.  Non  si  perdonò  nè  a 
vecchi,  nè  a femmine,  nè  a fanciulli,  e neppure  a 
quelle  Siciliane  che  fossero  incinte  per  legittima  unione 
COI  Francesi,  affinchè  non  rimanesse  tralcio  dell’o- 
diata  nazione.  Le  atrocità  commesse  in  quella  con- 
giura fecero  sempre  meglio  conoscere  quanto  sia  più 
tacile  il  muovere  a tumulto  un  popolo , che  il  fre- 
narlo quando  è già  mosso.  Pietro  d’ Aragona,  che, 
^otto  il  pretesto  di  portar  la  guerra  in  Affrica  , ve- 
con  molte  navi  lungo  le  coste  della  Sicilia, 
1*1  primo  avviso  sbarcò,  e fu  coronalo  Re  in  Palermo 
insieme  a Costanza  sua  moglie.  Fremente  il  Re  Carlo 
annuncio  di  tanta  perdita  assediò  Messina,  ma  non 
senza  vergogna  dai  prodi  Messinesi  ne  fu  respinto. 

le  sue  proprie  forze,  nè  quelle  à\  Filippo,  Redi 
^l'ancia,  suo  nipote,  nè  le  scomuniche  fulminate  dal 
*^apa  contro  il  Re  Pietro  e contro  i Siciliani  gli  fe- 
cero  mai  più  ricuperare  il  dominio  della  Sicilia.  Nel 
1 a83  anche  Reggio  ed  altre  città  della  Calabria  ri- 
conobbero per  loro  Signora  la  Regina  Costanza.  Il 
celebre  Ammiraglio  Ruggieri  di  Loria  al  servigio  del 
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Ee  Pietro  sconfisse  una  flotta  del  Re  Carlo,  e s’im- 
padronì di  dieci  galee.  In  quest’anno  medesimo  av- 
venne la  sottomissione  dei  Forlivesi  al  Papa,  lo  spia- 
namento delle  loro  mura  e l’ incerta  peregrinazione 
dei  f’iiornscili  Ghibellini.  Siccome  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato aspirava  alla  Signoria  di  Milano,  insorse  fiera 
iliscordia  fra  Ini  e l’Arcivescovo  Ottone  Visconte.  Nel 
1 284  furono  di  bel  nuovo  sconfitte  le  navi  del  Re 
Carlo  dall’Ammiraglio  Ruggieri,  e fatto  anche  pri- 
gioniero il  suo  primogenito  Carlo:  questa  notizia  lo 
rese  vieppiù  feroce  5 onde  recatosi  a Napoli  condannò 
alia  forca  centocinquanta  persone  accusate  di  accla- 
mazioni fatte  al  Re  Pietro;  ed  era  in  procinto  d’ in- 
cendiar la  città,  salvata  a stento  dall’interposizione 
del  Legato  Pontificio.  Finalmente  nel  ia85  cessò  di 
\iveie,  e forse  d’ affanno,  nella  città  di  Foggia,  men- 
tre affrettavasi  ad  allestir  nuove  forze  contro  i Sici- 
liani. I Legati  del  Papa  non  potendo  ottenere  la  libe- 
razione del  giovine  Carlo  li,  fulminarono  nuove  sco- 
muniche, del  che  irritati  i Messinesi  trucidarono  circa 
duecento  Nobili  Francesi  prigionierij  e Carlo  II  do- 
vette la  vita  alla  Regina  Costanza,  che  giunse  appena 
in  tempo  a salvarlo.  Poco  dopo  la  morte  di  Carlo  I 
terminò  i suoi  giorni  in  Perugia  il  Pontefice  Marti- 
no IV,  il  di  cui  corpo  fu  trasportato  in  Assisi  e se- 
polto nella  chiesa  de’ Frati  Minori , verso  i quali  avca 
sempre  serbata  una  particolare  affezione.  A lui  suc- 
cedette il  Cardinale  Jacopo  Savelli,  che  prese  il  nome 
di  Onorio  IV.  Questo  Pontefice  seguì  le  tracce  del  suo 
predecessore,  che  aveva  già  investito  del  Regno  d’Ara- 
gona  Carlo  di  Valois  secondogenito  di  Filippo  Re  di 
Francia,  e predicata  a quest’ effetto  la  Crociata  contro 
l’Aragonese  secondo  il  detestabile  introdotto  abuso.  In- 
tanto l’ Ammiraglio  Loria  presso  Barcellona  riportò 
nuovi  ed  importanti  vantaggi  sovra  una  flotta  francese, 
s’impadronì  di  molte  galee,  e molte  anche  ne  incendiò. 
Depose  il  Re  Filippo  per  questi  sinistri  eventi  le  sue 
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pretensioni  ; poco  dopo  terminò  in  Perpignano  i suoi 
giorni,  e quasi  contemporaneamente  li  terminò  an- 
cora il  Re  Pietro,  a cui  successe  nell’  Aragona  il  suo 
primogenito  Alfonso,  e l’Infante  D.  Jacopo  nella  Si- 
cilia. Nel  1286,  continuando  la  prigionia  di  Cartoli 
Re  di  Napoli,  fu  parimenti  coronato  in  Palermo 
Re  di  Sicilia  l’infante  D.  Jacopo,  contro  di  cui 
però , e contro  la  Regina  Costanza  sua  madre  il  Pon- 
tefice Onorio  IV  fulminò  la  scomunicr^  L’Arcivescovo 
di  Milano  accordò  ai  Torriani  i lor  beni  allodiali, 
ma  li  relegò  ai  confini  di  Ravenna.  Nel  1287  il  Pon- 
tefice Onorio  IV  passò  a miglior  vita,  dopo  avere, 
j)er  quanto  il  suo  breve  papato  glielo  permise,  ar- 
ricchiti i suoi  parenti.  Altra  strepitosa  vittoria  riportò 
Ruggieri  di  Loria  sulla  flotta  composta  di  Francesi 
e Papalini,  coll’acquisto  di  quarantaquattro  galee: 
cinquemila  prigionieri,  fra  i quali  molti  Baroni,  furono 
mandati  nelle  carceri  di  Messina.  L’Arcivescovo  di  .Mi- 
lano ottenne  che  Matteo  suo  nipote,  il  quale  fu  poi 
detto  Magno,  venisse  dichiarato  Capitano  del  popolo. 

L’anno  1288  contiene  l’assunzione  al  trono  pon- 
tificio, col  nome  di  Nicolò  IV,  del  Cardinal  Giro- 
lamo, Generale  dei  Frati  Minori  e Vescovo  di  Pale- 
strina  ; il  dominio  dato  spontaneamente  e in  perpetuo, 
della  loro  città  dagli  abitanti  di  Modena  ad  Obizzo 
d'Este,  già  Marchese  di  Ferrara  5 la  liberazione  di 
Carlo  II,  Re  di  Napoli,  dalla  prigionia  di  Catalogna 
per  la  mediazione  del  Papa  e à‘  Eduardo  I,  Re  d’In* 
ghilterraj  l’occupazione  di  alcune  terre  fatta  dai  Fio- 
rentini agli  Aretini  -,  la  sconfitta  data  poi  da  questi 
ultimi  ai  Sanesi  ; e finalmente  la  congiura  di  Ruggieri 
Arcivescovo  di  Pisa  contro  il  Conte  Ugolino  de’  Glie- 
rardeschi,  rinchiuso  con  due  figli  e tre  nipoti  dal  fu- 
ror popolare  in  una  torre,  della  quale  furono  gittate 
in  Arno  le  chiavi , affinchè  sorbissero  per  fame  a lenti 
sorsi,  come  infatti  avvenne,  l’amaro  calice  della  mor- 
te. Dante  Alighieri,  che  con  mirabil  arte  poetica  de- 
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scrisse  il  fatto  nella  sua  Divina  Commedia,  per  cora- 
movere  vieppiù  gli  alFetti  in  chi  lo  leggesse,  finse, 
die  i compagni  della  sorte  del  (]onte  fossero  tutti 
giovanetti  e tutti  e cinque  suoi  figli.  ÌNel  1289  Carlo  II 
si  portò  a Rieti , dove  insieme  a Maria  sua  moglie 
fu  coronato  Re  di  Puglia  e di  Sicilia  , e sciolto  an- 
cora dall’osservanza  degli  obblighi  contratti  col  Re 
d’ Aragona  per  tornare  iij  libertà  5 il  Re  Jacopo  as- 
sediò Gaeta,  e Carlo,  che  da  Rieti  era  passato  a Na- 
poli , non  tardò  a bloccare  gli  stessi  assediatiti  con 
un  poderoso  esercito  di  Crocesegnati  5 ma  non  si  venne 
alle  mani  per  l’interposizione  dei  Legati  Pontificj  in 
forza  dei  messi  spediti  al  Papa,  dai  Re  d’Aragona  e 
d’Inghilterra,  e si  concluse  anzi  una  tregua  di  due 
anni  ; il  soccorso  prestato  dal  Conte  di  Gorizia  al 
Patriarca  d’ Aquileja  costrinse  i Veneti  a levar  l’as- 
sedio da  Trieste:  la  sanguinosa  sconfitta  data  dai  Fio- 
rentini agli  Aretini,  che  perdettero  anche  il  loro  Ve- 
scovo estinto  sul  campo,  avvenne  parimenti  in  que- 
st’anno  5 i Fiorentini  però,  invece  di  assediare  Arezzo, 
si  contentarono  di  lanciare  dentro  le  mura  della  città, 
per  ischerno  degli  abitanti,  un  asino  colla  mitra.  Nel 
1 290  il  Marchese  di  Monferrato , che  per  senno  e 
valore  crasi  acquistata  gran  fama  in  Italia  e fuori 
d’Italia,  avendo  saputo  in  Pavia,  della  quale  era  stalo 
eletto  Signore,  che  per  istigazione  degli  Astigiani  suoi 
nemici  si  tramava  dagli  Alessandrini  una  congiura 
contro  di  lui,  volò  colà  per  opprimere  i congiurati  5 
ma  preso  egli  stesso  dal  popolo  tumultuante  venne 
rinchiuso  in  una  gabbia  di  ferro,  dove  dopo  due  anni 
terminò  miseramente  i suoi  giorni.  I Pavesi  diedero 
allora  la  signoria  della  loro  città  per  dieci  anni  ai 
Marchese  Beccaria;  i Reggiani  la  concessero  in  per- 
petuo al  Marchese  Obizzo  d Este  ; i Vercellesi  per 
cinque  anni  a Matteo  Visconti;  i Piacentini  ad  Al- 
berto Scotti;  e finalmente  i Pisani,  dopo  essere  stato 
ad  essi  tolto  dai  Genovesi  Porto  Pisano  e l’isola 
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d’Elba,  elessero  per  loro  Signore  il  Conte  Guido  di 
Montefeltro,  che  insieme  a quei  cittadini  fu  dal  Pon- 
tefice scomunicato.  Così  le  Repubbliche  Lombarde 
erano  in  contraddizione  con  sè  medesime  , volendo 
cioè  sostenere  la  propria  .libertà , e sottomettendosi 
nel  tempo  stesso  spontaneamente  ad  una  specie  di 
monarchia.  Dominavano  frattanto  in  Roma  sull’animo 
del  Papa  i due  Cardinali  Qolonna,  Jacopo  e Pietro. 
Al  tristo  annunzio  che  la  città  di  Tripoli  ed  altre  terre 
erano  cadute  in  potere  dei  Saraceni,  il  Santo  Padre 
intimò  una  nuova  Crociata,' e Jacopo  Re  di  Sicilia  per 
pacificarsi  con  lui  gli  fece  l’ offerta  delle  sue  forze  per 
mezzo  del  già  nominato  Giovanni  di  Procida,  che  dalla 
Corte  Pontificia  non  fu  ascoltato.  I vizj  e le  continue 
dissenzioni  fra  i Latini  che  signoreggiavano  in  Accon, 
o.ssia  Tolemaide,  e le  frequenti  violenze  eh’  essi  pra- 
ticavano contro  i mercatanti  Saraceni,  fecero  sì,  che 
Saladino  nel  1291  s’impadronisse  di  quella  importante 
città,  dopo  una  battaglia  che  costò  ai  Cristiani  la  perdita 
di  circa  sessantamila  uomini  fra  morti  e prigionieri. 
Inutilmente  si  adoperò  il  Pontefice  per  la  formazione 
di  nuove  Crociate,  perchè  l’aspetto  dei  passati  suc- 
cessi avea  distolti  i popoli  dell’Occidente  da  queste 
sagre  intraprese.  In  quest’  anno  medesimo  passò  a mi- 
glior vita  Ridolfo  Re  de’  Romani,  generalmente  com- 
pianto per  le  sue  molte  virtù.  Jacopo  Re  di  Sicilia 
per  la  morte  di  suo  fratello  Re  d’ Aragona  andò  a 
prendere  il  possesso  di  quegli  Stati.  Nel  1292  cessò 
anche  di  vivere  il  buon  Pontefice  Nicolò  IV.  Non 
essendo  d’accordo  i Cardinali,  perchè  alcuni  vole- 
vano un  Papa  parziale  al  Re  Carlo  II,  altri  al  Re  Ja- 
copo, rimase  vacante  la  Santa  Sede  per  più  di  due 
anni.  Al  Re  Ridolfo,  per  opera  dell’Arcivescovo  di 
Magonza,  succedette  Adolfo  Conte  di  Nassau,  che  fu 
coronato  in  Aquisgrana.  Gli  abitanti  del  Monferrato 
elessero  per  loro  Capitano  Matteo  Visconte,  che,  dopo 
il  tragico  fine  del  Marchese  suo  rivale,  erasi  già  im- 
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padronito  di  molle  loro  terre.  La  Romagna  ricusava 
di  ubbidire  agli  Ufliziali  del  Papa;  il  Conte  di  questa 
provincia,  e Vescovo  d’Arezzo,  fu  espulso  da  Forlì; 
e il  territorio  Pisano  venne  sacebeggiato  dai  Fioren- 
tini collegati  coi  Lucchesi  ; nè  mai  cessavano  nel  di- 
viso Regno  d’Italia  i consueti  sconvolgimenti.  Nel 
1293  l’elezione  dei  nuovi  Senatori  di  Roma  fu  pre- 
ceduta da  saccheggi  e spargimento  di  sangue.  Mancò 
di  vita  in  quest’anno  Obizzo  Marchese  d’Esle  e Si- 
gnore di  Ferrara,  Modena  e Reggio;  e la  discordia 
insorta  indi  a poco  fra  i tre  suoi  figli  ed  eredi  ;^z- 
zo  Vili,  Aldovrandino  e Francesco  cagionò  gravis- 
simi danni  a questa  illustre  famìglia.  Anche  la  tregua 
fra  i Genovesi  e i Veneziani  si  ruppe  per  colpa  dei 
primi,  che  del  mestier  di  corsari  si  dilettavano.  Nel 
i2g4  dal  Re  Carlo  II  furono  in  Perugia  rimprove- 
rati i Cardinali  dell’ostinata  loro  irresoluzione  sulla 
scelta  del  nuovo  Pontefice.  A siffatto  stimolo  se  ne 
aggiunse  un  altro  più  forte,  la  lettera  cioè  d’un  santo 
Eremita^  per  nome  Pietro  Morone,  che  dimorava  in 
una  picciola  e solitaria  cella  sul  territorio  di  Sulmona 
fra  le  montagne  di  Motrone:  essa  lettera  minacciava 
ai  Cardinali  un  gran  castigo  dì  Dio,  se  non  avessero 
dato  quanto  prima  il  suo  capo  alla  Chiesa.  La  fama 
della  sua  santità  determinò  i Cardinali  ad  elegger 
Papa  lui  stesso.  Tre  Vescovi  gli  furono  inviati  col 
decreto  dell’  elezione  sua , alla  quale  non  acconsentì 
che  dopo  aver  fatta  una  divota  pregliiera  all’Altissi- 
mo, e prese  il  nome  di  Celestino  V.  La  singolarità 
dell’esempio  ehiamò  colà  una  immensa  quantità  di 
popolo,  molli  Ecclesiastici,  diversi  Vescovi,  e lo  stesso 
Carlo  II,  il  quale  lo  addestrò  su  d’nn  giumento  da 
lui  voluto  per  umiltà,  e in  questa  foggia  piangendo 
entrò  nell’ Aquila  dove  fu  consecrato.  Della  sua  sem- 
plicità , che  lo  indusse  a cieare  incautamente  Ve- 
scovi ed  Abbati  non  meritevoli  di  quei  rispettivi  gradi, 
seppe  prevalersi  anche  il  Re  Carlo,  che  gli  fece  eleg- 
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gere  dodici  Cardinali  a suo  piacimento.  Appartiene 
a quest’  anno , e precisamente  al  giorno  dieci  del  di- 
cembre, quanto  si  racconta  della  miracolosa  trasla- 
zione, che  fecero  gli  Angeli,  della  Santa  Casa  da  Na- 
zaret di  Palestina  alla  città  di  Loreto  nella  provincia 
del  Piceno.  11  buon  Papa  frattanto,  che  avea  scelta  la 
città  di  Napoli  per  sua  residenza  , ingannato  sempre 
da’ suoi  Ufiiziali,  distribuiva  grazie,  conferiva  chiese  e 
dava  delle  provvidenze  (credendo  sempre  di  operar 
bene)  tanto  inopportune,  che  l’Arcivescovo  di  Genova 
ebbe  a dire,  che  Celestino  V fece  molte  cose  de  ple~ 
nitudine  potestalis,  e molte  altre  de  plenitudine  simpli- 
citatis.  Da  questa  seconda  seppe  trar  profitto  l’astuto 
Cardinal  Gaetano,  il  quale,  se  non  è una  favola,  in  tempo 
di  notte,  mentre  il  Pontefice  orava,  con  una  tromba, 
come  se  fosse  la  voce  di  Dio , gli  suggerì  di  rinun- 
ziare al  Pontificalo  : il  vero  si  è che  i Cardinali  me- 
desimi, pentiti  di  averlo  eletto,  il  consigliarono  alla 
rinunzia,  ch’egli,  a malgrado  del  Re  Carlo  e dei  Na- 
politani, fece  di  buongrado,  per  timore  che  l’inca- 
pacità di  governare  la  Chiesa  gli  fosse  cagione  di 
perder  l’anima,  e ritornò  alla  sua  cara  solitudine, 
della  quale  anche  in  mezzo  alle  grandezze  non  erasi 
mai  dimenticato. 

Senza  darci  la  pena  d’investigare,  fra  le  diverse 
opinioni,  quali  e quanti  fos.sero  i mezzi  adoperati  dal 
Cardinal  Gaetano  per  salire  al  trono  pontificio,  basti 
sapere,  che  ardentemente  lo  ambiva,  che  nel  1294 
vi  pervenne  sotto  il  nome  di  Bonifazio  Vili,  e die 
il  buon  Celestino  V , quasi  che  volesse  anche  libe- 
rarlo dalla  tema  d’un  pentimento,  dopo  alquanti  mesi 
passò  a ricevere  in  Cielo  il  guiderdone  delle  sue  rare 
virtù  e delle  angosce  sofferte.  A forza  di  denaro  ot- 
tenne in  quest’  anno  Matteo  f^isconte  dal  povero 
Adolfo  Re  de’ Romani  il  vicariato  della  Lombardia, 
non  senza  invidia  dei  Cremonesi  e dei  Lodigiani, 
mal  soddisfalli  del  soverchio  ingrandimento  di  Mat- 
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teo,  e che  perciò  formarono  fra  loro  una  segreta 
alleanza.  Prima  della  sua  consagrazione  annullò  Bo- 
nifazio V^III  tutte  le  grazie  impartite  da’  suoi  pre- 
decessori Nicolò  IV  0 Celestino  V,  correndo  ranno 
1395;  indi  si  portò  a Roma,  dove  con  somma  pompa 
fu  coronato.  Vane  furono  le  cure  sue  per  metter  pace 
fra  Veneti  e Genovesi.  Infierirono  in  quest’anno  più 
che  mai,  sotto  denominazioni  diverse,  le  due  solite 
fazioni  una  contro  l’altra,  e molto  sangue  cittadine- 
sco si  versò  in  Milano,  Lodi,  Brescia,  Cremona,  Par- 
ma, Faenza,  Firenze  e Pistoja:  la  medesima  troppo 
alta  derivazione  di  questi  due  partiti  era  d’impedi- 
mento a frenarli;  e gl’ intervalli  pacifici  non  proce- 
deano  che  o dal  totale  abbattimento  dell’uno,  clic  tosto 
poi  risorgeva,  o dalla  temporaria  stanchezza  di  tutti 
e due.  11  Conte  Guido  di  Montefeltro,  famoso  guer- 
riero, cambiò  nel  corrente  anno  l’abito  militare  in 
quello  dei  Frati  Minori. 

Nell’anno  1 396,  a malgrado  della  convenzione  sta- 
bilita fra  Bonifazio  Papa,  Jacopo  Re  d’ Aragona,  e 
Carlo  II  Re  di  Napoli , che  si  restituisse  cioè  a que- 
st’ultimo  il  Regno  della  Sicilia,  non  isbigottiti  punto 
i Siciliani  nè  dalle  forze  dei  due  Re,  nè  dui  papali 
minacciati  anatemi , piuttosto  che  ritornare  sotto  il 
dominio  dei  Francesi,  elessero  per  loro  Re  il  fratello 
dello  stesso  Re  Jacopo,  per  nome  Federigo,  il  quale  dopo 
la  sua  solenne  coronazione  in  Palermo  passò  a Messina, 
dove  festivamente  fu  ricevuto,  indi  a Reggio  di  Ca^ 
labria,  e di  parecchie  terre  s’impadronì.  11  Marchese 
d’ Este  co’  suoi  alleati  sconfisse  i Bolognesi.  In  quasi 
tutte  le  città  delia  Romagna  seguirono  guerre  interne 
ed  esterne,  e diverse  case  e pubblici  edifizj  furono 
incendiati.  Altra  più  fiera  guerra  intestina  si  accese 
in  Genova  fra  i Grimaldi  e i Fieschi  da  una  parte,  e 
i Boria  e gli  Spinola  dall’  altra,  la  quale  dopo  un  mese 
d’aspri  combattimenti  terminò  colla  peggio  dei  primi, 
che  vennero  costretti  ad  uscire  dalia  città.  I Veneti 
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tolsero  ai  Genovesi  la  ctUh  di  Gaffa  nella  Crimea,  la 
saccheggiarono  e l’incendiarono.  1 Soardi  furono  di- 
scacciati da  Bergamo  per  opera  dei  Colleoni.  I Pi- 
sani, non  avendo  altro  mezzo  da  farsi  rispettare  dai 
loro  circonvicini,  offrirono  al  Pontefice  la  signoria  della 
città  mediante  un  annuo  e generoso  assegnamento, 
ch’egli  benignamente  accettò , e spedì  a Pisa  un  suo 
Vicario,  che  a di  lui  nome  la  governasse.  Nel  1297, 
sotto  il  pretesto  di  presentare  al  Pontefice  alcuni  doni, 
ed  in  ispecie  quelli  che  procedevano  da  Terra  Santa, 
ma  in  sostanza  a fine  di  combinar  la  maniera  di  ri- 
mettere il  Re  Carlo  nel  possedimento  della  Sicilia,  si 
recò  a Roma  il  Re  Jacopo  d’Aragona,  e non  solamente 
fu  accolto  con  infinita  urbanità,  ma  ottenne  ancora  dal 
Pontefice  l’investitura,  non  si  sa  poi  con  qual  diritto, 
della  Corsica  e della  Sardegna.  Un  passo  falso  fece 
in  quest’anno  il  Re  Federigo  alienando  da  sè  per 
qualche  privato  disgusto  il  valoroso  Ruggieri  di  Lo- 
ria, che  passò  al  servigio  di  Jacopo,  il  quale,  sebben 
fratello , per  politiche  mire  gli  era  nemico.  Scanda- 
losa ollremodo  fu  l’ insorta  guerra  in  quest’anno  fra 
il  Papa  e i Colonnesi,  della  quale  ignorandosi  la  vera 
cagione,  diverse  se  ne  congetturarono}  ma  la  più 
probabile  si  è,  che  i due  potenti  Cardinali  Jacopo 
e Pietro  Colonna  tenessero  una  segreta  corrispondenza 
con  Federigo  Re  di  Sicilia.  Bonifazio  in  una  sua 
bolla  gli  scomunicò,  li  privò  del  cappello  cardina- 
lizio , e fulminò  censure  contro  i loro  parenti  e fau- 
tori. I Colonnesi  allora  , contrapponendo  le  ingiurie 
all’ ingiurie,  pubblicarono  un  manifesto  in  cui  fra  le 
altre  cose  asserivano,  ch’egli  aveva  per  via  di  frodi 
occupata  la  cattedra  di  S.  Pietro:  all’incontro  il  Papa 
con  una  seconda  bolla  gli  dichiarò  scismatici , fece 
diroccare  in  Roma  i loro  palagi  e porre  inoltre  l’as- 
sedio alle  loro  terre.  Anche  Filippo,  Re  di  Francia, 
detto  il  Bello,  incorse  nella  scomunica  per  aver  proi- 
bita l’estrazione  del  denaro  da’ suoi  Stati.  I fuoru- 
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sciti  (li  Genova  tentarono  colla  forza  di  rientrare  nella 
citici , ma  senza  elFcltoj  un  Grimaldi  bensì  sotto  l’a- 
bito di  frate  minore  s’impadronì  di  Monaco.  Nel  1298 
dopo  una  strepitosa  vittoria  che  riportò  Alberto  Au- 
striaco, figlio  di  Ridolfo  I,  sull’ esci  ci  lo  di  Adolfo  Re 
de’  Romani,  il  quale  perì  sul  campo,  da  una  Dieta  ge- 
nerale fu  eletto  Re  de’  Romani  e coronato  in  Aqui- 
sgrana  lo  siesso  Alberto,  che  non  ebbe  da  principio  l’ap- 
provazione di  Bonifazio  Vili.  Avvenne  in  quest’anno 
medesimo  una  battaglia  navale  fra  Veneti  e Geno- 
vesi con  grave  perdita  dei  primi.  Nel  1 299  in  forza 
della  Crociala  contro  i Colonnesi  si  arresero  al  Pon- 
tefice molle  loro  terre , eh’  egli  dispensò  in  dono  a 
varie  famiglie  Nobili  Romane,  e la  maggior  parte  agli 
Orsini.  Standogli  però  sommamente  a cuore  l’ inespu- 
gnabile città  di  Paleslrina  , fece  cbiamare  a sè  il  già 
Conte  Guido  di  Montefeltro,  divenuto  frate,  per  af- 
fidargli quella  difficile  intrapresa  che  il  buon  frate 
con  bel  garbo  ricusò,  perchè  ripugnante  all’ abito  che 
allora  vestiva.  Non  rimase  perciò  altro  mezzo  al  Pon- 
tefice se  non  quello  di  proporre  ai  Colonnesi  un  accor- 
do, che  fu  accettato:  ma  quando  egli  ebbe  la  città 
in  suo  potere,  non  mantenne,  come  .si  racconta,  le 
sue  piromessej  la  fece  anzi  smantellare  dai  fondamenti, 
e ne  fabbricò  in  vicinanza  un’altra  col  nome  di  Città 
papale.  \ Colonnesi  fuggirono,  alcuni  in  Francia,  altri 
in  Sicilia,  e furono  poi  sempre  dal  Papa  persegui- 
tati. Il  Re  Jacopo  d’ Aragona,  per  dare  una  nuova 
testimonianza  della  sua  lealtà  a Bonifazio  e a Carlo  II, 
colle  forze  riunite  fece  vela  insieme  a quest’ ultimo 
verso  la  Sicilia  5 ebbero  questi  due  Principi  qualche 
vantaggio  nelle  prime  azioni,  ma  furono  poi  sconfrlli 
dall’armata  Messinese  colla  prigionia  del  nipote  di  ' 
Loria,  cui  fu  mozzato  il  capo  per  sospetto  forse  di 
complicità  nella  diserzione  dello  zio;  il  Re  Jacopo  fi- 
nalmente dopo  un’altra  battaglia,  nella  quale  i Sici- 
liani ebbero  una  rotta  considerabile,  per  non  contri- 
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huire  alla  totale  rovina  di  suo  fratello,  e credendo 
di  avere  bastevolraente  adempite  le  sue  promesse, 
passò  in  Catalogna,  e il  Re  Carlo  ritornò  a Napoli. 
Susseguenteraente  il  Re  Federigo  riportò  una  vittoria 
sul  Principe  di  Taranto,  e s’impadronì  del  castello 
di  Gallerano.  Per  mezzo  di  Matteo  Visconti  si  sta- 
bili la  pace  fra  i Veneti  e i Genovesi , e da  questi 
ultimi  la  comprarono  a caro  prezzo  i Pisani.  Pari- 
nienti  i Bolognesi  si  pacificarono  colie  città  della  Ro- 
magna. 

Nel  i3oo  il  Pontefice  Bonifazio  Vili  rinnovò  il 
Giubileo,  c\ie  prima  di  lui  celebravasi  ogni  cento  anni, 
e che  da’  suoi  successori  fu  prima  ridotto  a cinqtian- 
t’anni,  indi  a venticinque.  Durava  esso  per  un  anno, 
e in  questo  tempo  si  apriva  il  tesoro  delle  indulgenze 
a chi  avesse  visitate  le  chiese  di  Roma.  Fu  tale  il 
concorso  dei  di  voti  pellegrini,  che  per  asserzione  dello 
Storico  Giovanni  Villani,  testimonio  di  vista,  non 
passava  giorno  in  cui  non  se  ne  potessero  contare 
duecentomila.  Da  Guglielmo  Ventura , autore  della 
Cronica  d’Asti,  si  ha,  che  nell’intero  corso  dell’anno 
v’intervennero  due  milioni  circa  di  persone.  Gran- 
dissima fu  per  conseguenza  l’utilità  che  i Romani  e 
la  Corte  Pontificia  ne  trassero 3 e tanto  più  che  molli 
Principi  e facoltosi  Signori , cui  da  particolari  cir- 
co.stanze  era  impedito  l’intraprendere  quel  viaggio, 
mediante  la  spedizione  di  ricche  offerte  otteneano 
il  medesimo  spiritual  benefizio  dei  concorrenti.  A 
malgrado  però  di  questa  pia  celebrazione  non  ces- 
sava l’odio  vicendevole  delle  due  fazioni  Guelfa  e 
Ghibellina,  e molto  sangue  civile  si  versò  in  Gub- 
bio, Pavia,  Pistoja  e Firenze,  dove  fu  anche  spedito 
un  Legato  Pontificio , ma  senza  frutto.  In  quest’  anno 
medesimo  il  valoro.so  Ammiraglio  Ruggieri  di  Loria, 
indipendentemente  dal  Re  Jacopo  d’ Aragona,  diede 
un’altra  rotta  ai  Siciliani,  e tolse  loro  venti  galee; 
dopo  di  che  si  stabilì  una  tregua  per  sei  mesi.  Con 
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magnifica  pompa  vennero  festeggiate  tanto  in  Modena  , 
quanto  in  Milano  le  nozze  di  Beatrice,  sorella  di 
Àzzo  Vili  con  Galeazzo  Visconti,  figliuolo  di  Mat- 
teo, Signore  di  quest' ultima  città. 

Essendo  per  entrare  nel  quarto  secolo  non  panni 
aliena  dal  mio  scopo  la  seguente  digressione,  che  ri- 
guarda l’origine  della  nostra  lingua.  L’eloquenza  la- 
tina, che  da  Livio  Andronico,  nativo  della  Calabria 
nella  Magna  Grecia,  .sino  a Catone  e ad  Ennio,  da 
questi  sino  ai  Gracchi,  e dai  Gracchi  sino  a Cice- 
rone e ad  Augusto,  era  salita  in  meno  di  due  secoli 
ai  colmo  della  perfezione,  perduta  finalmente , dopo 
infiniti  passi  retrogradi,  ogni  speranza  di  ripurgarsi 
dall’intrusione  delle  straniere  voci  barbariche  che  la 
difformavano,  si  ritirò  dalla  comunanza  delle  lingue 
vive,  riserbandosi  a far  di  se  bella  mostra  a quei 
pochi  soltanto  che  avessero  amalo  e meritato  di  vi- 
sitarla nella  sua  solitudine,  e corteggiarla,  come  aj)- 
punto  si  corteggia  un’illustre  Matrona,  che  in  onta 
del  tempo  conserva  ancora  le  giovanili  forme,  lo  spi- 
rito e le  grazie  avvalorate  dal  senno.  Volle  bensì  che 
dalle  sue  dovizie  traessero  alimento  e splendore  tre 
nuove  lingue:  l’ italiana  cioè,  la  francese  e la  spa- 
gnola, compresavi  la  portoghese,  che  perciò  fur  dette 
sue  figlie.  È stato  sempre  destino  di  tutte  le  lingue 
il  nascere  dalla  poesia,  e Tesser  poi  dalla  prosa  or- 
dinate e ridotte  all’uso  comune;  ma  non  si  progre- 
disce alla  maturità  che  per  lunghi  intervalli.  Laonde 
fa  maraviglia  , che  nel  solo  Omero,  considerato  dal- 
1’ unanime  consenso  degli  eruditi  qual  Patriarca  d’ogni 
umana  letteratura , convenissero  i due  gradi  estremi; 
e non  senza  fondamento  parecchi  autori  hanno  sup- 
posto che  altri  Poeti  o rozzi  Verseggiatori  lo  pre- 
cedessero, dalla  tradizione  per  avventura  dimenticati. 
Parlando  della  nostra  lingua , chiamata  ne’ suoi  prin- 
cipi volgare,  ossia  del  volgo,  per  dispregio,  e .susse- 
guenlemenle  per  abitudine,  non  può  mettersi  in  dub- 
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Ilio,  che  S.  Francesco  d’ Assisi,  il  quale,  come  nbbiani 
già  veduto,  istituì  nel  1209  l’Ordine  dei  Frati  Mi- 
nori , o componesse , o facesse  comporre  delle  can- 
zoni sacre  da  contrapporsi  alle  profane,  licenziose  e 
talvolta  empie,  che  si  recitavano,  o si  cantavano  dai 
così  detti  Trovatori,  Giullari,  Menestrieri,  Ministrelli, 
e Minesingeri,  o sulle  pubbliche  strade,  o nelle  sale 
privale  per  divertimento  dei  grandi  Signori , e non 
senza  mercede.  Da  S.  Francesco  a Fra  Jacopone  da 
Todi , che  fu  Poeta  volgare  alquanto  meno  inculto 
dei  TVoi'tiior/,  passarono  cinquant’ anni  circa,  e nello 
stesso  secolo  coltivarono  pure  la  volgar  poesia  Fra 
Guittone  Aretino,  Ugolino  Ubaldini  o di  Faenza  0 
d’Arezzo , ed  Alessio  Donati  Fiorentino  j ai  quali  nel 
i3oo  succedettero  Francesco  Barberino  di  Firenze, 
Faccio  Vanni  Pistojese,  Cecco  Angiolieri  di  Siena , 
Guido  Cavalcanti  Cavaiicr  Fiorentino,  ed  altri.  Dante 
Alighieri  gli  ecclissò  tutti  ; ma  dall’ origine  della  lin- 
gua italiana,  divisa  in  varj  dialetti,  trascorse  non 
meno  d’ un  secolo  prima  che  venisse,  alia  luce  la  sua 
Divina  Commedia.  Nei  dialoghi  delle  scelte  conver- 
sazioni, e nella  sacra  eloquenza  dei  pulpiti,  persistelle 
ancora  per  lungo  tempo  il  costume  della  contraffatta 
latinità. 


NOMI 

De’  principali  Poeti,  Letterati  ed  Artisti, 
che  illustrarono  il  secolo  XIV, 

Dante  Alighieri,  nato  in  Firenze  nel  ia65,  morto  in  Ra- 
venna nel  1821,  esule  dalla  patria,  perchè  apparte- 
neva alla  fazione  dei  Bianchi,  equivalente  a quella  dei 
Ghibellini. 

Giotto,  egregio  Pittore  ed  Architetto,  che  foce  innalzare 
la  famosa  torre  del  Duomo  di  Firenze,  nato  nel  1 276, 
morto  nel  i33o. 
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Cino  da  Pistoja,  Poeta  lirico,  lodato  anche  dal  Dante,  nato 
nel  1270,  morto  nel  i33G. 

Andrea  da  Pisa,  Scultore,  Architetto  e Poeta,  e versato 
anche  nella  musica:  il  suo  capo  d’opera  cuna  porta 
della  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista,  nato  nel  i345, 
morto  . . . 

Giovanni  Villani,  Storico  insigne,  nato  in  Firenze  . . . 
morto  nel  i348. 

Jacopo  Passavanli,  eccellente  Oratore,  citato  dalla  Crusca 
per  la  purezza  del  suo  stile,  nato  in  Firenze  nel . . . 
morto  nel  i357> 

Domenico  Cavalca,  nato  in  Firenze , e citato  anch’  esso  per 
testo  di  lingua. 

Matteo  Villani,  fratello  di  Giovanni,  che  continuò  la  di 
lui  Storia  sino  al  i363. 

Fra  Luca  Mannelli,  eccellente  Letterato,  nato  in  Firenze 
nel  ia65,  morto  nel  i364. 

Francesco  Petrarca,  sommo  Poeta,  ed  uno  del  principali 
ristauratori  della  scelta  letteratura,  nato  in  Arezzo 
nel  i3o4,  morto  nel  i374- 

Giovanni  Boccaccio , che  fece  in  favor  della  prosa  quanto 
Dante  e Petrarca  in  favore  della  poesia,  nato  iu  Fi- 
renze nel  i3i3,  morto  nel  1375. 

Andrea  Orgagna,  Pittore,  Scultore,  Architetto  e Poeta, 
ma  distinto  particolarmente  in  pittura,  nato  in  Fi- 
renze nel  i35o,  morto  nel  1389. 

Franco  Sacchetti,  elegante  Scrittore  dt  Novelle,  nato  in 
Firenze  nel  i335,  morto  nel  i4oo. 

Coluccio  Salutato,  Oratore,  Poeta  e Letterato  insigne,  nato 
in  Slignano,  castello  della  Toscana,  morto  nel  i4o6. 

Leon  Pilato,  Greco,  il  primo  che  aprisse  scuola  pubblica 
di  lingua  greca  in  Italia. 

Giovanni  Balducci,  Scultore  assai  pregievole^  fece  gli  or- 
namenti alla  tomba  di  S.  Pietro  Martire  in  Milano, 
e lavorò  eziandio  alla  bella  porta  adorna  di  marmo 
della  Chiesa  di  Brera. 

Marco  da  Campione,  famoso  Architetto,  gittù  i fondamenti 
del  Duomo  di  Milano. 

Emanuele  Grisolora,  Greco,  uno  dei  primi  ristoratori  della 
lingua  greca  in  Italia.  Esiste  una  sua  gramatica  assai 
stimata.  Ce.ssò  di  vivere  nel  i4i5. 
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Nel  i3oi  risorse  in  Bergamo  la  discordia  fra  i Col- 
leoni  e i Soardi  contro  i Bangi  e i Rivoli.  Vi  accorse 
Matteo  Visconte,  discacciò  i secondi,  ed  ebbe  dai 
primi  la  signoria  della  città.  Nel  i3o2,  essendo  riu- 
scita inutile  la  venuta  di  Carlo  de  P'alois  fratello  di 
Filippo  di  Francia,  e chiamato  nell’anno  antece- 
dente dal  Pontefice  Bonifazio  per  togliere  la  Sicilia 
a Federigo,  si  concluse  fra  questo  Principe  e Cariali 
Be  di  Napoli  stabilmente  la  pace  mediante  il  matri- 
monio di  Leonora,  figlia  di  Carlo,  con  Federigo,  a 
Condizione  però  che  dopo  la  morte  del  marito  ri- 
tornasse la  Sicilia  sotto  il  dominio  dello  stesso  Carlo 

0 de’ suoi  successori.  Siccome  facilmente  si  sciolgono 

1 legami  dell’amicizia  formati  dall’ interesse,  così  non 
deve  far  maraviglia  che  vacillasse  la  potenza  di  Matteo 
Visconti  per  frode  di  ./liberto  Scotto  Signore  di  Pia- 
cenza , cui  faceva  ombra  il  soverchio  ingrandimento 
dell’amico  per  la  recente  unione  delle  sue  forze  con 
quelle  della  Casa  à'Este:  nella  crisi,  che  fu  poi  passag- 
giera,  Galeazzo  figlio  di  Matteo,  si  ritirò  con  Beatrice 
sua  moglie  in  Ferrara,  dov’ella  diede  alla  luce  un  fan- 
ciullo, al  quale  il  Marchese  Jlzzo  impose  il  suo  proprio 
nome.  La  discordia  fra  le  città  d’Italia  non  cessava  mai 
d’infierire.  1 Lucchesi  tolsero  coll’ armi  alla  mano  due 
castelli  ai  Pistojesi , i quali  ebbero  anche  guerra  coi 
Fiorentini.  Rinaldo  Vescovo  di  Vicenza  e Governa- 
tore della  Romagna , venne  mortalmente  ferito  dagli 
Ordelnffi  possenti  Signori  di  Forlì,  e i Cesellati  in- 
finiti danni  soffersero  dai  loro  vicini.  Il  bisogno  di 
soccorsi  stranieri  contro  la  prepotenza  di  Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia,  che,  oltre  al  proteggere  i due 
Cardinali  Colonna  Jacopo  e Pietro,  arrogavasi  anche 
il  diritto  di  proprietà  sulle  rendite  ecclesiastiche  dei 
Prelati  defunti,  fece  sì  che  Papa  Bonifazio  nel  i3o3 
si  risolvesse  ad  approvare  l’elezione  à! Alberto  Au- 
striaco in  Re  de’ Romani.  Passò  quindi  alle,  forse 
troppo  altere,  minacele  -contro  Filippo,  il  quale,  sic- 
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come  nell' alterìgia  non  la  cedeva  al  Pontefice,  ne 
contrappose  altrettante.  Nell'  anno  medesimo  dopo 
molte  reciproche  e scandalose  ingiurie,  mentre  Bo- 
nifazio trattenevasi  per  suo  diporto  in  Ànagni,  venne 
assalito  nel  suo  palazzo  da  numerosa  turba  di  ma- 
snadieri d’ogni  ceto,  guadagnati  coll'oro  ed  aventi 
alla  testa  Guglielmo  da  Nogharetto  e Sciarra  dalla 
Colonna y i quali  con  indecenza  da  non  credersi  lo 
svillaneggiarono  a nome  dello  stesso  Re , e lo  riten- 
nero sotto  buona  guardia.  Liberato  poi  per  opera  del 
Cardinal  Luca  del  Fiesco  recossi  a Roma  con  poco 
séguito  e con  la  mente  sconvolta,  e tanto  più  quando 
scoperse  che  neppur  la  nobilissima  famiglia  Orsini  da 
lui  beneficata  eragli  favorevole:  divenne  perciò  fre- 
netico, e in  pochi  giorni,  dopo  un  tempestoso  pon- 
tificato di  circa  nove  anni,  farneticando  spirò.  A Bo- 
nifazio Vili  succedette  nel  i3o4  Nicolò  Cardinale 
dell’Ordine  dei  Predicatori,  che  prese  il  nome  di  Be- 
nedetto XI,  veramente  meritevole  di  quella  dignità, 
nè  Guelfo  nè  Ghibellino,  ma  padre  comune.  Si  pa- 
ciGcò  egli  con  Filippo  Re  di  Francia,  ed  assolse  dalle 
censure  i due  già  più  volte  nominati  Cardinali  Co- 
lonna. Scomunicò  bensì  Guglielmo  e Sciarra  per  gl’  in- 
sulti fatti  al  suo  predecessore,  cui,  oltre  il  sacro  ca- 
rattere, non  mancava  nè  grandezza  d'animo,  nè  sin- 
golare ingegno,  nè  altre  doti,  offuscate  per  verità 
dalla  predominante  ambizione  e dalla  scelta  dei  mezzi, 
non  sempre  lodevoli,  per  appagarla.  La  prudenza,  la 
mansuetudine  e tante  altre  virtù  del  Pontefice  Bene- 
detto XI  prometteano  infiniti  vantaggi  alla  Cristianità, 
ma  nel  secondo  anno  del  suo  pontificato  cessò  di  vì- 
verej  nè  la  sua  condotta  servì  d' esempio  all’Arcive- 
scovo di  Bordeaux,  che  per  maneggi  politici  gli  suc- 
cesse dopo  undici  mesi  di  controversie  fra  i Cardi- 
nali , e che  al  suo  nome  battesimale  di  Bernardo  ' 
sostituì  quello  di  Clemente  V,  correndo  l’anno  i3o5 
dì  nostra  salute.  Nel  i3o6  mancò  dì  vita  Giovanni 
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Marchese  di  Monferrato,  ultimo  rampollo  di  quella 
principesca  famiglia , lasciando  erede  de’ suoi  Stati  la 
sorella  Violante  Imperatrice  di  Costantinopoli,  la  quale 
convenne  coll’Augusto  Comneno  Palcologo  suo  ma- 
rito di  mandare  in  Italia  il  commi  figlio  J^eodoro 
secondogenito  a prenderne  il  possesso,  mentre  la  mag- 
gior parte  n’era  già  stata  occupata  dal  Marchese  di 
Saluzzo.  In  questa  occasione  Obizzino  Spinola,  il  più 
potente  fra  i Capitani  di  Genova , esibì  a Teodoro 
in  isposa  Argentina  sua  figlia,  che  fu  da  lui  tanto 
più  volentieri  accettata,  in  quanto  che  la  protezione 
del  suocero  potea  giovargli  nelle  attuali  sue  circo- 
stanze. Dopo  non  lunghi  ostacoli  il  Marchese  Teo- 
doro ebbe  in  feudo  da  Carlo  II  Re  di  Napoli,  non 
si  sa  poi  con  qual  diritto,  il  total  dominio  del  Mon- 
ferrato. Nel  1807  da  una  Dieta  tenuta  in  Vienna  del 
Delfinato  fu  decretata  la  condanna  dei  Cavalieri  detti 
del  Tempio,  o Templari,  dall’ esser  loro  stata  donata 
da  Baldovino  II  Re  di  Gerusalemme  una  casa  vicina 
al  famoso  Tempio  di  Salomone.  Erano  stati  essi  isti- 
tuiti da  Ugone  de  Paganis,  da  Corredo  di  Santo 
Amore  , e da  sette  altri  per  difesa  dei  pellegrini  e 
della  Religione  Cattolica  sin  dall’anno  iii8:  i voli 
che  professavano  erano  quelli  di  povertà  , di  castità 
e d’ ubbidienza  j e all’abito  bianco,  che  da  principio 
vestirono,  il  Pontefice  ^'f^g'emo ///  nel  ii46  aggiunse 
una  croce  rossa.  Il  decreto  della  Dieta  fu  crudelmente 
eseguito  , e tulli  perirono  per  diverse  e tormentose 
specie  di  morte.  Chi  li  credette  innocenti  e martiri 
deir  avarizia  di  Filippo  Re,  che  confiscò  i loro  beni, 
come  poco  prima  avea  confiscali  quelli  degli  Ebrei 
discacciati  dal  suo  regno  ; e chi  li  giudicò  degenerati 
dai  loro  antichi  costumi  per  1’  esuberanza  delle  ric- 
chezze. In  certi  casi  il  miglior  partito  si  è quello  di 
lasciare  la  cognizione  del  vero  al  solo  Ente  Supremo. 
Dopo  l’abolizione  dell’ordine  dei  Templari,  caddero 
le  loro  sostanze  in  profitto  del  Papa  e del  Re,  e la 
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maggior  parte  ne  fu  venduta  ai  Cavalieri  in  oggi  di 
Malta.  In  quest’anno  il  Marchese  d’^ite  disperse  sul 
Pò  le  navi  dei  Mantovani  e Veronesi,  e s’impadronì 
d’Ostiglia  e di  Serravalle. 

Nel  i3o8  Alberto  Austriaco  Re  de’  Romani  venne 
ucciso  o per  mano  d’ un  suo  nipote,  o per  una  con- 
giura orditagli  dal  medesimo  in  vendetta,  si  dice,  di 
alcune  sue  pretensioni  rigettate  dallo  zio  con  ischer- 
no  : lasciò  egli  più  figliuoli,  de’ quali  Federigo  suo 
primogenito  fu  Duca  d’Austria.  Ad  Alberto  succedette 
Arrigo  Conte  di  Lucemburgo,  detto  poi  settimo  fra 
gl’imperatori,  contro  le  mire  del  Re  Filippo,  che 
avrebbe  voluto  Carlo  de  Falois  suo  fratello;  per  la  qual 
cosa  scemò  d’ assai  l’ amicizia  sua  verso  il  Papa.  Av- 
venne parimenti  in  quest’ anno  la  morte  da  Azzo  Vili 
Marchese  d’Este,  Signore  di  Ferrara,  Rovigo,  ec.  11 
suo  testamento  in  favore  di  Folco,  figliuolo  legittimo 
d’un  figlio  suo  naturale,  cagionò  fiera  discordia  fra 
le  due  discendenze  : la  legittima  ricorse  al  Pontefice 
e ne  ottenne  la  protezione,  purché  riconoscesse  Fer- 
rara come  feudo  della  Chiesa  Romana;  e l’ illegittima 
.si  ailidò  alle  forze  dei  Veneziani,  i quali  dopo  di- 
verse battaglie  obbligarono  i Ferraresi  ad  implorare 
la  pace  , che  fu  loro  accordata.  Molti  saccheggi,  uc- 
cisioni ed  incendi  avvennero  in  Parma  per  l’odio  im- 
placabile delle  solite  fazioni.  Giberto  da  Correggio, 
Signore  della  città,  ne  fu  espulso  dai  Guelfi;  poi  vi 
rientrò  mediante  alcune  promesse  e giuramenti,  che 
a lui  nulla  costavano;  e quando  si  vide  bastevohnente 
forte  discacciò  i Rossi  e i Lupi,  e tutti  gli  aderenti 
al  partito  de’  Guelfi.  Fu  eletto  in  quest’anno  Arcive- 
scovo di  Milano  Gastone  dalla  Torre.,  e contempo- 
raneamente Guido  dalla  Torre  ebbe  la  signoria  per- 
petua della  città. 

Nel  i3o9  terminò  i suoi  giorni  Carlo  II  Re  di  Na- 
poli, e gli  succedette  il  suo  secondogenito  Roberto 
Duca  di  Calabria.  Sin  dal  principio  del  suo  pontiii- 
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calo  avea  Clemente  V trasportata  la  sede  Apostolica 
da  Roma  in  Avignone,  e divenuto  schiavo  di  Filippo 
Re  di  Francia,  cui  doveva  la  sua  promozione,  si  lasciò 
indurre  nel  corrente  anno  da  questo  Re  ad  approvare 
le  accuse,  nella  maggior  parte  calunniose,  contro  la 
memoria  di  Bonifazio  FUI.  Una  siffatta  viltà  fece 
orrore  ai  Cattolici  e non  Cattolici^  ma  più  ancora 
ne  fece  la  sua,  non  mai  per  l' addietro  emanata,  nè 
immaginala  bolla,  contro  ì Veneziani,  non  d’altro 
colpevoli  che  dell'occupazione  di  Ferrara:  l'abuso  di 
predicar  le  Crociate  a danno  dei  Principi  e delle  Re- 
pubbliche Cristiane  erasi  già  introdotto  da  lungo  tem- 
po^ quella  perciò  d'ordine  suo  predicata  in  questa  oc- 
casione dal  Cardinale  Arnaldo  di  Bologna  non  potea 
recare  gran  maraviglia  j fu  bensì  d'infinito  stupore  e di 
raccapriccio  universale,  che  nella  suddetta  bolla  di- 
chiarasse infami  essi  Veneti  sino  alla  quarta  generazione, 
che  ordinasse  la  confisca  dei  lot'o  beni  in  tutte  le  parti 
dei  Mondo  Cattolico,  senza  distinguere  i rei  dagl'in- 
nocenti , e che  decidesse  esser  lecito  a ciascuno  lo 
spogliarli  d' ogni  sostanza  e il  farli  schiavi.  La  con- 
clusione poi  fu,  eh’ essendosi  finalmente  arresa  Fer- 
rara al  di  lui  Legato,  furono  dimenticati  gli  Estensi, 
e ne  venne  conferito  il  vicariato  a Roberto  Re  di 
Napoli.  L’astuto  Alberto  Scotto  ricuperò  in  quest' anno 
Piacenza,  e sconfisse  indi  a poco  l’ esercito  di  Guido 
dalla  Torre  Signore  di  Milano,  il  quale  fu  poi  sco- 
municato dal  Cardinal  Pelagrua  altro  Legato  del  Papa, 
per  aver  confinato  l’Arcivescovo,  sebben  suo  parente, 
nella  rocca  d’ Anghiera , perchè  supposto  reo  di  tra- 
mata congiura  contro  di  lui.  Contemporaneamente 
anche  la  città  di  Milano,  secondo  la  pratica  di  quei 
tempi,  fu  sottoposta  all’  interdetto.  L’Arcivescovo,  ben 
lontano  dal  dimenticare  l' ingiuria,  si  diede  ad  affret- 
tare la  venuta  d’.^mg^o  FU  in  Italia  per  vendicarsi 
di  Guido.  I Fiorentini  invasero  il  territorio  d’Arezzo, 
e gli  Anconitani  il  contado  di  Jesi  ) ma  questi  furono 
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rispixiti  e battuti  in  modo  dal  Conte  Federigo  di  Mon- 
tefeltro,  che  fra  morti  e prigionieri  vi  perdettero  più 
migliaju  di  persone.  Nel  i3io  i Ferraresi  fuorusciti 
rientrarono  a roano  armata  in  città.  Venne  però  ben 
tosto  repressa  Tinsurrezione  dall’ accorsovi  Cardinale 
jdrnaldo  di  Bologna,  il  quale,  in  vece  di  concedere 
ai  sediziosi  il  perdóno  che  umilmente  imploravano, 
permise  alle  sue  milizie  di  saccheggiar  Ferrara  senza 
eccezione  di  chiese  o di  monisteri , e tenne  indi  per 
più  giorni  in  esercizio  le  mannaje  e i capestri.  Il  solo 
annunzio  che  Arrigo  VII  Re  de’  Romani  sarebbe 
giunto  quanto  prima  in  Italia,  bastò  perchè  seguisse 
la  riconciliazione  fra  il  Comune  e i fuorusciti  di  Ge- 
nova, a riserva  di  Obizzino  Spinola,  che  si  fortificò 
e si  tenne  chiuso  nelle  sue  castella.  Nel  i3ii  entrò 
in  Milano  Arrigo  VII,  e per  le  mani  dell’Arcive- 
scovo Gastone  dalla  Torre  fu  coronato,  insieme  alla 
Regina  Margarita  sua  moglie,  nella  Basilica  di  Sant’Ain- 
brogio.  Guido  e tutti  gli  altri  Torrioni  ebbero  per- 
petuo bando  dalla  città.  Anche  Matteo  Visconti  era 
caduto  in  disgrazia  ài  Arrigo  per  falsi  rapporti}  ma 
riconosciutane  ben  presto  l’ incorrotta  lealtà , ed  avu- 
tane in  séguito  una  evidente  prova  nell’assedio  di 
Brescia,  lo  ricolmò  di  benefizj  e gli  conferì  finalmente 
il  vicariato  di  Milano.  In  quest’anno  medesimo  fu 
data  dai  Genovesi  ad  Arrigo  la  signoria  della  loro 
città,  dov’egli  rimise  Obizzino  Spinola  co’ suoi  ade- 
renti, e ricompose  gli  animi  dei  discordi  cittadini. 
Ivi  da  morte  immatura  gli  venne  rapita  la  sua  diletta 
consorte  Margarita,  che  per  le  sue  rare  doti  meri- 
tava un’assai  più  lunga  vita.  Irritato  giustamente  Ar- 
rigo contro  i Padovani  per  la  condotta  da  essi  te- 
nuta verso  di  lui,  permise  che  Alboino  e Cane  della 
Scala  fratelli,  ai  quali  aveva  già  conferito  il  vicariato  di 
A'^erona,  s’ impadronissero  anche  di  Vicenza,  cui  die- 
dero il  sacco  dopo  averne  discacciato  il  padovano 
presidio.  Mentre  Roberto  Re  di  Napoli , ritornato  in 
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quest'  anno  dalla  Provenza , mirava  al  total  dominio 
dell’  Italia,  le  intenzioni  del  saggio  Re  de’  Romani  erano 
quelle  di  estinguere  le  fazioni  e le  sanguinose  discor- 
die fra  le  città  italiane  : ma  nè  l’uno  nè  l’altro  ot- 
tenne l’intento  suo.  In  quest’ anno  medesimo  il  Pon- 
tefice Clemente  V tenne  un  Concilio  generale  in  Vienna 
del  Delfinato,  dove,  fra  le  altre  costituzioni,  fu  san- 
zionata l’abolizione  dei  Templari.  Nel  i3i2  nella  Ba- 
silica Lateranense , poiché  la  Vaticana  era  occupata 
dalle  milizie  di  Roberto,  ebbe  Arrigo  la  corona  im- 
periale per  mano  di  tre  Cardinali  delegati  dal  Papa. 
Ài  Toscani  costò  assai  cara  la  lega  da  essi  fatta  con 
altri  popoli  contro  l’Augusto  Arrigo.  Il  Marchese  Fran- 
cesco cf  Este  venuto  a Ferrara  vi  trovò  la  morte,  fat- 
tagli dare  da  chi  governava  quella  città  a nome  del 
Re  Roberto  : barbarie  della  quale  inorridirono  tutte 
le  città  della  Lombardia , sebbene  accostumate  a so- 
miglianti esempj.  Ricciardo  da  Camino,  Signore  di 
Trevigi,  Feltro  e Belluno,  perdè  la  vita  per  un  colpo 
di  ronca  lanciatogli  sul  capo  da  un  contadino,  che 
immediatamente  fu  trucidato  dalle  guardie.  Si  rinno- 
varono in  Lodi  le  cittadinesche  ostilità  j e per  due 
mesi  circa  si  combattè  in  Vercelli  dalla  fazione  dei 
così  detti  Avvocati  contro  quella  dei  Tizzoni.  Anche 
Alberto  Scotto  rientrò  in  Piacenza,  e non  senza  spar- 
gimento di  sangue  se  ne  insignorì  per  la  terza  volta. 
Era  ben  da  credersi  che  i Padovani  non  avrebbero 
sofferta  in  pace  la  perdita  di  Vicenza,  e che  fra  essi 
e i Scaligeri  Signori  di  Verona  si  sarebbe  acce.sa, 
come  infatti  avvenne,  aspra  guerra.  L’Augusto  Arrigo, 
trovandosi  in  Pisa,  ordinò  che  si  formasse  un  rigo- 
roso processo  contro  Roberto  Re  di  Napoli , che  fu 
sentenziato,  qual  traditore,  alla  privazione  de’ suoi  stati 
e alla  morte  5 in  forza  di  che  lo  stesso  Arrigo  sol- 
lecitò Clemente  V a scomunicarlo.  Il  Pontefice  , che 
non  avrebbe  voluto  disgustare  nè  l’uno,  nè  l’ altro 
, di  questi  due  Principi,  si  trovava  in  un  pericoloso 
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bivio,  quando  Ile  fu  tosto  liberato  dà  FiHppo dì 
Francia  , clie'iuformato  da  Hoberto  di  ciò  che  pas- 
sava., per  mezzo-  di-  quei  medesimi  sghern,  .che  nel 
i3o3  avea  spediti  à Papà  Bonifazio,  io  avverti  che, 
se  dall’esempio  altrui  non  aveva  imparato  a dipen- 
dere dalla  Corte  di  Francia,  lo  avrebbe  egli  stesso  in- 
segnalo agli  altri  col  proprio  esempio.  Si  prevalse  il 
Santo  Padre  del  salutare  avvertimento,  e. nulla  più 
fece  nell’avvenire  che  non  fòsse  a grado  del  prepo- 
tente'Monarca.  Nel  i3i3  l’Imperatore  irrigo,  men- 
tre allestiva  un  poderoso  esercito  contro  Roberto, 
assali tò  da  violenta  malattia  cessò  di  vivere  iiiBuon- 
convento , dodici  miglia  lungi  da  Siena , ' e fu  magni- 
fìcameitle  sepolto  in  Pisa  non  senza  molte  lagrime 
degli  abitanti^  La  morte  di.  quésto  Principe  non  so^ 
lamente  .rincrebbe  Ili  Ghibellini,  ma  eziandio  alla  con- 
traria fazione  de’  Guelfi,  i quali  ammiravano  in  lui  un 
complesso- di  virtù  noiv comuni,  e sape«BO  ch’ei  non 
gli  odiava.  In- qiiest’ anno,  medesimo  accordò  il  Papa 
ai  Veneziani,  fnediantelo  sborso  di  centomila  fiorini 
d’oro,  l’assoluzione  dallé  censure  fulminate  contro 
di  loro  per  l’  occupazione'  di  Ferrara,  e Roberto  Re 
di  Napoli  ebbe  il  pieno  dominio  di  questa  città,  colla 
condizione  di  pagare  annualmente  un  censo  alla  Corte 
Pontificia.  Il  Marchese  della  Marca  d’Ancona,  nipote  . 
del  Papa  , che 'gli  portava  in  Provenza  il  di  lui  te- 
soro , fu  assalito , .derubato  ed  ucciso  con  quaranta 
de’ suoi  da  un’orda  di;  sgherri  Modonesi.  Sebbene  il 
delitto  fosse  statq  commesso  da  persone  private,  pure, 
oltre  alle  pene  e cenSure  fulminate  contro  gli  autori, 
venne  sottoposta  anche  la  cittàdi  Modena  all’interdetta. 

Nel  i3i4  Papa  de/né/ite- annullò  la  sentenza  del 
defunto  Imperatore  contro  Roberto  Signore  della  Pro- 
venza e Re  di  Napoli,  cui  dopo: averlo  creato  Se- 
natore di  Roma,  diede  ancora , per  una  stravagante' 
esuberanza  d’autorità,  il  vicariato -dell’ Impero  sulle 
città  Italiche.  Ma  la  falce  di . morte'  con  due  colpi 
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recise' in  erba  le  ambiziose  mire  di  Roberto  all'as- 
soluta dominazione  di  tutta  l'Italia.  11  primo  colpo 
toccò  al  Pontefice,  che  dopo  avere, , come  si  raccon- 
ta , .esorbitantemente  ingranditi  i suoi,  nipoti , cessò 
di  viverp  in  Boccamora  preàso  al  Rodano,  e in  mezzo 
a' suoi  teson  da  uno  sdruscito  cencio  ne  fu  coperto 
il  cadavere,' bruciato  ancUe  in  parte  dal  fuoco  d'nn 
doppiere j poiché  coloro,  che  dovean  guardarlo,  per 
attendere  alla  depredazione  del  denaro  e.  dei  preziosi 
arredi  delle  camere  pontificie,  lo  abbandonarono,  li 
secondo  colpo  toccò  poco  dopo,  a Filippo  per  una 
caduta  da  cavallo  in  occasione  di  caccia.  Queste  due 
morti  quasi  contemporanee  somministrarono  materia 
di  varie  dicerie  a .coloro  che  pretendono  di  saper 
leggere  nella  propria:  immaginazione  gli  arcani  dise- 
gni della  Provvidenza  Divina.  Le  tre  nuore  di  questo 
Re  erano' state  colte,  lui  vivente,  nell'  atto  di  violare 
i rispettivi  talami,  e i tre  suoi  figli- non  regnarono 
l'un  dopo  l’altro  che  per  soli  undici  anni^  ,e  mori- 
rono senza  successione , onde  la  corona  di  Francia 
passò  nella  linea  di  Carlo  de  V aloi,s.  P.ér  una  strepi- 
tosa burrasca,  e per  una  epidemia  introdottasi  nell'ar- 
mata di  Roberto,  che  veicolava  contro  Federigo  Re 
di  Sicilia,  si  fece,  senza  venire  alle  mani,  una  tregua 
fra  loro  di  tre  anni  e due  mesi.  Risorse  in  Genova 
la  discordia  ìta  \ Boria  e Spinola,, e dopo  molta 
strage  questi  ultimi  furonp  costretti  ad  abbandonar 
la  città.  Il  famoso  Uguccione^  dalla  Faggiuola,  eletto 
Signore  di  f^isa,  entrò  per  tradimento  in  Lucca  con- 
dannata per  otto  giorni  al  sacclreggio,  e ne  fu  anche 
rapito  il  gran  tesoro  fatto  ivi  riporre  dal  Pontefice 
Clemente  V in  S.  Frediano;.  Desiderosi  i Padovani 
di  ricuperar  Vicenza  ne'  invasero  il  territorio.,  e vi 
portaróno  la  desolazione^  altrettanta  ve  ne  portò  Can 
grande  Signore  di.  .Verona,  che  obbligò  rapidamente 
gl'invasori  ad  implorare  misericordia,  loro  accordata 
mediante  la  rinunzia  al  contrastato  possedimento  di 
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quella  città:  ma  le  condizioni:  di  pace  in  qnesti  tempi 
duravano  sino  a tanto  .che  la  parte  sòccotnbente  ri- 
tornasse abbastanza  forte’per  trasgredirle.  A tante  ca- 
lamità dell’Italia  è della  Germania  si  aggiunse  la  con- 
temporanea creazione  di  due  Re  de’  Romani,  Lodovico 
Conte  Palatino  del  Reno  e Duca  di  Baviera,  e Federigo 
d’Austria  ■ il  primo  in  Francfort  per  voti  unanimi  di 
cinque  Elettori , di  Magonza  cioè,  di  Treviri,  di  Boe- 
mia, di  Brandeburgo  e di  Sassonia,  e coronato  quindi 
in  Aquisgrana  ; il  secondo  per  voti  dell’ Eletlor  di  Co- 
lonia e dèi  Palatino , i quali , sebbene  Invitati,  non 
aveano  voluto  int^rvénire  alla’  Dieta  di  Francfort. 
Federigo  fli  coronato  in  Bouna  dall’  Arcivescovo  di 
Colonia.  . 

A me  scrivente  iù  Milano,  è Milanese  per  adozio- 
ne , pare  che  appartenga  ih  certo  niodo  il  debito  di 
fare  senza  interromjnmento  alcuni  cenni  dei  Visconti 
e degli  che- tennero,  sotto  il  titolo  di  Duchi,  e 

col  diritto  di  successione,  r assoluto  dominio  di  que- 
sta insite  Metropoli.  Mi  è forza  perciò  divergere 
alquanto  dall’osservanza  del  progressivo  .ordine  cro- 
nologico, alla  quale,. dopo  l’adempimento  di  questo 
particolare  uffizio,  ritornerò. 


Digilized  by  Coogle 


566 

dinastia  dei  VISCONTI. 


, i3ii 

Matteo- 
i3a3 

LucBiRO]  Galeazzo,  Giovarmi. 

i3a8  ; 

Az  zo. . ' 

. * ' - * • * 

*^39  , . 

- - L0ÉHIH9. 

. ; . ... 

Giotarhi. 

. , i354 

"Màtteo,  Bernabò,  GAisAzza  IL 
■ i385  ■ ■ ^ 

Giovarmi  Galeazzo.  . . 

• i4oa  . 

Giovarmi  Maria  Galeazzo  , Filippo  Maria: 
■’  i4i3 
Filippo  Maria. 


Digitized  by  Google 


56y 

CENNI  STORICL 


Nel'  1 3 1 1 Arrigo  VII  Re  de’  Romani , e poscia 
Imperatore  conferì  a Matteo  Visconte  il  vioariato  di 
Milano.  Le  segnalate  vittorie  riportate  nel  i3i5  da 
Matteo  Visconte,  detto  a ragione  Magno,  sovra  i Pa- 
vesi e i molti  loro  alleati , lo  resero  ' Signore  di  Pa- 
viaj  di  Piacenza,  di  Como,  di  Bergamo,  di  Tortona, 
e 'di  Alessandria.  Nel  iSiq  ricuperò  il  tesoro  "di ‘Mon- 
za , impegnato  quarantasei  anni  prima  dai  Torriani, 
e consistente  in  corone  d’oro,  calici  ed  altre  sacre 
suppellettili  adorne  di  preziose  gemme , il  di  cui  va- 
lore faceasi  aseendere  in  tutto  a ventiseimila  fioriqi 
d’ oro , e lo  ripose  sull’  altare  colle  sue  proprie  mani. 
Nel*  i3ài  s’impédronì  di  YerjKelli,  a dispetto  degli 
Astigiani,  lu  quest’  anno  medesimo  il  Legato  del  Papa 
Giovanni  XXII  gl’intimò  di  cedere  il  dominio  di  Mi- 
lano a Hoòerto  Re -di  Napoli,  arrbilro  della' Corte  Pon- 
tificia. La  fermezza  d’animo,  o,  per  meglio  dire,  il 
disprezzo  con  oui  tanto  il  Visconte,  quanto  i Mila- 
né/si  rigettarono  l’intimazione,  fece  piondiare  nel  i3aa 
le  più  veementi  censure  ecclesiasticbe  sul  capo  suo, 
su  quello  de’  figli  e fautóri,  e sovra  tutte  le  -città  che 
da  lui  dipendevano,  di  maniera  che,  essendo  morto 
dopo  alquanti  mesi , ebbe  privatamente  sepolcro  in 
luogo  ignotQ,  ma  non  ih  'mai  sepolta  nelFobblio  la 
fama  delle  sue  virtù.  ' , ' 

Galeazzo  Visconte ^ primogenito  di  Matteo,  ebbe 
da  principio  qualche  sinistra  crisi,  che  l’obbligò, .ad 
uscir  da  Milano  j tea  fu  ben  tosto  richiamato  e con- 
fermato nella  signoria..  Neh  i3a3  seguirono  due  bat- 
taglie fra  le  truppe  del  Duca  Galeazzo  e queUe  del 
Pontefice  e di  Roberto  comandate  dal  Generale  Pon- 
tificio Raimondo  da  Cordona.  Nella  prima  fu  supe- 
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riore  il  Visconte;  la  seconda  rimase  indecisa^  nul- 
ladimeno  il  Cardona  si  avanzò , sebbene  inutil'- 
menle,  sin  presso  alle  mura  di  Milano,  da  dove 
poi  si  ritirò  a Monza.  Nel  i324  ebbe  l' esercito,  pa- 
pale una  solenne  rotta  dal  Visconte  presso  1- Adda , 
e lo  stesso  Cardona  insieme  ad  irrigo  di  Fiandra 
restò  prigioiiiero  ; poi  l’  uno  e l’altro  fuggi.  Il  Car- 
dona, ch’era  fotse  fuggito  di  concerto  col  Visconte 
medesimo,  propose  al  Ponteflce  condizioni  di  pace,^ 
che  sarebbero  state  accettate,  se  Roberto  non  avesse 
voluto  aggiungervene  una,  cioè,  che  il  Visconte  si 
obbligasse  con  giuramento  a collegarsi  con  lui  con- 
tro la  potenza  Imperiale.  Al  che  il  Visconte  non  aderì, 
per  non  violare  il  giuramento  di  fedeltà  da  lui  già  pre- 
stato a qualunque  Principe  a^tesse  retto  l’ impero.  Nel 
iSay  da  Lodovico  il  Bavero,  con  sorpresa  universale, 
fu  cacciato  nelle  prigioni  di  Monza  Galeazzo  Visconte 
con  Luchino  e Giovantii  suoi  fratelli,  e con  Azzo  suo 
figlio.  Ma  nell’anno  susseguente  i Principi  Ghibellini,  e 
segnatamente  il  temuto  Castruceio  Duca  di  Lucca,  ot- 
tennero da  Lodovico  il  Bavero,  per  preghiere  e pei-  mi- 
naccie  di  abbandonarlo,  la  liberazione  dei  Visconti.  Si 
portò  Galeazzo  a Lucca,  doVe  fu  amorevolmente  rice- 
vuto da  Castruceio,  e creato  Generale  delle  sue  truppe 
che  assediavano  Pistoja.  Ivi  Ga/enzzo  s’ infermò , e in 
Pescia,  dove  sollecito  della  di  lui  vita,  lo 

avea  fatto  trasportare , terminò  i suoi  giorni  ìn  età 
di  cinquantun  anni.  'Azzo  suo  figlio  gli  succedette. 
Per  opera  di  Giovanni  e ^ Azzo  Visconte  fu  stran- 
golato Marco  fratello  del  primo  e zio  del  secóndo  per 
fondati  sospetti  che  macchinasse  delle  novità  nel  go- 
verno. 

Nel  Lodrisio  Visconte;  nipote  di  Matteo,  fatta 
lega  con  grande  della  Scala  padrone  di  Verona, 
e formato  un  copioso  esercito  di  masnadieri  in  gran 
parte,  passò  l’Adda  con  la  lusinga  di  occupare  la 
signoria  di  Milano  : ma  dalle  truppe  del  Duca  Azzo 
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e de’  suoi  all'éati  ebbe  una- fiera  e memorabile  scon- 
fitta, ed  egli  stesso  venne  fatto  prigioniero.  Rimase 
perciò  ad  Azzo  il  dominio  di  Milano,  di  Como,  di 
Vercelli,  di  Lodi,  di  Piacenza,  di  Crismona^  di  Cre- 
ma, di  Bergamo,  di  Brescia,  e di  altre  minori  città 
e castelli  : ina  questa,  nel  corso  di  undici  anni,  fu 
la  prima  e l’ultima  gloriosa  impresa  militare  di  sì 
buon  Principe  , perchè  nèll’ anno  medesimo 'cessò  di 
vivere  non  senza  infinita  tristezza  de’ suoi  sùdditi  che 
ne  aveano  sperimentata  la  pietà,  la  giustizia,  la  cle- 
menza ed  altre  rare  vU’tù.  A lui  succedette 

Luchino,  suo  zio  paterno.  Quanto  fu  dà  tutti  amato 
il  suo  predecessore,  altrettanto  era  generalmente  odiato 
Luchino  l’austerità  soverchia  e per  la  dissolutezza 
de’ suoi  costumi.  Nel  i34o  Francesco  da  Posteria,  »n- 
tica  e nobile  famiglia  Milanese , lasciò  la  tèsta  sovra 
d’ un  palco  insieme  a’ suoi  figliuoli  per  aver  tramata 
contro  di  lui  una  congiura-,  che 'fu  scoperta  poco  in-» 
nanzi-alla  stabilita'  esecuzione.  Nel  i34i  Luchino .0 
Giovanni  suo  fratello  ebbero  formalmente  da  - Papa 
Benedetto  XII,  ' succeàolo  'a  Giovanni  XXII,  il  vica- 
) iato,  delle  lóro  città.  Nel  1 3 Luchino  cessò  di  vi- 
vere g di  peste , 'secondo  alcuni,  o per 'la  cagione 
che  gon . per  dire.  Gli  uscì  un  giorno  di  bocca  fra 
suoi  cprligiàni,  che  quanto  prima  avrebbeiO'  veduta 
in  Milano  l’esecuzione  d’una  straordinaria. giustizia. 
Riferite  queste  parole  ad  Isabella  dal  Fiespo  sua  ma- 
glie, la  quale  non  po.tea  certamente  vantarsi  d’intatta 
fede  conjugale^  c conosceva  più  che  chiunque  il  so- 
spettoso e’  feroce  carattere  del  marito,  sul  dubbio  d’es- 
sere- ella  stessa  la  vittima  dèstinatà  al  .sacrifizio,  per 
ogni  buon  fine  stimò  a proposito'  di  prevenirlo  col 
veleno.  Se  Luchino,  si  fosse  dilettato  di  storia,  mae- 
stra esimia' dell’ umane  azioni,  dall’imprudenza  del- 
l’ Imperator  Claudio  e da  altri  somiglianti-  tragici’’ 
esempj  avrebbe  imparato  a tacere.  A'  Luchino  Suc- 
cedette ^ 
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Giovanni  suo*  fratello,  già  Vescovo  di  Novara,  ed 
in  allora  Arcivescovo  di  Milano,  che  dal  Pe^oii,  Si- 
gnore di  Bologna , comprò  questa  città  per  duecen- 
tomila fiorini  d’oi'q.  Concluse  quindi  le  nozze  di  suo 
nipote  Bernabò  con  la  figlia  di  Mastino  dalla  Scala, 
e quelle  di  Galeazzo , altro  suo  nipote , qon  Bianca 
sorella  àì'Anmdèo  VI  Conte  di  Savoja.  Mal  solTreUdo 
il  Pontefice  Clemente  VI,  succeduto  a Benedetto  XII, 
che.  si  riunissero  in  Giovanni  Visconte  l’arcivesco- 
vile e la  ducale  autorità,  spedì  un  suo  Legato  ad  in- 
timargli che  si  spogliasse  o dell’ una  o dell’altra.  Disse 
il  Visconte  al  Prelato,  che  si  recasse  nella  seguente 
mattina  al  Duomo,  dove,  ripetendo  in  pubblico  l’ in- 
timazione. del  Papa,  rie  avrebbe  avuta  risposta  dal- 
l’ aitar  maggiore}  e la  risposta  fu,  eh’  egli  avrebbe  sa- 
puto difender  quella  con  questa  additando  nel  tempo 
stesso  colla  sinistra  mano,  una  croce,  e sollevando  con 
la  destra  una  spada*.  Piombarono  allora  le  censure 
pontificie  e sull’Arcivescovo  Duca*,  e. sulle  città  in- 
nocenti che  gli  erano  sottoposte}  ma  gli  animi  furono 
infine  ‘riconciliati  dalla  mediazione  dell’oro.  A danno 
però  derip7jcon<e  nell’.anno  i354,  correndo  il  terzo 
anno  del  pontificato  dC  Innocenzo  Vii  iiigelositi  della 
sua  soverchia  potenza,  fecero  lega  i Veneti, ri  Gon- 
zaga  di  Mantova,  i Carrara  di  Padova,  il  Marchese 
Aldrovandino  dEste,  e il  Cari  grande  di  Verona,  e 
chiamarono*  anche  in  Italia  Carlo  IV  Re  de’ Roma- 
ni} ma  nel  tempo  degli  ostili  preparamenti  terminò 
egli  i suoi  giorni^  lasciando  tre  nipóti,  i quali  an- 
darono incontro  a*  Carlq  IV  disceso  in  Italia,  e per 
mezzo  di  sontuosi  regali  se  ne  guadagnarono  l’ amo- 
revolezza e la  stima  .con  sommo  rancore  dei  colle- 
gati, e pentimento  di  averlo  chiamato.  Passò  tjuindi 
egli  a Milano  ricevuto  con  infinita  magnificenza  dai 
tre  fratelli  Visconti,  e prese  la.  corona  ferrea  dalle 
mani  dell’Arcivescovo  Roberto  nella  Basilica  di  Sant’Am- 
brogio.  Poco  dopo  ‘Matteo,  uno  dei  tre  fratelli,  cessò 
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di  vivere  e gli  altri  dae  si  divisero  gli  Stali  ^ la- 
’ sciando  indivisa  •Genova.  A Bernabò  toccò'  Milano 
col  titolo-  di  DucaJ  a Galeazzo  II  Pavia  col  titolo  di 
Conte.  Sinistro  fu  ai  P^isconti  il  i3,56j  poiché  Gio- 
vanui  Paleoioga,  Marchese  del  Monfen’àto^- tolse  al 
Conte  Gfl/éazzo  Asti,  Alba  estuile  le  terre  del  Pie- 
monte,. e.  susseguentemente  s’ impadroni  anche  di. 
Novara  j'  in  Lombardia  ebbe  sopra  di  lord  il  Mar- 
chese d’Este  alcbiii  vantaggi,  e'Genova  . ai  medesimi 
si  ribellò.  Diedero  però  essi  sul  declinar  del  suddetto 
anno  una  rotta  notabile  ai  collegati  e al  famoso  Conte 
Landò,  capo  di  avventurieri,  chiamati  anche,  in. piu 
storie  Masnadieri,  perchè  di  questi  ùltimi  appunto 
erano  d’ordinario  composte , a totalmente,  p nella 
massima,  par.te  le  militari  coiùpagnie  volanti  dì  quei 
giorni  che  si  vendeano  in  occasione  di- guerra  ai  Prin- 
cipi e alle  Repj)bbliche  belligeranti;  e,  terminata  la 
condotta,  splean  ridursi  -sotto  i loro  rispettivi'  capi 
nei  lien  fortificati  oaslelb  , nè- riputavano  turpitudine 
lo' svaligiare  i viandanti,  nè  il  mettere  a soqquadro 
i circonvicini  paesi  colle,  frequenti  repentine  invasio- 
ni. Nessuno  ignora,' a riserva  dell’ ignorante  ossequioso 
volgo , che  alctmi  di  quesU.  Capi  ,•  assistiti  dalla"  for- 
tuna, tframandasono  agl’- innocenti  e tardi  nipoti  chia- 
, rezza  di  sairgue  depurato  dal  tenipo,dalla  dimeiTtìcanza, 
e principalmente  e ptò  presto  dalla  forza  dell’ oro. 

. Nel  i358  dopo,  una  vittoria  riportata  da  Bernabò  p'i- 
scontó.  sovra  i collegati)  c.iòè  gli  \ Gonzaga,  ì\ 

Pcdeologo.  e Giovanni  da  Oleggip,  non-solamente  questi 
gli  accordarono  la- pace,  ma  ne  tennero  ancora  al  sacro 
fonte  un  6glio,  a cui  fecero  grandiosi  doni.  Nel  i 35q 
Galeazip  .Visebnie  colle  sue  truppe  e con  quelle  sussi- 
diarie di  Bernabò  suo  fratello  espugnò  Pavia  a malgrado 
delle  profetiche  promesse  fatte  al  popolo  dal  Frate  Ja- 
copo  Bussolari,  fatali  a quéi  cittadini  e a sè  stesso,  che 
dal  suo  Generale  fu  condannato  ad  una  perpetua  prigio- 
nia nella  città  di  Vercelli.  Nel  » 36o  Giovanni  dd  Oleggio, 


Digiti7*i  ny  Google 


5^2  IMPARO  d’occidente, 

Signore  <li  Bologna,  non  credendosi  abbastanza  forte 
per  difendere  questa  ciltk  contrò  Scrnafó  die  la  te- 
neva assediata ,.  per  mezzo  del  Cardinal  Legalo  ne  ce- 
dette il  possesso  alla  Corte  Pontificia,  e n’ebbe  in  com- 
penso, fincb’éi  vivesse,  la  città  di  Fermo.  Il  Bernabò 
con  suo  sommo  rancore  fu  costretto  a levarne  1’ -asse- 
dio. A- Gn/eflzso.  riuscì’ di  concludere  il  matrimoiiio 
di  Giovanni  Galeazzo  suo  figliuolo*,  che  gli  portò  la 
spesa  di  circa  seicentomila  fiorini  d'oro,  colla  figlia 
di  Giovanni  Re  di  Francia.  Allo  sposo  venne  confe- 
rito il  titolo  di  Conte  di  Virtù,  pércliè  ricevette  in 
dote  dal  Re  alcune  terre  della  Sciampagna  erette  in 
Contea.  Nel  i36i  sofferse  il  Bernabò  altre  sconfitte 
dai  Bolognesi  nella  Romagna,  e dal  Gonzagci  sul  Man- 
tovano. In  quest’anno  medésimo- si  gettarono.' in  Pa-- 
via  da  Gfl/eflZ3o‘/^iJ6’o«^e  i fondamenti  della  famosa 
cittadella,  e‘ si  eresse  colla*  scelta  di  eccellenti  pro- 
fessori nelle  lettere  e nelle’  scienze  la  celebre  Uaii- 
versità , etri  ’ tutti  i giovani  studenti  degli  Stati  suoi 
dovessero  intervenire,  affinchè  quella  città ’inaltrat- 
tata  dalle  passate  guerre  si  ristorasse.  Nel- 'i  362  il 
Legato  Pontificio  si  strinse  in  lega  cogli  Estensi  e 
coi  Gonzaga  contro  Ber.nabò , che  nel  susseguente 
anno  fu  anche  scombnicatò  dal  Pontefice  Urbano  V, 
successele  A' Innocenzo  VI,  e,  non  ostante  la  leva  di 
nuove  truppe,  non  gli  rlqscì  mai  di  abbattere* le- forze 
dèi  collegati.  Finalmente  nel  i364,  perchè  premeva 
al  Pontéfice  lo  stabile  possediménto  di  Bologna  senza 
dipendere  dalla  volubile  fortuna  delle  ormi,  si  contentò 
di  pagare  al  Visconte  in  più  rate  cinquecentomila  fio- 
rini d’oro,-  e di  accordargli  la  pace  e l’assoluzione  dalla 
scomunica,  purch’ egli  rinunziasse  std  ogni  sua  pre- 
tensione su  quella  città.  Nello  stesso  tempo  il  Car- 
dinale Legato  pacificò  Giovanni  Paleologq,  Marchese 
dì  Monferrato,  con  Galeazzo  Visconte  Signore  di  Pa- 
via. Nulladimeno  nel  1367,  dopo  la  venuta  del  Pon- 
tefice a Roma,  si  concluse  col  di  lui  assenso  una 


REGNO  be’  ROMANI  E d’ ITALIA.  5^3 

nuova  lega  contro.  BePnahò,' ne\\&  quale,  oltre  a iW- 
colò  Marchese  d’Este,  alvCi/rram  Signore  di  Pado- 
va, e a.Zorfovico  Re  d’Ungheria,  entrò  ancliè  l’Au- 
gusto Carlo  If^.  Nello  stesso - anno  iimbtosio'  Vi-- 
sconte,  figlio  naturale  > di  Bernabò,  e capo  d’ una 
copiosa  orda- di  masnadieri , fu  totalmente  sconfitto 
dall’  esercito  di  Giovanna  Regina  .di  Napoli.  Seicento 
di  costoro,  fatti  prigionieri , e mandali  à Roma  col- 
l’  istesso  Ambrosio,  ’ ordine  del  Papa  terminarono 
i loro  giorni  col  capestro.  Frattanto  si  celebrarono 
in  Milano  le  flozze  di  Taddea  figliuola  di  Bernabò 
con  Stefano  Duca  di  Baviera-.  Anche  a Galeazzo  Vi- 
sconte vefme  fatto  di  combinare 'il  malrimVnio  , di 
Violante.  s\ì2i  figlia  con  figliuolo  del  Re  d’In- 

ghilterra , cui , oltre  alla  dote  di  duecentomila . fio- 
rini'd’oro,  diede  anche  il  possesso  di  Alba,  di  Mon-, 
terico,  di  Cuneo,  di  Gherasco,  e Demonte.  Con  infinita 
pompa  si  festeggiò  in  Pavia  il  nobilissimo , maritag- 
gio, ma -lo  sposo  in  quest’anno  medesimo,  e forse 
per  co'njugale  itìtemperanza , cessò  di  vivere.  Ber- 
nabò, \é  forze  sue  a quelle  del  suo  alleato  Con 

dalla  Scala,  Signore  di  "Verona,  sconfisse  sulle  terre- 
dei  Mantovano  e sul  Pò  l’esercito' Estense.  La  nuova 
discesa  ài  Carlo  IV  in  Italia  con  molte  trupjie  é 
con  ostili  ^intenzioni , verso  i /^/scon/t"  non  recò  loro 
àlcun  danno  ; poiché  questo  Principe , il  quale  nè 
per  ingegno  brillava,  nè  per  coraggio , assediò  inu- 
tilmente Ostiglia,  ed  essendosi'  accampato  sotto  la 
Bastia  fabbricata  da  Bernabò  nel  serraglio  di  Man- 
tova, gli  abitanti  rivolsero  le  acque  contro  il' campo 
imperiale,  ed  i Suoi*  soldati  furono  costretti  ad  abban- 
donarlo in  tutta  fretta,  lasciandovi  anche  la  màggior 
parte 'degli  arnesi  inilitari  e dei  loro  bagagli.  Fi- 
nalmente l’ eloquenza  dell’ oro , somministratogli"  dì 
soppiatto  dai  Visconti,  i\x  mediàtricé  di  tregua-,  e 
nel  13.69  pace,  alla  quale  aderì  nou  solamente 
l’Imperatore,  ma  il  Pontefice  ancora  e tutti  gli  altri 
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alleali.  Soll'ersero  indi  a poco  i Fiorentini  gravissimi 
danni  dalle  armi  di  Bernabò  per  la  terra  di  S.  Mi- 
niato , da  lui  pretesa  come  Vicario  . Imperiale.  Non 
mancavano  mai  pretesti  a Bernabò  ' per  troncar  le 
paci",  ma  nel  iS^o  ebbe  una  sconfitta  dai  colle- 
gati, perchè  senza  giusti  molivi  avea  portate  le  armi 
contro  il  Gonzaga  Signore  di  Reggio.  Si  fece  indi  la 
pace,  che,  secondo  il  suo  costume,  non  fu  durevole. 
Anche  Galeazzo , suo  fratello,  tolse  Valenza  e Ca- 
sale al  Marchese  di  Monferrato,  che  avea  comprato 
Alba  ed  altri  luoghi  del  Piemonte  dall’Agente  del 
defunto  Principe  inglese.  Quindi  si  diede  a fabbri- 
care irt 'Milano  il  castello  di  Porta  Lobbra , men- 
tre Bernabò  andava  fortificando  Bergamo,  Brescia, 
Crema,  Cremona  ec.  Nel  iS^i  Lucio  Landò,  capo 
.di  masnadieri,,  stipendiato  dal  Marchese  JNicolò  Esten- 
se , dopo  aver  coiiibattulo  sotto  lè  d.i  lui  bandiere, 
ed  occupata  la  città  di  Reggio,  la  vendette  a Ber- 
nabò,. ì3'J2  i FioVejitini  concluséro  un’alleanza 
col  Papa  Gregorio  XI,  successoré  di  Urbano  col- 
1’  Elstense  e»  col  Carrarese  Signore  di  Padova  contro  i 
Visconti-,  ma  il  Bernabò  diede  una  strepitosa  rotta, 
all’esercito  collegato,  e pOco  dòpo  fece  orudelmenle 
impiccare  il  valoro.so  Francesco  da  Fogliano,  perchè, 
fedele  al  suo  Principe , non  avea  voluto  cedergli  le 
castella  esistenti  sul  territorio  Reggiano,  occupato  per 
tradimento  di  Lucio  Landò.  Gli  ulteriori  progressi  del 
Visconte  (girono  sussegucnlemente  arrestati  dalle  nu- 
merose truppe  del  Papa  e di  Giovanna  Regina  di  Na- 
poli..Nel  il  Pontefice  scomunicò  di  nuovo  i Vi- 

sconti, pubblicandjO  la  sua  bolla  m Coena  Domini.  Se 
ne  vendicò  Galeazzo  esiliando  da’  suoi  Stati  gli  Eccle- 
siastici, e spogliandoli  dei  loro  beni.  Quantunque  il 
Conte  à'.^ucud  Inglese,  altro  capo  di  masnade  italiane 
e straniere,  battesse  due  volte  l’ esercito  dei  Visconti, 
pur  questi  disfecero  quasi  conlempòraneamente  in  gran 
parte  l’ esercito  pontificio.  Un  Vescovo  nipote  del 


AEGNO  de’ ROMANI  È d’ ITALIA.  $75 

Papa,  passaniìo  per.Miiapo  c Pavia  col^  salvocondotto 
Risconti,  fu  poi  alla  distanza  di  poche  miglia  dai 
inedesimi  svaligiato  per  la  scoperta  fatta  ché  portava 
centoventimila. fiorini  (Foro  al  campo* nemico.  La  tre- 
gua stabilita  per  un  anno  fra  la  Chiesa  e i P^isconti 
diede  agio  a Bemahò  di  rivolgere  1^  sue.  cure  alla 
caccia,  della  quale  soprammodo  si  dilettava.  Teneva 
egli  a quest’  effetto  circa  cinquemila  cani,  dandoli  alla 
custodia  dei  contadini  còll’'obbligo  di.  condurli  ogni 
nmse  alla  rivista:  la  dimagrazione , e più  ancora  la 
morte  di  questi  cani  erano  attribuite  a colpa  dei'  ri- 
spettivi custodi,  che  ne  véniano  severamente  puniti. 
Nel  1376  dal  Pontefice  Gregorio  XI  fu  rilasciata  a 
Galeazzo  Visconte  la  città  di  Vercelli. e trecento  ca- 
stelli circa,  contro  lo  sborso  'da.farglisi  in  diverse  rate 
di  duecentomila  fiorini,  d’  oro,  e fu  in  questo  modo 
■solidamente  stabilita  la  pace.  Bernabò  x\e\  1377,  per 
tener  vieppiù:  fermi  nel  suo  partito  \ Aucud  e il.  no- 
minato Cónte  Zu&ió  Landò,. di  masfiadieri,  con- 
giunse in  matrimonio  con  ciascun  d’  essi  due  figlie  siie 
naturali^  e nel  1378.1’nantò  Valentina  sua  figliuola  le- 
gittima a Iniettò  .Re  <Ji  Cipri.  In  quest’anno  méde- 
skno  Ga/eazim,  non- punto  dissimile  ài  Bernabò  suo 
fratello , cfssò  di  viveré  irt  Pavia , e gli  succedette 
Gian-Galeazzo  'suo  figlio,  soprannomato,  .come  si  disse. 
Corde  di  Virtù.  Nulla  si.  racconta  di  singolare  u.v- 
venuto  nella  dinastia  dei  Visconti  da  quest’  épdca  sino 
al  i385,  in  cui.  Gmn- Galeazzo,  Conte  di  Pavia,  sotto 
il  pretesto  di  adempire  un  voto,  con  una  squadra  di 
Crocesegnati* si  recò  a Milano.. .Semaio  con  poco  sé- 
guito gli  andò  incontro  fuori  delle  mura  per  ono- 
rarlo : ma  dopo  i vicendevoli  abbracciamenti  il  nipote 
lo  fece  arrestare,  entrò  ih  città  fra  le  acclamazioni 
del  popolo-j  e ne  .prese  il  possesso.  Si  racconta,  che 
nel  tesoro  dello  zio;'’trp.vò  egU  un  milione  e' sette- 
centomila  fiorini  d’oro,. e sei* carra  d’^ argento  lavo- 
rato. Per  affes^ionarsi -sempre  meglio  il  festivo  popolo 
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gli  permise  il  saccheggio  dei  palazzF  dùcali.  Bernabò 
dopo  sette  mesi  di  prigionia  nel  castello  di  Trezzo 
terminò  i suoi  giorni,  e si  dubita,  di  veleno.  Il  suo 
còrpo  fu  trasportato  a Milano-,  e sepolto  con  somma 
pompa  funerea  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Conca, 
dove  esiste  anpora  la  sua  statua  equestre.  Nel  idS^ 
prevalendosi  Gìan-Galeazzo  Visconte,  della  nimistà 
ciré  vigeva  fra  il  Carrara  di  Padova  e lo  Scaligero 
di  Verona,  fece  alleanza ‘col  primo  a condizione  che,, 
abbattuto  il. nemico,  egli  ocqupasse  questa  città,  e a 
Fràncesco  da  Carrara  toccasse  il  possedimento  di 
Vicenza  5 ma  dopp  la  totale  sconfitta  e la  fuga  di 
tonio  dalla  Scala,  il  Visconte  ritenne  per  sè.  T una  e 
T altra.},  e nell’ anno  medesimo  celebrò  le  nozze  di  V<^~ 
Isntina  sua  figlia  con  Z.o^ov7Cq  Duca  di  Turena,  Conte 
di  Valois,  e fratello  del  Re  di  Francia,  dandole  in 
dote  Asti  éd-  altre  terre^  del  Piemonte.  Nel  i*388  uni- 
tosi in-lega  coi  Veneziani  ed  altri  Principi,  tolse  allo 
stesso  Carrara  la  signoria  di'  Padova , nella  quale  era 
compreso  anche  Trevigi , che  fu  poi  consegnato  ai 
Veneziani  insieme  a Cenedà}  e.  il  Marchese  di  Fer- 
rara ebbe  il  dominio  d’Este  ^fomessogli  nella  forma- 
zione della  lega.  Nel  iSqo  Verona  si  ribellò  al  Vi- 
scontCf  che  in  punizione  le  diede  il  sacco,  nel  quale, 
oltre  alla  prigionia  di  molti,  nè  la  santità  delle  chiese 
fu  rispettata,  nè  l’onestà  delle  donne.  Nel  iSgi  i 
Fiorentini,  per  infievolire  la  temuta  potenza  di  que- 
sto soprannomato  CotUe  di  Virtù,  spedirono  il  famoso 
lor.  Capitano  Giovanni  d! Aucùd  a devastare  * il  terri- 
torio -Bresciano  e il  Bergamasco , e ne  ottepnero  l’ in- 
tento} ma  VAucudi^et  penuria  di  vettovaglie  fu  poi 
costretto  a ritirarsi  su  i con^ni  del  Padovano.  Riuscì 
anche  lóro  di  assoldale  a forza  di  denaro  ùn  corpo 
considerévole  di  milizie , comandate  dal  Conte  d Ar~ 
magnete  francese , che  fu  sconfitto  dal  valoroso  Ja- 
copo delWerme,  .Generale  del  Visconte,  e fatto  pri- 
gioniero sotto  Alessandria , dove  poi  morì.  Nel  i3ga 
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iiieominciò  ' il  ff4sconte  a fàbbricare  il'  castello  di  Mi- 
lano, e nel  i3g4  si  collegi  con  Carlo  ^/  {le  di  Fran- 
cia,* e coi  gigli* della  Casa  di  Francia'  inquartò  l’armi 
sue  gentilizie.  l'iel  i3g5  j mediante  lo  sbocso  di-  cen- 
tomila fiorini  d’oro,  ottenne  formalmente  da  f^enceslao 
Re  de’  Romani  il  titolo  così  di  Duca  in  Milano,  come 
di  Conte  in.Paviaj  e se  iie  celebrò  la  pubblicazione 
con  diversi  e grandiosi  spettacoli.- Nel  1 3g’7  ruppe  la 
pace  stabilita  col  Gonzaga  Marchése  di  Mantova,  e dà 
Jacopo  del  ycrme,  insigne  suo  Generalè,  fu  sconfitta 
la  flotta  del  suddetto  Marchese  insieme  a quella  del 
Marchese  di  Ferrara.  Ma  il  Molatesta,  Generale  dei 
collegati,  coi  rinforzi  ottenuti  dai  Vetieziahi  e . dai  Bo? 
lognési  riportò  poi  diversi  ed  iroportaiiti  vantaggi,  così 
per  terra  come  per  acqua,  sulle  armate  del  Visconte. 
Questi  però,  Con  forze  sempre  sùperioVi  a quelle  de"* 
suoi  nemici,  occupò  in  séguito  moke  loro  piazze , e 
giunse  sin  quasi  alle  porte  di  Mantova,  dove  intro- 
dottosi nel  i3g8  Jacopo  del  .Verme , sotto  l’abito 
df  Frate  Minore-j  combinò  una.  tregua  per  dieci  àii- 
ni,  che  dopo  dur^  soli  anni’ fu  convertita  in  pace. 
Frattanto  il  Visconte  s’impadronì  di  Perugia,  di  As- 
sisi, di  Nocera  e di  Spoleti,  non  senza  grave  ramma- 
rico del  Papà.  Jìonifazio  IX  succeduto  ad  Urbcpio  VI, 
e dei  Fiorentini,  i quali  nel  i4oi.  si  lusingarono  .che 
la  venute  in  Italia  'di  Roberto  Re  de’ Romani,  da  essi 
à bella  posta  chiamato,  avrebbe  intimorito  il  Duca,  e 
ridotte  le  città  all’ antica  rispettiva  ubbidienza;  ma 
ingannàronò,  perchè  il  Duca  non  si  lasciò  imporre  , 
e Roberto,  nel  i4o2,  senz’ aver  fatto  nulla,  ritornò 
in  Geranania.  Sconfitto  indi  a poco  il.  Rentivoglio  Si- 
gnore di  Bologna  dal  Conte  di  Barbiano,  altro  prode 
Generale  del  Duca , fu  anche  vittima  del  -furor  .po- 
polare, ’e  i Bolognesi  acclamarono  per  lor  Signore  lo 
stesso  Duca  ; ma  non  andò  guari  die  nell’  auge  della' 
sua  potenza  cessò  egli  di  vivere  in  età  di  cinquan- 
tacinque'anni.  Questo  Principe  fu  grande  agli  occhi 
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ilei  Mondo  per  senno , valóre  e per.  altre  doti  del- 
l’ ani  ino  j Iq  fu  assai  meno  agli  Occhi  del  filosofo  per 
r eccedente  sna  cupidigia  delle  ccvnquiste.  Lasciò,  col 
titolo  di  Duca,  a Gian-Maria  Galeazzo,  suo  primo- 
genito, Milano,  Cremona,  Como,  Lodi,  Piacenza, 
Parma,  Reggio , Bergamo , Brescia , Siena,  Perugia,  e 
Bologna.'  A i^/'/iya/JO  Maria,  suo  secondogenito,  col 
titolo  di  Conte,  lasciò  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Tor- 
tona, Alessandria,  Verona,  Vicenza,  Feltre,  Belluno, 
e Bassanoj  a Gabriello,  figlio  suo  naturale,  poi  le- 
gillimalo,  lasciò  Pisa,  e Crema.  Colla  morte  di  Gian- 
-Galeazzo  incominciò  a declinare  la  sovranità  dei  P^i- 
sconti.  .Siccome  ,Giàn-Maria  e Filippo  Maria  erano 
in  età  pupillare.,  la  reggenza  del  governo  era  stata 
(la  lui  ailidata  a Caterina  sua  moglie,  all’Arcivescovo 
di  Milano,  a Jacopo  del  Verme,  al  Gonzaga,'  a Carlo 
Malatesta  e al  Conte  da  Barbicalo,  cRe  non  andavano 
d’ accordo  nell’  amministrazione.  B Conte  da  Barbiano 
passò  al  servigio  del  Pontefice , cui  stava  a cuore,  la 
ricuperazione,  delle  gittà  perdute,  ed  ottenne,  me- 
diante una  segreta  pace  stabilita  Coi  Reggenti  di  Mi- 
lano, che.  venissero  restituite  alla  Santa  Sede  Bologna, 
Perugia,  ed:  Assisi.  A riacquistare  in  istanza  1 loro 
antichi  diritti  tutte  si  mossero  le  repubbliche  e i Prin- 
cipi dell’Italia.  A questi  energici  tentativi  e alla  di- 
scordia dei  Reggenti  si  univano  le  pretese  rimunera- 
zioni dei  Capitani  che  aveano  militato  sotto  le  bandiere 
del  defunto  Duca.  Pandolfo  Malatesta  ebbe  dalla  Du- 
chessa vedova  la  signoria  di  Brescia } Ottobuoni  de\ 
Terzi  si  usurpò  quella  di  Parma,  Piacenza. e Reggioj 
Facino  Cane  quella  d’ Alessandria  ; e il  Marchese  di 
Monferrato,  mentre  Filippo  Maria  Visconte  era  te- 
nuto prigione  in  Pavia  da  un  potente  cittadino,  va- 
lendosi delle  favorevoli  circostanze,  occupò  Vercelli. 
Ma  l’ avvenimento  più  atroce,  e di  cui  freme  Natura, 
fu  la  disseiizione  insorta  nel  i4o4-fra  il  giovinetto  Duca 
Giah-Maria  c la  vedova  Duchessa  sua  madre,  che,  ri- 
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tiratasi  a . Monza , . venne  ivi  arrestata  e tradotta  nel 
castello  di  Milano , dove  per  veleno  cessò  di  vivere. 
In  quest'  anno  medesimo  terminò  i suoi  giorni  Bo- 
ni/aùo  IX,  e fu  assento  al  pontificato  Innocenze  VII. 
Nel  i^oS  Qabrietio  Visconte  vendette  ai  Fiorentini 
la  cktà  di  Pisa  per  duecentoseiraila  fioriifi  d’oro.  Que- 
sta vendita  da  luì  fatta  colla  mal|evadòria  Òi  'BucCi- 
ca/do  Governatole  di  Genova  , gli  postò  la  vita,}  poi- 
ché' pepatosi'  dopò  tre  anni  colà  per  esìgere  dal  suddetto 
Qovèrnatù're  il  pagamento  residuale,. che  ascendeva 
alla  somma  di  ottantamila  fiorini  d’pro^da  costui  gli 
venne  apposta  la  calunnia  che  lo  scopo  del  suo  viaggio 
era  stato  qiiellp  di  togliere  la  città  al  partitó  de’ Guelfi 
e darla  in.potere  dei  GÌiibélIini:  venne  perciò  arrestato, 
e- a forza  di  tormenti,  ahernati  dalle  promesse  di  grazia 
se- non  si  fòsse  ostinato  a negar,. la  rsua  colpa,  quantun- 
qu.e  innocente  la  confessò}  e fu  decapitato.  Il  Buccica,ldo 
poi  si  fece  -creditore  verso  } Fiorentini  dell’  accennata 
soihma.  Nel  i 4to  dal  ‘Duéa  GianrMaria  Galeazzo  (u 
nomiható  Governatore- di  Milano  Facino^  Cane,, e,  mal7 
cpntenti  entrambi  di  Filìppo-MariaCoTile  dì  Pavìà^  en^ 
trarono  a mano  armata  nella  -città  e le  diedero  il  sacco.  ■ 
Ma  il  Duca  nel  i4i  a,  essendosi  guadagnato  1’  odio  uni- 
versale non.  tanto  per  f esorbitanti  gravezze  che  im- 
poneva a’ suoi  sudditi,  quanto  per  la  sua  libidine  , e 
crudeltà,  venne  .ucciso  con  due  féi'ite,  mentre  passava 
dalla  Corte . alla,  chiesa  .per  adir  messa,  o mentre  l’n- 
di va.  Si- racconta,  olle  teneva  .egli  al  sup  servigio  fe- 
rocissimi cani,  dai  quali  facea  sbranare  coloro  eh’ èrano 
da  lui  mal  veduti,  e talvolta  gli  aizzava  eziandio  contro 
le  persóné.  indifFerenti  per -suo  diporto.  Nello  stesso 
giorno  cessò  di  vivere  in  Pavia  i<’uclno  <7««e,perma7 
lattia  naturale.  .Queste  due  morti  sollevarono  Filippo 
Maria.  Visconte  dall’  abbiezione  in  ciii  giaceva^  e tanto 
più  che  .Sea^n’ce,  ricca  vedova  di  f^ncwio,  passò  con 
lui  alle  seconde  nozze  recandogli  ih  dote  .dei  raggnar7 
devoli  possedimenti } ma  nel  i4i8  cbb’ella  bene  a pcn- 

■ 38 


Digitized  by  Google 


58o  («PERO  d’occidente, 

tirsene,  quando  costui,  per  vani  •sospetti  di  violata  fede 
coniugale,  con  la  più  nera  ingratitudine  condanno  lei  al 
taglio  della  testa,  e sè  medesimo  alla  pubblica  ese- 
crazione per  tutti  i secoli..  Quanto  avara  di  coraggio 
e di  sana  politica , altrettanto  prodiga  era  stala  la 
Natura  a Filippo  Maria  di  volpina  simulazióne  , in 
virtù  della  quale  e dei  valorosi  suoi  Capitani  si  so- . 
stenne  per  lungo  tempo  sul  trono  ducale.  Al  valore 
infatti  del  Conte  Carmagnola  suo  Generale  si  arre- 
sero nel  1417  il  castello  di  Trezzo  e la  ciUà  di  de- 
cenza. Lo  stesso  Carmagnola  nel  1419  tolse  al  Ma- 
latesta  la  signoria  di  Bergamo  e di  parecchie  terre 
sul  territorio  Bresciano;  e.  irei  i4a0  pose^.il  blocco 
a Brescia.  Intanto  Fi/i/yw  Maria,  non  per  forza  dar- 
mi, ma  per  accòrdo  con  li  ranno  di  Cre- 

mona , diventò  padrone  di  questa  città , e per  con- 
venzione col  Marchese  Nicolò  (TEste  V ricuperò  Parma. 
Nel  i4ai  r indefesso  Conte  Carmagnola  gli  sottomise 
Brescia  per  capitolazione  Con  Pandolfo  Malates^,  me- 
diante però  lo  sborso  di.ventiquattromila  fiorini  d oro, 
tenue  somma  in  proporzione  dell’acquisto;,  e poco  dopo 
• lo  rese  anche  Signore  di  Genova  col  valore  e .senza 
sagrifizio  di  denaro:  Nel  , 4q4,  m forza  dell  alleanza 
fatta  col  Pontefice  Martino  T (i)  e con  Giovanna  Re- 
gina di  Napoli,  spedì  Filippo  a quella  volta  una  pode- 
rosa flotta  'Genovese , che  s’impadronì  di  Gaeta  , di 
Precida  e di  Castello  a Mare^  e le  siie  truppe  insmme 
a quelle  della  Regina  condotte  da  Lo^vico  . Duca 
d’Angiò,  dithìaratp  ultimamente  adottivo  figlio  di  lei, 
entrarono  in  Napoli  ad  onta  à' Alfonso  Re  d Aragona, 
decaduto  dalla  sua  precedente  adozione;  In  quest  anno 
medesimo  dall’  esercito  del  Fìsconte  furono  sconfitte 
le  squadre  Fiorentine,  comandate -da  Carlo  e Fan~ 

(i)  Da  Innocenio  FU  «no  a Martino  Tda  cattedra  di  S.  ftc- 
tro  era  state  coperta,  da  Gregorio  XII,  Alessandro  F , e Gio- 
vanni XXII 
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Sl^pon^dì  Nel  'r'4^5*' 

niQSO  GeiVeral  gU  /era  cadató^-irt  dir 

sgrazia /'sóstiluì,'J?l«<fe  "yo>’éi/9,  .-ii  ^ifale  .iii  plù*i>èjt' 
■taglie  indulge ' ^ dh'àl  pariijltr  i-  Fiòventini  , 'e’ta  più, 
che  Nigoì^  .Flcéinfno,  altro  Cotuàndi|iilfi,  gli 

avel^  •’àfibandoiiati  ed  era  passato  ài.  servizio  dello 
stésso  •^P^iiContCi  Non  eedettero  'essi»pér  ciò  aUa  • con^ 
trària  'foTÌuna  j rtia  radéolsero  nuo.vè'  nrilizle , nal- 
1*  anno  'sussegìrente  strinserb  lega  'coi  - yenèziahi , ai 
8er.vigio".de’ (Joali  era  passato;  il  •G»r^^Ì7iò/a,  cól  titolo 
di  Capitano . generale  d®H& km  truppe  terrestri,  e.-bòl- 
r asaegrtapien.lp  ‘di',  mille’  dbSjati  'd’'orò,  al'  paése-  per  la 
sua  persóna.  S^impadronì  egli  Ben  toiito^  del  territorio 
Bresciahóy  e V’ jnalberò  Jé  bandiere  Venete  non  senza 
tripudio  degl?  abitarttl  y-mal  soddis&tti  'rdel  governò- 
del  Dnca,' 'iy(oke .-furono  le  perdite  del  cosi 

ped' •tetp’a  , éòxne  sul' -Fp  nel  t4?6j'  e'' tanto  più;  òhe 
atta'  l^a’ dei’VenózìanI  é dèi  Fieréntini!si«  eran<i  uniti 
il*  Dnc?  df  Srfrója  è *il'  WaTchese  dt-'Mionfe'rra^'.vPér 
opera"  del  Santo'  Pailré’  in  {^u'èsP  àflno  'pede'sinto  si^ 
conelosàsla  paté,'  rotta  iitdi  e pàeo'dal  'tìoóà.  Si'rin- 
novaremb.  perciò  iftl '•i437''le  Ò8tjlllà,-'e-il  f^iscQìUe^ 
per  la.diseòtdié  nata  fra’ Subì  capitamij  elesse  Capitan 
sùpr’èmó  Gàrto  Malatestài  il  quale  uoii  ràW,  ad  ina- 
pódire  ' ebe  '\\.C,onte  -Cartnitgmtà^  s'‘inipadimnis^e  .di 
quasi  tbtté  le.  terbe  fiergamasche  ■è, Bresciane,'  . Questi 
sinistri  a-yVeninaeriji  deterniinaronq"  il  Vistante  a lì- 
berat^i-  'àlnreitQ"  dalle,  fòrze  del  Diica  di  Sàvójà  , da 
cui  'còitìprò  ' là  pacè  coir  la  'Cessibne,  <ji  .ycepelli , è 
col  màtrimomp  ch’  égli-*  centrasse  cori  Maria  figliuola 
dello  stésso  Ortoa.'Nel  i4^8,  colla  tnediazioné*  del  Pon- 
tefice Martino  e .à^  Cardinale  Vescovo 

di  Bologna^. si  cOLnclUse- la  paco,  e la  briricipal  coti- 
ilizione  fu.“quélìa'  di  òederò  alla  Repubblica.  Vèneta 
la  città -di -BeVgaiiio  édjàlcuni , castèlli  del  .torritopìo 
Créthoiiésé.  Nel  i'43ò  Nicolò  Piccinino  attrav.ersò  Mi 
mire  dei  Fiorentini  al  possedimento  di  Lucca,-  e qàa'h- 
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.tunq.ue,il  Kisoonte  fiitgesse.  phe  ^qjueStò  sho  Generale 

10  avesse  fatto  di  proprio  arbìtrio, ’se^tie  dolsero  essi 
comé  d’ una  cqntrav volizione  agli,  articoli  dèlia  paqp, 
ricorsero  ai  yerieziani e ;si  fiaccete  la  guerra:  ma 
dallo  stesso  i^/ccm/no  nel  ’ (43 1 fu’battulq  Carma- 
^Yiola  Generale  dei  Venteiiani,  che  per  le  sue  omis-' 
sioni  cadde  in  sospetto’ di  mala  fegìe,  e. per  decreto 
del  Senato  .VenètOL  nel  i43a  venne  rigoròsam^ite  pro- 
■pessato  e decapitato.  In  cómpàgnia  <}i^: piccinino  era 

11  giovine  Frànùesco  Sforza,  figlio  illegittimo'  d’un 
altro  Francesco  Sforza^  di.  cui,  ripreso  che*  sì  abbia 

• r interrótto/ torso  della,  storia  generale^  d’  Italia, 'par- 
leremo a suo  tempo.  Nello  stessb  anno  ebb'ero  i Ve- 
neziani nella- Valtelliha  un’altra  scoulkta . dal  Plcci- 

• '/i/no.‘ Nel' i.433  si  stabilj'-di' bel 'nuovo' la  pace-  fra  ì 

• collegati  ma  filippo  : Maria  ’ Fiscohié,  mal  . soddi- 
sfatto del  Pontefice  ^.Ew^ènzo  sìiccedtitor.  a^  Mar- 
tino. spedi  èontró  di  lui  vSegrèlain'ente  Francesco 

il  quale -sótto  il  pretèsto,  a vyalorató  da  fitrte 
lettere,  di  agire  a'  home  del  Concilio  di  Basilea,'  eh’  era 
in  discordia  col  Papa-,  s’impadi;bnì  della  Marca. d’Ah- 
xónu  e di  aUrfe-cHtà.  Sgomentato  àl  Pontefic©,da.que- 
Stì  sinistri  accidenti , e tanto' più  che  iVzdòiò  Forte- 
'braccio  ,•  dianzi  suo  ^Generale,  gli  si  ^ra  ribellato, 
trattò  d’accordo  coh  lo  «^ór^zi,  concedendogli  il  Vi- 
cariato'dellu  Marca  d.’Ancóna  suar  vita  naturai  du- 
rante, e . creandolo. Gqnfajomere  delta. Chiesa  Romana  j 
dal  che  irritato  il  spedi  colà  il  Piccinino, 

ailinchè  upissp  le'-sùe  forze  a quelle  dèi  Fortebraccio 
ribelle.  . , , . -,  \ . 

Per  l’ improvvisa  occupazione  d’ Imola  fatta  dal 
Duca,  nel  1434  si'  ruppe  di  bel  nuovo  la  pace 'fra 
lui  e i collegati.  Veneti  e FiDrenlini.  I primi  spedi- 
rono dello  .truppe 'sotto  il  comando  . di ’Ga«a/ne/ata  , 
i secondi  sotto  quello  di  Nicolò  da  Tolentino,  che 
furono,  amendue  battuti  dal vP/CCi'w'no , e lo  stesso 
Tolentino,  che  pocp  dopo  cessò  di  viv.ere,  vi  restò 
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prigianrero.  In  . questa  . occasiqne  lo  Sforza  passóni 
servigio  dei  Fiorentini  e .della  léga-  cóntro  il  Viscour 
; e 'nel  i^SS  diede  una  .còmpleta  sconfitta  a Hi- 
còlò'FortebracciOy  'K\té  peri  .sul  carapo'^  Riuscì  frat- 
tanto a Nicolò  d Este,  Si^noré  ^1  Ferrara,  personaggio 
assennato  e - grazioso  -nelle  manieré,  - di  fai-  céssarè  le  •. 
ostilità.  L’effetto  però  della,  sua  ‘valevole  mediazione 
eirbe'- breve  durata'^  e tarilo  piò  che* alle  forze  della 
lega  si  Aggiunsero,  quelle  dei  GènóVéSi,  che;  si  ribeì-; 
laroniò  al  Duca 'per  la  lib'ertà  dal  meilésinio  accordata 
ad  ^//òn^o*  Re  d’ Aragona  e ad  altri  illustri  'pi-igio- 
nieri , dair  armata  Ligure  debellati  presso  Gaeta , e 
niairdati.  à Milano.  Inutilmente  liel.  i436  tentò  il  Ì?/e- 
cinino  .di:  ricuperar*.  Genova,  e'  poco  dopo  fu'  anchV 
battuto  in  kTóscana,. dai  Fiorerttini^  sconfisse  egli  nql- 
ladiméno  nel  ,i437  d Veneziani  presso  l’^-dda.  11  Fi-\ 
sconce j' nel  tèmpo  stesso  che  mostravàsi  pacificato  col 
Papa,  andava  di  soppiattcr,.  per  mezzo  de’ suoi  .Am-, 
bascjatorr,  fomei\taiido  i menihri  del  Corscilio  di  Ra- 
silea  contro  il  Papa  - inedesinvo.  Maftìfeslò  poi  meglio, 
l’animo  suo  .bel  i438,  qijaiido’ pèr  mezzo.. dell’ iiide- 
fè.sso  suo  Generale  Nicolò  Piccinino  occupò  Bologiia,  . 
e tolse  parirnenti  all’ubbidienza  'della «Ghiesa  Imola 
e Forfij  nè  a t-impvei-lo  dqir  assedio  di  Ravenna  ba- 
starono le-  milizie  Venete  a bèlla,  pp.stà  colà  spedite. 
Dalla  Rornàgiia - passò  \\ ^ Piccinino  in  Lombardia  , e 
con  sorprendente  i-apidità  sottopo.se  al- Duca  Casal- 
maggiore, quindi  Rivoltella,  Sermione,  Garda,',  Salò,  . 
Chiari,  Pontogliò,  Soncino , ;Palazzuolo.j  .ec. , .se  non. 
che  dall’ egualmente  \iroàe  GcUtamelata  venu ero  ar- 
restati i suoi  progressi  , c compiulàmenlé  battuto;  A 
malgrado  però  di  qnésto  rovescio  «li  forturia  noii  .tra- 
lasciò, il  di'  assediai’  -Brescia,  difesa  con 

inaràviglio^o  cora^io  dagli  abitanti  aino  all’ arrivo,  del 
Gonio,  FrahcesCÓ'Sforza,  che  nel  l 439, li  sollevò  dal- 
l’ assediò,  e ehé  ■uhijosi  'qinildi  al  Gattamèlata,  do'po 
una  delle  più  .tnem€k;abili  ■scoiifitte‘''dàtà 
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r obbligò  a ritirarsi  da^  tutti  1.  luoghi  occupati,  nel 
territorio  PaFclovano , ” Vicentùiò  fi  Verorpese,  Si  .con.- 
tarano»  in  queste  azioni  molti  distinti  prigionieri  ,•  e 
fra.  essi  Carlo  figlio  del  Marchese,  di  Màutpva,  alleato 
del  Iki.ca  ; e il  Piccinino  ebbà  appena  tempo  di  sal- 
'yami,  insaccato , coinè  sì  racconta,. sulle- Spalle  d’. un 
contadino.  Non  sì  sgomentò  neppur  questa  volta  j ma 
colle  reliquie  dell'  esercito  abcresciiite  in  fretta  da 
nuove  .milizie  ebbe  Pardimenfo  di  marciare  sin  .sotto 
Verona  , dat;  la  scalata  alla  città , ed  assediare  il  ca- 
stello di  S.  Felice.  Ciò  saputosi  dal  ^onte.  Sforza,  si 
affrettò  per  le  malagevoli  strade  di  Lodrone,  e in 
tempo  di  notte’entrò  nel  suddetto- castello.  Nello  sj^uni- 
ta*r  del'  giorno  piombò  improvvisamente  sugli  asse- 
dianti , e gli. sbaragliò  in  maniera, -che  per.  la  sover- 
chia Tolta  dei  fuggitivi  si  ruppe  il  ponte  dell'Adige, 
una  gran  copia  se  ne  annegò , e duemila  circa  rima- 
sero prigionieri.  L’alleanza  col  Duca  costò  .al  Mar- 
chese di  Mantova  la  perdita  di  Peschiera  5 e la  Re- 
pubblica Veneta  fu  debitrice  allo  dei  ricuperati 

possedimenti  :di  Terra  ferma,  imperocché  la  guerra, 
che  si  ridusse  poi  tutta  sul  Benaco,  ossia  lago  di  Garda, 
terminò -parimenti  colla  peggio  del  Piccinina.  In  que- 
st’ ultima  azione  non  si  trovò  il  Gattanielata,  perchè 
sorpreso  da  un  fiolpp  di  apoplessia,  che  poi  nel  i44^ 
lò  portò  al  sepolcro  , e dalla  generosità  della  Repub- 
blica gli  fu  eretta  in  Padova  una  stàtua  equestre  di 
bronzo  sulla  piazza  del  Santo.  Nel  i44‘  seguirono  le 
nozze  del  Conte  con  Bianca  unica  figlia  del 

Duca  Visconte,  il  quale  però  nel  i44?  ebbe  dif- 
ficoltà di  sollecitare  il' Pontefice  a spogliare  il  genero 
della  Marea  d’Ancona,  dove  sotto  alcuni  pretesti  spedì 
anche’  Ki  Piccinino;  ma  tanto  questi,  quairto  .Alfonso 
Re  d’ Aragona -y  che  militava  con  lui,  nel  i443  fu- 
rono dal  Conte  Sforza  battuti.  Alfonso  ritornò  ixe’ 
suoi  Stati,,  e il  P/ccinmo,.  avvilito  dalle  ultime  di- 
savventure, si'  recò -a  Milano^  ed  ivi,  lion  senza  grave 
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’ rincrescioieitto  del. Duca  ^ depose  di  colando’ dell' ar- 
mi. Riportò  successivamente  lo  SJoria  una  insigne 
vittpria  soVra  Francesco  'Piccinino,  figlio  di  Nicolò, 
e lo  ebbe  prigioniero.  A lui  perciò  si  arresero  nel 
■ 444  -Òsiibo , Macerààt,  ed  altri*  luoghi.  Nello  stesso 
,afif)o  diede  Bieùi'ca  alla  .hicé  uii  bambino,  cui  fu  po- 
sto il  nome  di-  Gtaleazzo  Mftria.  H Pontefice  Euge- 
nio IV  stabili  la  p^ce  col  Conte,  lasciandogli  in  feudo 
tutte  le  terre  gi^  .da  lui  possedute  j e Nicolò  Picci- 
nino terminò  nell' oscurità  é heir  ahiarma  i suoi  gior- 
ni. Per  mòstrare  quanto  valessero 'ÌA  questi  tempi  i 
contratti,  basti  sapere  •che  1’  assisUnza,  del  P'iseonte 
e quella  del  jflfonso  feeero  ,sl  j'che  ih  Santo  Pa- 
dre iièl-  1,44^:  diméntìcaesé  de  conVènzionj.*  faUe -col. 
Conte.  , rinnovasse  le'  ostilitò- conira  di.  dui  , 

e s’ impadronisse' abcora  di'  tdtte..le  terre  -ceàutiegU,- 
a riserva  di  Jesi.  Non  pago  il  Duca  di  perseguitare 

10  t^rza*  negli  Stati  della  Chiese , tentò  nel  i446 
di^itorgli  Grenlonà  ,‘che  gK  avea  data  in  date,  del 
matrimonio  con  Blfmcà,^  c.  a questd  fine  spedi  colò, 
il.  eiojiane  Francesco  Piccinino,  succeduto  al  padre 
nel  generalato..  Ma  i Vèrieziàni,  mal  soffrendo  che  ■ 
si  virassero  eop  8Ì{][atta  intrapresa  i pattil  della  paòé, 
impedirono  ,il-  diseg’no- col , mezzo  ' di  Micheletto  At- 
tendolo  da  Cotignola,  valoróso  lor.  Generale,  che  tq- 
talmentè  'disfece  le/  truppe,  dèi  'Piccinino,  cui  pon 
giovò*.  1' essersi  fortificato,  in  un- isola  del  Po  presso 
Cjisalmaggiorej.  anche  di. là  fu  'costretto  a sloggiare-, 
dopo  aVer  'perduta  la -maggior  parte  degli  uomini  e 
quattromila  cavalli.  A' nulla  valsero  i soccorsi  man- 
dati at  buca  dal  Póntefiee  e dal  Re  Alfonso.  11  Ck>- 
'</gfno/(!r>  Juapalzandb  sèmpre  le  milizie-  dnchesche,  passò 

11  fiurne  Adda  dopo  essersi  impadronito  di  Solici- 
no,-di  Caravaggio,  e di  tutti  i castelli  del  territorio 
Cremonese, , Non  v’era  più' ostacolo  che  arrestar  po- 
tesse ''le  rapide,  conquiste  di  Micheletto  da  Cotignola. 
e la  "Veneta  prosperità  non  porgeva  Orecchio,  a ‘pro-r. 
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posizioni  di  pace..  Non  reggendo  il  Duca  altro  scam- 
po, giacché  il  nemico  erà  giunto  sino  ai  larghi  di 
Milano,  rimise  di  lìel  nuovo  ih  sua  grazia  il  perse- 
guitato Sforza,  ma'  nel  .tempo  ^che  questi  gli  'prepa- 
rava l’implorato,  socc*orso,  il ^cessò  di  vivere 
nel  castello  di  porta  Zobia.,  qorfen(l(),  l’anno  i44y . 
di  nostra  salute.  No.n  lasciò  egli  prole  maschile  . U 
suo  testamento  in  favore  iiì Alfonso  Re  d Aragona, 
seppur  fu  vero,  non  ebbe  effetto,  é Milano’ per  tre 
anni  si  governò  a Repubblica.  Avvenne  parimenti  in 
quest’anno  là  mòrte  del  Eontebce  .£«gémO  /^,  cui 
succedette  Nicolo'  ^ ‘ 

La  dinastia  dei  Visconti,  calcolandone  il  princi- 
pio dal  bando  perpetuo  dei  Tortlani  e dal  vicariato 
di'  ^aif/eo,  vale  a dire  dal  i3ri',  ebbe  la  durata,  di 
cehtotrentasei-anni.*  .'  ' 
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Dalla.'  'caduta  .delPanUco  Impero  ftomalio  non  fu 
niaì*QOsì  fecojida  IJItifliar  d^insignl  Oenerali  còoie  nel 
corrente  seoolo.  Ma  il  CoatQ  Francesco  Sforza  pre- 
valse a'  tutti.  Dopo  la  morte  Uel,  Duca  i Milanesi  di- 
fnandarono  pace  -alla  Repubblica  Veneta  j che  si  fece 
befj^.  della  loro  inchièsta^  ebbero  perciò  ricorso  aRo 
Sforza  e lo  crearono  Generrale/ A.  lui  si  diede  spon- 
taneamente Pavia  j .d.Ojpe  ritrovò  straordinarie  ricchez- 
ze. •Assediò  egli  Racenza,  scònhsse  àaf  Pò  I Vene- 
ziani 'chele  secarono  soccorso  y e , datò  un  generale 
assalto  alla  cittòi  yj  . entrò,  e ne  punì  gli  abitanti  con 
un  icemendo  saccheggio.  Sussegueiitemente  non  giovò 
ai  Veneti  t’aver  tirato  a'sè  il  -prode  Bqrtolomeo  CoU 
leoue  ria  Bergamo  : ebbero  una  seconda  sconfìtta  dallo 
.^/Ofza  sul  Po  in'vicinahza  di  Cremonaj^e  iinalmente, 
correndó  l’anno.  i44'8j  terza per-  la  quale  il 
General  Querini  fu  costretto  di'  ritirarsi  .colle  reliquie 
della  flotta  a Casalmàggior.e.  Nello  stesso  anno  riportò 
lo  Sfòrzh  sulle  lor  truppa  terrestri  una  strepitosa  vit- 
toria, che  Fo/  rèse  padrone  di  quasi’  tutti  i castelli  Ber- 
gamaschi e B resci an.i.. Si  .traìtò  poi-  di  pace,  che  a' 
discrete  condizioni  fa  stabilfta.  Non  andò  guari  che, 
tanto  • Novara  j‘  quanto  Ale^sandriaj  senza  spargimento 
di  sangue  si  sottoposero  a 'lui.  Nel ’i  449  spòdi  con-, 
tro  i Savoiardi,  che  si  eraho  impadroniti-  di  alcuue 
castella  sul  Novarese,  il  General  CkfUeone  colle  truppe 
venete,’ il  quale^  sebbene  inferiore  di  forze,  diede, 
lorq  una  rotta  delle  più  memc^abili^  coll’ acquisto  di 
mille  cayalli-.’e  dj  lutto  il  bagaglio. 'Non  piaceva  però 
ai  Milanesi  -la  nàscente  amicizia  .fra  lo  Sforza  è i 
Veneti , e fepèro  ad'  essi  conoscere,  che  se  un-  così 
■gran  Capitailo  fosse  pervenuto-  al  po’ssediménto  di 
lutto-  lo  stato  di  .Milano,  avrebbe  .corso  grave  pe- 
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FÌcolo  'l»  ìpFO  ste^à  ^Repiibblica.  Si  . cop eluse  perciò, 
una  segréta . coneprUia  fra  qUeslc  due  Bepubblicbc/'e  • 
••  sè  n$  rfse  quindi  per  sua^uorma  cpiieapèvqlé  il  Conte.j* 
ma.  questi  prima 'cTie  terminasse  T anno  cprreirtje  , 
scoPfistè  sui  monti  della  Bmirza  }ì;  Fi'ccihino  ùe-, 
nerale  dèi  Milanesi,  e il  ilifo/ótote  GèJièralé  dei  Vè- 
neziam.V  Finaltnente  nel  i4^ò  é^endo  bloccata  dal 
Conte  *la  città  di  Milano, -dopo  avere  inutilmente, 
aspettato  per  Itiiigà  pezza . il  soccorso'  vine.lo,  si  Inossc 
a rumórp.’il  popolo  angdstiato  dalla. lame,  gl^' spa- 
lancò le  porte,  e colle- più  yjvè  acclainazioni  lo*  ri- 
conobbe per -Duca ; cui  nel  i45i;  mossero  .guerra  i 
yeiieziani  collègandosi  coJi  ,Re con.  Jjodovicò  ■' 
Duca  dì  Savoja , con  Giovanni  Marchese  di  'Monfeu-' 
rato  e,  coi*  San'esi,  e.  creaifdó  oapilair  supremo  delle  • 
loro  fprze  il  prode  Gentile  da  Z/o«ma.  Il  Ppe^  Sforza 
alT'incontvp  feee  lega  .coi  Fiorentini  , col  Genovesi  è- 
cop  Zodoweo  Marchese  di  .Mantova/ 11  valoiosò  Bar- 
tolomeo Colleone,  pire  riputava',  dovuto  a .feè  il  co- 
mando conferito  a Gentile  dà  Liànesia,  per  veqdi- ‘ 
carsi  dèi  torlo  .disertò  dai  .Veneti  e pa$sò  ai  servigio 
* del 'Duca..  Nel  i452  Gentile  da  Lionessa  ‘'ènti  alo  ili' 
Geradadda'  tolse  al  Duca’iS^rzd  diversi  castelUj  ina 
lo  ne  tolse  contérnporaneamen te  altrettanti  ai. 

, Veneti  stiT  Bresciano.  Carlo  da  Montone  diede 'una 
rotta  *al  fratèUo.dello  •^rzuj.e  il  Marchese  di  iMon- 
' ferrato  fu  sco.ndtto  -dàlie  tr  uppe  Sforzesche.  Cario’ 
'Brandolino\y . altrp  distinto-  Capitano  j a veiidp  ' termi- 
nala la-  àua  cóndotta  coi  Veneziani,-  passò  a militare 
sbtto.  le  bandiere  dèi  Duca,  cori  milleduecento  soldati 
di  cavallerìa  e cinquecento,  fanti.  Nel  Carlo  da 
'Gonzaga,  tentando  còlle  forze  Venefe  di  ricuperare 
alcuni  suoi- cgstellL.  toltigli  fl^l  fratello , ven'né  com- 
plètamente-b^tuto  d^l  Brandolinpi.  Renato  Tìnta  d'An- 
giò,  spedito  , da  Cariò  IL  Re.  di-  Francia -in  sussidio 
del  Duca  i^rd/iceJCG,  riunite  fe  sue -forze,.' fcpnrsistentì 
in  tremilacinquecento  - cavalli  ^ à quelle  dello  stesso 
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Duca  , tolse  ai.  Veneziani  diverse  .tciTe  sul  Ipnitório 
BeVgamasco.  Jfacópo , Piccinino , aiU'o  Grtierale  dei 
Veneti-,  dopo  essersi  impadronito,  di  Gàsligjione  delle 
Strviere  qoinpreso!  nel  marchesato  di  Mantova,'  venne 
sostituito  nel  supremo’  copiando- 'a  Gentile  dà  Lió- 
estinto  jiér  una  ferita  ricevuta  siòtto  Manerbe  , 
Il  Piccinino  infatti - era  il  piò  ' insigne  • Capitano  di 
questi,  tempi  djppo  lo  SJorzd..  Nel  *454  il' Duca  Re- 
nato ritornò' 'in  Francia , e f\i  'oonclusa  la  pace  fra 
i Yeiveli  e 'il  Duca  di  Milano  per  mezzo  tllun  buon 
Frale  Agostrniano  chiamato  Simonetto  da  Camerino, 
che  dimorava  in  Venezia^  ed  era  meritamente  in 
somma  grazia  pressò  la  città.  Il'  predicar  la-pace  fra 
glf  nomini  è ben  altroché  il  descrivere  le  pene  del- 
l’inferno ' e del  piirgàtorio  I Ld  i^orzà  . riebbe  Gefa- 
dadda,»e  restitnì  ai  Veneti  qnanto'àvéva  egli  occu- 
pato sul  Bresciano  e sul  Bergamasco.  Nel  i41>3;  per  la 
falsa  notizia  che  il  Duca  i^rzn  fosse  mancato  *di  vita, 
i Piacentini  si  solle varòno.*  Jba  sollevazione  fu  sedata 
dalla  prudenza  del  Governatore:  ma  i^solle’vati  indi 
e poco  risorsero  ancora;  vennero*  però  sconfitti,  e i 
più  colpevoli-  impiccati.  11  p’fode  condottiero  d’àrnii 
Tiberio  Brandolino,  già  nominato  di  sopra,  imputato 
di  aver  data  mano  al'  disordine,  fu  cacciato  in  pri- 
gionsj  e disperatamente  si' uccise..  Nel  i4(>4>  irritati 
i Nobili  di  Genova  “dallà  tirannia  à\  Paolo  de’' Fre- 
gasi Arcivescovo  e Duca  della  chiamarono  il 

Duca  già  padrone  della  riviera  .occidentale , 

e gliene  diedero  la  èiguoria.  Ne.l  i4.G6  cessò  dì  vi- 
vere il  Duca  Frahcesco.  Sforza,.  lasciando  cinque  fi- 
gli,, cioè  Galeazzo  MàriU,  Filippo  Maria,  Lodovico, 
Oitàvìano,  ed  v^scanió,  oltre  alle- feminine  e divei-si 
altri  figli  naturali.  Galeazzo  Maria,  saó  primogenito, 
gli  succedette;  Ne.ssiina'  lodevole  azione  si  racconta 
di  questo  Prinfcipé  : 'si  *.5a  bensì  che  stette  sul  trono 
ducale  . sino  .all’anno  i47^j  Cu  sempre  aggetto, 
della  puTiblica  esecrazione  per^  la  sua  lilddinc ,'  su- 
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' perbia  e criulèllà,' e che  ierminò  tragicamente  i suoi 
' gior{vi' nella  Basilica,  dj  Santo  Stefano  .per  mano  dì 
tre.  congiui'ttti.  GiaH-Gcile(\zzo  Mnria  suo  prim<jgen.ito 
gli  succedette  in  età  dp  ott,o.anni  sottb  ia  tutela  della 
vedova  Ducilessa  Bona  suà  madre,  Je.  dì  cui  saggie' 
disposizioni.fur.omo  altrayeiSale  dal  fratelli  deirucciso 
Duca  , e parpcolariije.ntè  da  Lodovico  soprannoraato 
il  yi/oro..  Nel  147-^  il  Pontefioe  Sisto.  IV  0 Ferdi- 
nando Re  di.  Napoli,  per  divertire  la  DucliVssa  Bona 
■ Aldi  ..SQCGorso  ..eli' eVa- per  prestare  ài  Fiorentini  per- 
seguitati dal  Pontefice,  diedero  moto  ad  una  insur- 
rezione in  Genova,  che  si, sottrasse  alla 'di pendenza 
ilal  Duca  • di  Milano,  Ve  proclamò".  Dòge  BattistinQ  Fre- 
g’osò.  Nel.  lil^^.Loaovico  zìo  ili  Gian-Galeazzo^Md- 
ria  , dopo  essersi  impadrointo  di  Tortona  . e “del  ca- 
•slello  di  Milano,  per  odnvenzione  fatta  còlla  Duchessa 
jKonn.  fu.  ìiOMiinatò.  Governatore  del  Ducato;  ma  c0- 
stni  ne  aspirava,  còme  poi  .si  conobbe.,  all’usurpa- 
zione; Nel  1487;  dopo  una  sconfìtta  data  dai  Fìoceii- 
tini  ai  Genovesi  ritornò  Genova  sotto  l’alto  domìnio 
del  giovinétto’ Duca  di  Milano,  e^le  nelT489  si  con- 
- giunse  ia  matrimonio  con  Isabella  dì  ’Jl/ònso 

Duca.,  di  Calabria,  e dopo  ciinjue  ^annì , cqSsò  di 
vivere  nel  castello  di  Pa via  per  mezzo , come  ge- 
iferalmente  fu  creduto,"  d’  un  lento  .veleno  fattogli 
somministrare  dall’ ambizioso:  e sqellcr.ato  Lbilovico 
suo  "zio',  clic  tenne  ‘ rinchiusa  nel  ’siiddetto  . castello 
, riliTèlice  vedova  Isabella  cò’  suoi  jncctoli  figli  , e-, 

• primà  ohe  fossea-o  terminali  gli  onori  funebri  del  ni- 

• potè,  si  fece  acclamare  Duca  di  Milano!  Ma' la  inano 

vendicatriefe  dell’Ente  S.upremo  slava  sul.  capo  suo, 
è nel  i499’;  dmòre  delle  forze 'francesi,  fu  co- 
stretto a rìcovrarsi.  in  Germania  colla  sua  famiglia  e 
co’  suoi  le.sori.  La  Duchessa  Isabella,  insieme  a Fran- 
cesco Suo  .figlio , che  oltrepassava  appena  i 

quattro  anni  d^étà,  fu.  condotta  ih  Frància .,  da  dove 
passò  poi;a  Napoli  per  essere  spellatfice  dell’eslerminio 
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totale  della  siia  xeal  .famiglia',  e V innpgenle  fajiciuUo 
véivne  .dedicato  àila  vita  iriónàslica.  Nel  i5oo  rieiiperò 
Lo4ovicò  il  Di^càto  3i  Milai>ó,^fna'  lo  teairie  per  pochi 
niesi,  peVcl>è,  caduto  in  poteri  di  'LodoiHeo  XJI  Re*di 
Fiducia,  verme’ rinchiuso' in  una  oscura  camera  nella 
fortezza  di’  Locliez,  ove  pèr  diebi .anni  sc^ravvisse  alla, 
sua  disgrazia  : anche  il  Cardinalé*  Asoantó.  suo  fratello, 
■fatto  CDutera'poraneaménte'  prigioniero , fù  rinserrato 
m una  torre,  dove  skUe.sine  al  pOnìifióato  di' Gi«- 
Uo  JI.  'Nel  .i5i  a col  favore  . dell’  Augusto.. ilfiiysi/nr- 
liaruì  /■  ritornò  il  Ducato  di  Milano  sottq  il  do’minio 
Sforzesco  nella  persona-  di  figlio  th 

dorico.  *\> Moro.  Ì\tì  nel  i5i0’ìl  nuo’vo  Duca , npn 
seni'a  vituperio,  lo  véndette  a Franocsco  / Re  di  Fran- 
cia , dóve  andò  à.  vivere  coll’annua  pensione  di  tren- 

làniila  Juòati  d’  oro.  Nel  iSao  il  Marcii^ ‘di  Pescara' 
òeUbre  Generale  detlUrnperàto'É  G^'r/o  Y e He  - di  Spa- 
gna,  tolse  ^i  Francesi  il  territorio  Milanese,' e nel  ^8- 
seguènte  anno  «posé  sul  trono  AwcìAg  ^raucc^co  Migrici 
S/orid,  altro  ^glio  di  Lodovìcò;  che  nel'.  1 52.4  P®>‘ . 
nuova'  in vaéiope  delle  armi  francesi  fu  costretto  di  .ri- 
lirarst.  a CroiUona.  Nei'iSaS,  per  sospetto  che  fosse 
compiicc  d’-unarCongiiU'a  òrdita  àdì  Morone  suo  Consi- 
gliere* che  tentò  di  sQtìxaflo'al  giogo  degli* Spagnuoli,  si 
considerò  ^«caduto,  non  gli  rimase  che  il -castello 'fli 
C/emona  e qiiellq  dj  Milano,  dov’  era  domiciliato  dopo 
la  ritirata  dei  Frances.i,  e il  popolo  MHaiiese, jgiuro. 
fedeltà  all  Augusto  Gar/o*^.  Jn  Così- fatta  abbiezione,* 

sebbene  ccil  titolo  di  Duca,  visse  sino.  al.  i535 
cesco  Maria,  ultjtóo  rampollo  legittimo  della  Casa 
.^/òrzu.  Non  avendo  egli  prole,  hè  mascliile;  fiè  fem- 
nnnile.,  diclilàrò  erede  de’ suoi  Stati  lo  stesso  C(frlo  F. 

Eccomi  a pagare  il  debito  di  ;duécèntaventi  anni 
circa,  retrocedendo,  e riassumendo  .il.  còrso  regolare 
del 'mio  Compendiò,  interrotto  dai  particolari  Cenni 
storici  sulle  due  .famiglie  Ducali , Fiscontcà.  e Sfdr- 
z'psca:'  ^ • . • . ■ ■ . ■ . 
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' Anché  nel  i3i5  vacò  la  Stfde'  Pontificia^  come 
l'Imperio  ; e i Fiorentini , aderenti  ,àlla  fezione  .dei 
Guelfi,  ebbero  uni). sconfitta  dai  Pisani  Glii'bellini | 
Cane  dalla  Siala  ' doviziosa  terra  di  Casal- 
maggiore, e i Guelfi  di, 'Geno.va  furono  bailuti  dai 
Fuoruscili.  Inutili  Ibrono  i; grandiosi  rinforzi  spediti 
ai  FióVeiitini  dal  Re  Roberto,  aotto  ri  comando  di  Fi'^ 


lippo  mo  fratello'-  contro*  >1  prode.  Uguccione' dalla 
Faggiuola,  Signore  di  Pisa  *e  di-Luccà,  cjie  riport^’ 
sovra  di  'essi  una  segnalata  vittoriàj  sebbene  con  forjte 
di  gran  liingà  . inferiori  : nella  sanguinósa  .battaglia  , 
oltre  alla  niort^j  ò àHa  prigionia  di  •mólti  Baroni). lo 
stesso  Filippo  vi  lasciò  la  vita.  Finarlmente  nel  i3i6  il.  ; 

' Cardinal /aco/70  cf  Orsa  da.  Cabórs,  statò  Vescò.vo  di 
FrejuS,  di  Àvignòne  e pòi  di  Porto,  quanto  basso  di 
natali  e di  statùra,  altrettanto  alto  di  ‘tneiite  e.  so-. 
prattuttO  *d’  astuzia , salì  sulla  cattedra  di  S.  Fietro 
e prese  il  nOnie"  di  Gióvannì,  XXII.  Si  nòti  ,•  eh’  egli 
dqvev'a  le  sue  divèrse  protaozioni  a-iloierro'R^  di-  • 
'Napoli.  ifgMcione  dh//à'/raggiuoZo,  divenuto  superbo 
per  l’acquisto  di  Pisa  e dì  Lùcca,'  e per  conseguenza  • 
odioso,'-  venne  discacciato  dall’ lina  e dall’altra  città, 
ai  ricovrò  m 'Verona  presso’ e'p'ér  la 
celebrità  del  suo  valore  ottenaie’ dallo  »yè’a//gero  il  Ge- 
neralato. Nél  j.3i  7 intraprèse  di  bel  nuovo  ilOòerto  • 
le  ostilità  contro -redér/go  Re  di  Siòilia.  H Pontefice, . 
offertosi  (nediatore  di  pace^  provvide  coll’artifizio  agl’in- 
tefessi  del  primo j e si  concluse  una  tregua  di'. tre 
anni.  In  Genova  ì' Dória  e ^ Spinola,  dianzi  ne- 
mici, si  •riconciliarono,  e,  npù  fidandosi  àe\  Griràaldi 
è dei  Eieschii  uscirono  dalla  città  e s’inipadronirono 
di  Savona  e di  Albenga.  Lo  stimolo , o . talvolta-  il 
pretesto  .alle  discòrdie  • erano  sempre  le  due  .faziOni 
Ghibellina.  e'Guelfa.  I Padovani,  tentando  di  -ricupe- 
rar Vicenza,  furono  bàttuti  dà  Cane,  e pèrdettero  an- 
che sul  campo  il  lo'r  Capitano  iFinc^zie'rra  Conte  di 
S.  Boni&ziO.  Lo  Scaligero  in  questa  occasione  s*im- 
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padróni  di'Monselice.  per  tradimento,  incendiò  Este, 
e costrinse  Mogtagna^a'alla  resa.  I Ferraresi,  dopo 
.aver  tagliata  a pezzi  la  guai'nigione.  del  Re  Roberto, 
restituirono  ai  Marchesi ,‘d’ Este  la  signoria  della  città. 
Nulla  operava  intanto  il  •Pontefice  senza  il  consen- 
timento di  Roberto;  pul^blicò  a tal  effetto  le  pre- 
tensioni sue,  che  nella  vacanza  delP Imperio  non  si 
eleggessero'  Viparj  Imperiali , volendo . egli  stessò  go- 
• vernar  l’Italia,,  e .fulminò  scomuniche  contro  tutti 
coloro  che  ‘ricusarono  di  pniformarsi  alla  soa  stra- 
vagante deliberazione.  Nel  i3i8  Jacopo  da  Carrara  • 
venne  aeclamatò  Signore,  di,  Padova  in  perpetuo  còl 
diritto  di  successione.  Anche  a Mobèfto  fu  data  per 
un  determinato  tempo  la  signoria  - di  Genova,  dov’egli  . 
si  recò  nell’anno  sti sseguente,  e la  liberò  dall’  assedio 
dei  Fuorusciti  e Lombardi,  che  però  nello  stesso  anno 
1 3 1 9 tornarono  ad  assediarla.  .Ebbe  iloòerto  anche 
la  dominazione  di  Bròscia;  e Federigo,  eletto  Pie  de’ 
.Romani,,  quella  di  Trevigi.  assediata  dallo  Scaligero, 
e*  liberata  dal  Conte  di  Gorizia,  colà  Spedito  dal  m'e- 
d esi mo  /^erferigo  con  un  grosso  corpo  cL’hrmali.  Ma 
l’ infaticabile  Cane  dalla  Scala  passò  immediatamente 
air  assedio  di  Padova.,  11  Cpnte  di  Gorizia  procurò  di 
averlo  prigiòhe  col  mezzo  di  cento  de’ .suoi  Cavalieri 
spediti  sotto 'altro  pretesto  al  dj  lui  campo,  con  ordine 
segreto  di. tentare  il  colpo  nell’atto  che  i Padovani 
avessero  fatta  una  improvvisa  sortita  contro  gli  asse- 
diatiti. Scoperto  però  il  disegno  dallo  scaltro  Scaligero, 
i Cavalieri  furono  disarmati  e fatti  eglino  sfossi  prigio- 
nieri. Sotto  le  mura  di  .Padova  ipen  Uguccione  dalla 
Faggiuola,  e con  grandiosa  pompa  funerea  venne  .sepolto 
in  Verona.  Desideroso  il  Re  Roberto  di  padroneggiare 
sovra  tutte  le  città  Italiche,  nel  iSao  si  recò  in  Avi- 
gnone, ove  si  abboccò  col  Pontefice,  e si  convenne 
fra  loro  sulla  maniera  di  condurre  a buon  fine  l’ ambi- 
zioso progettò.  Il  Santo  Padre,  ligio  ai  di  lui  voleri, 
incominciò  dal  dichiararlo  Vicario  d’Italia’, ■ annui- 
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landò  iu  questii  guisa  i controversi  4^rkli  tr^  .Fé'-* 
derigo  d'Austria  « Lodovico  il  Èav^rQ,^  e |U  diede 
inoUre  dieci  galee  ben  fornite*  d'-ar-ini  e di  .pr,bv-< 
vigibni,  cb’  erano  destinate  alP  .inipi'eaa  dV  Ù'erra 
8«nta.  jPer  auntento' di  forze  diiaiuitrono'  essi  ai)- 
cbe,  in/ltalia  Filippo  di  F aleis,-  ebe  .venne  j -e  ,^rti 
Setiz' aver  , ibtto' nulla,  Federigo,  Be  d>  Sicilia  , .spedì 
unvi'iuibrzà  di  truppe  ai  .Fuorusciti  Gbibelliip!,  * di 
Genova^,  che  leneano  da  lungo  tempo  assediata  q^.élla 
città.  Ma  i Siciliani  furono  poi  costretti  a litrraxsi 
per  la  superiorità  delle  forze-  Fantifieio.  e NapojÌi'< 
tane- die  sovraggintuero.  in  sogeorso  degli,  assediai 

. Guelfi.  Riuscì,  al  Colite  di  Go.rizia  che  per- via  se- 
greta .era  entrato  in.  Ppdoya^  di  sbandare  ;Cbn  una 
impro-vvisa  sortita  |e  milizie  di  Cene  .dalla,  Scàia’, 
.che  fuggitivo  è -ferito  ritornò  a Verona-  I Gbi- 
hellini-  di  Spoleli.  vennero  rillé  mani  coi  Guelfi  di 
Perugia  ed  ine^diarOnn-  indi  le  prigioni  dove  sla- 
va u.o  rinserrate  circa  duécento  p.nrsonè'di  palle  Cuei- 
ià.  .Per  de  juiodesinie  .esecrande  fazioni.  .Qi^o,  Reca- 
nati .-e  Fallo  si - ribellarono  ai  Papa^-. -Nd  i^a  i 'per. 
obbligare  . i'Fiiorusciti  di  Genova  a le var«.I’ assedio,  d*a 
quella. c'itlà  spetfi  Roberto  lrenta  galaé^  niado;'6/ii- 
no/a  Vescovo  d’Albenga  alla  tèsta  db’ Fuorps'ciiÀ-'-le 
sbaragliò.-  Feekrigo.  Me  di^^icilla  y per  .un*  sùigolàr* 
disfida  faUa  ]^l^r^,  vx  si^ra.uni«^àtO  dal  Papa,. 

• Francesco  Pico  ..dalla  M/rohdp/a , Signore- .di  .Mo- 
dena^ venneviipprigionato;  e fatto  morir  dì  fame  eon- 
'due  suoi'  figliuoli  dai  - prepotenti  ^o/u«.'osr/ , .che 
.«endiarono  poi  -la  Mirandola^  Liì  . qàeStl’aimo  . -'Cessò 
di  vivere  il.  faipoaa’ Ì?a»#«  -4%Àièr/.dieiPa^  d* 
qUaiitasei'  auni-  -Nel  i3aa  .piÀDe)>za*si  diede  jd-^Fon!^ 
ie6c.a;  a.  còiidizioué.  pcr-ò-  che  il  - donduiQ,  bOn  .'|>as* 
■sasse  a'  suoi  saeeessoFi.  -collav'iae^eiite/'éspressioue  : 
Fotq  tempore  yitaà  Póntifiais,  *dfc  •PedentS,,^ 

.S'ignpré  di  iCervia  ,..per  anicurarsi r del . pòssèsso-t, di 
Baveaiia/.. ne  uccise,  l’ Arcivescovo  .B<na/db>- elite  gli 

• 3y 


5^  IMPERO  n’oCeiDESTllj  - 

fate và  ostacolò.  F^no  e KecanaU;ril*fnarQoo^aU’  al» 
hicUenza»  del  Papa.,  cui  si  soUomise  anche  Urb.no; 
j PèP.igini's’  iiHpàtironirono  di  Assisi,  e.  in  contray- 
vcnziò.ae  dn  palli  .niassaoravono  ceivto  e piu  abi- 
laiiii  dit  quella  -«iltà  r i"  Ui-bmo  d furibondo  po- 
polo, dopo-  aver  lagHalo  a 

tefelUo-  suo*  signore  . jusieine  al  fighó  , soUerro  en- 
trifmbi-  come  scomunicali.  In  queSl’ afuio  medesimo 
1 Mue  eontendeiili  Re  de’ Romani  , • Fet/er/^O  “ 

Siria  ' b Lo(h^ico-i\\  Baviera,  verniero- ad  un  fatto  . 
«P  artni , nel  ' quale  il  primo  fu  seoufitto.  e restò 
•ilviaioirimK)-  Nel  i3a3  si  liberarqno  tnialniente  i 
(ieiiovesi  ilaH’  assedio  dei  Fuoruijcrti,  che  (“‘'Gno 
espulsi  dagli-  occupati  iiòrgbud  disegni  del  Re  lio- 
hcrto  esigeano  die  durasse  la  discordia  in  Germa- 
nia : perciò  dopo  la  pngioida  di  -Fecler>go  non.  so-, 
lamente  .Stimolò  , d di  fni  fratello  Leopo  ^ a conli- 
iiòare  le  osldilà  contro- ZiO</òyrt;o,..nta  indnsse  ancora 
ii  .Re  di  Francia  a/soinmi'nistrargli  delle  lioppe  - a.u- 
siliaiie.  Rimmondo  da  Canhna  , s^otne  abbiam  già 
veduto  ‘nella  -storia  dd  Duchi  di'  Milano , Genei^le 
del  Ponlefioe  e-  di  ilo^ierio occdpò  . ni  quest  anno 
a vtói'orti'p^lli  Alessandria  e Tortona.  Lodovico,  col- 
ni io  dalla  *sconiuiiica  per  -àver  prestalo  soccorsi  .a 
Milano,  protestò  contro.  ;d  Papa,  « ® 

Concilio  geiverale..Nfel  iS^  .Cime  Scala  con 

Belle  hKiidere  :e  eoa  maginfid  regali,  fece  lelroce- 
.d€re;  dair  Italia  il  Duca  di  Carlnzià  e-  0«onc  Ira- 
fello 'del  Uuó^  d’ Austria,  che  ad  istanza  der  Pa-- 
do  vani'  éraiìo'.discési  ostilmeide  contro  di  lui.  .11 
Pontefice';  sbtleeitato  dal  Re’  Ìloi<Tto  , ordino  una 
■ .frodila  tìm.Wdl  Bavaro.  Nel  .3a5 , .ned.a.ite  lo 

sborso  di  diediiula ‘fiorini. .d^ovo,  venne  Pislo, a in 
potere -dèi*  famoso  Oastruccip  JntclminelU  Castra- 
iymi  tncebese , .divenuto  Signore  della  sua  patria 
ó*  di  Pisa  ,,  dopo.*  la  caduta  e la  fuga  di  Uguccio- 
n}  '- dhllà-  Faggiìiola , sotto  di  cui  per  lungo  tempo 
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e coti,  t'eijci  successi  avea*  niiUlalu  Assolato  dal 
giuraiiìeuto  «Ir  non  comhatlere/per  un  annt»  contro  i 
Gliibetlmi  RcùmondQ  da  Càrdon'a  mai-ciù  alla  testa  d'trn 
potlei'ósct  esercito  composto  'di  Francesi  e di  Fioren- 
tini contro  Castru'ccio  e fu  OikjrnpIeUinienté.btittùto.'  Ba- 
sti sapere  il  vinuilore,  .suoiniinioato  esso  pure  dal 
Papa,  ricavo  dal  riscatto  deikprìgiònieià  ceiitbinila  fio- 
rini d’ oro',  e gijjnse'siiìo  alle  porte  di  Firenze.  Ancbé 
Passerino,  tìigiiorp  di  Mantova  e di  Modena per- 
venne, sin  sotto  le  uiùsa  di  Bologna,  do|>o  aver,  dati 
una  treinenda  Sconfitta  ai  Bolognesi  colle  soeMbr/.e 
e con  quelle'  del  iVlatclie-se  * d’ ICslfe,  'di**C«hei<Ad/^i 
Scala-  e dei  f^isco/ili.  Per  llberai«r  dalla  ■prigionia 
cedette  ai*  Bavard  i suoi  diritti»  tsujljt.  con- 
I l'astata  corona}  quésta'  cessione  tenue  poi  dal  Pon-f 
U-fìce  dicinaralsi  . utilla»  La  clttii  ifi.  Ouniacètiio . l'ùtóriiò 
spoiitaneauiente  slatto  il’  doiijiniò^  dei’.Marcli^i  .d’  IJsle; 
x'^l  i3a6  Parnia  e Reggio  si  sottoposero  al  Póntifi- 
t’io  Legato:  il  Gapili|ii  Lu/u/q, iìiUrtante  sollo^le^.ban- 
dicre  , papaline , occupò  quasi  tutte  le  tjerrc  di  Mo- 
dena} e i Fiorentini'. diedero  la  signoria  dèlia,  loro 
città  , per  dieci  anni  a Carlo.,  figlio  del-Rp. '•iioòerto 
e Duca' di  Calabria  : lo  stesso  fecero  i, Sanasi,  ma 
per  .soli  anni  cinque}- ebbero  però  co's^'gli  uni  .cbe 
gli  altri,  e segnatumentè,  i pifmi.,  a pentirsi' beiiteslo 
delia  procuratasi  dipendenza,,  esorbita n}.enien te  gra- 
vosa al  pubblico,  erario , e non*  'cOrrispdndenle  allo 
scopo  di  abbattere  la  potenza  dal  valoro^'o  Ca^rraccio. 
Nel  i3a7  anche  Bologna}’ indi  Mo’deifa,,  dopo  aver  di- 
scacciata la  . guarnigione  di  .Powm/io,,  riconobbero 
spontaneamente  per  ìoro’Signore  ib  Legato  Pontificio. 
Allarmali  ì Cbibellìni  da  tante  perdite  si  risolsero  di 

. (i)  La  Faggiuola  fiT»  un  QsCuFe  villaggio,  cnWguoCioae,  ivi 
.bassamente  nato,  diede  lama  col  suo  'valore.  Alc,uui  pochi  ruderi,, 
che  ne  rimangono,  .fanno  testimonianza , 'che.  aveva -un  giorni  , abi- 
tanti. Ora,’50tto  l'alteralo  nome  di  Fajola,  è la  penultima  posta  per 
arrivare,  venendo,  da' Napoli , alle  porte  di' Roma.' *’ 
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eliìarnàré  iii'llalfa  Lodovico  il  Sahara",  cui  fu  «lata 
immfldiatàmeille .in  Milano  la  coroita  ferréa,  p n Mar~ 
g/TMtà  §iia  consof.te  lina  corona  orò^  1 Vescovi  di 
tìiescia  , di  Artzzo  -e  di  -f re nló esecutori  difilla  so- 
lenne fùnzioiifi-,’  'jyercliè-  r ArcivéscqTO  ..^rctrrrfo  era 
]>and1lo  da  * Milano , non  anjarqno  espnt^’ dalfa  sco- 
mimica  ^ ‘cd  altre  a'ncor»  se  ne  fùlininarono  sul  Bar 
varo,  il  quale  j sc  dee  prestarsi,  tède  .allo  Storico  ^il- 
Innjy  oltre  ad  aver  ^pubblicate  le  più  indecenti  e“oe- 
fande -contujnelie  cOnti’ò  il  Voiitefiqe,  lo' dichiari^.eziaiì- 
dip  ereiico^’e  decadittp  perciò  dal  pontificato.  Nel  i3a8 
etìtrìr  finalihènte  i*l«Bà'?c«o  iir  tloma  , acconipagivato 
da  Cinf<rKCCÌQ  ; *sal}  snl  Cainpìdoglicr  j da  dove  fatta 
un’ arringa *al  ppjjolo^  se  ne.  guadagni  f alTezione  colle 
sue  lai’glie  pcoaiwsé , O tanto  ‘più  facilmente,  quanto 
die  il  Papa  ern.si.'ifttÌKtla  l’ odiosità  dei  Boniani  per 
aver  sertipre  sotto  varj  préteSti  ricusato  di  ritornare 
a:  Rofna.  Fir  "dunque  Lodovico  il  Bavaror  acclamalo 
Senatore’ >’e' Capitano  dalia  città,  e quindi  coronato 
nei  Vaticano  oófi  infinita  inagnificenza  dal  Vescovo 
di  Venezia  e da  quello  Hi  Alpria , essi  puré  per  coiv 
seguenzà  scomunicati.  Creò  Cavaliere  Cash-uccio,  Conte 
del  sagro  Palazzo  e su’ò  Vicario  in  Roma  : propose, 
e venne  approvata  dai  Romani,  ,1’elezìoiié  d’ un  altro 
Papa'iiella  peVsoirti  del*  frate  Pietro,  da  Corvara,  che 
accettò  la  dignità,  assunse  11  nome  di  Nicolò  V , 
è coronò  questo  Principe  por  la  seconda  volta.  L’an- 
nunzio'kitanlx)  .che' Pistoja  èra  di  bel  nuovo  caduta 
in  potere  dei  Fibrentini)  richiamò  nella  Toscana  Ca- 
strucciòr  il  qualsy  sebbene  con  poche  truppe  in  iiretta 
vaecoltfi,  noù , tardò  a ricuperare  quella  città.  Ma  non 
alido  guari  .tìhe  questo  graiid’ iionfio,  consumato  dalle 
'sOvèrchfè-  fatiche.,  cessò  di  vivere  iu  età  di  quaran- 
tasfitle  anni,  lasciando  ai  tre  saoi  figliuoli  la  signo- 
ria di-  Lucca , di  Pistója  e di  Pisa.  Il  BaVaro  col- 
r Ahlipapa  Nicolò  partì  da  I\bma,  che’,  mal  soddisfatta 
d’ fintfambi,  ritornò  sotto  rubbidienza  del  sempre  as- 
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sente  PÀpn  G/o<»a;wi'.  XX///  Passaiulo  il  Jlavaro  pe;; 
lA  .Toscana  tolse  Lucca  ai  figli  di  Cjxstruccio  con  sòin- 
tno  tripudio  • di  ^uci  cittadini,  che -si  couveise  tosto 
in  It^sl'ezza  . per  la  .colletta  , imposta  loro  da  .qiiesfo 
-Piiitcipe  di  centocinquantaBiila  fiorini  d’oro,  e molto 
più’ quando  la  città  fu  da  Itii  rivenduta  àgli  stessi  fi- 
gli .di  ^5‘^ru£cic>,  iù.jjijOeSt’^nnd  medesimo  Lui^i  da 

• Gonzaga  je  i'  siiqi  figlinoli; col.  Ea vere  di-  Cane  dalia 
Scqla  cospirationO'iióntfO  v/^a«erim>  Signore  di  Man-: 
teva'^.phe'  fu  anche  trucidato e.  la  città  passò  sotto 

.dominatone  dbL  dominazione  che  si  con- 

ò^T'iò  peVsùoi  .discendenti  sotto  il  titolo  di  Ducili 
.sino  al'  principiò  del  secolo  decinioUavQ. . Avv(>i]ne 

• P.»  rMNentivner colante  anno  là  morte  à.\  Carlo  Duca 
di  Calabria^  phè  lasciù..due  figlie^  • Gmi'nnna  e Maria, 
avute  da  Afó/rii,. sorella  di  Filippo  di  Valoìi,  poc'anzi 

. diiohutó  Re  di  Fiàneia  , per.  essersi  eplinta  là  discen- 
denza di .5c/fo.,.il/<Tr«fió  t/a  Carrara  dei’ 
Ùtèite  Fado.và  ;a  Cane  dalla  Scaì^  -col  palló-  die 
-.rAino.-nijiot'e  dj  qu^DiHtiMio,  si'tmisse  :iu  malrìinonid 
con- ZVtrfd?®- figlia  ■ di  Jaeopó.  da -Carrara,  già  'Signore 
della 'suddetta  città.  Dlie  Tuhamentt  vèiinero  fa-fti  in- 
quest’ a'anb  al  Ppiftefìcer  il.primo-dai.Pàvési  di'  trt;uT 
.taniìlà  iio4-h)i  ,d’ò’«.nl*’  ®gli  spediva  , ili  Italia  pfeirpa^i- 
■ gare  le  tfiqipe^deLsuòTegato^Ml- 'secondo' da  Jacopo  • 
■Re  d'Aragona cònsi'slente  in.\xlueeeniòmila  fìuriiii 
.d’oro,  che  gli  UfP.ziaH  Papalini ‘aveano,  raccolti  dagli  ' 
Ecclesiastici  del  suò.-  regno  per.  .^asportarli  al  Foft- 
tehpe  in.  Avignone..»  U Jacopo'  si  servì  -di  ijoesla 
dénaro'per  togliete  la  Sardegna  al  Genovesi.  Avvenne 
anche  ìÀdì  a poco  la;  riunione'- di  Perheia  e,  di  Reggio 
al  partito  dei' Ghibellini.  ! i^orst/  . Signori  di  Parma/ 
é i Manfredi  ài  Reggio,  oiteiinero  dal  Bavaro  il'vi- 
éarialo  deHe  rispettive-  città,  in  -onta  del  Cardinal  Bel'r.. 
trarvdò  Legato  del  Papa  .che  ne  aspirava  colla  forza.- 
air  assoìuto  ■ dominio.  In  pari  diodo  si  sottrassero  i. 
Modonesi  al  dispotisUio  del  suddetto  Legalo,  che  pre- 
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Irndeva  di  tener  presidio  nell;>‘ lor.t?-’ cilJà  :e  di  per- 
cepire la  -quarta  parte  del  dazio- delle  porte.  Nel  i33o 
gli  Estensi  .si  riconciliarono  co!  Pontéfice:  anche  il; 
tìavaro  lo  tentò  facendo  ,'dla  Chiesa  -Rbniana  vantag- 
giose offerte^  ma  la  condizione  che  gU  venisse  rfg- 
cordato  r imperio  non  diede  KiógO  ' alle  amichevoli 
trattative,  e Hma.se,  q'ùal  era^  scomunicato,  Pèr  quanto 
fosse  in  questi  tempi  cidlivata  la  simplazidiie,  néssrìno  • 
cèrtamente  pareggia-va  Beltràìidò  lielLartc  di  simulare. 
Sotto  pretesto  che  “il  Papa  lasciar  volesse  Av.igpone, 
e ritornando  stabilmente  in  Italia -fissare  la  sua  a'.é-* 
sidenaa  nella  città  di  Bologna  , - Pece  ivj -erigere  .irua’ 
fortezza  che  servissè  a se- stesso  ‘per  fenyrè 'i*  Bolo- . 
gnesi  in  una  .specie  di  sdì iaVilù.  •!  Guelfi  di  Bresciq|  . 
per  liberarsi  dall' assedio.,  di  MasHtio  d<TÌt(i  Scala;  die-^ 
dero  la  signoria  dèlia  città ' a 6r/ovrt«tir^é  di.  Bf>e- 
mia^  ma  nel  ,i  $3  iv  riohtaqiò.  egli  contro  la  cotìveo- 
z'iòhe  T- fubnisciti  GhihéUìui*,.  o fn  ^generalmente'' ap- 
pl^fltlito,  perchè  si- sper^  di  vedeft  finahuènle  estinte- 
le  micidiali  lozioni, “Un  segreto  ■però  e lùirgo  collo- 
quio ténuto  da-  qiiesto  Re-  col  Cardilial  A'/trunrfo  fece 
nascere  il 'sospètto  che  si  trattaase  di  sottoineUere  al 
suo'  doriiluio  r-ltajia;  e perciò  i:  Principi  lutti  ^ e le 
Repubbliche,  e;  ì .Guelfi  e i GhiJjellìni è hi  .stesso' 
Roberto  Re  di  Sapòli  si  collegiiVoiio  CnVitrit  il  - Boemo 
e - coiilrpi  il  Poiitifició  Legato  , cui- nidladiiueno  ciùsci 
di  ridurre  i Bolognesi  ad  accettare  la  •perpetua  dipén-- 
denza.  dalla  Cbiesa'Rónia.iià.'-- Nel  i332i  si  portò  il  Re 
Giovanni  a visitare  il  Pontefice  in  Avigiipoè,  che  acre- 
mente lo  rnnproverò  stigli  acquisti  fatti  nell'Italia, ma 
stette  poi  segretaniente'  in  colloquio  con  lui  per  quin- 
dici giorni.  In  quest'anno  medesimo  "/Imo/rfo  Mar- 
chese d’  Este  assediò  sul  "territorio  iModonese  il  ca- 
stello di  S.  Felice  j ma  le  sue  truppe  furono  sconfitte 
da  quelle  del  Pontificio  Legato," -il  quale  poi  nel  i333y 
ad  Olita  dell’investitura  di  Ferrara  data  agli  Estensi, 
profiiiando  del  vento  favorevole,  marciò  con  poderoso 
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esercito  contro 'i  Fenaresi;  «Questa  rolla  però  L't  t’oi-- 
tuna  non  gli_-HiTÌ.se,  peròliè  E^nsi  medesimi 

e dai  loro- eonfetlerati^,  fra  i (piali  ancbe- d/r/Ay/'/jo  dalla 
-Scala,  Senne  costrello , dopo  una  sanguinosa  .baHa- 
glia  , a luggire  colla  lei'/a  parie  H4)peha  delle  Vireani- 
lizie  j ■ e . perdelle  nel  tempo  stesso  Itiniiifi  ‘ FoiJj  ^ 
(^sena,  Ravenna,, Cervia  e Rèrti n(Jio,iclie  all’ annùn- 
zio della  sua  sconfittagli  si  libfellaroJ)0..fT/òc(i7i«(  fiig 
di  Roemià  discese  dalla’ Francia . stil-Rieijionle,  scorse 
di  bel  n novo  per  yarie  ciUà. '.della‘LoHibardia,f ’e  don 
senza,  una  •buqna  raccolta'd’ oro  si  Héóndiisiìe  al  .siiii 
r^noj..nè  più  comparve  in  . Italia.  Mjo'-* 

diesi  Estensi  lolse/o  Argenta al  Legi»td._^*e  ,i ‘Bolo- 
gnesi^ sta  nell  i deHe  sue  frequeiUi  eJjtorsKnib  ji(*oUnni.- 
rie,  e delle  insolenze  contiirne  de’ suoi  Ellizr^U  e C’or- 

• tigiani,  si  Rilevarono  , .smantellatoijo  il  castellò  liilto 
. da  lui  . me(lesinio  fabbricare., -è  con’  inlin‘ite..Vilfaine 

R espulsér-O  dalla,  citta.  Poco  dopo  cessò  di  vivere 
RPonlàfice  Gioi>(«y/«/diA'//,i«*étà  di  Ciit;;!  HÒvanl’aii^ 
ni.  Aviadibo-  luSciata;  migliui*  -inemoiia  del  suo  lungo 
pqutifìcàlo , ^e’.MOii  avess^e  itilraprese  tante  'guerré,  ,e 
soVeirte’ •ingiùste  j ’p^’’  se*i*vire.  agli  . ambiziosi  dis(*gni 
deb  Re  iJ^ér/0,  è iion  Rdossei-o'- trovali  nell’erario 
suo  qiiaftordiei^'inilioni . (Ir  fiorini  oC(>./;d  allri^  Sette 
in  Vasi  e gioie,  ebe  in -sussidio  di^gl’lmrigentr,  Vftral 
sQpiavanro^al  siu)-d’(gnitoso  inanteniiiieiitc),  avfian  do- 
. ' Ilio  linipielga^i  ina  pur  troppii.  ar.  que.4ti  profani'  e 
gigantesclii  'aiflmàssi  di  ‘dejraio  seryìano  .kAvei*  spesso 

• dì  QiVitesto  j le  -jsacre  nilràptese  di'  Tèrra  Sii.ula.  Al 

• defuDtty.  Poufc'ficéi  ■•succedette  il  'Caydinai  Jaerpo 

■ ■J'Oj'nb,  gitì  Wonaca  Cisterciense’,  fornico  cp.\I  di  vlul- 
. I riiia^  csoni’e  U’.iHibati„costuini , ebe  jirese  il  noiné  ili 
■"■/icttedettó-.XJI.  ^(el|.jj33c!,  indotto  dallé’-^veratnejUe- pa- 
storali-'esortazioni  -di-  questo  saggio  ‘ddegnp  "Vicario 
di  CrLsto.,  fece  Uflinza  Loduikcp  d iiaca/’o.,  eli . èssere 
rimesso'  in  grazia  della  Santa  Sedéj  • "ma  .-le  amiclievoli 
trattali  ve.  vennero  sèmpre*  altra  versate  dada  poliiicg.di 
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Pilippo  ì\e  di' Francia  e déÌRè /foècr/o  di  Napoli.  A 
^ti est’ ultimo  intanto  si- ribellarono  i Genovesi,  e il  suo 
prasidiofu  costretto  ad.fibbandonar  la  città,  come  l’ab- 
bandonarono anche  i Fieschi  adei'enti  al  suo  partito  ; 
il  Doria  • e lo  Spirwin  vennero  creati  Capitani  del 
popolo,  è fra, questi  e t Fuorusciti  si  rinnovarono  le 
ostilità.  I due  ile  Filippo  e Roberto  impedijono  pa- 
rimenti coi  loro  marieggi  che  il  Salilo  Padre  ripor- 
tasse in  jRom'a  iP  seggio  pontificale,  come  ì Romani 
destderqvflno.  Nel  ’i3d6  le-  città  d’Italia  ;si  diviselo 
gli  acquisii  latti 'da  Giovanni  Re  di  Rpemià.  L Fio-% 
iNHjlini  e j Veneziànr  fecero  alleanza  contro’  Mastino 
iialla  ' Scalai ^ - \sl  ' óà  cui  superbia  p mala  fede  .^erano 
giunte'al . ctfimo  ,’  e ei  ea^Ono  .Géijprale  del  .coufede- 
ratb  esercito  Pietro  de’  Ros^i,  che  incominciò  la  canv- 
pagnà  dal  togliere  a Mastino  le  saliné’latte«da  Itti* 
medèsinio  fabbriétire.  Nel  i,33^  il  De  Rossi  £■  impa- 
droni» di  Padova  ^ e- nello  stesso  anno  si 'ribellarono 
allo  .Scaligerjo  Asoloj  CQueglianó ,.  Cittadella,  éd  altre 
terre.  Avvenne  una  riv’pluzione  hi  Ròlogiia,  e. a Tàd- 
dqo  Pepóli  per  popolare  .'acclamazione  #>e  fii  conf»- 
rità  la  signoria.  Cessò^  di  Vivere  Federigo  he  xli  ‘Si- 
cilia lasciando  tre  "IìrIÌj  cioè.  Pietro  II  Re,  Quglielnfo, 
e .Gttìvanhi.  Nel  a*3.38  Ubertino  da-.  Carrara,  .ow^xno 
del’  defunto  Marsilio,  s’ ihipadronV  di  Padova  cofT  as-» 
senso  dei  yenéziaui.;  .-^ns^no,  .divelluto  furente  per 
le  sue  perd'i.tej  uccise  dì  ' propria  mago, ^/irto^o/neo 
dalla. Scala  .Vescovo  dì  Vero ii a,  cadutogli  in  .sospettò 
di  segrete  trame,  e-ilPeiitèfice  16  scprauiiicò."  iMion 
•essere  statò  Vimfesso.' iii  grazia  dellaL  Santa  Sede' Zo; 
dovico  H liavaro  - indusse  i Priiioipi  "della'. «Germiuvia 
a ‘’dect'etare  in  una  Ì)ieta^a  tal  .effetto  leinltà,*  cjié.  in 
avvenire  , per.là  "creazìbRe  legittìcfia  d’  un  Re  dè/ Ro- 
mani , bastaSse  ’Ia  scolla  concorde  degli  EldltoVi'  .senza 
F approvazióne  .poiitHicid.  Nel  |33<^’  essemlosi  epu- 
elusa  là  pace  fi^  lo  .iS’eo//gcro  e i Veiiéziaiiij  fg.  ad  es.si 
•e'duta  là  città  di  Trevigi,  al'  Cnrràreje  Bassaiio  e 
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('astelbaldo,  ai  Fiorentini  Pescia  ed  altri  luoglii.  ^iuii 
fu  poco  die  riuscisse^  a Mastino  di  conservare  Ve- 
rona ^ Vicenza , Parma  e Lucca.  In  questa  occasioiiH , 
venne  anche  assolto  dalla  scomunicà^ed  ebbe  dal  l^on- 
tefice  in  vicariato  le  suddette  tre  prime  citta,  me- 
diante però  .l’annuo  tributo  di  cinqucmilaiiiorini  d’oro 
etf  altré  condizioni.  In  quest’anno  medesimo,  vide  Ge- 
nova' il  suo  priibo  Doge  bella  persona  di  Simone  Boc- 
cancgra,  uomo  fornito  di  sennu  e di  fei  mezza  d'animo!. 
Cessò  per  conseguenza  il  governo  dei  due  Capitani 
Boria,  e Spinola,, die  si /ritira ronp  dalla  città.  Nel, 
J.340  Bóherto  He  di  Napoli  , dopo  aver  dato  il  gua- 
sto a’ diverse  terre  della  Sicilia , ed  occupata’ l'isola 
di  Lipari,  s’impadronì  e!ziandio  di  Milazzo',  alla  di  cui 
difesa  il  IKe  PiHro  Il  non  giunse  in  tempo.  Nel  i34> 
da4  Signori  'di  Correggio  e dai.  Gonzaghi  venne  tolta 
Parnia  allo  Scaligero,  che  pei’ciò  fu  costretto  di  ven- 
de'r  Lucga  ai  Fiorentini  peV  centocinquantamila  fiorini 
d’oro;  il  ’phe  dispiacque  ai  .Pisani,  i,  quali  assediar 
rop.o  quella. città.  S'eguì  perciò  una  battaglia  fra  essi  e 
i Fiorantini  còlla  peggiò  di. questi  ultimi.  Appartiene 
al  corrente*  an^  lfl  coronazione  sul  Campidoglio  tlj'. 
/'ra/ice.tCo  Peirarca., jj^r  le' sUe poesie  latine,  che 
lifngo  tempo  più  non ‘si  leggono;,  e noii  già,  come 
alcuifi'oredono,pér  le  volgari, che  gli, acquistarono  una 
qtévennéHielebriià,  Nel,‘i34a  il  Pontefice  Bc/^/lello^Xil 
ili.  chiamato  da. Dio  a ricevere  in  Cielo  il  guiderdone, 
delle  rare  vrftù  .e^rcitate  in  tetra,  e come  Capo  della 
Ghie^a/.e  come  Prìncipè  tempqiale.  Soleva,  egli  dire, 
clic  Vr«  ^pa  ndìi  ha  parenti.-Ver  le  .replicate,  islaiiz» 
del  Sacrct  Góllegro,  conferì -ad  un.  suo  nipote"  1’ arci- 
vescovato  d’Àrlos  ^nza  crejirlo  Cardinale:  .tanta". era 
in  lui  .1’ umiltà,  ohe', , p'otejidò  maritare  le  sue  dìif  ni-- 
poli  a nobilissimi'  personaggi',  vq]le  in  'v.oce*  con.  suf- 
ifci,ettte  ^Joie  unirle  in.  matrimonio  ;'a.  due  civilj  'ne- 
goziantide’ quali  eragli  nòta  la  pr^bì^  4 bii  suOt. 
eeiietìe  CleihetU^  ^/>'.(rlie  lo  pareggiò:  nena-  ■ 
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ma  non ’si  prese  gran  cura  dSinitarlo  nelle  altre  doli: 

era  bensì  magnanimo' e liberale:  amava  però  sover- 

• cliiatiiente  il  dpminioj  p dominàtó  all  incoiilro  era 
egh  stesso  dalla  Ckfntessa  di  Turena,  a di  a»i  arbi- 
trio'dispensava  grazie  senza  misura:  pensò  ad  arric- 
chire con  esorbitaivzà- i' suoi  nipoti  j e pareccbi 

. creò  Càrdinaii.  In  ^ùest’  anno- i Pisani  s^impadroni- 
rono  di  Lucca,  a. malgrado  degìi  sforzi  fatti  dai  ' Fio- 
rentini per  impedirlo  j.^e  pm  fatale  ancora,  riuscì  , a 
questi  ultimi  la  signorià  'data  in  perpetuo  della  loro 
città  al  simulalo  Duca;  datene,  il  quale  ne.  abusò  a 
segiM>^  cl»e  dopo  .il  corso  d'’un  anno  solo  viliqjero- 
saraente  ne  fu  spogliato , e dal  confini  bandito.  Don 
Pietro  cT  Aragona,  Re  di  Sicilià,  terminò. i suoi  .giorin, 
ed  ebbe  per  successore  Zodowco  suo  figlio,  àu  età  di 
cinque  annij'sotto  la  tjatela  di  Giovanni  suo  zio  paterno. 
Nel  1343  procurò  di  bel  nuovo  LodoviQÓ  il  Bavaro  di 

• ritornare  tn.grazia  della  Santa  Sede;  trtai  tali  furono  le 
condizióni  pretese  dal  Ponlefìce,  che  i Principi  della 
Germania  le  '’rigeibarono.  Nel  corrente,  anno  mancò 
di’  vita  Boberto  Re  di  Narpdli  e Signóre  -dellà  Pi'o- 
’venia  : per  mancanza  di  pròle  inasch,i|p<G/óvrt«"rt  ««a 

. nipote,  e figlia  d.el  dèfuhlo  i^no  Dùca  d’i  Calabria, 
ereditò. il  regno,  e,  si  congiunse  in  ■•matrimonio jCol 
giovinetto  ^nl/rca/  fì-alello  •dd  Lodoviao  Re  d’  Gftghe- 
ria  ,,.e 'la.’idi  le)  minor  soj-cHà*  .A/órùi  fu  maritala  a 
\tarlo  Buca  di  Durazzo.  Ai  ricuentiui  .si  ribellarono 
Arezzo,  Pisloja  e Volterra,  e- per  colmq- di  sciagure 
’'iijsorse^nna  fiera  diseprdia  fi*a  nobili -e  plebei;-,  questi 
ultimi-,  rimasto-o  superiori,- ed -.òccqpaVqno  il-^o^^ci-óo 

della  eittà.-Al  i;344  viene-  attVibui'ta  da- mioidiide  iii- 
,ven/i.oye -della  polvere  .da  schioppo  per  caso  awe,- 
nirio\  ad  un  cluniicp  nomato'  iferipido  iSchvartz, 
Frate  Francescano , .native  dr .Friburgo  , che  avendo 
pasta  in  on  vaso  tinti,  composizione  di  sahiitro:;.  di 
^Ifo  e-  di  carbortè,  e^spvrappQsl^vi  una  pietra,  le 
tre  mèsftplate  sostanze -presferó’ -fnofeo' e fecero  sóUare 
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ili*  alio  Ja  pietra. , Cotnui|iò^ò  egl)  questa  sua  scoperta 
ili  Veneziani^ i. gitali  si  crede  die  sieno  stati  i pi-ijtii 
a farne  ,usó  ^ooiitro  i Genovesi  nella  famosa  battaglia 
di  GUioggia.,  Oòizzo,  Marchese  d’£ste,  dopo  aver-coiir» 
prata'  dai  Gorreggeschi  Parma  per  sell,antaiiiila  Irorihi 
d’oro.,  nel  suo  ritorno,  a Modena  : fu  ^assalito  da  lu- 
lippo-  Gonidga,' e corretto  di  relrocedere  a Parma.  • 
ÌÌ  Hocctf negra» -iiìoge  di.^Génova , c^idulo  in  odio  dei. 
Dopiti  1-  degli  .Spinola*,  dei  Gr^naldi  e dei  Ficschi , 
.Hliintr  a*propo$itQ  di  ritirarsi  a Ì^a.  Nel  i345  veline  ■ 
in  titmpo  -di  Jiolte  - chiaraatq  soito  gualche  pretesto 
da’  suoi  .dolpestici  iìlor.i  .Uell^»  camera  nuziale  il  gio7 
vinelio  fratello,  del  Ke  d’ iJngheria  , e' •ma- 

rito d\  Gióvaniia  Uè^ua'.di  Napoli^  tolto  di  vita  coi) 
mi  laccio  <00114,  e gillato  da  mia  'tinestra*  nel  giar- 
dino-per  ;lcU'.  creiiere  che  si  fo^e  data  spontanea^ 
mente  la  ■ inorle^ . {^oesto  tragico-  fgtte',  poOcertàlo:, 
come  si  ci’gdetl»,’  forse  .coll»  stessa,  <»Regina' '«  col. 
Duca  *di  -Du  razao  ■ sno* cognato av.Veiiive  , In  Aversa, 

• dove  tmvavasi.  là  Gort^  per  suo  diporto;  <e  lif  cugioiig 
fti,.  perchè,  questo '.Prikcipe  infelic^:^  mal .so.Hreii do  di 
non  essere  chè  inanto  dell^  Kegirdi  senza  .,regij>  pò*- 
tere;,  aveva  ''per  'kie4z'o"di-  secreti  inaueggi  ptteiiuto 
dal’ Poiitftficedl  .titolo  di  Ré*  e- T ahilitazione  ^1  •go- 
verno degil.^tati.  In  quest' anno  medesimo  Ubertino^ 
r/rtY’(jrrrtray’^gnore.  .di'Padbva,*terminè  i‘  stjci)  giorni,;  ■ 
.iticl.nin'fthdó' erede  di  .quelb.  sigiioria  .(Ix- 

pqfava',  suo  Ipnta'no  pareiAe^  che'.fit  ben.’jtostp -.uccisp  • 
per  ordine- di  Jàcòpì)  da  C,arrara',  cui  legUtiiriànient^  . 
ne  appartenèva  U •supcèssione.  Là«;  eiltà-di  Z»ra  si 
ribello  a‘i  Venezìaip  j^ciie  non  tàrdaroiio  atl  assé'diari'.. 
la^  *e  i.  Zaraliivi,  à malgrado*  del,  SocGoi-so  reca-lp  loro 
npl  susseguente  anjio- dai  Re  d’.Unclierta , friroiio  co- 
stretti* ad  implorare ^il  perdóut),  dalla  Repubblica  Ve- 
neta^y  e generosamente  r.ottennèro.’  Npj  /34G  riiTsci 
alpoulefice  di  umiliare  T. aborrito  .Srtt'fiw-o/ in  duce. ndp  • 
i Pi’incipiM’ella.  G.erraania  un  dnipe^alore 
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« Re  de’  Romani,  die. fu  QU^lo  /F*^Marchese  di  Mp- 
ra!tiil  e figlio  del  nominalo  G/oi><m/«..Re  di  Boemia» 
Venne  egli  coronato  in  Bonna.  Delle  a/4oiii  di  questo 
Principe  relativameiile  all-  ltalia  si  è parlato  abba- 
stanza nella  Slóriadei.  Fwcortf/.  Nel  j 3^.  Z.»</oi^ico 
il  B(tvaro,  caduto, .da  cavallo  àn  occasione  dj  caccia 
per  un  colpo  apo'pleljco , cesso-  di  vivere.  Per  4,  as- 
senza dei  Papi  regnava  in  tìpiiia  l’anafcliia,' produt- 
trice di  gravi  disordini.  <Un.  cotto di  Rienzo, 
nota]0  di. professione,  acclàniato  Tribuno,  dal  popolo 
Romano^  discacciò  i»  Secatici,  dalcttanip.idoglio^,  so- 
stiliii  ad  essi  net' governò  'perone,  di  mferitó,  con- 
dannò al  capestro 'i  cani  «dellp  fazioni ^ e diede  il 
bandó  a divei-si  Ma^halL  Ln  facilità.. con  la  quale 
condnssè  a fine  i suoi  disegni  ia  Roma,' gii  cacciò 
nella' mente  di  ,far/Jo  stesso  in  tutta  Pitali».  O .clic 
per  .dabbenaggine  si  credesse- ‘i^ir.ato. dallo  .Spirito 
Santo  j o clié  'per  malizia  d studiasse  di’ darlo  ad  in- 
tendere , ebbe  1’ ardimento  .di  filare  il  Papà’,' i Cai- 
dinal;  ed  altri  Prtneipi.  a comparite  in.Rpnia^  Pjmd- 
tfiente  iV.'Pontifició,  Legato,  uuilorsi  ai  Nobili . Fiior- 
lisaili^difedi moto  all  una  insurrezione  popolare  contro 
costui , -clie-'si  rititò  da-priticipld  in  Castel  Saiit^iK 
gelo-  indi  travestilo -dà ‘fpte  fuggì,  andò  .qua  e là 
.raiiiingo  pc?f  qtiàl'òlie^tempó ,* e ■ ridotto  alj.a.  mendicità 
si  •ricovrì),  pi'esso  Curio  ,lf^  in  Gòrmonia^  da  dpve, 
coB.segiiató  -ài  Popteflcé,  passò-Talle  .carceri  d’Àv)g.nq- 

■'ile;  In  quesd'.anno’ medèsirnò  .GtWflrtna.Hegina  di  N»-: 

• pòli  »r  edngìunsé  lu  matrimonio  don  ■^w’^i.^Princip.e  di 

Taranto,  Nei  t^4«  Rè  <P  Ungheria,  par  ven- 
dica ré"  la  morie  dèi- .fratello  intasé  il  Re- 

' gnò  di  NàpoK..,  L»  . Hégina- (^7qymma,.seguil^^^ 
sVi'o  nuovo  marUo  .. evasi  già  imbaròàta.  versq  fa  Prq- 
ven'za.  Fecivatosi/Xa^òvìcp  .qi  . Aversa  ricevette- os- 
seqiiiòse  visi  1,6  -da  molli  .Signori,^/ e fra  quesli^dal 

• ijfuiyi  di  Duràzzo',  cbe>.«iccome  : giudicato  rqo  del 
nollùì-rio  Irtiilimenlo,.  temiè  senza  processo  precipitalo 
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dal  medesimo  verone  da  cùi*era  slato  gi Ita Iq  il  fra- 
tello del  Re.  Diversi  altri  Principi , Supposti  cotu- 
plici.  del  misfatto , furono  mandati  alle  prigioni  d’ Un- 
gheria. Dopo  la  partenza  del' Re  Ungliero  U Regina 
desiderosa  di  ricuperale  il  Regno  di  Na- 
j)oIi veudéUe  Avignone  al  Pontefice  per  bisogno  di 
denaro,  e insieme  Rimarito,  con  suilicienti  forze  ri- 
tornò colà  d'onde  poco  innanzi  era  fuggita.  Dtilla 
maggior  parte  delle  città  Napolitane  'fu  accolta  con 
acclaniazioni  rK  gioja , perchè  Lodòvico  avea  lasciati 
eseiupj  piuttòsto  di  barbarie  che  di  giustizia.' Nulla- 
dimeiio*  nel  i349  i fautori  della  Regi  ha  ebbero  una 
sconfitta  dalle  Uopiose  . truppe  Ungariche,' le  quali  oc- 
cupavana  ancora  molte  piazze  in  quel  regno..  Nel  i3$o 
fu  celebratcr  in  Roma,  il  Giubileo  dal  Pontefice  C/e- 
mente  che' dalla  sua  prima  istituzione ~ìdi  cento 
in  cemto^ànnij  lo  ritlusse  ài  termine  d’ogiri  anno’cin- 
quantesimo.  Si  racconta,  che  nella  quadragesima  del- 
l’ahno  Corrente  vi ' concorse  uD-  milione  c duecento 
mila  pellegrini  : la  metà  delle  ricchezze  che  questi  vi 
portaCo.no  fu  delle  chiese,  e l’altra  del  Papa  per  farne 
uso.,  contro  i prepotenti  Signori  che  tiranneggiavano 
la  Romagna.  Beltrando  Patriarca  .d’Aquilejà,  m.entre 
marciava  contro ,.il  Conte  di  Gorizia,  incontrato  dai 
nemici,- vènne  liccisoj  e tanto  Àquileja,  quanto.  Udine 
passarono  sotto  il  doniin'io-  de.l  Duca  d’ Austria.  Ja- 
copo da  Carrara,  Signore  di' Padova,  e per  le  rare 
doti  amato  dal  popolo,  fu  tolto  •proditoriamente  di 
vita  da  un.  illegittimo  rampollo  de'Ua  stessa  famiglì.'i., 
che  riportò  . immediatamente  la  pena  dovutagli  j e 
tanto  JacopinQ  fratello,  quanto  Francèsco  figlio  del- 
r ucciso  Jacopo,^  vennero  creali  per  acclamazione  Si-p 
gnori  della  città.  Fra  le  due  Repubbliche  possenti  sui 
mare  e sempre  rivali.  Genovese,  e Veneta,,  si  riac- 
cese aspra  guerra  nella  Crimea  con  vicendevoli  gua- 
dagni e perdile  i_delle  rispettive  .Rolle.  I secóndi  fe- 
cero quindi  alleanza  col  Re  d’ Ai  agona , ,già  aetnico 
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dei  primi.  Continuavano  intanto  le  ostilità  net  Regno 
dr  Napoli  fra  il  Lu^i  marito  di  Giovmmrt,  e Lo^ 
«Vot'iw  "Re  d’Ungheria,  e non- senza  sommo  ranima- 
ricD  del  Pontefice^  il  ^uale , per  ttiettervi.  ftiie,  pro- 
pose di  formare  un  processò  legale,  da  cur  se  fosse 
risultala  colpevole  della,  morìe  à'Jndrea  là  Regina, 
passassero  i’  di  lei  Stati  sotto  il  .dominio,  di  Lodovico; 
e se  innocente,  dovesse  questi' .contentarsi  di  rice- 
vere treceiitomiki  fiorini  d’ oivo,-  Jl..pipg6èt0'  fu  accet- 
tato^ e G/ocrt«nrt'  comé  era  da  suppórsi 3 -risultó  in- 
nocente; Ritornò /.orfovico -in  Ungheria  )’ e per  jp’aii- 
de'zza d’ aniino  ricusò  la  paltòita  somma.  Nél  'idSi 
Pogttniiio  Z^ór/Vi,  Coniàndanle  iJella  flotta  .Ligure  tolse 
'ài  Veneziani  tredici  galee, -S-’ impadronì  di  Negroponle, 
intendiò  ia  ciltà^  e ritornò  a Pera.  Al  lòrinidabìle  Afa- 
slino  <^la  Scala  , morto  in  qtìést’ anfio-,  succedette 
Crtn'g’rnncfe  suo  figliò,  NéV'i35à  vcessò  di  vivere  6’/c- 
men/e  ^/,  dopo  aver  profusi  i'suoi  tesori  nell’ ecces- 
si vo.ingrandiméùtp  dei  nipotino  nell’ erezione  .di  mà- 
gli ificivedifizj  in  Avignoney  come  'se  pèrpétuà' esser 
dovesse  la  residenza-  dei 'Romani  Pontefici  in  quella 
città.  "11  successore  Ai  Clementó  fu  hinocenzo  VÌ,..c\\e 
toUe'..dalla  Cortèi  Pontificia  diversi ‘abiisL  Per  mano 
(fuiV  Legato  Ajmstolicó  vennero  coronali  in.  Napoli 
Liiì^i  é (iiovnónrt/'col  patto"  però,  c.he,  premorendo 
la  moglie divenisse  erede  deL  régno  la  di  lei  sorella 
Marict;  é Litigi'^  ritornasse  el -Prineipaló' di  Taranto. 
Al  defunto  Obizi^;  Marchése  d'Esle,  succedette  nella 
Signoria  di  Ferrara  e di  Modéua  il  maggiore  de’  suoi 
figli  Aidovràndino.  Ebbero  ki  questo  anno  i Geno- 
.Vesi  a' còmbatlere  contro  i Venell'e  Catalani  in  vi- 
èinanzà' di  Gostantinojjoli  con  varia, fortuna.  I primi 
poi,  per  veiidicai'Bi  del  greco  Imperatore '.CVmracazeno, 
^che  avèa  favorito  i secondi,  chiamarono  in  ajuto  i 
Turchi,  assediarono  Costanti nppolr,  e la  ridusseio  a 
siffatta  estremità.,' che  V Imperatore  implorò  pace  e 
l’ottenne,  ma  con  suo  svantaggio,  e- eoll’espulsioue 
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dei  Veueziani  e Catalani, da*  (juella, \:i,Uà;  Bicev^Ue 
però  nel  <353-  là*  flotta  Ligure ^ comandata  dal  VJ«V 
maldi,  una  sì  fiera  sconfitta  d^i  collegati  Catalaiii>.e 
Veneti  pressò- l’jsola  di  Sardegna,  c.lie  i Genovesi  per 
disperandone  diedero  .a ‘Giovanni-  f^ìscontp  ArcivéseoVo 
e, Ittica ,dv  Milauo’la  sVgnorìa  della.  k)rd  città.  £ilet  j354 
fu  rimesso  in.  libertà  Cola  . di -Rienzo ^ e ritornò  in., 
liulfa  insieme  iil  Porilìficio  Legato/  che.  lo.nvaudò  a 
Bonia'  per  metter  freno  alla  prepotenza  de’ Grandi  5 , 
ma  l’ effètto  non  corrispose  allò  scopo:  altro  egli  non 
ottenne  j Cbe  di  prendere  e far  decapitare  iFm  Àfon-. - 
riale,  fanroso  masnadiero,  indegno  di  .appartenere  al- 
l’in.sigMe  Ordine  , dei  CavaMerf  di  Malta-:  11  popolo  ne, 
gicvì,.  e' gli  fece  plàuso  ma  non  andò  guari  che  , Pap- 
jxlaudito-  Cola  'di  Rienzo  dallo  stesso'  popolo  vènné 
ucciso  per.  aver  posta,  una.  gabella  sul  vino.  11  vólgo- 
in  Ogni  angóló  della  terra  sUol  passare  .con  rapidità 
dair  odio  .all’ amore^  c,  per  qualunque  lieve  cambia-:’ 
rilènto  di  circostanze,  dall’àrnore  all’ odio;. e iio.ii  senz’à 
ragione  il  mio  grande  ; Óraz/ó,  nell’Ode  I , lib.  i a 
Mecenate,- chiamò  /«ròd  ihcostaixte  ià  pòpòlo^^  Rómatio 
de’- tempi  suoi;  > - ' • -d'.  '.  . • v 


ffui/C)  si  móhiliwn  turba  Quirilitun 


Paganino  Dória,  Generale  .dei  Genovesi  dncéndiòPa-* 
rénzo,  iiidi;pFessO  Modope  disperse  la  flótta  dei  Vefiezirp 
ni.  Nel  i355-fli  coronato  Imperatore  in.Roma  Carlo  IP'" 
Re  de’» Romani,  e*  poco  dopo* earico’  d’oro  abbandonò 
]’ltalra,-.chè'dallà  di  liù  Jbreve  permanenza  nòn  aVe’a  ri- 
portato. verun-  •profitto.  Francesco  da  Carrara,  collega 
(lì  Jacopìna  suo,  zfò  nella  Signoria  di  Padova,  trovò 
maniera  di  cacoiar  quest’ ultimo  in  prigione , è di- 
venne, assoluto  padrone  ’ della  ifcittà.  Marin  Fallerò 
Doge  di 'Venezia,  tramò  'una  congiura'  contro»il  Go- 
verno, che  fu  scoperta  , ed  esso  decapitato.-'All’ at- 
tentato’di  i'W/ero . diedero' occasiona- due  velasi  satì- 
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rici,  i quali  saiinb  piuttosto  di  bassa  prosa  scur- 
rile che  di  salace  poesia.  L’ impunità  dell’ autor  co- 
nosciuto irritò  il  Doge  verso  il  Magistrato,  detto  de- 
gli j4vogndori,  per  verità  conniventi,  e lo.  indu.sse  a 
inaccliinare  Una  cospirazione-tanto  più  riprovevole,  in 
quanto  che  egli  era  il  supremo  Rappresentante  della 
Repubblica,  e violava  il  giuramento  prestatole  un  anno 
prima  nell’ atto.délla  sua  promozione  a quèlla  dignità: 
la  sentenza  infatti  d».‘ "‘OTle  venne  appunto  eseguita 
dove  area  giurato.  Ècco  1’ effetto  dei-sommo  potere 
diviso  indipendentemente,  fra  diversi  ,niembn.  Parec- 
chie navi  di  corsari  Geirovcsi  , a- malgrado  della  pace 
,stà.bilttà  fra  Venezia  e Genova  ,'  s’  impadronirono  pi-o- 
dildriamentè  della  . città  di  Tripoli  in  Rarbaria,  dove 
fecero  setteniilii  prigionieri':  il  boltino  ascese  ad  un 
milione  e^i  bttbcè.ntomila  .fiorini  .d’.orp,  oltre  la  Ven- 
dila della  stessa  città  ad  Un  ricchissimo  Saraceno 
per  cinquantamila ''.doble  d’  óro..  Nel'  il  Legalo 

dèi  Papa  , dopo  avèr  soltomessa  la  Marca  L’Ancona 
e la  maggior,  parte  della  Romagna,  pubblicò  la  cro- 
ciata contro  gli  Orrfe/^  Signori  di  Porli,  e contro 
'Manjredi'  Signore  di  Faenza^^  la  quale  gli  si  arrese 
spoptaneamente.  Mcdtò  denaro,  e molta  grtìte  ricavò 
egli  dairtibbondaiTte.  distribuzione  delle'  consuete  in- 
.dulgenze.  Z-odovÌ6'0,  Re  d’Ungheria,  riaiiovò  la  gneiTà 
cóntro  i Veneti , assediò  Trevigi,  e s’  impadronì  di 
Ceneda^  d’ Asolo  e di  Coneghalio.  Quantunque  il  Car- 
dinal Egidio:  Legalo  Pontificio  si  fòsse  molto  e feli- 
cemente adoperato  per  gl’ intéressi  della  Salito  Sede, 
purè,  nel  r3o7  , come. •Se.gli  . .avesse  'trascurati,  venne 
dal  Pontefice /rinòcehzo  tichiatoato  ad  Avignone. 
Così  parimenti,  otto  secoli  prima  , per  gl’intrighi  di 
Corte  fùi;ouo  richiainati  a Gostantinopori  Beìisario  da 
Qiiistiniano  I,  e . Noi^ete  àà' Giustino  IL  Miglia ja  di 
questi  *esempj  ci  somolinislra  la  Storia.  Al  Cardinale 
, Ì;g/d/o  TAbbate  di  Clugnì,  più  intdli- 

géiite  di  salnrodie  die  di;  baitaglrè.  Per  opera  del  Fiale 
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Xacopo  £u5^e/ari  Agòstiniano.,  già  iióminato  nella  Sto- 
ria dei  ^wconfi,  si  TÌbellaróiio  i Pavesi  ai  Beccheria, 
Signori  della  città  ^ che  passi)  sotto'  il  dominio  del  Mar- 
chese di  Monferrato.  Wei  i358  ebbe  fine  la  guerra  dei. 
Veneziani  con  Lodovico  Re  d’Ungheria^  a ani,  secondo 
le  condizioni,  rimase  il  possedimento  della  Dalmazia, 
dell’ Istria  e della- Schiavonia,  per  locherai  Doge  di 
Venezia , che  solea  prima  intitolarsi  Dalmatiae, 
Croatiae',  et- {fitàrlae  partis  totius  Jrnperii  liomaniae, 
non  rimase  che  il  titolo  di  Dux  Venetiamm.  lii  que- 
st’anno medesimo  dalla'  Corte  Pontificia  , . conosciuto 
l’errore  di,  avere  con  proprio -danno  ricliiàmato  il 
Cardinale  dalla  Romagna,  vi  ludi  bel  nuovo 

spedito  colle  solite  facoltà  j nel  iSSy  s’ impadronì  egli 
(iella  «città  di  Forlì,  e rhgiise  tutta  la  Romagna  sotto 
l’ubbidienza  della  Santa  Sede.  Con- grande  ^ Signore 
(li  Verona,  dominato  delia  lussùria  e'  dallo  crudeltà, 
contrasse  Podio  non  sólatuenla  del  popolo,  ma  quello 
ancora  di  Can  Signoré  e di.  AlboinQ,  saoì  fratelli  da 
ini' maltrattati,  il  primo  de’ quali  lo  uccise,  e nella 
Signoria  così  di  Verona  j come  di  Vicenza  gli  suc- 
cedetlé.  Nel  i’36o  Zodovico  Re  d’Ungheria  donò  . a 
Francesco  da  Carrara,  Signore  di  Padova',' la  città 
di  Feltre  e Cividàl  di  Belluno.  Nel  ,j36i  Amadèo , 
Conte  di  Savoia,  fu  assediato  in.  uii  suo  castello  da 
un’orda  di  diecimila  masnadieri  Inglesi,  Francesi, 
Borgognoni  e Spagnuoli,  e venite  costretto  a comprar 
da  costóro  la  libertà  mediante  lo  sborso  di  cent’ ot- 
tantamila fiorini  d’oro.  Nel  i36a  cessò  di  vivere  il 
Pontefice  Innocénzo  FI.  Le  sue  lodevolissime  azioni 
furono  alcun. poco  annebbiale  dal  soverchiò,  trasporto 
alPingrandimentò  de’  suoi  parenti,  f/go^i'no  da  Gon- 
zaga, Signore  di  Mantova, -venne  ucciso,  da  Lodovico 
e Francesco  suoi  fratelli,  che  s’impadronirono  della 
città.  Al  defunto  Pontefice  Innocenzo  FI  suòcedelle 
Urbano  ^;‘Nel  1 363- G/ova/ida,  Regina  di  Napoli, 
per  la  morte  del  Re  Zidgi  suo  rnarito,  passò  all» 
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terze  nozze  con  Taco^o .Infante 'di  Majorica,  che  se 
né  ritornò  tosto  in  Ispagiia  , perchò.  da  lei  non  gli 
si  volle  concedere  'la  cOitinnione'  degli  'onori  reali. 
Siinone  Boccanegra',  Doge  di  Genova,  terminò  i suoi 
giorni,  e si  crede  di  veleno.  Fu  vilmente  sepolto,,  e 
gli  venne,  sostituito  Gabriello-  j4dorno.'  \J.iìn  squadra 
di  milizie  Inglesi  pose  fine  alle  depredazioni  e alla 
vita  del  Conte  Landò  capo  di  -masnadieri.  Vi  fu  guerra 
tra  Fiòréntini' e Pisani  con 'varia  fortqna.  Nel  i364 
i Fiorentini -rimasero. superiori  j pni'si  fece  la  pace 
per  l’ interposizione  dell’. Arcivescovo  di  Bavenna  e 
del  Generale  dei. 'Minori.  La  Congregazione  dei  Ge- 
jnnti  .istituita  dal  B.  Colombino  néll’anno  i365,  ebbe 
la  durata  di  tre  anni,  perchè  ad  istanza  della  Re- 
pubblica Veneta  furono  poi  soppressi , e le  loro  ren- 
dile impiegirte  nella"  guerra  di  Candia- contro  i Tur- 
clri.  Le  milizie  Inglesi,  alla;  tfsta  delle  quali  era  Gio- 
vanni Aiicud,  die  si  acquistò  poi  tanta  fama  in  Italia, 
furono  battute  .da  quelle  di  Anichiho  di  Bongardo , 
composte  di  Tedeschi  e. di  Perugini.- La  stessa  con- 
traria sorte  ebbe  X Aucud  presso  Siena,  sebbene  fosse 
rinforzato  da  mia  n-uraerosa  masnada  di  Tedeschi  sotto 
il  comando  di  Anibrogio  figlio  illegittimo  di  Bernabò 
Visconte:  i Sanesi  con  singoiar  valore  obbligarono 
.sì' l’uno  .che  l’ altro  a ritirarsi  da  quelle  contrade. 
Perchè.  Francesce  da  Car.rara  -àvea  tenute  le  parti 
del  Re  Unghero  contro  i Veneti  , erano  questi  per 
portar  la  guerra,  sul  territòrio  Padovano;  il  'Carrara, 
àRinchè-  ciò  non  seguisse ,.  comprò  da  essi  la  pace 
con  quelle  condidoni  che  si  sòglionq  d’  ordinario  ira- 
jiorre  ai  più  deboli.  Avvenne  parimenti  in 'quest’anno 
la  jMorte  di.  Lorenzo  Cel'si  Doge  di  Venezia,  cui  recò 
somma  gloria  aver  saputo  ricuperare  fa  ribelle  isola 
di  Candia.'  Del  1 3Q6  si  ' è parlato  abbastanza  nella 
Storia  (lei.  Visconti.  Nel  discese  in  Italia  Ur- 

bano V , .e  recatosi  a :Roma’con  la  scorta  del  Mar- 
chese. d’Esle  e di  molti  altri  Principi,  ebbe  il  sommo 
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ramimiricd  di  vedere-  in  gran  parte  diroccati  gli  an- 
tichi monumenti  perle  frequenti  discordie/ allè  quali 
avea  lasciato  libero’’ corso  la  lunga  assenza  de’ Papi: 
fu  egli  contemporaneamente  afflitto  dalla  morie  del 
Cardinale  Egidio  il  cui  .zelo,  attiviti^  eprudenza  aveano 
seuipre  e mirabHmcnte- giovato  agl’ interessi  temporaii 
della  Santa  Sede.  Tanto  ì Sanesi,  quanto  i Perugini 
furono  sconfitti  sepal'atalneiite  dalle  truppe  Inglesi , 
comandate  da  Giavanm  Aucud.  Nel  i 368  Gio\>anria 
Regina  di  Napoli,  e Pietro  Re  di  Cipri  si  recarono 
a-  Roma  per  baciare  i -piedi  al  Santo  Padre,  che  passò 
indi  per  suo  diporto  a Montefiascone,  e vi  eresse  ini 
'Vescovato:  ritornato  a Roma  coronò  nella  Basìlica 
Vaticana ’Cii/*/o  IV,  e la  di  lui  quarta  moglie  Isabella. 
Nel  1 369,  trovandosi  Carlo  IV  di  passaggio  per  Siena, 
insorse  in  questa  città  una  sollevazione,  c.he  costò  ai 
.Sanesi  ventimila  fiorini-  d’oro  pagati  al  snddetto  Prin- 
cipe, per  ottenere  il  perrlóno  dell’insulto  e dei  danni 
recatigli*  Irritati  i Perugini,  percJiè  il  Pontefice  avea 
tolte  alla  lor  sigifòria  le  città  di  Assisi  e di  Castello, 
gli 'SÌ  ribellarono’,  ma  furono  ben.  tosto  sottònaéssi  di 
bel  nuovo  all’ ubbidienza*  Nd  *370  volle  Urbano  V, 
contro  il  parere,  dei  più'  saggi,  ritornare  in  Provenza, 
ma  gìunto*appeiyi  ili  Avignone  cadde  infermo  e cessò 
di  vivere.  A lui  succedette  Gregorio  Xl.  In  Genova 
per  volubilità  popolare  fu  deposto  e cacciato  in  pri- 
gionè  r.ottrmo  Hoge  Adonto,-  e sostituitogli  Domenico 
da  Campo/regoso,  onorato  mercatante,  e fornito  esso 
pure  di  somma  prudenz»-éd  attività.  La  città  di  Lucca 
ricuperò  l’ antica  sua  libertà  mediante  lo  sborso  fatto 
di  venticinquemilà  .fiorini- d’oro  al  Cardinal  Guido, 
che  n’ era  Governatore,  e die  immediatamente  se  ne 
]>artL  Nel  1371  il  Marchese  Nicolò  dà  Este  prese  al 
suo  stipendio  una  compagnia  di  masnadieri,  coman- 
data da  Lucio  Zaot/o-,  per  impadronirsi' della  città  di 
Reggio,  che-  fn  presa  e orribilmente  saccheggiata,  indi 
per  tradimento  venduta,  come  già  si  è detto,  a Ber-' 
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tiabò  P^isconte.  ì<el  lermiuò  i suoi  giorni  G/o- 

vànni  Mai’clipse  di  Monferrato,  che  lasqiò  erede  del 
Marchesato  Secondotto  suo  primogenito  sotto  la  pro- 
tezione del  Papa,  ed  affidò  la  tutela  di  lotta  la  sua 
famiglia  al  Duca  di  Brnnswicli  suo  parente.  Non, es- 
sendosi potuto,  malgrado  l’ interpo^zione  di  varj  Prin- 
cipi , calmare  i dissapori  tra  -Francesco  ria  Carrara, 
Signore  di  Padova,  o la  Repubblica  Veneta,  si  venne 
alle  mani.  Altra  guerra  insorse  fra". Genovesi  e .Ve- 
neti per  qualche  privata  rissa  nell’ òcca.sione  che  Pie- 
tro  He  di  Cipri  f\r  cotonato.  In. quest’anno  medesimo 
ebbe  fine  1’ antica  nimistà  fra.  i He- di  Napoli  Angioini 
e i He  di  Sicilia  Aragnnesi  5 e si  convenne,  che 
derigo  riconoscesse  il  Regno  di  Sicilia  in  fendo  della 
Hegiiia  Giovanna,  che  le  pagasse  a titolo  di  censo 
annui  fioriiii  d’oro  quindicimila,  e dhe  s'intitolasse, 
non  più  Re  di  Sicilia^  ina  di  Trìhacria.  La  Sicilia 
infatti,  ch’è  la  più  grand’isola  dèi  Mediterraneo,  venne 
aulicamente  delta  7rmrttvvVi,  e parimenti,  jT/vVym’/rrt, 
per  la  sua  forma  triangolare.  Nel'i  SyS,  per  far  fronte 
alla  superiorità  delle  forze  Vènete,  'invocò  il  Carra- 
rese, ed  ottenne  quelle  dei  Dnchi  d’Austria  e del  Re 
il’ Ungheria,  che  in  soccorso,  dei  Padovani  spedì  iin 
poderoso  esercito  sotto  il  comando  del  Vaivoda  Ste- 
fano: \a  prima  battaglia  riuscì  funesta  ai  Veneziani, 
ma  la  seconda  più  funesta-  ai  nemici,  e lo  stesso  Vai- 
voda vi  restò  'prigioniero.  Avvilito  il  Carrarese  dal 
sinistro  successo  dimandò  misericordia  per  mezzo  di 
Francesco  Petrarca f invialo  nella  qualità  d’ Ambascia- 
tore a Venezia,  il  quale  si- racconta  che,  sbigottito 
e confuso  dalla  presenza  imponéntedel  Senato  Ve- 
neto, dimenticò  l’orazione  p tal  effetto  preparala,  In 
qualunque  maniera  si  concluse  la  pace  col  pagamento 
d’ una  considerabile  somma  d’ orò,  col  diroccamento 
di  più  castelli  su  i confini,  colla- cessione  d' alcuni 
altri  alla  Repùbblica,  e coll’ essersi  portato  colà  lo 
stesso  figlio  del  C-arrara  ad  implorare  il  perdóno.  In 
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questo  bietiéinitio  anno  i Genovesi , per  punire  i Ci- 
prioUi  di  aver  tenute  le.  parti  dei  Veneziani , assar 
lironò  con  poderosa  flotta  TisoVa  di.  Cipri,  s'impa- 
dronirono di  FàniagoSta  , ridussero,  altre  città  di  quet- 
r isola  all’ubbidienzé',-  e al  giovinetto  Pietro  Lusir 
gitano  imposero  un  annuo  tributo  di  quarantanriila 
6orini.  d' òro,  lasciandogli  il  tìtolo  di  Re.  JNel  i3.y4 
avvenne  la  morte  d\  Francesco- Petrarca  nell’ ameno 
villaggio  d'Arquà  sur  tetritorio  Padovano,.  1 suoi  fu- 
nerali furono  decoVatì-  dalla  pi'Menza  -di  Francesco 
da-Carrdra,  Signore  di  Patlóva,  e dai  più  cos[)icui 
Palrizj  della  città;  Nel  *3^5,  non  per  colpa  del  sag- 
gio Póntefice,'hia  per  quella  de’ suoi  UlEziali , che 
ad  altro- ndn  pènsavano  vse  nón  che  ad  àrriccinrsi 
con  le  frequenti  estói-sioìn , molte  città  della  Roma- 
gna si*  ribellarono  alla  Sede  .Pontifìcia  ^ al  che  . con- 
tribuirono anche  i Fiórentìnì , irritati  cotilro  il  -Car- 
dinal Legato  di  Bologna  , il  quale  auea.  tentato' con 
segreti  maneggi  di  usurpare  ad  essi  la  città  di  Prato. 
Cessò  in  quest’anno  di  vivere  Con,  Signore  di-  Ve- 
rona, dòpo  aver  fatto  -strangolare  il' già  detenuto,  pri- 
gione-in  Peschiera- suo  fratello^  ' affinchè' i 
due  suoi'  figliuoli  illegittimi  Bartoìoméo  eà  AtUoiiio 
non'  incontVasseco  verna- pàUcòlò  alla  successione  in 
quel  dominio.  Per  la  morte  dèliMnfante  di  iVlàjprJca, 
terzo  marito  dèlia  Regina- Giooonfiu , passò -essa  alle 

3narte  no/ze  con  Ottóne  Duca  di  Brunswich , disceiir 
ente-  dalla  linea  ^Esleiise-di  Germania,  a condizióne 
ch’egli' avrebbe  avuto  comune  coti  la  Regina  non  già 
il  trono;,  ma  solamente,  il  tàla'mo.  Nel  corrente  anno 
mancò  anche  di  yila^Giovann-i  Boccaccio,  sì  . cui.,  del 
pari  che  a Dante  Alighieri,'  e a Francesco  Petrarca, 
son  debitrici  le  italiane  letterè  della  lordignilà..Neri  3^6 
Àscoli,'.  Ravenna,  Forlì  e Bologna,  sì  sottrassero  all.a  di- 
pendenza dalla  Santa  Sedè,  è in  quest-’ ultima  città  fu- 
rono saochèggìàte  le  sostanze  del  Pontificio  Legato,  è 
smantellato  il  castèllo  dal  furor  popolare,  li  Co>^^o  della 
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lìomagna  e Vescovo  d’ Ostia  cliiaiiK)  ìii  Soccorso  VAu- 
cud.  che  diede  un  orribil  saèco  a Faenza.  Tanti  di- 
sordini fecero  sì,  che.il  Pontefice  seriamente 'pen- 
sasse a rimettere  in  Roma  la  resideirza  Pontificale. 
Prese  intanto  al  suo  stipendio  alcune  squadre  di  Bret- 
toni , i quali  commisero  sul  territorio  Bolognese  ii^- 
finiti  atti  di  crudeltà -.e  non  è dà  stupirsene  aven^ 
dune  dato  incautamente'  il  comando  al  Cardinale  Ro- 
berto, che  non  potea  certamente  vantarsi  d’incorrotti 
costumi.  Per • Segreta;  istigazione  del  Carrarese,  che 
non  aveva  mai  deposto  l’antico  rarteore  -Contro  la 
Repubblica  Veneta,  il  Duca  d’ Austria  le  mosse  guerra, 
alla  quale  però  dopo  le  prime  ostilità  succedette  una 
tregua  di  due-  anni,  allesa  l’ interposizione  di  Lodo- 
vico-  Re  d’Ungheria.  Sollecitato  Gregorio  XI  dalle 
lett'ere  d’illustri  personaggi,  e da  qiielle  ancora  di 
Santa  Ca/lérma  da  - Siena , abbandonò  finalmente  il 
soggiorno*  della  Provenza,  e ner  i377-  feM  il  suo  so- 
lenne ingresso  ili  Roiua,,  onorevolmente  accolto  dai 
Primati  della  città , e con  infinito  tripudio  'tlel  po- 
polo, soddisfatto  di  aver  dopo  seltant’aiini  ci'rcà  ri- 
cuperato il  ^privilegio  della  hesidenzà' papale.  Essen- 
dosi sollevalo  qualclie  tumulto  nèl  popolo  di  Cesena 
irritato 'dalla  barbarie  dei  Brettoni , per  opera  del  già 
nominato  Cardinale  jFloècrZó,  indegno  ministro  di  Sàiìta 
Chiesa,  v.Cnixe  colà  spedita  la  Com[>agnia  degl' Inglesi, 
i quali  m'isero  a soqquadro  quella  infelice  città.  Si 
racconta  che  furono  saccheggiate  le  case)'  profanati 
i tempi,  violato  l’onore  delle -Matrone  e delle  ver- 
gini, involti  nella  stràgé’ - vecchi  e fanciulli,  e che 
quattromila  persone  circa  vi 'riij^aserò.  uccise.  Coloro 
cui  riuscì  di  .sottrarsi  colla  fuga  a quelPorribìle  car- 
nificina  nel  numero  di  circa  ottomila',  si  ricovrarono 
a Cervia,  e a Rimini  elemosinando,  perchò  spogliati 
d,’  ogni  loro  avere;  I Bolognesi  ebbero  pace  dalla  Corte 
Pontificia  mediante  la  condizione  di  pagarle  annual- 
mente centomila  fiòrini  d’orOi- Ma  i Fiorentini,  prin- 
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cipalì  eùtorj.  di  tirnte  solle v^azioni,  erano  già  stati  sco- 
municati, e data  facoltà  a ciàsciirtò  di  pRi'seguitarli 
ovunque,  fossero.^’ d- itnpadrònirsi  delie  loro  - uberei,  e 
di  farli  schiavi;  per  lo  che  Genova  e Pisa,,  che  aveano 
ad  essi  conceduto  asilo , yennero  sottoposte  .all’ in- 
terdetto. .Nel  iZ’] 6^ ‘Cessò  di'  vivere  Gregorio  XI.  Par- 
rebbe che  questo  Póntefice',  non  meno virtuoso  dei- 
Pottimó  suo  pre'decessore  £/ri<ino  avesse  dege- 
nerato da  .sè  mèdesimo  negli  ultimi  periodi  dèlia  sua 
vita,  se  la -persecuzione  contro  iFiorentini,iÌ;imis- 
sacro'dei'CèsenaVi,  e qualche  altra  biasimevole  azione 
non- si.  dovessero  imputare,  piu.ttosto  che- a- -lui,  alla 
malignità  de’. tempi  e alla  tótale  depravazione  de'  su'oi' 
ministri.  Dopo  ipolté  dispute  fra  i Porporati  •ital.iain' 
e francesi , mentre  ciascuna,  deije  parti  ■voleva - un 
Papa  della  sua  nazione , - il.  popolo  Romano  iumul- 
tuRiido  decise,  la  lite,  e venne,  promosso  al  pontifi- 
cato Bartoltìmeo  Napolitano,  e<»Arcitf^covo  di  Rari, 
che ‘prese  il  nome  di  fZrèarao  ^/,  . d’indole  altero  e 
imprudente,' e che  prestava  soverchia  fede  a sè  slesso 
e’  agii  adulatori ,'  che  iii  gran  Copia  Ip  circpiida^’ano. 
Incominciò,  égli  a trattare  con  aspri  modi  quei  Car- 
dinali che  teiHavaiio  di  richiamare  ad  Avignone  la 
Corte  Pontificia , eiepome  accostumati  a menar  colà 
uiia  vita  deliziosa  e liberà,  per  non  dir  libertina.  f7r- 
bano  cui' erano  straniere • affatto  l’umiltà  e la 
prudenza  , in.  .véce . di  temporeggiare  e far  usa  della 
persuasione,  passò  .iramediataméiile  alle  imperiose 
minaccie.'  Irritati '.còsloro  to  diebiaràfono  ilfegiltiViiO 
Papa  , e crearono  uh  Antipapa  nella  persona  del  fa- 
m.Dso  .ilo&erto  Cardinale  di  Ginevra  , lordo  del  san- 
gue dei  Cesenati, ‘che  assunse  il  nome  di  Clementó  P'Iiì 
*<e  nessuno  'certamente' meglio  di  lui  meritava,  quoì^ 
1’ alto  grado,  consideratane  l’ illegittimità  e l’ infamia.' 
Fu  secondato  questo  scisma  dal  Re  di  Francia  è dalle 
Begiita  Giovanna,  la  quale"  vieppiù's’  indispeilì:  cóntro 
il  vero  Pontéfice,  quando  seppe  aver  egli  dello,  che 
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l’avrebbe  mandata  'a  filare  nel  JVIonistero  di  Santa 
Chiara.  Era  favorevole  all’Antipapa  eziandio  la  Sa- 
voja  e le  altre  città  confinanti  alla'Francia.  Ma  l’ In- 
ghilterra j la  Germania,  la  Boeniià,  l’ Ungheria,  la 
Polònia  e il  Portogallo,  riconobbero  per  legittimo  Papa- 
Urbano  VI.  In  que.st’-aiiAo  medesimo  i Genovesi  fu- 
rono sconfitti  da  una  flotta  veneta,  -aotnandata  da 
Vittar  Pis(mi.  Per  una  sollevazione  popolare  venne 
anche  deposto  \\  Cantpofregoso  Doge  di  Genova , e 
so.stituitogli  Nicolò  di  Guam,  Nel  si -recò  a Na- 

]ioli  r Antipapa  magnificamente-  accolto  dàlia  Regina 
Giovanna;  ma  dui  popolo  ammutinato,  che  aveva  di 
hii  contraria  opinione,  fucostretto  indi  a poco  alla 
fuga  verso  Fondi,  dove  per  breve  tempo,  si  trattenne, 
c passò  finalmente  a stabilire  la  sua  residenza  in  Avi^ 
gnone.  Fra  le  àltre  scaiHlalose  conseguenze  di  questo 
scisma  eravi  anche  quella , die  i medesimi  vescovati 
e bene^fizj  ecclesiastici  a diversi  soggetti  si  conferii 
vano.  Urbano  ^/,  dopo  avere  assoldata  una  compa- 
gnia di  masnadieri  italiani  e , tedeschi,  feóe -predicare 
là  Crociata  contro  la ‘Regina  Giovanna  e PÀntipapaj 
e i Brettoni,  eh’ erano  allo  stipendio  di  qyest’ nltimo, 
yennero  con  infinita  strage  battuti.  Fu  celebre  il  cor- 
rente anno  per  la  sanguinosa  battaglia  navale  tra  Ve- 
neziani é Genovesi  colla  peggio  dei  primi,  che  pèr- 
dettero Chrozza.  Il  valoroso  Doria,  Generale  dei  se- 
condi, pei'ì  nell’ azióne,  e ‘il  non  meno  prode  Vittor 
Pisani,  Generalé.Veneto,  di  ritorno  a Venezia  colle 
poche, reliquie  della  sufi  fl<>tta  fu  cacciato;  in  prigione. 
Agli  Ambasciatori- Veneti,  che  implorarono  pace,  così 
rispose  un  altro  flor/'n,  succeduto  all’ estinto  : yflla  je 
di  Dio,  o Signori  J^enezianii- non'  avrete  mai  . pace  da 
noi,  se  prima  non  mettiamo  la  briglia  a quei ‘vostri 
cavalli  sfrenati,  che  stanno  sopra  la  porta  di  S Marco. 
Imbrigliali  che  Siena,  vi  faremo  stare  in  buona  pace. 
Perduta  ogni  speranza  di  pace,  i Veneziani  allesli- 
toHO  in  fretta  una  nuova  flotta,  e il  popolo  .volle  che 
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f^ittor  ’ Pisani,»  cleteirato  .ingiustamente' in  carcere, ■.  si 
rimettesse  iibèrt|i^^èr  ^eiùsse  didiiarato  Amtnira- 
gtio;  GapUan-  Genefalé' della  flotta  'fu- il . Doge 
area  iGon&irim..  Frattanto  la  riviera,  di  Genova  era. 
infestata-  da  Carlo  Zeno , coi  riuscì.- d^jmpadronitsi 
d' un  brigarilioo  genovese^còn  un  carico'  ascendente 
a cinquecènto  mila  fiorini , d’oro':  quindi  si  affrettò 
con  quattordici  galee  al  sussidio . de’ suoi.  11  Ca/ra- 
l'cse  coll’ assistenza  del  Re  d’ Ungheria  assediò  Tre- 
vigi}  ma  venne  poi  costretto  a ritirarsi,  perchè  i. Ve- 
neziani, col  permesso. del  Generale  Unglie'ro  ìntrb- 
dusse'ro  nelM  città  gli  occorrènti  viveri.  Nel  1^80  la 
Regina  Giovanna  fu' da  Papa  (/ròa/10  scomunicata^  i 
di -lei  sudditi  sciolti  dal  giuramento  di  . fedeltà,  èd 
offerto  il.  regno  di  Napoli  a Lodovico  Re  d’Unghe-^ 
pia.  La  Re^O'à  intanto:  a|lottò  per  suo  figlio 
’dj^ngiò  fratello'  del  Re  di.  .Fiancia.  1 Veneziani  die- 
dero una  rotta  ai  Genovesi  e ricupérarono  Cliiozza. 
Vittqr  Pisajii  susseguentemeijite  ritolse  al  Pàlrlarca. 
irAquilejà  la  città  di  Capo  d’ Istria,  che  .essendo  ca?. 
duta.iii  potere  dei  Genovesi,  ne  aveana  questi  faùó 
donò  al  ' suddetto  Patriarca.  Presero  indi  a poco  i-Ge- 
liovesi  la  città  di  Fola,  e l’incendiarono.  Non  c.éssa- 
r'oiro  nel  i38i  le  ostilità' marittime  fra  Veneziani  e 
Genovesi,'  ai  quali  Gar/o  Zeno,  comandante  dei  primi, 
recò  molli  danni.  Méntre,  ffraneesco  da  Carrara  te- 
neva ‘strettamente  assediata  Trev.igi  , la  Repubblica 
Veiieta  ne  fece  -dono  a Leopoldo  JDiica  d’Austria,  che 
obbligò,  il  Carrarese  a ritirarsi.- AH-’ arbitrio  finalmente 
del  saggio  yd/nndeo  Conte  di  SaToja,  e Duca  di  Cha- 
blois,  ai  .Hmiseroi  per  la  padé  i Veneziait^  -i  Geno- 
’vesi -,  i Garràrèsi  ed  altri  popoH  d’Italia,  e - con  ge- 
nerale soddisfaziotie  si' cessò  dall’ armi.  11.  Re  d’Un- 
gheria bensì  mandò  suo  r\vpoie‘  Carlo , àéVùo  - della 
Paoè,.allà;  .-cònqiiÌ8‘ta. dèi. Regno  di  .Napoli.  Giunto-  égU 
a Roma ' .fu  coronato- dal  Pohtefice  Urbano  VI,  al 
di  cui 'nipote  promise  il  principato  di  Càpua^  Pèr- 
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venuto  sin  sotto  Napoii  senza  contrasti,  trovò  dei  tra* 
ditori  che  gli  aprirono  una  porta  della  città,  ed  as- 
sediò la  Regina  eh' erasi  ricovrata  in  Castel  Nuovo. 
Accorse  il  Duca  Ottone  di  lei  consorte  per  liberarla, 
ma  nel  sanguinoso  conflitto  contro  U Re  Carlo  restò 
ferito  e prigioniero  , e 1’ armata  • sua  fu,  dispersa';  Co- 
stretta perciò  la  Regina  ad  arrendersi  venne'.rinchiusa 
nel  castello  di  S.  Felice.  In  quest' anno  medesimo 
Antonio  dalla  Scala,  volendo  esser  sólo  a dominare 
in  Verona,  fece  uccidere  .Sar^o/o/neo  suo  fratello  in 
tempo  di'  mite , mentre  andava  a visitare  una  sua 
doni>a  di  confidenza;  e fingendosene 'poi  fiotabiiiliente 
afflitto  condaunò  a morte  la  donna  ed  alcuni  di  lei 
■parenti  come  rei  del  micidiale  attentato.  Nel  1^2 
dall'  Antipapa  Clemente  venne-  investito  del  Regno  di 
Napoli  Lodovico  Duca  d’.Angiòj  figliò  adottivo,  come 
già  si  è detto,  della  Regina  Gróvarana. -Discese  queetr 
con  poderoso  esercito  in  Italia  , e fu  cagiona  die  .il 
Re  Carlo  facesse  strozzar  la  Regina  con  ùn  laccio  di 
seta'.  L'Antipapa  intanto  còli  una  sua  stravagante  bolla 
regalò  a LodoviCo  d Angiò,  e' a' suoi  discendeteti,  il 
Regno  d’ Adria.,  formandolo  di  parecchie  città  e ca- 
stelli. che  appartenevano  al  dominio'  temporale  della 
Santa  Sede.  Nel  i383  pas.sò  Papa  Urbano  a Napoli 
per' sollecitare  il  Re  Cdr/o.airadenipimiento  delie  pro- 
me,sse'  fatte  , di  mettere  *ioè  Butillo  suo  diletto  ni- 
pote nel  possesso  del  Principato  di  Capoa,  di  Amalfi, 
di  Nocera  e di  altri  luoghi,  e ne  ottenne  l' intehlo. 
Nel  i384  fn  dal  Re  Carlo  restituita  la  libertà  al.  Duca 
di  Brunswich,  già  marito  dell'infelice  Giovanna;  cessò 
di  vivere  «per  malattia  Oaturale  Zodbu/co  dAngiò^  e 
Leopoldo  Duca  d’Austria  vendette  al  Carrarese  per 
centomila  .fiorini  d' orò  Trevigi , Ceneda,  Feltre  è 
Belluno.  La  lunga  ■pérm^nenza  di  Papa  Urbano  in 
Nocerà;dove  nel  precedente. anno  Crasi  portato,  mise 
la  Corte  di  NapoH  in  sospetto  eh'  égli  movesse  qual- 
che macchina  per  torre  il  regpo  a,  Carlo,  e darlo  al 
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nipiot»:  quindi  si'  alterò  la  buona  arnjpota  fra  il  Pon- 
tefice 'e  il  Re,  la  quale  poi  andò- a < ter ipi tiare  in 
un'aperta  guerra.  INel  i385  mentre  l' ostinato  (/r- 
bano  ^/' si -tratteneva  in  Nocera  più  che  il  Re  Carlo 
non  avrebbe'  voluto , ai  primo  di  loro  venne  suppo- 
sto che  cinque  Cardinali  del  suo  seguito  macchinas- 
sero dfjlè  trame  contro  di  lui  : eiò  fu  hastante  per- 
chè, li  facete  iinprìgionare  j negli  esami,  ad  onta  «dei 
-torménti,  .protestarono  essi  sempre-  di  non -esser  col- 
pevoli.-11  vescovo.bensi  dell'Àquila,  accusato  <H  com- 
plicità, .non  potendo  ai  tormenti  resister-e,.  confessò 
quanto  piacque  ai -giudiei..  Sospettò . il  Papa  che  an-. 
che  il  Re' <C^ar/o  fosse  a parte  del  supposto  gradi- 
mento, scomuiiicò  lui  e la  moglie,  li  privò  della  di- 
gnità reale  , e pose  a Napoli  r.interdetto  ,.  che  per 
Qrdine  del  Re  non  fu  osservato»  Veune  intanto  No- 
cera,  dalle  truppe-regie  assediala^  e sebbene  il  Papa 
tre. o quattro  volte  al  giorno  afiacciandosi  aduna 
finestra  andas.se  con  torcia  accesa  . sComunicai)dole,  non 
si  ritiravano  esse  dai  loro  posti.  Liberatosi  fiivalmeiite 
‘Urbano  da  quell'  assedio  s' inviò  coi  Gardiilali  .prigioni, 
e col  Vescovo  dell'Aquila  e còl.  suo  tesoro,  verso  Sa- 
léruo.  Perchè  iL  Vesèovo.lo  seguia  lentameUté, ’o  per 
■la  consegueiTza  -dei  sofferti  tormenti-,  o per  difetto 
del  silo  cavallo,  gli  cadde -in  mente  che  .il  di  luj  ri- 
tardo, fosse  malizioso!,  e lo  fece,  uccklére  lasciandone 
insepolto  sulla  strada  il  cadavere.'.  Nocerà  in  .queslo 
tempo  fu 'presa-,  e il  nipote  del.  Papa,  vi  .restò  pri- 
gioiiicfm  l'^l.  i3S6,  o gittati  nel  mère,  o strangolati 
in  prigione,  protestando  sempre  d'èssere  innocenti, 
e chiamando  il  Poiileffce  al  indizio . di  Dio , termi- 
narono i- loro  giórni  quegl' -infelici  Porporati,  a favore 
de'  quali  non  giovarono  le  altfui  replicate  suppliche. 
Avendo  cessatò  dì  vivere  nel  _i  38-7  Lodovico  Re  d’  Un- 
gheria,. <Car/o- Rè  di' Napoli -e  suo  nipote  , invitato' da 
róolit'i  .Nobili  j .si  portò  colà  / 'do v.e  ottenne  là  corona, 
dr  pocò-.dopo  fu  vittima  deM’ambiziqiie  di.A/Sarùi  ve- 
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terze  nozze  con  /aco/io  .Infante  ' di  Majorica,  che  se 
nè  ritornò  tosto  in  Ispagiia  , perchè,  da  lei  non  gli 
si  volle  concedere  'la  còitninione'  degli  'onori  reali. 
Siinorie  Boccanegra,  Doge  di  Genova,  terminò  ì suoi 
giorni,  e si  crede  di  veleno.  Fu  vilmente  sepolto,,  e 
gli  venne,  sostituito  Gaòr/e//o.  .<^</orno.‘ Una  squadra 
dì  milizie  Inglesi  pose  fine  alle  depredazioni  e alta 
vita  del  Conte  Lamio  capo  di  masfiadieri.  Yi  fu  guerra 
tra  Fiòréntini' e Pisani  con -varia  fortqna.  Nel  i364 
i Fiorentini -rimasero. superiori  j pni'si  fece  la  pace 
j>er -.r-ìnterposizione  delU  Arcivescovo  di  Havenna  e 
del  Generale  dei. -iVlinori.  La  Congregazione  dei  Ge- 
jna/i  .istituila  dal  B.  Colombino  néll’anno  i365,  ebbe 
la  durata  di  tre  anni,  perchè.' ad  istanza  della  Re- 
pubblica Veneta  furono  poi  soppressi , e le  loro  reti- 
dil.e  impiegiite  nella- guerra  di  Candia-  contro  i Tur- 
cln.  Le  nijlizie  Inglesi,  alla;  testa  delle  quali  era  Gio- 
vanni Aucud,  (A\e  si  acquistò  poi  tanta  fama  in  Italia, 
furono  battute  .da  quelle  di  Anichino  di  Bongardo , 
composte  di  Tedeschi  e. di  Perugini.  La  stessa  con- 
traria sorte  ebbe  P presso  Siena,  sebbene  fosse 
rinforzato  da  una  rHinierosa  masnada  di  Tedeschi  sotto 
il  comando  di  Ambrogio  figlio  illegittimo  di  Bernabò 
Visconte:  i Sanesi  con  singoiar  valore  obbligarono 
■SÌ' 1’ uno  . .che.  1’ altro  a ritirarsi  da  quelle  contrade. 
Verchò.  Francesce  da  Carrara  àvea  tenute  le  parti 
del  Re  Unghero  contro  i Veneti  , erano  questi  per 
portar  la  guerra,  sul  territòrio  Padovano:  il  Garrara, 
nfiinchè- ciò  non  seguisse,,  comprò  da  essi  la  pace 
con  quelle  condizioni  che  si  sògliono  d'  ordinario  itu- 
))orre.  ai  più  deboli.  Avvenne  parimenti  in 'quest’anno 
la  jHorte  <Xu Lorenzo  Gelsi  Doge  di  Venezia,  cui  recò 
somma  gloria  M’avei-  saputo  ricuperare  fa  ribelle  isola 
di  Candia.'  Del  1 3G6  si  ‘ è parlato  abbastanza  nella 
Storia  dei  Visconti.  Nel  iSG^  discese  in  Italia  Ur- 
bano V , recatosi  a •R’oma’con  la  scorta  del  Mar- 

chese. d’Esle  e di  molli  altri  Principi,  ebbe  il  sommo 
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ranuirarico  di  vedere’ in  gran  parte  diroccali  gli  an- 
tichi monumenti  perle  frequenti  discordie,' allè  quali 
avea  lasciato  libero'' corso  la  lunga  assenza  de' Papi; 
fu  egli  contemporaneamente  afllilto  dalla  morte  del 
Cardinale  Egidio  il  cui  zelo,  atCivit»  e pnidenza  aveano 
seuipre  e mifàbHmfnte  gioTalò  agl’ interessi  lemporali 
della  Santa  Sede.  Tanto  i Sanesi,  quanto  i Perugini 
furono  sconfitti  sepat'atalnente  dalle  truppe  Inglesi , 
comandate  da  Giavanni  Aucud.  Nel  i 368  Giovanna 
Regina  di  Napoli,  e Pietro  Re  di  Cipri  si  recarono 
a-  Roma  per  lanciare  i .piedi  al  Santo  Padre,  che  passò 
indi  per  suo  diporto  a Montefiascone,  e vi  eresse  mi 
Vescovato:  ritornato  a Roma  coronò  nella  Basilica 
Vaticana  Catio  IV ^ e la  di  lui  quarta  moglie  Isabella. 
Nel  1869,  trovandosi  Carlo  IV  ìVi  passaggio  per  Siena, 
insorse  in  questa  città  una  sollevazione,  c.he  costò  ai 
Sanesi  ventimila  fiorini-  d’ oro  pagati  al  suddetto  Prin- 
cipe, per  ottenere  il  perdóno  dell’insulto  e elei  danni 
recatigli'  Irritati  i Perugini,  perchè  il  Pontefice  avea 
tolte  alla  lor  signoria  Te  città  di  Assisi  e di  Castello, 
gli  si  ribellarono’,  ma  furono  ben.  tosto  sottoméssi  di 
bel  nuovo  all’  ubbidienza^  JMél  1 870  volle  Urbano  V, 
contro  il  parere,  dei  più"  saggi,  ritornare  in  Provenza, 
ma  giunto*  appeitji  ili  Avignone  cadde  infermo  é cessò 
di  vivere.  A lui  succedette  Gregorio  Xl.  In  Genova 
per  volubilità  popolare,  fu  deposto  e Cacciato  in  pri- 
gionè  rottrnio  Doge  Vdoritto,-  e sostituitogli  Domenico 
da  Gimpq/reg:ojo,  onorato  mercatante,  e fornito  esso 
pure  di  somma  prudenza-éd  attività.  La  città  di  Lucca 
ricuperò  l’antica  sua  libertà  mediante  lo  sborso  fatto 
di  venticirrquemilà  .^rini- d’oro  al  Cardinal  Guido, 
che  n’ era  Gbvèrnatore,  e die  iromediatamenlé  se  ne 
jiart'u  Nel  1871  il  Marchese  iVico/ò  dà  Este  prese  al 
suo  stipendio  unà  compagnia  di  masnadieri,  coman- 
dala da  LantÀ)’,  per  impadronirsi’ della  città  di 

Reggio,  che-  fu- presa,  e orribilniente  saccheggiata,  indi 
per  tradimento  vénduta,  Come  già  .si  è detto,  a Ber-' 
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nabò  Visconte.  r3^2  terminò  *i  .suoi  giorni  Già- 
t»a>jw  Marchese  di  Monterràto,  che  |a«QÌò  erede  del 
Marchesato  Secondotto  suo  primogenito  sotto  la  pro- 
tezione del  Papa /ed  afHdòla  tutela  di  tu.Ua  la  sua 
famiglia  al  Duca  di  BrUnswich  suo  parente.  Non. es- 
sendosi potuto,  malgrado  l’interpo^zione'  di  varj  Prin-' 
eipi , calmare  i dissapori  tra  .Francesco  -da  Carrdr<i, 
Signore  di  Padova,  o la  Repubblica  Veneta,  si  venne 
alle  mani.  Altra  guerra  insorse  frn‘. Genovesi  e Ve- 
neti per  qualche  privata  rissa  nell’  Occasione  che  Pie- 
tro Re  di  Cipri  fu  òo^onato.,  Iii.quest’ anno'  medesimo 
ebbe  fine  l’ antica  nimistà  fra.  i Re- di  .Napoli  Angioini 
e i Re  di  .Sicilia  Aragonesi  5 e si  convenne , ché.  jPe-* 
derigo  riconoscesse  il  Regno  di  Sicilia  in  fendo  della 
Regina  che  le  pagasse-  a titolo  di  censo 

iiiinuì  fiorini  d’oro  quindicimila,  e dhe. s’intitolasse, 
noi)  più  Re  di  Sicilia^  ina  di  Trihacria.  La  Sicilia 
infatti,  ch’è  la  più  grand'isola  dél.Mediterraneo,  venne 
anlicaménte  detta  T'rinacria;  e parimenti  Triquetra, 
per  la  sua  forma  triangolare.  Nel-iSyS,  per  far  fronte 
alla  superiorità  delle  forze  Vènete, 'invocò  il  Cdrra- 
resR,  ed  ottenne  quelle  dei  Docili  d’Austria  e del  Re 
d’Ungheria,  che  in  soccorso,  dei  Padovani  spedì  un 
poderoso  esercito  sotto  il  comando  del  Vaivoda  Ste- 
J^no:  la  prima  battaglia  rìiiscì  funesta  ai  Véneziani, 
ma  la  seconda  più  funesta-  ai  nemici,  e lo  stesso  Vai- 
voda vi  restò  'prigioniero.  .Avvilito  il  Carrarese  daj 
sinistro  successo  dimandò:  misericordia  per  mezzo  di 
Francesco  Petrarca,  inviato  nella  qualità  d’ Ambascia- 
tore a Venezia,  il  -quale  si'- racconta  che,  sbigottito 
e confuso  dalla  presenza  imponènte-  del  Senato  Ve- 
neto, dimenticò  l’orazione  a tal  effetto  preparata.  In 
qualunque  maniera  si.  concluse  la  pace  col  pagamento 
d’ una  considerabile  somma  d’ orò,  col  diroccamento 
di  più  castelli  su  .i  confini,  còlla' cessione  d’ alcuni 
altri  alla  RépùbblÌGa,  e'  qo 11’ essersi  portato  colà  lo 
stesso  figlio  del  Ciirràra  ad  implorare  il  perdono.  In 
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questo  biedésiluo  anno  i Genovesi , per  punire  i Ci- 

firiotti  di  aver  tenule  le  parti  dei  Veneziani,  assar 
irono  con  poderosa  flotta  l’isoKi  di.  Cipri,  s’impa- 
dronirono di  Fkni.agosta  , ridussero,  altre  città  di  quel- 
risola  all’ ubbidienza',-  e al  giovinetto  Pietro  Lusir- 
ghano  imposero  un  annuo  tributo  di  quarantamila 
6orini.  d’ oro,  lasciandogli  il  titolo  di  Re.  Nel  i3/^4 
avvenne  la  morte  dì  Prancésco- Petrarca  nell’ ameno 
villaggio  d’  Arqoà  sul  tetritoriò  Padovano.,  1 suoi  fu- 
nerali furono  decoVali-  dalla  pi'esenza  -di  Francesco 
da^Càrrdra,  Signore  di  Pajdóva,  e dai  piu  cospicui 
Patrizj  della  città:  Nel  non  per  colpa  del  sag- 

gio Pontefice, ‘ma  per  quella  de’ suoi  Ulfiziali , che 
ad  altro- ndn  f>énsavano  >.  se  nón  che  ad  àrrìccliirsi 
con  le  frequenti  estómoìii , iholté  città  delia  Roma- 
gna si- ribellarono  alla  Sede  .Pontificia  ; ài  che  con- 
tribuirono anche  i Fiórentini , irritati  contro  il  -Car- 
dinal Legato  di  Bologna , il  quale  auea.  tefilalo' con 
segreti  maneggi  di  usurpare  àd^  essi  la  città  di  Prato. 
Cessò  in  quest’anno  di  vivere  Can,  Signore  di-  Ve- 
rona, dòpo  aver  fatto  -strangolare  il' già  detennto,  pri- 
gione- in  Peschiera  ■ Jlhbino  suo  fratello^  ’ affinchè i 
due  suoi  figliuoli  illegittimi  Barloìotnéo- eà  Antonio 
non  incqntVassero  verna- qsUcòlò  alla  successione  in 
quel  dominio.  Per  la  morte  dell’-Infante  di  Maporica, 
terzo  marito  della  Regina  Giouaonu,  passò 'essa  alle 
quarte  no^ziB  con  0«ó/*e -Duca  di  Brunsw-ich , disceur 
dente-  dalla  linea  !£stense*di  Germania, -a  condizióne 
ch’egli' avrebbe  avuto  comune  con  la  Regina,  non  già 
il  trono;,  ma  solamente,  il  tàla'mo.  Nel  corrente  anno 
mancò  aùche  di  -vit^G/ouanqi  jBoccacc/o,  a cui,  del 
pari  che  a Dante  Alighieri,'  e a Francesco  Petrarca, 
son  debitrici  le  ì Aliane  lettere  della  lordignilà..Neri  3^6 
Ascòli,'.  Ravenna,  Forlì  e Bologna,  sì  sottrassero  alla  di- 
pendenza dalia  Santa  Sede,  é in  quest’ ultima  città  fu- 
rono saocfaeggiàte  le  sostanze  del  Pontificio  Legato,  e 
smantellato  il  castello  dal  fo.ror  popolare.  Il  Conte  della 
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Uomagna  e Vescovo  d’ Ostia  chiamò  hi  Soccorso  V Au- 
cud.  che  diede  un  orribil  sacco  -a  Faènza.  Tanti  di- 
sordini fecero  sì,  che.il  Pontefice  seriamente 'pen- 
sasse a rimettere  in  Roma  la  resideiiza  Pontificale. 
Prese  intanto  al  suo  stipendio  alcude  squadre  di  Bret- 
toni , i quali  commisero  sul  territorio  Bolognese  irt- 
fmiti  atti  di  crudeltà}. e non  è dà  stupirsene  aven- 
done dato  incautamente'  il  comando  al  Cardinale  Ro- 
berto, che  non  potea  certamente  vantarsi  d’incorrotti 
costumi.  Per • Segreta;  istigazione  del  Carrarese,  che 
non  aveva  mai  deposto  P antico  rancore -Contro  la 
Repubblica  Veneta,  il  Duca  d’  Austria  le  mosse  guerra, 
alla  quale  però  dopo  le  pnme  ostilità  succedette  mia 
tregua  di  due- anni,  .attesa  l’ interposizione  di  Lodo- 
vico'  Re  d’Ungheria.  Sollecitato  Gregorio  XI  dalle 
lettere  d’illustri  personaggi,  e da  quelle  ancora  di 
Santa  Ca/èrma  da- -Siena,  abbaìidónò  finalmente  il 
soggiorno*  della  Provenza , e nel"  1377- fece  il  suo  so- 
lenne ingresso  in  Roiìià’,  onorevolmente  accolto  dai 
Primati  della  città",  e con  infinito  tripudio  -del  po- 
polo, soddisfatto  di  aver  dopo  .seltant’ anni  ci’rcà  ri- 
cuperato il  ^privilegio  della  residenza*  papale.  Essen- 
dosi sollevato  qualclie  lumullo  nèl  popolo  di  Cesena 
irritato ‘dalla  barbarie  dei  Brettoni , per  ofjéra  del  già 
nominato  Cardinale /lo^»er?ó,  indegno  ministro  di  Sàiìta 
Chiesa,  vienile  colà  «pedita  la  Com[>agnia  degl' Inglesi, 
i quali  misero  a soqqi/adro  quella  infelice  città.  Si 
racconta  'che  furono  saccheggiate  le  case  ^'  profanati 
i tempj,  violato  l'onore  delle -Matrone  e delle -ver- 
gini, involti  nella  strdgé*- vecchi  e fanciulli-,  e che 
quattromila  persone  circa  vi.riijaserò.  uccise.  Coloro 
cui  riuscì  di  .sottrarsi  colla  fuga  a quell’ orribile  car- 
nificina  nel  numero  di  circa  ottomila',  si  ricovrarono 
a Cervia,  è a Rimini  elemosinando,  perchè-  spogliali 
d.’  ogni  loro  avere;  I Bolognesi  ebbero  pace  dalla  Corte 
Pontificia  mediante  la  condizione  di  pagarle  annual- 
mente centomila  -fiorini  d’prOi*  Ma  i Fiorentini,  pria- 
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cìpali  autori,  di  tante  sollevazioni,  erano  già  stati  sco- 
municati, e data  facoltà  a ciascuno  di. '^''Krsegui tarli 
ovunque,  fossero^' d- impadronirsi  dell».  iotK>  - inerci,  e 
di  farli  schiavi;  per  lo  che  Genova  e Pisa,. che  aveano 
ad  essi  conceduto  asilo , vennero  sottoposte  .all' in- 
terdetto. .Nel  1378  "cessò  di  vivere  Gregorio  XI.  Par- 
rebbe che  questo  Pontefice",  non  meno ' virtuoso  dei- 
r ottimó  suo  predecessore  Urì^o  avesse  dege- 
nerato da  sè-roèdeMmo  negli  ultimi  periodi  "dèlhi  sua 
vita,  se  la -persecuzione  contro  iFiorentini,ilimis- 
sacro'dei'Gésena'ti,  e qualche  altra  biasimevole  azione 
non- si  dovessero  imputare,  piuttosto  che- a -lui,  alla 
malignità  de'  tempi  e alla  totale  depravazione  de' suoi 
ministri.  Dopo  n^olté  dispute  fra  i Porporati  •italiani 
e francesi,  mentre  ciascuna,  delle  parli  -voleva -un 
Papa  della  sua -nazione , - il.  popolo  Romano  tumul- 
tuando decise,  la  fi-te,  e venne  promosso  al  [lonlifi- 
cato  Bartolómeo  Napolitano,  e»Arci v’esco vo  dj  Rari, 
che  prese  il  nome  di  fZròawo  . d’indole  altero  e 
imprudente,"  e che  prestijya  soverchia  fede  a sè  stesso 
e agli  adulatori ,’ che  in  gran  Copia  lo  circondavano. 
Inconàinciò  égli  a trattare  con  aspri  modj  quei  Car- 
dinali che  tentavano 'di  richiamare  ad  Avignone  la 
Corte  Pontificia,  siccome  accostumati  a menar  colà 
mia  vita  deliziosa  e libera,  per  non  dir  libertina,  tlr^ 
hano  /"''/ycui"  erano  straniere  •affatto  l’umiltà  e la 
prudenza  , in.  véce  di  temporeggiare  e "far  uso  della 
persuasione,  passò  .inimédiatanMiile  alle  - imperiose 
minaccie.'  irritati  ".còsloro  lo.  (lichia'ràj'ono  .ìiregittiùio 
Papa  , e crearono  uh  Antipapa  nella  persona  del  fa- 
moso JtofcrtoCardijiare  di  Ginevra  , lordo  del  san- 
gue dei  Ce8enati,  'ehé  assunse  il  nome  di  Clemente. 
e nessuno  certamente  meglio  di  lui  meritava. 

1’ alto  grado^-censideratane  l’illegitthnità  e l’ infamia. - 
Fu  seconda  to' questo  scisma  dal  Re  di  Francia  e- dalia 
Regina  Giovanna,  la  quale' vieppiù -s’  indispeìljr  cóntro 
il  vero  Pontéfice,  quando  seppe  aver  egli' detto,  che 
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r avrebbe  mahtluta  a Giare  nel  Moiiislero  di  Santa 
Chiara.  Era  favorevole  all’Antipapa  eziandio  la  Sa- 
voja  e le  altre  città  coiiGnanti  alla  Francia.  Ma  l’In- 
ghilterra, la  Germania,  la  Bo^niià,'  l’Ungheria,  la 
Polonia  e il  Portogallo,  riconobbero  per  legittimo  Papa- 
Urbano  VI.  In  que.st’aiiAo  mèdesimo  i Genovesi  òi.* 
tono  sconfìtti  da  una  flotta  veneta,  comandata,  da 
Vittor  puerili.  Per  una  sollevazione  popolarè  venne 
finche  deposlo  \\  Catnpofregoso  Doge  di  Genova’,  e 
.sostituitogli  Nicolò  di  Guara,  Nel-  si -recò  a Na- 
poli l’Antipapa  magnìficamente-  accolto  dàlia  Regina 
Giovanna;  .ma  dui  popolo  ammutinato,  che  aveva  di 
liii  contraria  opinione,  fu  costretto  indi  a poco  alla 
fuga  vorso  Fondi,  dove  per  breve-  tempo,  si  trattenne, 
c passò  fìnalmente  a stabilire  la  sua  residenza  in  Avi- 
gnone. Fra  le  altre  scamlalose  conseguenze  di  questo 
scÈsma  eravi  anche  quella , che  i medesimi  vescovati 
e beneifizj  ecclesiastici  a diversi  soggetti  si  conferir 
vano.  Urbano  VI,  dopo  avere  assoldata  una  compa- 
gnia di  masnadieri  italiani  e . tedeschi,  feCe  predicare 
là  Crociata  c.ontro  la ‘Regina  Giovanna  e l'Àntipapaj 
e i Brettoni , eh’ erano  allo  stipendio  di  qo^st’ nlliino, 
yennero  con  infinita  strage  battuti.  Fu  celebre  il  cor- 
rente anno  per  la  sanguinosa  battaglia  navale  tra  ,Ve- 
neziàni  è Genovesi  colla  peggio  dei  primi,  che  pèr- 
dettero dirozza.  11  valoroso.  Doria,  Generale  dei  se- 
condi, peri  m?ir  azióne,  e ’il  non  meflo  prode  Vittor 
Pisani,  Gcncralé.Veneto.,  di  ritorno  a Venezia  colle 
poche.reli’quie  della  sup  ll<>tta  fu  cacciato  in  prigione. 
Agli  Ambasciatori- Veneti,  che  implorarono  pace,  cosi 
fi.spose  Ain  altro  fDor/fj(,  succeduto  all’ estinto:  ^lla  fì 
di  Dio,  o Signori  /Veneziani i non'  avrete  mai  . pace  da 
noi,  se  prilla  non  mettiamo  la  briglia  a quei ‘vostri 
cavalli  sfrenati,  che  stanno  sopra  la  porta  di  S Marco. 
Imbrigliati  che  sieno,  vi  faremo  stare  in  buona  pace. 
Perduta  ogni  spertaliza  di  pace,  i Veneziani  allesti- 
rono in  fretta  una  nuova  flotta,  e il  popolo  .volle  che 
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Vittor  detenuto  ingiostaiMnte' in  ctrcere,- ù 

riinettesse-ìa  bb«rt&y^V  ^venisse  idichiai'ato  A.intnira- 
gtio  ; GapiUoi'  Generale  della  flotta  fu- il  Doge  An- 
drea (Co/t&artm..  Frattanto  la  riviera. di  Genova  era. 
infestata-  da  Carlo  Zeno , cui  riuscì  d'impadronirsi 
d' un  brigantino  genovese  con  un  carico  ascendente 
a cinc[uecénto  mila  fiorini  .d’oro:  quindi  .si  afirettò 
con  quattordici  galee  al  sussidio  de’ suoi.  11  Carra- 
rese coll’ assistenza  del  Re  d’Unghèria  assediò  -Tre- 
vigij  ma  venne  poi  costretto  a ritirarsi,  perché  i Ve- 
neziani , col.  permesso . del  Generale  tJngliéro  ìntro- 
dusse'ro  nelld  città  .gli  occorrènti  viveri.  Mei  idSo  Ja 
Regina  Giovanna  fu  da  Papa  C^ròmro  scomunicata^  i 
di  lei.  sudditi  sciolti  dal  giuramento  di.  fedeltà,  ed 
ofierto  il;  regno  di  Mapoli  a Lodovico  Re  d’Unghe-^ 
ria.  La  Regiidi  intanto;  aflottò  per  suo  figlio  Lodoviqo 
’tfAngiò  fratello'  del  Re  di  Francia.  1 Veneziani  die- 
dero uqa  rotta  ai  Genovesi  e ricupéi-aroiio  Gliiozza. 
L^ittpr  fiisafii  susseguentemeiUe  ' ritolse  al  Patriarca. 
<rAquilé)à  la  città  di  Capa  d’ Istria,  che  .essendo  car-. 
duta.in  potere  dei  Genovesi,  ne  aveano-  questi  fatto 
dono  al  suddetto  Patriarca.  Presero  indi  a poco  i- Ge- 
novesi la  città  di  Pola,  e l’ incendiarono.  Mon  cèssa- 
fòiro  nel  i38i  le  ostilità*  marittime  fra  Veneziani  e 
Genovesi,'  ai  quali  Car/o  Zeno,  comandante  dei  primi, 
recò  molti  danni.  Méntre-  Francesco  da  Carrara  te- 
neva 'stréttanbente  assediata  Trevigi,'la  Repubblica 
Verieta  ne  fece  -dono  a Lee^ioldo  J!iiica  d’Austria,  che 
obbligò,  il  Carrarese  a ritirarsi.  All-’ arbitrio  finalménte 
del -saggio  .t^/nodeo  Conte  di  SaToja,  e Duca  di  Cha- 
blois,  si  .iimisero'-  per  la  padb  ì 'Venezia!»^  -i  Geno- 
'vesi  -,  I Garràrèsi  ed  altri  popoH  d’Italia,  e - con  ge- 
nerale soddìsfìiziotie  si' cessò  dall’ armi.  11.  Re  d’Un- 
gheria bensì  mandò  suo  nipote  * Uar/o  > détto  della 
Poi%,.allà-  conquista. del :Regno  di  Mapoli.  Giunto-  égli 
a Roma  ' fu  coipnat»  dal  Potiteficé  Urbano  F"!,,  al 
di  cui 'nipote  promise  il  principato  di  Gàpua.  Per- 
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venuto  sin  sotto  Napoli,  senza  contrasti,  trovò  dei  tra* 
ditori  che  gli  aprirono  una  portii  della  città,  ed  as- 
sediò la  Regina  eh' erasi  ricovrata  in  Castel  Nuovo. 
Accorse  il  Duca  0/tone  di  lei  consorte  per  liberarla, 
ma  nel  sanguinoso  conflitto  contro  U Re  Carlo  restò 
ferito  e prigioniero  , e 1' armata  «sua  fu,  dispersa-.  Co- 
stretta perciò  là  Regina  ad  arrendersi  venne'.rinchiusa 
nel  castello  di  S.  .Felice.  In  quest’ anno  medesimo 
Antonio  dalla  Scala,  volendo  esser  solo  a dominare 
in  Verona,  fece  uccidere  .fiar^ofo/neo  suo  fratello  in 
tempo  di'  imtte , mentre  andava  a visitare  una  sua 
donila  di  confidenza;  e fìngendosene 'poi  hotabiiiDente 
afflitto  condannò  a morte  la  doòna  ed  aleuni  di  lei 
parenti  come  rei  del  micidiale  attentato.  Nel  i 
dall’ Antipapa  C/emenfe  venne- investito  del  Regno  .di 
Napoli  Z,òrfowco  Duca  d’.  Angiò , figliò  adottivo,  come 
già  si  è detto,  della  Regi'na  G/óvanna.  «Discese  questi* 
con  poderoso  esercito  in  Italia  , e fu  cagiona  che  .il 
Re  Carlo  facesse  strozzar  la  Regina  con  tin  laccio  di 
se^a'.  L’A'^l^ipapa  intanto  con  una  sua  stravagante  bolla 
regalò  a LodoviCo  d Angiò,  e'  a’ suoi  discendenti,  il 
Regno  d’ Adria.,  formandolo  di  parecchie  città  e ca- 
stelli che  appartenevano  al  doiniuio'  temporale  della 
Santa  Sede.  Nel  i383  pas.sò  Papa  Urbano  a Napoli 
[>er' sollecitare  il  Re  Ciflr/o.all’ adempimento  delle  pro- 
messe' fatte,  di  mettere  *ioè  Butillo  suo  diletto  ni- 
pote nel  possesso  del  Principato  di  Capoa,  di  Amalfi, 
di  Nocera  e di  altri  luoghi,  e ne  ottenne  .l' intehlo. 
Nel  i384  fii  dal  Re  Carlo  restituita  la  libertà  al.  Duca 
di  Brunswich,  già  marito  dell’infelice  Giovanna^  cessò 
di  vivere  «per  malattia  ftaturale  Zodòp/co  dAngiòi  e 
Leopoldo  Duca  d’Austria  vendette  al  Carrarese  per 
centomila  ■ fiorini  d’orb  Trevigi , Ceneda,  Feltre  è 
Belluno.  La  lunga  'pérm^nenza  di  Papa  Urbano  in 
Nocera,  dove  nel  precedente. anno  crasi  portato,  mise 
la  Corte  di  NapoH  in  sospetto  eh’  égli  movesse  qual- 
che macchina  per  torre  il  regilo  a,  Carlo,  e darlo  al 
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nipot»:  quindi  st>  alterò  la  Imona  anoflnia  fra  il  Puii* 
tefice- 'e  il  R«,  la  quale  poi  andò- a < terijuiiiare  in 
un'aperta,  guerra.  liel  i385  mentre  l’ostinalo  Ùr^ 
bano  yi  si -tratteneva  in  Nócera  più  elle  il  Be  Ckirj^ì 
non  avrebbe  voluto , al  primo  di  loro  venne  suppor 
sto  che  cinque  Cardinali  del  suo  seguito  tuaccliinas- 
sero -<^Iè  trame  contro  di  lui:  eiò  fu  bastante  per-' 
chè- li  facesse  imprigionare;  negli  esami,  ad’ontaaitui 
tormenti,  .protestarono  essi  sempre'  di  non -.esser  colt- 
pevoli.  li  vescovo.bansì  dell’  Aquila,  accusato  di  com- 
plicità, .non  potendo  ai  tormenti  resister-e,.  confessò 
quanto  piacque  ai -giudici..  Sospettò  .il  Papa  che  ani 
cbe  il , Be' fossa  a parte  .del  supposto  jlradìi 
mento,  scouuniìcò  lui  e là  moglie  j li  privò  della  di- 
gnità reale  , e pose  a Napoli  r.interdelto ,.  che  per 
ordine  del  Be  non  fu  osservato.  Yepne  intanto  No- 
cera,  daille  truppeTegie  asse'diàla;  e sebbene  il  Papa 
tre..o  quattro  volte. al  giorno  affacciandosi  ad  una 
finestra  andasse  con  torcia  accesa. seomunicaì)dole,  non 
si  ritiravano  esse  dai  loro  posti.  Liberatosi  fiaaimeiile 
•Urbano  da  quell’ àssedio  s’ inviò  coi  GaidiUali  .prigioni, 
e eoi  Vescovo  dell’Aquila  e còl.  suo  tesoro,  verso 
lériio.  Perchè  iL;Vesòovo.lo  seguia  lentamente, ’o  pei; 
•la  consegueitza  dei  sofferti  tormenU  •,  o per  difello 
dei  silo  cavallo,  gli  cadde  in  mente  che  il  di  luj  ri- 
tardo, fosse. malizióso!,  e lo  fece  uccklére.  lasciandone 
insepólto  sulla  strada  41  cadavere.'.  Nocerà  in  .questo 
tempo  -fu ' presa  , e .il  nipote  del.  Papa . vi  .restò  pri- 
gionieri Nel  i3S6,  o gittati  nel  mare,,  o strangolati 
io  prigione,  protestando  sempre  d’èssere  innocenti , 
e chiamando  il  Pontehce  al  giudizio. di  Dio,  termi- 
narono i • loro  giorni  quegl’infelici  Porporati,  a favore 
de’ qua.it  iioii'fgiovaTÒno  le  altj-ui  replieate  suppliche. 
Av.endo  cessato  di  vivere,  nel  i38.y  Z,<m/Owcó  Re  d’Un- 
gheria,. Carlo  Rè  di' Napoli , e suo  nipote,  invitato' da 
molti  Nobili-,  .si  portò  colà j 'dpy.e  ottennp  la  corona, 
dr'pocò'  dopo  fu  vittima'  deM’  ambizioim  di..flfnr/«  ve- 
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dova  e di  Elisabetta  luadre  tiel  defilato  Re.  Due  fi- 
gli lasciò  . Car/o , cioè  Ladislao  e Giovanni  sotto  i.i 
tutela  della  Regina  Margherita  madre  comune.  Ma 
rianimatosi  il  partito  degli  Angioini , insorse  una  ri- 
bellione,, è fu  cliiamatò  a Mapqli  dalla  primaria  No- 
biltà il  giovinetto  Duca  Lodovico  cC Angiò,  figlio  del 
defunto,  die  avea  lo  stesso  nome.  Per  lo  che^ la  Re- 
gina Margherita  co’  suoi  figliuoli  si  ricovrò  a Gaeta, 
nè  le  riuscì  di  rientrare  in  grazia  del  Pontefice,  die 
fra  i dtj^e  contendenti  partiti  meditava. dì  conquistare 
il  Regno  di  Napoli  per  la  Santa  Sede,  e a questo 
fine  dà  Lpcca  passò  a Perugia.  Ebbe  Antonio  dalla 
Scala,  una  stnepitosa  sconfitta  da  Francesco  Signore 
di  Padova  , fe  . fu  sì  stolto,  che  non  volle  neppure 
accettare  le  ofierle  di  pace,  che  dalla  generosità  del 
vincitore  gli  si  facevano.  Perduta  finalmente  ogni  spe- 
ranza di  risorsa,  a malgrado  dei  tentativi  fatti,  cessò 
rniseramente  di  vivere  ramingo  .nelle  montagne  di 
Forlì,  come  appunto  meritava  un  fratricida,  lasciando 
in  estrema. 'poverlàMa  moglie,  un  figliuolo  e due  fi- 
glie, al- di  CUI  quotidiano  vitto  caritatcvolmenfe  provr- 
videro  i .Venezianii  In -quest’ anno’  medesimo  l’eser- 
cito Padovano  entrato  in  Aquileià-  per  obbligar  qu^l 
popolo  recalcitrante  a riconoscere  il.- Cardinal 
della  Reai  Casa  di  Francia  , eletto  Patriarca  di  quella 
città,  fece  strage  dei  cittadini,  e ^ajccbeggiò.  Case,  e 
tempj  con  infinità  barbarie.  Nel  1 3.88  iL Pontefice, 
mentre  portava  la  guerra  a Napoli,  per  una  caduta 
da  cavallo  fu.  costretto  di  ritornare  a Romàj  e nel 
1889  passò  all’altra  vita,  e fbrse  non  per  la  caduta, 
ma  di  veleiiojl  come  -da  molti  si  disse.  A lui  succe- 
dette il  Cardinal  Pietro  Totnacelli,  che  prese  il  nome 
di  Bonifazio  ÌX,  e la.  .sua  prima  azione  fu  quella  di 
assolvere  dalle  censure  la  Regina  Margherita  e i suoi 
figli  -,  ' mandò  un  suo -Legato  a . Gaeta  per  coronare 
Ladislao  iii  Re  di  Napoli,  ed  ordinò  ai  Napolitani 
di’  riconoscerla  per  loro  Sbvrano  : ratt.- Lodovico' d Anr 
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giò  era  già  stato 'CfoPonato  dall' Antipapa  ,■  é’ riperuto 
in  Napoli  cori  festive  acclamazioni.  Fa'  aperto  in  que- 
st’ anno  il  Giubileo}  del  molto'  derial'O  che  in  tal  oc- 
casionè* portarono  in  Roma  i di  voti  pellegrini,  il  Pon- 
tejGcé  ne  impiegò  una  pèrle  in  sollievo  dèlie  mal- 
trattate cinese  sotto  il  suo  predecessóre,  e l'altra 
parte  jier  sostenere  le  ragioni  del  giovinetto  Re.,  Za- 
dislao.  Col  susswlio  del  Duca  di  liaviera  e dei  'Ve- 
neiìani  Francesco  Novello  da  Carrara  ricuperò,  la 
signoria  di  Padova,  e tanto  più  facilmente,  quanto 
ohe  i Padovinri  odiavano  il  tirannico  governo  .del 
Visconte.  Ì!ie\  iSgi  Antonietto  AdornOf  che  nell’ anno 
antecedente  Orasi  ritirato  dà  Genova , ebbe  maniera 
di  rientrarvi , e venne  di- bel  ’ nuòvo  acclamato  Dogé. 
Nej  iSpa  il  Ré.Ztìd/ilflo  fu  sconfìtto  dai 
c . reca  tósi  a Ronia  oliente  dal  Papa  l’ annullamento 
del  matrimonio., -da  lui  per  violenza'  contralto' con 
Costanza,  figlia  del  Chiaramonte  Siciliano , la  quale 
passò  poi  ad  altre,  nozze.  Agnese,  fìgKa  del  defunto 
Feniab'o  Visconte,  per  ordine  del  Gonzaga  suo  ma- 
rito fri  decapitata  come  rea  d’ adulterio.- Invitato  dai 
Perugini  il  Pontefice  Bonifazio  stabili  la  sua  resi*^ 
denza  in  Perugia , e gli  riilscì  di  pacificare  fra  loro, 
quel  discordi  cittadini}  ma  quella  vicendevole  ri'con- 
ciliazioiie  non  ebbe  lunga  durata.  1 Pisani  uccisero 
il  G(imùa(^orm  Signore  della  «città ,.  e con  lui  tutta  la 
sua  famiglia  , e proclamarono  V Appiano,-  uomo  non 
meno  vile  di'- nascita  che  di  costumi..  Anche  in  Ge- 
nova risórse  -una  sollevazione  contro,  il  testé  nomi- 
nalo Doge  Adorno,  e . gli  fu  sostituito  Antonio  da 
’ Montdldo.  Nel  i per  le  nuove  discordie  fra  i cit- 
tadini di  Perugia,  il  Pontefice  si  ritirò  in  Assisi, -da 
dove- passò  a Roma , come  i Romani  deshierafonoi 
Risorsero  altre  turbolenze  in  Genova}  V Adorno  ri- 
sali'sul  trono. ducale,  poi  ne  fu  discacciato }. si 'vi- 
dero tumultuariahienté.  eletti  nello  stesso  tebspo  tre 
Dogi}  e fiiialménl'è  di' bel  'nuovo  \\  MóTitaldd; 
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quest’anno  raèdeslraq  cessò  di  vivei'e  nel  castello  j* 
Monza  il  vecchio  Francesco  da  Carrara  i ehhe  son- 
tuosi funerali  , ne  fu  poi  conceduta  P imbalsamato 
cadavere  a Francesco  Novello  suo  figlio  e Signore 
<H  Padova,  che  gli  fece  ivi  dare  onorevolissima  se- 
pòliura.  Nel  i.Sgd  tnancò  di  \ita  l’Antipapa  Cle- 
mente FU,-  ma  i Cardinali  scismatici,  per  sostenere 
il  loro  partito,  ne  crearono  immediatamente  un  altro 
nella -persona  del  Cardinal  Piètre  da  Funa,  che  prèse 
il  nome  di  Benedetto  XIII.  Terminò  parimenti,  in 
({iiost’anno  i suoi  giqrni  il  prode  Giovanni  iPÀticud, 
già' capo  di  masHadieri,  indi  Generale  dei  Fiorentini, 
che  gli 'eressero  un  sontnoso  monumentò,  tuttora-esì- 
sleiite  in  ’Sahla  Maria -del  Fiore.  Nel  t3^4  concesse 
il'Re  Xfldii'/nO  (li  Napoli  ai  nipoti  di  Bonifazio-  IX 
il  Ducato  di  Sora  per  gratitudine  ai  benefizj  che  da 
questo  Pontefice  avea  ricevuti.  Fu'  questo  l’anno  - in 
cui  lo  stesso  Re  rimaritò  Costanza,  già  inoglje  sua, 
ripudiata  Qon  Amlrea  da.Capua.  Si, racconta  chè  sidla 
pubblica ‘piazza  dì  Gaeta  diss^ella  al  nuovo  marito: 
die  si-  dovea  riputar,  f elicè , avendo  per  sua  concu- 
bina la  moglie  di  Ladislao,  Queste  parole '^espressero 
dagli  occhi  de’'circóstanli'  pietose  lagrime.  Al  giovi- 
nettó  Nicolò  II  Marchese  d’Esle,  spcceduto  nell’anno 
scorso  nella  Signoria  di  Ferrara,  mosse  guerra  il  Mar- 
chese Azzo'y'mA  fu  sconfitto ,' fatto  prigioniero  e tra- 
dotto nelle-carceri  di  Faenza.  Sómmo'  rammarico  nel 
1396  recò  al  Santo  Padre,  l’annunzio , di'e  ./^«<o«/e//o 
Adorno  Doge  . di  Genova , veggendo  che  la  sua  più 
volte  perduta  .e  ricuperala  dignità  èra  vacillante,  avea 
sottoposta  al  dominio  di.  Carlo  VI  Re di  Francia 
quella  città',  mediante  l’ acquisto  di  due  castelli  sul 
territorio  fiancese  , e l’ immediato  sborso  (fi  quaran- 
tamila fiorini  d’oroi  Nel  iSg'y  -vi  fu  guerra  fra  Gian- 
- Galeazzo  .Visconte,  come  già  si  ò détto,  e il  Mar- 
chese Gonzaga  di  Mantova.  Nel  iSpS  irritato  il  Re 
di  Frància  contro  l’ Antipapa,  chè  riciisavà  di  der 
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porre  T illegittima  j^ua -dignità,  assediò  la  «ìUà  d’Avi- 
gnone;  gli  abitpnti  si' arreséro,  e l'  Antipapa,  sémpra 
ostinalo,  8Ì:>inclHùsè  nel  palazzo  pontificio  ben  for- 
tificato,-e  vi'.sostenne  l’assedio  per  tutto  il  verno. 
Imperversarono  in  Genova  sempre  piò  fière  le  due 
fazioni  Guelfa  e .Ghibt^lUna , e il  danno  che  ne. de- 
rivi^ per',  l’incendio  delle  case  e i. saccheggi  ascese 
ad  un  milione  circa  di  fi&rini  d’oro.  Nej  1^99  l’An- 
tipapa capitolò  polla  condizióne,  che  se  Bonifa&io  JX 
avesse  depqsto  il  papato,,  se  ne  sarebbe  spoglialo  esso 
pure,  ma  l’intenzione  stia  era  ben  divèrsa.  Riuscì  al 
Re  Lttdislàó  di  guadagnarsi  il.  favore  di  Raimondo 
Orsino  e dei  possenti  Sansev^inesehi,  <ì\àe^  aveano  da 
principio  tenute  le  parti  Lodovico  ^ jingia , 

entrò  ti'ioivfahte  in  ^apòli , e V- Angioino  ritornò  in 
Provenza.',!  Colonttitsi,  Signori  di.  Palestrina,  furono 
nel  1 40Ò  «comunicati  dal  Pontefice  per  aver  tramata 
una  cospirazione  contro  ‘ .di  lui,' e trenta  circa  dei 
loro  aderenti  ne  pagaronó  col  capestro  la  pena.  Senza 
profitto  si  recò  in  Mmuello  Pe/éo/ogoy  Impe- 
ratore -di  Cpslàntinopolr,  e quindi  in  Francia 'per.  ot-: 
tener  -.soccorso  dai  Principi  'ÌQrisUani  contro  la  pO- 
letiza.de’.  Turchi.!  JTetuxeslào  t’Ré  de’ Romani,,  venne, 
ili  forza  della  'sua  dappocaggine  - e dei  molti,  vizj,  de- 
postD  dagli  Elettori  dell’ Impero;' e sosti tù.^gli  ilo- 
herto  Conte  Palatino  del.  Renò  e Duca  >di  Raviera. 
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Dei  principali  Póeti,  ILetlerali  ed  Artisti 
che  illustrarono  il  secolo  X_y.  ' •v 

Ambrosio  Tat>ernari , nato  pel  i386  in  Porìico  castello 
della  Romagna^  più  coii'osci»to  sotto  il  nome  di  Ca- 
■ maldoìese;  volgarizzò  le  yite  dei  Filosofi  di  Laerzio; 
cessò  di  .vivere  nel  1439.  . ‘ 

Tommaso  di  Valdarno,  detto  Masaccio;  egregio  Pittore,  il 
primo  che  uni  la  delicatezza  alla . forza è.  la  grazia 
e leggerezza  delle  6gure  alla  diflìcultà  degli  atteggia- 
menti. Nato  nel  i4o.a-  morto  nel  i443*  • •• 

■ Agnolo  Pandolfini,  nato-  in  Firenze,  Letterato  insigne,,  qlie 
. cés.sò  di  vivere,  nel  1446- 

Leonardo  Bruni,  Storico,  nato  .in  Arezzo  nel  i3^ó,  morto 
nel  1444.  . 

Tittorino,  nato  in  F.ellrè,  celebre  Profes.sore  di  Retorica 
- e di  Filosofìa,  che  visse  dal  ■'3^9  sino  al  i447- 
Costanza  dà'  Varano,  che  diede  segni  di  portentoso  ingo- 
gno  sin  'dallà  tenera  età:  esistono  di  lei  tre  Orazioni 
e diverse  lettere  ; nacque  nel  i4^3,  e non  ebbe  che 
. ■ _ sqli- diciannove  anni  m vita.  --  _ . 

Burchiello;  Toscant)^  trasse  egli  fama  .dalla  bizzarria  de' 
suoi' poetici  cotTr|>ouimenti mancò  di  vita  bel  i44^- 
Luca  di  Simon  della  Robbia , Sculto-re  ed  inventore  dei 
lavori' in  terra  cotta  invetriata,  che  dal  suo  nome  si 
' .dicono- della  Robbia,  nàto  jn  Firenze  nel  i38a,  morto 
. nel  - i-46i. 

Leonello  Este,  dotto  Principe  c Mecenate  dei  Letterati; 
elegante  Scrittore  nella  prosa  latina, -ed  abbondante 
di-  grazie  nella  italiana  poesia.:  cessò  di  vivere  nel  14^0'. 
Carlo  Marsupini,  nato-  in  Arezzó  nel  1379,  e morto,  nel 
1 4-53  ; ti^dusse  diversi  squarci  Omero  , e scrisse 
poe.sie  latine.  _ . 

Francesco  Barbaroy  nato  - in  Venezia  ; insigne  Letterato  : .è 
principalmente  celebre  il  suo  libro  De  Re  uxoria.  Visse 
dal  1398  sino  al  1^6^. 

Filippo  de*  Brunelleschi ^ insigne  Architetto:  £rà  le  altre 
^ . .fabbriche,  delle -quali  ornò  Firenze  sua  patria,  si  am- 
. .mira  la  stupenda  cupola  fatta  .da  lui  costruire  nel  i4'<> 
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nel  Duomo,  ossia  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore. 
Cessò  egli  di  vivere  nel  i446. 

Lorenzo  Valla,  Gramatico,  Retore,  Storico  e Filosofo  ce- 
lebratissimo. Le  opere  sue  più  stimate  sono  i sei  li- 
bri De  elegantiis  linguae  latinae,  il  Trattato  sulla  fal- 
sità della  donazione  di  Costantino,  e 1’  altro  De  vo- 
luptate  et  bona.  Nacque  in  Roma  nel  i4n5,  e ter- 
• minò  i suoi  giorni  nel  i458. 

Poggio  Bracciolini,  illustre  Letterato,  particolarmente  noto 
per  le  sue  Facetiae:  scrissé  in  latino  una’  Storia  di 
Firenze  dal  i35o  sino  al  i455.  Nacque  in  Terra 
nuova  nel  i38o. 

Gian  Manetti,  nato  iu  Firenze  nel  >396,  e morto  nel 
1459.  Fu  egli  sommamente  dotto  nelle  lingue  greca, 
latina,  ebraica  e caldea  : diede  alla  luce  diverse  Ora- 
zioni, le  Vite  del  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio, 
del  Pontefice  Nicolò  V , ed  un  Trattato  in  quattro 
libri  De  cUgnitate  et  excellentia  hominis. 

Guarino,  nato  in  Verona  nel  1376,  e morto  nel  i46o. 
Tradusse  alcune  Opere  di  Plutarco^  la  Geografia  di 
Strabono,  e commentò  varj  Autori  greci  e latini.  £ inol- 
tre benemerito  della  Repubblica  letteraria  per  aver 
tratte  dall’  obblivione  le  Poesie  di  Catullo. 

Flavio  Biondo,  nato  in  Forlì  nel  i388,  e morto  nel  i463. 
Fu  dotto  ed  elegante  Storico!  l’Opera  sua  più  co- 
. nosciuta  è quella  scritta  in  latino,  che  ha  per  titolo, 
se  non  m’inganno,  lllustratio  Italica,  o De  Italica 
illustratione. 

Cosimo  dF  Medici,  detto  il  Grande.  Meritò  egli  il  titolo 
di  Padre  del  Popolo,  e di  Liberatore  della  Patria:  fu 
mecenate  insigne  delle  scienze,  delle  lettere  e delle 
arti,  e generoso  verso  coloro  che  le  coltivavano^  rac- 
colse una  copiosa  biblioteca,  e l’arriòebl  dei  più  rari 
manoscritti.  Nacque  in  Firenze  nel  1389,  e cessò  di 
vivere  nel  1464. 

Enea  Silvio  Piccolomini,  fu  Papa  sotto  il  nome  di  Pm  II, 
valente  Scrittore  latino:  le  opere  principali  fra  quelle 
ch’egli  diede  alla  luce,  sono  le  Memorie  della  soa  vità, 
la  Storia  del  Concilio  di  Basilea,  quella  de’  Boemi,  quella 
di  Federico  III,  e quatU'ocentotrentadue  Lettere.  Na- 
cque iu  Siena  nel  i4o5,  e cessò  di  vivere  nel  <464., 

4» 
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Palla  Strozzi,  nato  in  Firenze  nel  morto  nel  i465; 

traduttore  di  parecchi  Scrittori  greci. 

Donato^  detto  Donatello,  eccellente  Scultore,  il  più  accre- 
ditato nel  corrente  secolo  \ acquistò  anche  molta  fama 
nelle  incisioni  in  legno.  Nacque  nel  i383,  e mancò 
di  vita  nel  i466. 

Benedetto  Accolti,  nato  in  Arezzo  nel  defunto  nel 

1466^  ottenne  somma  riputazione  di  dottrina  per 
l’Opera  Z)e  praestantia  virorum  sui  aevi,  e per  i suoi 
tre  libri  De  bello  a Chrùtianis  contea  Barbaros  prò 
Christi  sepulchro,  et  Judaea  recuperandis. 

Antonio  Panormita,  nato  in  Palermo  nel  i3g4,  morto  nel 
1471-  Scrisse  la  Storia  del  Regno  Alfonso , e di- 
, verse  Orazioni  e' Poesie.  ^ 

Bernardo  Giustiniani,  nato  in  Venezia  nel  i4o8,  visse  sino 
al  i474-  8cris.se.  la  Storia  della  sua  patria  dalla  di 
lei  origine  sino  all’ 809. 

Matteo  Palmieri,  Storico  e Poeta:  continuò  la  Cronaca 
di  Piospero  Tiro,  e scrisse  gli  Annali 'Fiorentini,  un 
Poema  intitolato  Città  divina,  ed  un  Trattato  della 
Vita  civile.  Nacque  in  Firenze,  e visse  dal  i4oo  sino 
al  1475. 

Pier  Candido  Decembrio,  nato  in  Pavia  nel  1899,  morto 
nel  i477-  Poeta  e Storico:  imitò  felicemente  Svetonio 
nello  scrivere  le  Vite  d’ alcuni  Uomini  illustri,  e com- 
pose Poesie  latine  ed  italiane. 

Donato  Acciajuoli,  tradusse  dal  greco  in  ‘latino  alcune  Vite 
di  Plutarco , e scrisse  quelle  di  Annibaie , di  Sci- 
, pione  e di  Carlo  Magnò,  oltre  a diverse  Note  sulla 
t Morale  e sulla  Politica  d’ Aristotile.  Nacque  in  Fi- 
renze nel  i4a8,  e cessò  di  vivere  nel  i47^* 

Giulio  Pomponio  Leto,  sommo  Letterato  e dottissimo  An- 
tiquario. Il  primo  gabinetto  d’ antichità  che  si  vide 
in  Roma  dopo  la  caduta  dell’  Impero , fu  opera  sua, 
come  alti’esì  una  famosa  Accademia  di' erudizione  scien- 
tifica e letteraria.  Le  produzioni  sue  più  distinte  sono 
le  seguenti  : De  exortu  Mahumedis^  De  Sacerdotiis,  de 
legibiis  ad  Panthagathum;  De  Bomanae  urbis  vctustate; 
ed  un  Compendio  della  vita  de’  Cesari,  dalla  morte 
dei  Gordiani  a Giustiniano  111.  Nacque  nel  1438,  e 
> cessò  di  vivere  nel  1478. 
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Jacopo  Ammanati,  nato  in  Lucca  nel  i43i,  e morto  nel 
i479^  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cardinale  di  Pavia. 

Ci  lasciò  egli,  oltre  ad  una  raccolta  di  erudite  ed 
, eleganti  Lettere,  la  Storia  del  suo  tempo  intitolata  > 
Commentar],  dal  18  giugno  i464  sino  al  6 dicembre 
del  1 469. 

Leon  Battista  Alberti,  nato  in  Firenze  nel  i4°4>  c morto 
nel  1482.  Acquistò  egli  molta  fama  nell’ arte  pitto- 
rica, e parimenti  nella  matematiea.  Si  ammirano  i 
suoi  Trattati  di  pittura  e di  scultura,  e non  meno 
l’opera  sua  De  Architectura,  seu  de  He  aedificatoria: 
gli  viene  anche  attribuita  l’invenzione  d’uno  stru- 
mento per  iscandagliare  la  profondità  de’  mari. 

Francesco  Filelfo , nato  in  Tolentino  nel  1898,  e morto 
nel  i48a.  Oltre  ai  Trattati  di  morale,  si  hanno  di 
lui  diverse  traduzioni  dal  greco , Storie , ed  un’  ab- 
bondante copia  di  Satire. 

Bartolomeo  Platina,  nato  in  Cremona  nel  1421,  e morto 
nel  i48t.  Scrisse  la  Storia  dei  Papi  da  S.  Pietro  a 
Sisto  IF;  Sui  mezzi  di  conservarla  salute,  e Sull’arte 
della  cucina. 

Paolo  Toscanelli,  nato  in  Firenze  nel  1897,  ® morto  nel 
1482,  Letterato  ed  insigne  Astronomo,  cui  si  deve 
il  famoso  Gnomone  nel  Duomo  di  Firenze. 

Lorenzo  de’  Medici,  detto  il  Magnifico,  figlio  di  Pietro,  e 
nipote  di  Cosimo  il  Vecchio,  ehiamato  il  Padre  della 
patria.  Si  distinse  egli  per  letteratura  in  genere,  col- 
tivò la  poesia,  e fu  mecenate  insigne  dei  poeti,  degli 
artisti  e dei  letterati.  1 suoi  poetici  componimenti  più 
noti  sono  la  Canzone  a ballo,  e la  Compagnia  del 
Mantellaccio.  Questo  personaggio , illustre  per  diversi 
titoli,  nacque  in  Firenze  nel  i44^i  ® cessò  di  vivere 
nel  1492. 

Lucrezia  Tornabuoni,  vaaiAre  Ae\  preioAato  Lorenzo  de’ Me- 
dici, acquistò  non  mediocre  riputazióne  in  poesia. 

Isotta  Nogarola,  Veronese,  scrisse  con  felice  successo  poe- 
sie latine. 

Ippolita  Sforza,  figlia  di  Francesco  Sforza,  Duca  di  Mi- 
! lano^  compose  varie  Orazioni  latine,  e fu  anche  sti- 
mata per  la  perfetta  cognizione  della  greca  letteratura. 

Andrea  Mantegna,  uato'sul  territorio  di  Padpva,  fu  ec- 
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celiente  Pittore  ed  Incisore:  il  suo  capo  d’opera  è 
Il  trionfo  di  Cesare:  si  crede  che  sia  stato  l’inven- 
tore dell’incisione  a bulino. 

Fra  Giocondo,  nato  in  Verona  nel  i45o,  dell’Ordine  di 
S.  Domenico,  celebre  Architetto,  Letterato  ed  An- 
tiquario. Dell’ingegno  suo  fanno  anche  testimonianza 
le  curiose  note  ai  Commentarj  di  Cesare. 

Tito  Annio,  altro  celebre  Domenicano,  nato  in  Viterbo. 
Pubblicò  egli  in  Roma  nel  i49^  diciassette  volumi 
d’antichità  greca,  etrusca,  romana,  egizia,  fenicia  e 
caldea. 

Francesco  Giorgio,  nato  in  Siena,  famoso  Architetto,  cui 
viene  attribuita  l’invenzione  delle  mine. 

Michelotto , nato  in  Firenze,  celebre  Architetto:  diresse 
nella  sna  patria  l’erezione  del  Palazzo  de’  Medici, 
oggidì  Riccanli,  ed  alzò  in  Venezia  la  grandiosa  fab- 
brica della  Biblioteca  di  S.  Giorgio  Maggiore. 

Antonio  Filarete , nato  in  Firenze,  Architetto  insigne  e 
' Scultore.  Per  ordine  del  Pontefice  Eugenio  IF  fece 
ili  Roma  la  porta  di  bronzo  alla  Basilica  di  S.  Pie- 
tro^ e sotto  la  sua  direzione  venne  fabbiicatii  l’Ospe- 
dal  grande  di  Milano,  e la  Chiesa  Cattedrale  di  Ber- 
gamo. 

Andrea  del  Ferrocchio,  nato  in  Firenze,  felicemente  ver- 
sato non  soltanto  nella  prospettiva,  ma  eziandio  nello 
studio  della  geometria  e della  musica.  Fu  il  primo 
che  intonacasse  di  gesso  il  viso  cosi  dei  vivi,  come 
de’  morti,  onde  trarne  l’ effigie. 

Giovanni  {Ielle  Corniole,  nato  in  Firenze:  a lui  si  deve 
l’invenzione  d’incidere  le  pietre  preziose. 

Domenico  de’  Cammei,  nato  in  Milano^  è così  chiamato 
per  la  maestria  nell’ incidere  ogni  sorta  di  pietre. 

Tommaso  Finiguerra , nato  in  Firenze,  primo  inventore 
delle  stampe  in  rame  ed  in  legno. 

Baccio  Baldini,  nato  in  Firenze,  secondo  inventore  delle 
stampe  in  ramo. 

Pietro  Crinito,  nato  in  Firenze:  compose  in  cinque  libri 
la  Storia  della  poesia  latina  da  Livio  Andronico  sino 
a Sidonio  Apollihnre , ed  una  più  estesa  opera  che 
ha  per  titolo  De  honesta  disciplina. 

Leonardo  da  Finci,  territorio  di  Firenze,  dov’  egli  nacque 
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nel  i46a.  Fu  insigne.  Pittore,  Aixhitetto,  Scultore, 
Poeta,  e si  dilettò  di  musica  e di  meccanica.  A chi 
mai  non  è noto  il  gran  quadro  della  Cena  da  lui  di- 
pinto a fresco  nel  Convento  delle  Grazie  in  Milano? 
' Abbiamo  dalf  ingegno  sommo  di  questo  artista  un 
Trattato  sulla  pittura.  Cessò  di  vivere  in  Francia  fra 
le  braccia  del  Re  Francesco  /'nel  iSig. 

Cristoforo  Colombo,  scopritore  del  nuovo  Mondo,  nato  in 
Savona,  territorio  di  Genova,  nel  14^7,  e morto  nel 
i5o6  in  Yalladolid  nella  nuova  Spagna. 

Americo  Fespucci,  che  diede  il  suo  nome  alla  quarta  parte 
del  Globo,  scoperta  dal  Colombo.  Nacque  in  Firenze 
nel  i45i,  e cessò' di  vivere  nel  i5i6. 

Matteo  Maria  Bojardo,  celebre  pel  suo  Poema  intitolato 
V Orlando  innamorato.  Nacque  in  Ferrara  nel  i43o, 
e cessò  di  vivere  nel  i494* 

Luigi  Pulci,  nato  in  Firenze  nel  i43a,  e rinomato  pel 
suo  Poema,  che  ha  per  titolo  11  Morgante  Maggiore. 
Giovaimi  Bianchini,  bolognese,  autore  di  tavole  astrono- 
miche più  volte  ristampate. 

Due  secoli,  detti  Aurei,  ebbe  P Italia;  il  primo  sotto 
Augusto  neWa  vìgente  allora  lingua  latina,  il  secondo 
nella  volgare  sotto  il  Pontefice  Leone  X.  In  questo, 
dove  siamo  per  entrare,  che  fu  il  secolo  decimoquinto 
dell’Era  cristiana,  oltre  ai  valenU  Professori  di  Teo- 
logia, Medicina,  Giurisprudenza  e Politica,  alieni  dal 
nostro  scopo , e perciò  esclusi  dal  premesso  elenco , 
parecchi  altri  fiorirono  insigni  Letterati,  Poeti  ed  Ar- 
tisti, ommessi  per  brevità.  Nessun  d’  essi,  per  quanto 
a tue  consta , ebbe  la  baldanza  di  decantare  i supe- 
riori lumi  del  proprio  secolo.  Bella  modestia,  che  do- 
vrebbe da  noi,  e forse  con  più  ragione,  imitarsi: 

Egli  è ver,  che  fra  noi  l’uso  poi  venne 
Delle  ignote  a quei  dì  famose  Strenne, 

D’ ogni  umano  sapere 
Inesauste  miniere. 

Nel  i4oi,  essendo  insorte  nuove  turbolenze  in  Ge- 
-jiova,  Bucicaldù  Maresciallo  del  Re  di  Fraucia  le 
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dissipò  col  far  troncare  la  testa  al  già  Doge  Bocca- 
negra.  Nel  i4o2  Roberto  Re  de’  Romani  ritornò  in 
Germania  mal  soddisfatto  dei  Fiorentini,  che  non  gli 
aveano  somministrato  il  denaro  occorrente  all’oggetto 
della  sua  discesa  in  Italia.  Nel  i4o3  i Genovesi,  sotto 
la  condotta  di  Bucìcaldo,  obbligarono  Giano  Re  di 
Cipri  ad  implorar  la  pace , ottenuta  non  senza  sa- 
grlfizio  di  molto  denaro:  ma  da  Carlo  Zeno,  Gene- 
rale dei  Veneziani,  venne  poco  dopo  umiliato  l’or- 
goglio di  Bucìcaldo,  costretto  ad  una  pronta  fuga 
colla  perdita  di  tre  galee.  Ladislao  Re  di  Napoli  si 
recò  in  Ungheria  lusingandosi  di  ottenere  la  corona 
ungaricaj  ma  prevalse  al  suo  il  partito  di  Sigismondo, 
fratello  del  deposto  Venceslao  Re  de’  Romani.  Nel 
i4o4  l’Antipapa  Benedetto  ricuperò  Avignone,  e spedi 
a Bonifazio  IX  una  Deputazione  per  indurlo  ad  un 
placido  abboccamento  : lu  ripulsa  del  PonteGce  irritò  i 
Deputati,  che  gli  risposero  arrogantemente:  per  si  fatta 
maniera  si  riscaldò  Bonifazio  già  male  affetto  di  sa- 
lute, che  in  breve  tempo  cessò  di  vivere.  Avrebb’egli 
lasciata  miglior  memoria  di  sè,  qualora  non  avesse  di 
soverchio  ingranditi  i suoi  parenti,  giacche  uno  de’ suoi 
fratelli  era  Marchese  della  Marca  d’Ancona,  e l’altro 
Duca  di  Spoletij  e se  la  necessità  di  far  fronte  all’An- 
tipapa , e il  desiderio  di  riacquistare  le  terre  della 
Chiesa  non  l’avessero  costretto  a raccor  denaro  per 
qualunque  mezzo:  avea  bensì  dell’ottime  doti,  e fra 
queste  principalnaente  la  mansuetudine.  La  scelta  del 
successore  cadde  sovra  Cosimo  Migliorati,  Cardinale 
e Vescovo  d’Ostia,  che  prese  il  nome  di'  Innocenzo  FU. 
Dimentico  dei  beneGzj  ricevuti  dalla  Santa  Sede,  La- 
dislao con  molte  soldatesche  passò  da  Napoli  a Roma 
sotto  il  pretesto  di  reprimere  l’insolenza  del  popolo 
Romano  contro  il  nuovo  Pontefice  j occupò  Castel 
Sant’  Angelo , e vi  lasciò  guarnigione.  Francesco  da 
Carrara  fece  guerra  ai  Vicentini  con  suo  sommo  van- 
taggio j spinse  indi  le  sue  forze  sul  Veronese.  Essendo 
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morto  Guglielmo  dalla  Scala  Signore  di  Verona,  gli 
vennero  sostituiti  i suoi  figli  jBrunoro  ed  Antonio. 
II  primogenito  intanto  del  Carrarese,  cioè  France- 
sco III  di  questo  nome , assediò  Vicenza , ma  inu- 
tilmente, perchè  atterrito  dalle  minaccie  della  Re- 
pubblica Veneta  levò  il  campo  dall'  assediata  città  : 
trovò  nulladimeuo  il  mezzo  di  far  prigioni  i due  Sca- 
ligeri, entrare  in  Verona,  e colia  forza  insignorirsene 
dopo  aver  tratto  nel  suo  partito  il  Marchese  di  Fer- 
rara. Alleato  dei  Veneziani  era  il  Marchese  di  Man- 
tova; c parecchi  sanguinosi  combattimenti  avvennero 
sul  Veronese  e sul  Padovano.  Nel  i4o5  i Romani , 
fomentati  da  Ladislao  Re  di  l^apoli  e dal  Colonna, 
si  sollevarono  contro  il  Pontefice,  che,  sebben  so- 
stenuto dagli  Orsini,  finalmente,  dopo  molte  stragi, 
fu  costretto  di  fuggire  con  parecchi  Cardinali  a Vi- 
terbo. Non  gli  sarebbe  ciò  avvenuto,  se  il  di  lui  ni- 
pote non  avesse  chiamati  a sè,  e fatti  brutalmente 
tagliare  a pezzi  i Deputati  della  parte  contraria,  che 
erano  già  stati  favorevolmente  ricevuti  dal  Santo  Pa- 
dre inclinato  ad  accettare  la  propostagli  composizio- 
ne. Dopo  la  fuga  del  Papa  i cittadini  presero  il  go- 
verno di  Roma  e ne  discacciarono  anche  le  milizie 
del  Re  Ladislao,  che  tentava  di  usurparne  il  domi- 
nio. Sebbene  la  maggior  parte  dei  Genovesi  tenesse 
per  legittimo  Papa  Innocenzo  FU,  pure  la  prepo- 
tenza di  Bucicaldo  Governatore  di  Genova  fece  si 
che  riconoscessero  e festeggiassero  l'Antipapa  Bene- 
detto portatosi  a bella  posta  colà , da  dove  passò  a 
Savona , e quindi  a Marsiglia.  La  temuta  perdita  di 
Ferrara  indusse  il  Marchese  Estense  ad  abbandonare 
l'alleanza  col  Carrarese,  e riconciliarsi  coi  Veneziani. 
Il  popolo  di  Verona  afflitto  dalla  fame  aprì  .al  Gon- 
zaga le  porte  dell'assediata  città;  e Jacopo,  figlio  del 
Signore  di  Padova , fu  preso , mentre  foggia  trave- 
stito, e condotto  alle  prigioni  di  Venezia.  Si  racconta, 
che  in  Padova,  stretta  essa  pure  d' assedio  dalle  sol- 
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datesche  Venete,  perirono  per  fame  e per  peste  circa 
ventottomila  persone.  La  cittadinanza  superstite  al- 
l’ esterminio  fu  ben  contenta  che  i Veneziani  v’inal- 
berassero le  bandiere  di  S.  Marco.  Il  Carrarese,  mi- 
serando spettacolo  delle  vicende  umane,  insieme  al 
suo  terzogenito,  fuggì  a Venezia:  stavano  amendue 
colle  ginocchia  a terra  dinanzi  al  Doge  invocando 
protezione  e clemenza;  ed  erano  già  per  impetrarla, 
quando  Jacopo  del  Verme,  Generale  in  allora  della 
Repubblica,  sostenne  la  sua  contraria  opinione  col- 
l’ infame  proverbio  che  uomo  morto  non  fa  più  guerra. 
Furono  perciò  cacciati  nelle  prigioni , dove  già  tro- 
vavasi  Jacopo,  altro  tiglio  di  Francesco , e con  un 
laccio  alla  gola  fatti  morire  per  sentenza  del  Consi- 
glio de’  Dieci.  Notabilmente  in  quest’  occasione  si  este- 
sero i confini  del  dominio  Veneto,  perchè  all’  occu- 
pazione d’Este,  Monsclìce,  Montagnana,  Cittadella, 
Leguago,  e d’altre  terre,  si  aggiunse  quella  di  Padova, 
Vieenza,  Verona,  e finalmente  di  Belluno,  e di  Fel- 
tre,  per  cessione  del  Duca  di  Milano.  Dei  Carraresi, 
famiglia  un  giorno  così  possente,  non  rimasero  che 
due  figli  di  Francesco,  cioè  Ubertino  e Marsilio;  il 
primo  cessò  di  vivere  in  Firenze  per  malattia  natu- 
rale, e al  secondo  nel  i435  fu  mozzato  il  capo  in  Ve- 
nezia per  aver  tentato  di  ricuperare  l’avito  dominio. 
In  quest’anno  medesimo  si  accese  fiera  guerra  fra 
Pisani  e Fiorentini  per  la  vendita  di  Pisa  fatta  ai 
seeondi  da  Gabriello  Visconti.  Nel  i4o6  resi  certi 
1 Romani  che  Innocenzo  VII  non  aveva  avuta  parte 
nell’ accennato  massacro,  dei  Deputati,  ritornarono 
spontaneamente  sotto  la  di  lui  ubbidienza  : egli  al- 
l’ incontro  dopo  la  formazione  d’  un  rigoroso  processo 
contro  il  Re  Ladislao,  lo  dichiarò  decaduto  da’  suoi 
reali  privilegi  come  perturbatore  della  pubblica  tran- 
quillità romana,  e lo  costrinse  di  venire  ad  un  con- 
veniente accordo.  Ma  questo  buon  Pontefice , le  di 
cui  lodevoli  qualità  furono  alquanto  denigrate  dalla 
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cieca  affezione  al  malvagio  suo  nipote  Lodovico,  mancò 
indi  a poco  di  vita.  Entrati  in  Conclave  quattordici 
Cardinali , dopo  aver  convenuto  e giurato  che  qua- 
lunque d’ essi  venisse  eletto  Papa , sarebbe  'disposto, 
per  troncare  lo  scisma,  a deporre  quella  dignità  pur- 
ché anche  T Antipapa.  .ficnerfeWo  la  deponesse,  fu  pro- 
mosso al  pontificato  Angelo  Corrano  Cardinale  e Pa- 
triarca di  Costantinopoli,  che  prese  il  nome  di  Gre- 
gorio XII;  ma  né  desso  né  1’  Antipapa  erano  inten- 
zionati di  sagrificnre  il  proprio  interesse  a quello  della 
santa  Chiesa.  Col  favore  perciò  dei  rispettivi  aderenti 
così  l’uno  come  l’altro  sosteneva  i suoi  diritti,  e 
a malgrado  dei  proposti  Conci!)  andavano  entrambi 
sotto  diversi  pretesti  temporeggiando.  Per  opera  di 
Facino  Cane^  Signore  d’ Alessandria  , fu  liberata  Pia- 
cenza dalla  tirannia  di  Oétobuono  de’  Terzi,  il  quale 
prima  di  ritirarsi  saccheggiò  la  città  non  senza  molta 
strage  de’ cittadini.  Pisa,  un  giorno  si  formidabile, 
e venduta  poi , come  abbiam  veduto  , dal  Visconte 
ai  Fiorentini,  mentre  da  questi  dopo  varie  battaglie 
era  cinta  d’assedio,  fu  loro  venduta  per  la  seconda 
volta  dal  Gambacorta,  Capitano  del  popolo  e tra- 
ditore della  sua  patria,  mediante  il  segretamente  pat- 
tuito prezzo  di  5oooo  fiorini  d’ oro.  Come  se  non 
bastasse  una  orrìbile  pestilenza ,' che  afiligcva  nel 
corrente, anno  la  città  dì  Milano,  infierivano  tut- 
tavia in  essa  le  antiche  fazioni  de’  Guelfi , e dei  Ghi- 
bellini. Nel  1407  in  favore  di  questi  ultimi  marciò 
con  un  copioso  esercito  Facino  Cane,  ma  fu  scon- 
fitto dalle  forze  riunite  di  Jacopo  del  Verme,  e di 
Ottobuono  de'  Terzi.  Gloriosamente  poi  terminò  i 
suoi  giorni  Jacopo  del  Verme  in  'Levante  alla  testa 
delle  truppe  Venete  contro  i Turchi.  Nel  i4o8  La- 
dislao Re  di  Napoli  ocenpò  Roma  per  tradimento  di 
Paolo  Orsino,  cui  erane  stata  affidata  la  difesa.  Corse 
anche  voce  che  ciò  avvenisse  con  intelligenza  dei 
Nipoti  del  Papa  per  distornare  il  congresso  fra  l’An- 
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tipapa  c lui  : congresso  desiderato  dai  vecchi  e ze- 
lanti Cardinali  e Prelati,  cui  per  siffatti  disordini  ve- 
nivano notabilmente  falcidiate  le  rendite  ecclesiasti- 
che 5 e voluto  altresì  dai  Principi  Cristiani,  cui  stava 
a cuore  che  avesser  fine  le  scandalose  conseguenze 
dell’ostinato  scisma,  fra  le  quali  ebbero  luogo  ezian- 
dio le  frequenti  scomuniche.  Ottobuono  de  Terzi  Ti- 
ranno di  Parma  e di  Reggio  non  ebbe  difficoltà  d’in- 
vadere il  territorio  Modenese,  a malgrado  della  pace 
che  durava  fra  lui  e il  Marchese  di  Ferrara  5 ma 
essendo  stato  rispinto  appagò  la  sua  rabbia  col  far 
mozzare  il  capo  a ^5  persone  di  Parma  e di  Borgo 
S.  Donnino  per  sospetto  che  macchinassero  sedi- 
zioni contro  di  lui.  Nel  1409  si  tenne  finalmente  in 
Pisa  un  concilio,  al  quale  si  racconta,  che,  oltre  a’  ven- 
tiquattro Cardinali  dell’ una  e dell’altra  ubbidienza, 
intervennero  i tre  Patriarchi  d’ Antiochia,  di  Alessan- 
dria e di  Gerusalemme,  80  fra  Vescovi  ed  Arcive- 
scovi, 3oo  Abati,  280  Teologi,  e gli  Ambasciatori 
di  Francia,  d’Inghilterra,  di  Polonia,  di  Cipro,  e di 
moltissimi  Duchi  e Principi  cristiani.  1 due  conten- 
denti del  Pontificato,  Gregorio  e Benedetto,  furono  ci- 
tati, ma  non  comparvero.  Venne  ivi  condannata  l’o- 
stinazione loro  nel  tener  divisa  la  Chiesa,  c amendtie 
deposli  5 e finalmente  dai  Cardinali  rinchiusi  in  Con- 
clave si  fece  l’elezione  del  nuovo  Pontefice  nella  per- 
sona del  Cardinale  Filagro  da  Candia , Arcivescovo 
di  Milano,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  V,  e fu 
riconosciuto  dalla  maggior  parte  dell’Italia,  della  Fran- 
cia , dell’Inghilterra,  della  Polonia,  e da  parecchi 
altri  paesi  5 ma  non  per  questo  cessò  lo  scisma,  men- 
tre l’Antipapa  Benedetto  si  mantenne  forte  sul  ter- 
ritorio Aragonese  e in  altre  città  della  Spagna  5 c 
Gregorio  XII  conservò  i suoi  fautori  negli  stati  dei 
Malatesti,  nel  Regno  di  Napoli,  nel  Friuli,  in  Ba- 
viera e in  diversi  altri  paesi,  e così  lo  Scisma,  anzi 
che  troncarsi , si  accrebbe  colla  saggia  elezione  del 
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buon  Pontefice  Alessandro  V.,  mentre  la  Santa  Cliiesa 
ebbe  contemporaneamente  tre  Capi.  Il  filosofo  però 
e meglio  ancora  il  filosofo  Cristiano,  non  si  maravi- 
glia , e non  trae  materia  di  scandalo  da  questi , quan- 
tunque gravi,  disordini;  poiché,  prescindendo  anche 
dal  fascino  del  proprio  interesse , e di  tante  altre 
passioni , delle  quali  nessuno  senza  taccia  di  presun- 
tuoso può  vahtarsi  immune , non  tutti  co’  medesimi 
occhi  veggono  le  stesse  cose , e diversi  sono  al  pari 
delle  fisonomie  i pensamenti,  e le  inclinazioni  umane, 
come  c’insegna  Orazio  Fiacco  nella  satira  I.  del  lib.  II. 
a Trebazio.  < 

( V 

Quot  capitwn  vivunt,  totidefn  studionun  ' 

Millia. 

Perciò  bene  spesso  avviene  che  alla  malvagità  del- 
l’ animo  si  attribuiscano  gl’innocenti  falli  dell’intel- 
letto , e a,  questi  poi , anzi  che  atterrarli , porge  ali- 
mento la  controversia.  Tenne  Gregorio  in  Cividal  del 
Friuli -un  Concilio  in  cui  (sebben  composto  di  pochi 
Prelati , perchè  i Veneziani  erano  ritornati  sotto  l’ub- 
bidienza di  Alessandro  F.)  furono  condannati  gli  atti 
egualmente  dell’Antipapa,  e quelli  dello  stesso  Ales- 
sandro. In  quest’anno  medesimo  Zarf/s/flo  Re  di  Na- 
poli, dopo  aver  date  molte  vessazioni  alla  Toscana, 
vendette  Zara  ai  Veneti  per  looooo  fiorini  d’oro: 
ma  fu  poi  costretto  di  ricoverarsi  nel  suo  regno  dalle 
truppe  pontificie  unite  a quelle  di  Lodovico  II  Duca 
d’Angiò,  il  quale  mediante  il  favore  del  Santo  Pa- 
dre lusingavasi  di  ricuperate  il  Regno  di  Napoli,' non 
avendone  mai  deposto  il  Regio  titolo.  Alessandro  in- 
fatti dichiarò  Ladislao  decaduto  dal  trono , e lo  me- 
ritava eziandìo  per  l’ingratitudine  sua  verso  la  Santa 
Sede , alla  di  cui  protezione  il  doveva  ; e riacquistate 
finalmente  le  terre,  che  questo  Principe  si  èra  usur- 
pate , entrò  insieme  a Lodovico  in  Roma , dove  con 
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infinito  giubilo  dei  Romani  fu  ricevuto.  Ottenne  in 
quest’  anno  l’ ambizioso  Bucicaldo  dal  Duca  di  Mi- 
lano il  governo  della  città  j ma  i Genovesi,  eh’ erano 
stancbi  del  di  lui  regime,  se  ne  sottrassero  coll’ajuto 
di  Facino  Cane,  e del  Marchese  di  Monferrato,  che 
fu  acclamato  Capitano  di  Genova  j e ^Mc/ca/do , non 
essendosi  potuto  sostenere  neppure  in  Milano,  ritornò 
in  Francia.  Fu  ben  peggiore  il  fine  di  Ottobuono  de’ 
Terzi  Tiranno  di  Parma  e di  Reggio,  che,  assediato 
daU  Marchese  di  Ferrara  e dallo  Sforza,  iece  istanza 
d’un  abboccamento  amichevole  col  suddetto  Marchese 
presso  Rubiera  , dove  dopo  le  prime  cerimonie  or- 
dinarie cadde  costui  per  mano  dello  Sforza , che  im- 
provvisamente gl’ immerse  nel  petto  uno  stocco  sino 
all’elsa.  Il  di  lui  cadavere  fu  trasportato  a Modena,  e 
ridotto  in  brani  dall’odio  della  moltitudine;  nè  man- 
cò, se  gii  Storici  non  hanno  alterato  il  fatto,  chi  lo 
addentasse.  L’ira,  secondo  M.  .T.  Cicerone,  è un 
furor  breve:  l’odio  all’incontro  è un’ira  inveterata 
che  non  perdona  agli  estinti  , che  scoppia  con  mag- 
gior violenza,  quando  sia  stata  per  lungo  tempo  re- 
pressa dalla  timida  simulazione,  e che  giunge  a su- 
perar talvolta,  in  onta  della  ragione,  l’immanità  delle 
belve  più  atroci  con  impercettibile  vituperio  della 
specie  umana  : lungi  dunque  da  noi  questa  crudelis- 
sima furia  che  ci  degrada.  In  questa  occasione  i Ve- 
neziani, quantunque  protettori  de’  Terzi,  s’impa- 
dronirono di  Casal-Maggiore,  di  Brescello , di  Color- 
no,  e di  Guastalla.  La  Signoria,  di  Parma  e di  Reg- 
gio fu  data  al  Marchese  SEste.  Nel  i4io  cessò  di 
vivere  Roberto  Re  de’  Romani , più  commendevole  per 
clemenza  e per  pietà  che  per  valore , e fu  eletto 
in  di  lui  vece  Sigismondo  Re  d’ Ungheria  fratello  del 
deposto  Fenceslao.  Dopo  un  solo  anno  di  Pontificato 
venne  parimenti  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  il 
buon  Papa  Alessandro  V in  Bologna  , dove  pub- 
blicò una  bolla  contro  Gregorio  e Benedetto  conlen- 
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(lenti  del  Papato.  Soleva  egli  dire  di  essere  stato 
ricco  'Vescovo  , povero  Cardinale  , e mendico  Papa. 
A lui  per  impegno , tome  si  racconta , della  Corte 
di  Francia,  succedette  il  Cardinale  Baldassar  Coscia 
sotto  il  nome  di  Giovanni  XXII , detto  più  esatta- 
mente XXIII,  poiché  quantunque  da  parecchi  Scrit- 
tori sia  stata  posta  in  dubbio  e da  taluni  assoluta- 
mente  impugnata  la  legittimità  di  Giovanni  Calabrese , 
protetto,  come  a pag.  467,  dall’Imperatrice  Teofania, 
pure  altrimenti  ,f  per  quanto  sembra , ne  pensarono  i 
Romani  d’  allora.  D’altronde  questi , di  cui  ora  siamo 
per  parlare,  si  confonderebbe \ col  Pontefice  Giovan- 
ni XXII,  che  sali  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  nel  i3i6. 
Venne  infatti  il  Re  Lodovico  Duca  d’Angiò  a baciar- 
gli i piedi , e a prendere  delle  misure  ostili  contro 
Ladislao.  Ebbe  però  Lodovico  una  rotta  dai  f^apoli- 
tani  collegati  coi  Genovesi,  ai  quali  rimase  in  pos- 
sesso la  Città  di  Ventimiglia.  Avvenne  nel  i4n  l’in- 
gresso in  Roma  del  nuovo  Pontefice,  e del  Re  £0- 
dovico.  Uscì  questi  indi  a poco  in  campagna  contro 
Ladislao,  che  fu  completamente  sconfitto,  fuggì  a piedi, 
e si  fortificò  alla  meglio  che  potè)  ma  la  sua  flotta 
riportò  quasi  contemporaneamente  una  tal  vittoria 
sulle  navi  nemiche,  che  Lodovico  venne  Costretto  di 
ricoverarsi  prima  à Roma  , da  dove  non  tardò  a ri- 
passare nella  Provenza.  Inutili  furono  i processi  e la 
scomunica  fulminata  dal  Pontefice  contro  il  Re  La- 
dislao, che  non  si  curava  gran  fatto  della  Religione. 
Dopo  la  partenza  di  Giovanni  XXIII  da  Bologna  , 
ricordevole  questa  città  di  essere  stata  da  lui,  quando 
era  Cardinale,  governata  con  mano  di  ferro,  gli  si 
ribellò , atterrando  anche  il  castello  che  serviva  a 
tenerla  in  dovere.  Sigismondo  Re  de’  Romani  s’  im- 
padronì colla  forza  di  Udine , Cividal  di  Belluno  / di 
Feltre,  di  Seravalle,  e di  altre  terre  che 'appartene- 
vano ai  Veneziani  3 ma  questi,  sotto  la  condotta  di 
Carlo  Malatesta,non  tardarono  a ricuperarle.  Nel  i4i3 
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Francesco  S/orza  passò  al  servigio  del  Re  Ladislao, 
abbandonando  quello  del  Papa , perciò  questi  lo  fece 
dipingere  impiccato  col  destro  piede  e colle  sottopo- 
ste parole  Io  sono  Sforza  Fillano  dalla  Cotignola. 
Col  segreto  sborso  di  looooo  fiorini  d’oro  ottenne 
il  Pontefice  di  venire  ad  un  accomodamento  col  Re 
Ladislao,  il  quale  portatosi  a Gaeta  intimò  a Papa 
Gregorio  di  ritirarsi  da’  suoi  stati.  Questi , dopo  aver 
molto  vagato , e sempre  in  pericolo  di  cader  nelle  in- 
sidie di  Giovanni , s’ imbarcò  finalmente  sopra  un  ba- 
stimento Veneto,  e giunse  a Rimini,  dove  onorevol- 
mente accolto  dai  Malatesta  stabili  la  sua  sede.  L’ar- 
mata Veneta,  sotto  il  comando  di  Carlo  Malatesta, 
venne  in  quest’anno  di  bel  nuovo  nel  Friuli  alle  mani 
cogli  Unglieri  che  furono  battuti.  Nel  i4i3  conobbe 
Papa  Giovanni  quanto  valessero  le  giurate  conven- 
zioni col  Re  Ladislao , il  quale  improvvisamente  en- 
trò in  Roma  con  molte  forze,  e prese  alloggio  nel 
Valicano,  da  dove,  dopo  essersi  impadronito  di  pa- 
recchie Città  c Villaggi,  ritornò  a Napoli.  11  Papa  coi 
Cardinali  era  già  fuggito  a Viterbo,  indi  a Siena,  e 
finalmente  a Firenze.  Il  Concilio  di  Costanza,  intimato 
nel  14145?*^*'  troncare  lo  scandaloso  scisma,  da  Si- 
gismondo Re  d’Ungheria  e de’  Romani , fu  certamente 
uno  dei  più  cospicui  che  abbia  veduti  l’ antichità. 
In  quest’anno  medesimo  il  Re  Ladislao  essendosi  por- 
tato a Narni  con  disegni  ostili  contro  il  Pontefice  , 
cadde  ivi  infermo  per  eccesso  di  libidine  e cessò  di 
vivere  senza  prole  j Giovanna  sua  sorella  , seconda  di 
questo  nome,  gli  succedette  nel  regno  di  Napoli;  alla 
di  lei  ubbidienza  però  si  sottrassero  i Romani  e di 
bel  nuovo  si  sottomisero  a Papa  Giovanni.  All’accen- 
nalo  Concilio,  che  si  aprì  nel  i4*5,  intervennero  29 
Cardinali,  4 Patriarchi,  47  Arcivescovi,  160  Ve- 
scovi, e 564  Abati  e Dottori,  oltre  agli  Ambascia- 
toli de’  Principi , ed  un  immenso  numero  di  nobili 
Personaggi;  finche  il  Re  Sigisnumdo  con  la  Regina 
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sua.  Consorte  volle  esservi  presente.  Si  racconta , cho 
per  l’ esorbitante  concorso  rimasero  fuori  della  cit- 
tà 60000  cavalli.  Alla  testa  di  quella  sacra  e mae- 
stosa assemblea  comparve  per  politica  Papa  Giovanni, 
1 presagi  della  sua  coscienza  lo  consigliarono  ad  ab- 
dicare il  Papato  ; ma  non  tardò  a pentirsene , e fug- 
gendo sotto  la  maschera  di  contadino  si  ricoverò  a 
Brisacco , pìcciola  città  situata  sul  Reno , presso  Fe- 
derico Duca  d’ Austria , dal  quale  fu  poi  per  minac- 
ele consegnato  al  Re  Sigismondo , e cacciato  in  pri- 
gione a far  penitenza  de’  suoi  reati.  Meglio  la  pensò 
Gregorio  XII , che  spedì  al  Concilio  Carlo  Malatesta 
coH’autentica  rinunzia  de’  suoi  pretesi  diritti.  Per  que- 
sta sua  spontanea  deliberazione  non  solamente  gli  fu 
conservata  la  porpora  cardinalizia,  ma  gli  venne  an- 
che, sua  vita  naturai  durante,  conferito  il  Governo 
della  Marca  d’Ancona.  Per  vincere  finalmente  l’osti- 
nazione di  Pietro  da  Luna,  chiamato  Benedetto  XIII , 
il  pio  Re  Sigismondo  passò  a Narbona  , e di  là  a 
Perpignano  in  conipagnia  di  Ferdinando  Re  d’ Ara- 
gona;  ma  Pietro  da  Luna  tenne  a bada  questi  due  Prin- 
cipi sino  a tanto  che  gli  riuscì  di  rinchiudersi  in  un 
suo  ben  fortificato  castello  sul  mare  con  ferma  risor 
lozione  di  perdere  piuttosto  la  vita , che  dimettere 
le  insegne  del  suo  preteso  Pontificato  ; fu  pérciò  dai 
sullodati  Re  abbandonato  a sè  stesso.  Per  colpa  delle 
sempre  redivive  fazioni , sofferse  Genova  infiniti  danni 
che  cessarono  poi  coll’èlezione  in  Doge  di  Tommaso 
da  Campofregoso.  In  quest’anno  medesimo  le  turbo- 
lenze del  Regno  di  Napoli  indussero  Giovanna  II  a 
maritarsi  con  Jacopo  Conte  della  Marca,  del  Reai 
sangue  di  Francia,  col  paltp  però  che  altro  titolo 
non  avesse  che  quello  di  Principe  di  Taranto,  e di 
Duca  di  Calabria  : ma  non  tardò  egli  ad  usurparsi 
anche  quello  di  Re , ed  a privare  la  Regina  d’ ogni 
autorità.  Nel  1416  uditasi  la  caduta  di  Papa  Giovanni^ 
i Bolognesi  si  rimisero  in  libertà.  Carlo  Malatesta  fu 
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ficonfillo  e fallo  prigioniero  insieme  ad  un  suo  JSi- 
«ole  dal  famoso  Braccio  da  Montone,  che  ollcnne 
dopo  quesla  segnalata  vittoria  la  Signoria  di  P^ugia, 
di  Rieli  e di  Narni.  Per  mano  di  Lodovico  Colon- 
na e del  Tartaglia  terminò  tragicamente  i suoi  giorni 
Paolo  degli  Orsini.  Cessò  in  quest’  anno  di  vivere 
Ferdinando  Re  D’ Aragona,  Sardegna  e Sivigha  , e 
eli  succedette  Alfonso  suo  figlio.  Sigismondo  Re  de 
Romani  eresse  in  Ducalo  la  Contea  di  Savoja  j quindi 
Amedeo  Signore  di  quelle  contrade , e di  una  parte 
del  Piemonte,  incominciò  ad  usare  il  titolo  di  Duca. 
Mal  soffrendo  i Napolitani  l’ avvilimento  di  Uiovan- 
na  11  legittima  loro  Regina,  si  sollevarono  contro  il 
Re  Jacopo  di  lei  marito , die  fu  costretto  a rifuggirsi 
nel  Castello  deU’uovo,  dove  assedialo  depose , per  li- 
berarsi, il  titolo  Regio,  e si  adattò  alle  condizioni 
fissate  nell’ allo  del  matrimonio.  Dalla  Regina  non 
solamente  fu  tolto  di  prigione  lo  Sform , ma  gli  tu- 
10110  anche  date  in  dono  molle  Castella.  Anche  m 
quest’anno,  come  nel  precedente,  uianco  alla  Chiesa 
il  suo  legillinio  capoj  poiché  il  Concilio  non  si  oc- 
cupò che  di  condannare  1’ eresie  , e seguatainenle 
quelle  di  Us  e di  Ficleffo , argomenti  del  tutto  alie- 
ni dal  nostro  scopo.  Finalmente  nel  i4‘7  ? veduta 
r invincibile  ostinazione  di  Pietro  da  Luna,  che  s^ 
steneva  i suoi  mal  pretesi  diritti  sotto  il  nome  di 
Benedetto  XIII,  i Padri  del  Concilio  lo  dichiararono 
scismatico,  eretico  e decaduto  da  ogni 
forza  di  che  per  voti  unanimi  del  sacro  Collegio  lu 
dato  alla  Chiesa  il  suo  legittimo  Capo  nella  persona 
del  Cardinale  Ottone  Colonna,  che  sali  sulla  catte- 
dra di  S.  Pietro  sotto  il  nome  di  Martino  V.  Manco 
in  quest’anno  di  vita  il  Cardinale  Angelo  Corrano, 

dello,  prima  della  sua  volontaria  rinuncia.  Papa  Grego- 
rio XII.  Insuperbito  Braccio  da  Montone  dopo  la 
vittoria  riportata  sul  Malatesta  , aspirò  al  dominio  di 

Roma,  vi  entrò  con  molle  soldatesche,  e dall uitiino 
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rito  popolo  ne  ottenne  la  Signoria.  Si  eonobbé  poi 
che  il  Cardinale  di  Sant’ /Angelo,  Legato  della  Città, 
gliene  avea  facilitato  i mezzi;  ma  bentosto  vi  accorse 
il  valoroso  Sforza  còlle  milizie  della  fìeginà  Giovanna, 
e r obbligò  a ritirarsi , e poco  dopo  dallo  stesso  Sforza 
fu  anche  battuto  \\- Tartaglia  , egregio  : condottiere 
d’armi,  che  militava  in  favore  di  .braccio.' Questi 
frattanto  occupò  Todi,  Orvieto , Terni , Jesi  e S|>el(o 
appartenenti . alla  Cliiesa.  Al  Patriarca  d’Àquileja  pos- 
sessore del  Friuli,  ed  alleato  del  Re  Sigismoiuio, 
fu  mossa  guerra  . dai  Veneziani.  Nel  1418  il  iiuovo 
Pontefice  Martino  accompagnato  dal  suddetto  Re 
s’incamminò  verso  Roma,  e,  giunto  a Mantova,  spedì 
ambasciatori  ài  Bologiìesi  , affinchè  gli  restituissero 
il  possedimento  della  loro  Città  ; invece  di  questo 
ottenne  che  si  obbligassero  di  pagare  alla  Camera 
Apostolica  il  censo  anniio  di  8000  fiorini  d’ oro.jiFran- 
cesco'  figlio  dello  Sfórza,  e che  fu  poi  Duca  di  Mi- 
lano, si  congiunse  in  matrimonio  con  Polissena  della 
finniglia  Ruffa,  dalla  quale  ebbe  in  dote  la  ‘città 
di  Montaìto,  ed  altre  terre  nella  Calabria;  ma  il  di 
lui  padre,  per  opera  di  Ser-'Gianni  Caracciolo , ar- 
bitro  così  della  Regina  Giovanna,  come  di  tutto^  il 
Regno  dì  Napoli,  cadde  ad  essa  in  disgrazie,  indi  fu 
battuto  per  sorpresa.  Non  andò  guari  però  ohe  io 
Sforza  riacquistò  la  grazia  della  Regina,  e'  il  Ca- 
racciolo fu  costretto,  ad  abbandonar  la  città:  vi  ri- 
tornò bensì,  e si  riconciliò  collo  Sforzapev  mezzo 
della  Regina  medesima , la  quale  concluse  anche  la 
pace  col  Pontefice,  € non  solamente  gli  restituì  le 
piazze  occupategli,  ma  creò  Duca  di  Salerno  il  di 
lui  nipote  Antonio  Colonna.  Siccome  il  Caracciolo 
era  caro  alla  Regina  più  che  non  avrebbe  dovuto 
esserlo,  Jacopo  Borbone  di  lei  marito  prese  la  ri- 
soluzione di  fuggirsene' in  Francia,  e dì  abbando-' 
Ilare  il  mondo  col  vestir  l’abito  di  S.  Francesco. 
Sottrattosi  colla  fuga  alla  prigionia  di  Germania  Bal- 
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(tassar  Coscia,  già  Papa  soUo  il  nome  di  Giovan- 
ni XXIII,  o per  divina  ispirazione,  o per  politica, 
si  recò  a Firenze,  dove,  giuntosi  a’ piedi  di  Mar- 
tino V'  ne  ottenne  il  perdono,  e fu  di  bel  nuovo 
crealo  Carduiale.  Lo  Sforza,  col  consenso  di  Gio- 
vanna II,  passò  al  servigio  del  Pontefice  per  combat- 
tere contro  Braccio  da  Montone,  da  cui  però  ebbe 
una  rotta  nelle  vicinanze  di  Viterbo  per  tradimento 
di  Nicolìp  Orsino,  o\i\  fu  poi  vendicalo  da  i^rance^co 
suo  figlio,  che  dieric  a Braccio  parecchie  sconfitte,  fa- 
l ililate  ancora  dall’ aver  òostui  perduta  l’assistenza  del 
valoroso  Tartaglia.  Due  guerre  sosteneaiio  in  que- 
st’anno i Veneti,  una  in  Dalmazia  contro  la  città  di 
Traù  e di  Spalatro  occupate  dal  Re  Sigismondo,  e 
l’altra  contro  Lodovico  Patriarca  d’Aqnileja,  a cui  Ì'7- 
lipi»»  •Arcelli,  Generale  della  Repubblica,  Ifdsc  Cividal 
di  Rellnno,  Sacile,  Se.rravallc,  cd  altre  terre.  Contem- 
poraneamente un  esercito  di  circa  3ooooo  Turchi 
In  rispinto  dalle  truppe  del  Re  Sigismondó,  coman- 
date da  Filippo  degli  Scolari  Toscano.  Nel  1420 
Braccio  da  Montone , Signore  di  Perugia,,  assoluto 
dalle  censure  ecclesiastiche  , e divenuto  Generale  del 
Pontefice  Martino  V.,  gli  ricuperò  Bologna,  e Con- 
dalmieri  Cardinale  di  Siena  ne  prese  nome  della 
Santa' Sede  jl  possesso.  Per  non  averla  Regina  Gio- 
vanna spedili  i promessi  soccorsi  allo  Sforza  nell’ul- 
tima guerra,  il  Pontefice  disgustato  incominciò  a fa- 
vorire gl’interessi  di  Lodovico  IH  Duca  d’Angiò,  e 
Conte  di  Provenza,  succeduto  a Lodovico  li  suo  pa- 
dre teste  defuntò.  Fra  lo  Sforza  e il  Pontefice,  che 
dimorava  in  Firenze,  si  combinò  segretamente  il  di- 
ségno", e lo  .S/òrzfi  pervenuto  colle  sue  milizie  sin 
sotto  Napoli,  intimò  alla  Regina  o di  passare  coll’An- 
gioino a qualche  amichevole  trattativa,  o di  aspet- 
tarsi la  guerra.  Per  mezzo  del  Careffa  implorò  essa 
il  soccorso  di  Alfonso  Re  d’ Aragona,  e l’ottenne  colla 
condizione  di  adottarlo  per  suo  figlio  e 'successore , 
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e dichiararlo  sin  d'  allora  Duca'  di  Calabria.  Giunte 
al  porto  di  Na|>oli  la  flotta  di  questo  Re , e quella 
del  Duca  cVAngiò,  si  azzuflarono,  e Alfonso  vittorioso 
entrò  in  Napoli,  1 Veneziani  dopo  diverse  vittorie 
riportate  nella  Dalmazia  s’ impadronirono  della  città 
.d’Udine,  ed  acquistarono  in  tal  guisa  il  dominio 
di  tutta  la  provincia  del  Friuli.  11  Pontefice,  per 
alcuni  motti  plebei,  che  avrebbe  dovuto  disprez- 
zare, abbandonò  Firenze,  e passò  ' a Roma  dave 
trionfalmente  fu  ricevuto  dal  popolo;  soffrendo -egli 
poi  di  mal  animo  che  la  Regina  di  Napoli  e il  Re 
Alfonso  d’Aragona  avessero  preso  al  loro  servigio  il 
famoso  Braccio  da  'Montone,  e datogli  il  possedi- 
mento del  principato-di.Cap.ua,  onde  meglio  resistere 
alle  forze  àeW  Angioino , nel  1421  ordinò  al  Z’urtó- 
glia  suo  Generale  di  unirsi  allo  Sforza  in  favore  del 
Duca.  Fa  poi  maraviglia  che  là  stessa  Regina,  pen- 
tita dell’adozione  fatta  nella  persona  t\e\  \\e  Alfonso, 
incominciasse  ad  intavolare  dcjle  trattative  col  sud- 
detto Duca  d’Angiò  e collo.  Sforza.  Il  Tartaglia  frat- 
tanto imputato  di  proditorie  macchinazioni,  che  con- 
fes.sò  fra  i tormenti,  fu  per  ordine  del  Duca  e forse 
ingiustamente,  decapitato:  ma  le  milizie-  del  Tarta- 
glia passarono  per  vendetta  sotto  le  bandiere  di  Brac- 
cio^ il  più  dovizioso  Prelato  d’ Italia,  dopo  il  sommo 
Pontefice,  era  stato  sino  a quest’epoca  il  Patriarca 
d’Aqnilejaj  ma  i felici.-auccessi  delle  armi  Venete  gli 
tolsero  in f quest’anno  la  potenza  temporale  nel  Friuli, 
e.  non  gli  rimase,  per  la  mediazione  di  Martino  f^, 
che  la  città  cj'Afluileja  colle  castella  di  S.  Daniello, 
e di  S.  Vito.  Prevedendo  il  saggio  Pontefice,  che  non 
avrebbe  potuto  a_  lungo  sostenere  le  ragioni  del  Duca 
fl’Angiò  a fronte  del  Re  Alfonso,  stimò  a proposito 
di  venire  ad  amichevoli  patti  j ma  non  ebbero  que- 
sti il  desiderato  successo,  nè  poteva  egli  alzar  La  voce, 
perchè  l’accorto  Re  minacciava  sempre  di  far  nuo- 
.vamente  risorgere  l’Antipapa  Pietto  di  Luna  clxe  an- 
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cor  vivea.  La  Regiira  ìiUanlo  e il  suo  favolilo  Carac- 
ciolo diiaiiiaroiio  nel  1 4^3  alla  (jorte  lo  tS/orcrt,  per- 
cliì;  servisse  di  remora  alle  ambiziose  mire  t!C Alfonso , 
il  quale  non  senza  simulazione  e rancore  concorse 
nelle  onorevoli  accoglienze  falle  a quell’ insigne  Ge- 
nerale, in  cui  scorgeva  un  inciampo  nolabile  a’ suoi 
disegni.  Infatli  nel  i4a3,  mentre  lo  era  lon- 

tano, tentò  di  far  prigione  la  Regina,  la  quale,  aven- 
done avuto  segreto  avviso,  si  rinchiuse  in  luogo  di 
sicurezza,  ed  implorò  con  replicati  messi  il  soccorso 
dello  .Sybrza,  che  non  mancò  al  bisogno^  e portatosi 
colle  sue  genti  alla  volta  di  Napoli,  dopo  varie  bat- 
taglie s’imjiadronì  d’ Aversa,  dove  condusse  la  Re- 
gina, e finalmente  obbligò  il  Re  a far  vela  verso  la 
tJatalogiia,  decaduto,  per  dichiarazione  della  stessa 
Regina , dai  diritti  di  figliuolanza , nei  quali  venne 
.sostituito  Lodovico  Duca  J’Angiò.  Saccheggiò  Alfonso 
nel  suo  viaggio  Ischia  e Marsiglia.  Nell’anno  14^4 
terminò  i suoi  giorni,  nella  sua  pertinacia  l’Anti|>apa 
Pietro  di  Luna,  e da  due  Cardinali  scismatici  ne  fu 
creato  un  altro  nella  persona  à' Egidio  Mngnone  Ca- 
nonico. Costui  non  ebbe  difficoltà  di  noniinàrc  nove 
Cardinali  , e ciò  ad  istigazione  del  Re  Alfonso.  In 
quest’anno  medesimo  il  valoroso  Sforza,  mentre 
marciava  al  soccorso  dell’Aquila,  assediata  da  Brac- 
cio, nel  traversare  colle  sue  truppe  il  fiume  Pescara 
vi  si  annegò,  nè  il  suo  cadavere  fu  mai  più  ritro- 
vato. A questo  fine  deplorabile  era  destinato  lo  Sforza 
Attendalo  da  Cotignola , che  dall’umile  condizione 
di  contadino  avea  saputo  sollevarsi  col  suo  valore  a 
così  alto  grado  di  potenza:  lasciò  egli  erede  de’ suoi 
possedimenti  e delle  sue  milizie  Francesco  Sforza, 
figlio  suo  naturale,  che  lo  eguagliò  nel  valore,  e che 
dalla  Regina  Giovanna  ebbe  immediatamente  la  con- 
ferma dei  paterni  dominj.  11  Duca  Lodovico  d’An- 
giò  entrò  finalmente  in  Napoli  a nome  della  Regina, 
le  di  cui  truppe,  unite  a quelle  del  Pontefice  sotto 
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il  comando  di  Jacopo  Caldora , e alle  milizie  di 
Francesco  Sforza  e di  altri  eccellenti  Capitani,  li- 
berarono l'Àquila  assediata  da  .braccio»  che  nella  san- 
guinosa battaglia  restò  prigioniero,  mortalmente  fe- 
rito, e trasportato  nella  suddetta  città  terminò  i suoi 
giorni.  Dopo  questo  fatto  ricuperò  la  Regina  il  Prin- 
cipato di  Capua , e ritornarono  all’  ubbidienza  della 
Santa  Sede  Perugia , Assisi , e le  altre  città  che  il 
suddeltò  Braccio  da  Montone , Perugino,  e non  mai 
sazio  di  nuovi  acquisti,  eresi  usurpate. 

Dal  14^5  sino  al  i43i  nulla  di  rimarchevole  av- 
venne di  cui  non  siasi  già  fatta  menzione  nella  storia 
dei  Risconti,  se  non  che  in  quest’ultimo  anno  fu  chia- 
mato da  Dio  a miglior  vita  l' ottimo  Papa  Martino  F, 
benemerito  delia  Santa  Sede  per  la  ricuperazione  di 
parecchie  terre  dai  Tirannetti  usurpate,  e per  aver 
indotto  il  Re  d’Àvagnna  ad  abbandonare  PAntipapa 
Egidio,  che  dopo  la  rinuirzia  ottenne  per  grazia  il 
Vescovato  di  Majorica.  Se  a Martino  F stette  sover- 
chiamente a cuore  l'ingrandimento  de'  suoi  nipoti,  non 
fu  meno  soverchia  l’ affezione  del  suo  successore  Ga- 
briello de'  Condulmieri,  sotto  il  nome  di  Eugenio  IF, 
verso  la  famiglia  degli  Orsini,  ai  quali  forse  doveva  il 
Pontificato;  perseguitò  egli  all'incontro  i‘  Coloiìnesi, 
come  rei  d’ essersi  appropriati  l’erario  e i più  preziosi 
mobili  lasciati  dallo  zio  : il  Cardinal  Colonna  infatti 
fuggì  da  Roma,  e il  suo  palazzo , come  altresì  quello 
di  Stefano  suo  fratello,  e le  case  dei  loro  aderenti 
furono  incendiate  ; si  passò  finalmente  ad  una  paci- 
ficazione , la  quale  venne  ancora  con  solennità  pro- 
clamata. Tutti  bensì  condannarono  1'  ingratitudine 
della  Regina  'Giovanna,  che  profittò  delle  anzidette 
turbolenze  per  togliere  ad  Antonio  Colonna  il  Prin- 
cipato di  Salerno,  sebbene  fosse  debitrice  in  gran 
parte  al  defunto  Pontefice  dell’ acquistata  e conser- 
vata corona.  Nel  i43z,  affidandosi  il  Caracciolo  al 
suo  dominio  sull’  animo  della  Regina , ebbe  la  teine- 
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rilh  di  oltraggiarla  con  disoneste  parole  per  non  aver 
da  lei  conseguito  il  suddetto  Principato:  fu  ella  per- 
ciò indotta  da’  suoi  Consiglieri  a farlo  rinchiudere  in 
])i'igione,  dove  tolto  poi  di  vita  dai  medesimi  Con- 
siglieri, ai  quali  era  in  odio,  cagionò  alla  Regina 
stessa  infinito  rammarico.  Nel  i433  Sigismondo  Re  de’ 
Romani  ebbe  dal  Papa  Eugenio  IV,  secondo  il  con- 
sueto rito,  la  corona  imperiale^  ed  egli  all'incontro, 
siccome  piissimo  Principe,  lo  sostenne  a fronte  dei 
sediziosi  che  tumultuavano  nel  Concilio  di  Basilea. 
Correrva  il  i434j  quando  nel  t’astello  di  Cosenza  in 
(Calabria  cessò  di  vivere  il  Re  Lodovico  d’ Angiò,  ge- 
neralmente compianto  , ed  in  ispecie  dalla  Regina  , 
per  le  sue  rare  doti.  Amadeo  Vili,  primo  Duca  di 
Savoja  , dopo  aver  per  alcuni  anni  gloriosamente 
esercitato  il  suo  ducal  dominio,  risolse  di  preferire 
alle  grandezze  terrene  la  pia  e tranquilla  oscurità 
d’  un  romitaggio,  dove  si  ritirò  presso  il  lago  di  Gi- 
nevra, e dove  istituì  l’ordine  di  S.-  Maurizio,  la- 
sciando il  governo  de’  .suoi  Stati  a’  due  suoi  figliuoli 
Luigi  e Filippo.  Nel  1 435  Marsilio  da  Carrara,  tìglio 
di  Francesco  II,  per  aver  tentato  di  occupare  la  Si- 
gnoria di  Padova , perdette  la  testa  sovra  un  palco. 
Nell’  anno  medesimo  mancò  di  vita  Giovanna  //, 
Regina  di  Napoli , dichiarando  erede  del  Regno  Re- 
nato d’ Angiò  figlio  del  defunto  Lodovico:  ne  aspirò 
nulladimeno  all’assoluto  dominio  il  Pontefice,  e a 
malgrado  della  rivocata  adozione  anche  il  Re  Alfonso 
procurò  di  far  valere  colla  forza  dell’ armi  i suoi  per- 
duti diritti;  ma  fu  battuto  e fatto  prigioniero,  indi 
liberato  , come  si  legge  nella  vita  di  Filippo  Maria 
F isconli  a pag.  583.  Venne  bensì  ricevuta  in  Napoli 
con  le  più  vive  acclamazioni  la  Regina  Isabella  colà 
spedita  da  Renalo  il  Angiò  suo  marito.  Nel  i436  Papa 
Eugenio,  invece  di  recarsi  a Roma,  come  i Romani 
desideravano,  pa.ssò da  Firenze  a Bologna;  ivi  con 
una  sua  bolla  dichiarò  sciolto  il  Concilio  di  Basilea, 
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ed  ordinò  che  un  altro  se  ne  tenesse  in  Ferrara, 
perchè  diverse  non  lodevoli  azioni  gli  vernano' dai 
Padri  di  quel  Concilio  imputate,  nè  mancavano  i se^ 
greti  stimoli  del  Re  Alfonso  per  vendicarsi  del  Pon- 
tefice, che  non  avea  voluto  investirlo  del  Regno  di 
Napoli.  Nel  1437  Giòvamii  Vitelleschi  Patriarca  di 
Alessandria , dimentico  del  suo  sacro  ministero,  ed 
esercitando  invece  quello  di  Generale  ai  stipendj  di 
Sue  Santità  , occupò  e distrusse  dai  Ibndamenti  la 
città  di  Palestrina  , che  apparteneva  ai  Colonnesi.  An- 
che dà  questa  intrapresa  dai  Padri  del  Concilio  di 
Basilea  venne  incolpato  il  Papa,  come -se  fosse  stata 
eseguita  con  sua  intelligenza,  il  suddetto  Pati'iarca  , 
e il  Caldora,  dopo  aver  ilata  sotto  le  bandiere  Pon- 
tifizic  una  rotta  al  Principe  di  Taranto,  tolsero  an- 
che molti  castelli  al  Re  Alfonso  che  assediava  Aver- 
sa , e che  fu  costretto  di  fuggire  a Capua  ; ma  non  an- 
dò guari  che  lo  stesso  f^itelleschi , abbandonato  dal 
Caldora,  uomo  di  dubbia  fede,  npn  ebbe  altro  scam- 
po, che  quello  d'imbarcarsi  per  Venezia,  da  dove 
passò  a Ferrara.  Venne  parimenti  funestato  que- 
st’anno dalla  morte  dell’lmperator  Sigismondo,  che 
lasciò  erede  dei  Regni  d’  Ungheria  e di  Boemia  Al- 
berto d’Austria,  suo  genero.  Nel  i438  ebbe  princi- 
pio il  Concilio  di  Ferrara;  non  si  sciolse  però  total- 
mente, a malgrado  della  bolla  Pontifizia  , quello  di 
Basilea.  Ma  le  questioni  insorte  cosi  nell’  uno  come 
nell’  altro,  e segnatamente  nel  secondo,  dove  si  trattò 
della  riunione  della  Chiesa  greca  alla  latina , sia  ri- 
spetto al  dogma,  sia  rispetto  alla  disciplina  e le  con- 
.scguenze  che  ne  derivarono,  non  sono  materie  con- 
facenti al  mio  scopo.  Dirò  soltanto  che  fra  i Latini 
occupavano  il  primo 'posto  i due  Cardinali , Ccsarini 
ed  Albergati,  e fra  i Greci  Marco  Arcivescovo  di 
Efeso  , e Bessarione  Arcivescovo  di  Nicea.  .Le  me- 
desime distinte  qualità  di  cor.iggio  e di  senno  , che 
fecero  meritare  ad  Alberto  d^'\.ustlia  l’ ammirazione 
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c la  benevolenza  speciale  del  defunto  Imperatore , 
determinarono  anche  la  Dieta  di  Germania  ad  eleg- 
gerlo concordemente  Re  de’  Romani  , secondo  di 
questo  nome  nell’augusta  famiglia:  fu  egli  eletto  in 
l'rancoforte  e coronato  in  Aquisgrana.  Renato  Re  di 
Napoli  , riscattato  dalle  prigioni  del  Duca  di  Borgo- 
gna , mediante  lo  sborso  di  200000  doble  d’ oro , si 
recò  all’ ereditato  suo  Regno,  e con  infinito  giu- 
bilo vi  fu  accolto  dal  popolo.  11  Re  Alfonso,  che 
assediava  Napoli , ebbe  il  sommo  rammarico  di  ve- 
dersi cadere  morto  a’ piedi  l’ infante  D.  Pietro  suo 
fratello  colpito  in  testa  da  una  palla  di  bombarda; 
disperando  finalmente  di  espugnare  quella  città,  levò 
l’a.ssedio,  e ritornò  a Capua.  Nel  14J9  segui  la  riu- 
nione delle  due  Chiese,  che  non  fu  poi  durevole: 
ma  i pochi  membri  permanenti  ancora  nel  Conci- 
lio di  Basilea  decretarono  deposto  il  Pontefice , e 
crearono  un  Antipapa  nella  persona  del  sopra  no- 
minato /imadeo , già  Duca  di  Savoja,  ed  in  allora 
Eremita,  che,  sebben  piangendo,  accettò  la  dignità 
Pontificia,  e prese  il  nome  di  Felice  V.  In  que- 
st’ anno  medesimo  cessò  di  vivere  Alberto  II  Re 
de’  Romani,  lasciando  incinta  Isabella  sua  moglie, 
che  diede  alla  luce  Ladislao.  Nel  i44o>  eletto 
Re  de’  Romani  in  Francoforte  Federigo  Austriaco  , 
terzo  di  questo  nome  fra  gl’imperatori,  Principe 
che  alla  pietà  e all’ amor  della  pace  univa  un  sin- 
golare discernimento.  Per  fondati  sospetti  concepiti 
dal  Pontefice  contro  Giovanni  Fitelleschi , di  cui  ab- 
biamo già  parlato  , Patriarca  d’Alessandria  e Cardi- 
nale , venne  costui  fatto  prigione  , e terminò  i suoi 
giorni  in  Castel  S.  Angelo.  Il  Re  y/Z/òmo  s’ impadronì 
di  Benevento,  di  Manfredonia,  di  Bitonto,  di  Aversa, 
e di  altre  (erre,  e di  bel  nuovo  asseiliò  Napoli.  Nel 
144 ‘ l’Antipapa  Felice  F" , fu  solennemente  coro- 
nato in  Basilea  dai  Vc.scovi  del  Concilio  .scismatico, 
che  continuavano  le  loro  sessioni  ; e il  Re  AJonso, 
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in  onta  di  Papa  ^Kg'enio,  riconosceva  per  vero  Poii' 
tefice  rAntipapa.  Mancò  di  vita  in  Milano  il  Duca 
Nicolò  Estense,  cui  nel  dominio  di  Ferrara  , Modena^ 
Reggio,  Rovigo,  e Comacchio,  succedette  per  paterna 
e papale  disposizione  Lionello  tigno  suo  naturale  in 
danno  di  due  legittimi  6gli , Ercole  e Sigismondo. 

Nel  i44^;pc>'  tradimento  di  due  muratori  Napolitani 
che  additarono  al  Re  Alfonso  un  certo  acquedotto  ,' 
che  tanti  secoli  prima  avea  servito  al  famoso  Beli- 
sario per  via  segreta  all’  ingresso  nella  città  di  Na- 
poli, cntrovvi  parimenti  esso  Re.  Disperando  perciò 
Renato  di  conservare  il  Regno  , e malcontento  del 
Papa  , che  aveva  impedito  al  Conte  Sforza  di  re- 
cargli in  tempo  debito  gl’ implorati  soccorsi,  se  ne  , 
ritornò  al  suo  Ducato  nella  Provenza.  Nel  i44^ 
nulla  avvenne  che  non  sia  stato  accennato  nella  vita 
di  Filippo  Maria  P'isconte.  Nel  i444  Alfonso 
diede  in  moglie  Maria  sua  figlia  a Lionello  d Este , 
Signore  di  Ferrara.  Nel  i445  Annibaie  de’  Bentivo- 
gli,  beneinerilo  delia  sua  patria  per  averla  liberala 
dal  giogo  straniero,  venne  in  Bologna  trucidato  dalla 
fazione  degl’invidiosi  e possenti  Canedoli,  che  però  ne 
pagarono  il  fio,  perchè  il  popolo  ne  uccise  quanti  gliene 
vennero  alle  mani,  e incendiò  le  loro  case.  Altro  non 
avvenne  di  rimarchevole  nel  i44^;  pure  non 

siasi  fatto  cenno  nella  vita  di  Filippo  Maria  Viscon- 
te. Nel  i44/  passò  agli  eterni  riposi  l’ottimo  Papa  Eu- 
genio IV,  e gli  succedette  l’ egualmente  ottimo  Tom- 
maso da  Sarzana,  Vescovo  di  Bologna  e Cardinale 
che  prese  il  nome  di  Nicolò  V.  Così  l’uno  come 
l’altro  si  distinguevano  per  zelo  di  religione,  e per 
carità  verso  i poveri.  L'  anno  medesimo  fu  ridente 
alla  Santa  Sede , perchè  i Bolognesi  affezionati  al 
Pontefice  Nicolò  V ritorrtarono  spontaneamente  sotto 
la  di  lei  ubbidienza.  Del  i44S  ^ parlato  ab- 
bastanza nella  vita  del  Conte  Francesco  Sforza.  Nel 
1 449  fine  lo  scisma  del  Concilio  di  Basilea  me- 
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diante  la  singoiar  prudenza  di  Nicolò  V,  che  diede 
il  Cappello  Cardinalizio  al  pentito  Antipapa  Indice, 
e il  creò  suo  Legato  e Vicario  nel  Ducato  di  Sa- 
voja',  confermò  iimltre  la  lor  dignità  ai  Cardinali  da 
lui  promossi,  ed  accordò  un  generoso- perdono  a 
tutti  quelli  che  nel  suddetto  Concilio  aveano  recata 
inguria  alla  Santa  Sede  Romana,  restituendo  anche 
ad.  essi  i primieri  onori.  Il  Cardinale  Aniadeo  ri- 
tornò quindi  al  suo. ritiro  di  Ripaglia,  dove  non  ad 
altro  attese  che  alle  opere  di  pietà,  e dove  dopo 
due  anni  santamente  cessò  di  vivere.  In  quest' anno 
liredesimo  il  Re  Alfonso  mosse  guerra  ai  Veneziani, 
ma  con'  sinistro  successo.  11  i45o  fu  anno  di  Giu- 
bileo, per  cui,  secondo  il  solito,  entrarono  in  Roma 
molte  ricchezze.  Seguì  pace  fra  la  Repubblica  Ve- 
neta e il  Re  Alfonso  per  la  mediazione  di  Lionello 
Signore  di  Feirara,  che  terminò  indi  a poco  i suoi 
giorni,  e fu  per  le  sue  rare  doti  generalmente  com- 
pianto. Sigismondo  Malatesta,  Signore  di  Ritniui,  e 
Generale  de’ Veifeziani , venne  da  essi  dimesso  per 
le  sue  vituperevoli  qualità.  Pietro  da  Campojregoso 
fu  eletto  Doge  di  Genova.  Nel  i45i  'il  saggio  Pon- 
tefice Nicolò  profittando  della  insolita  tranquil- 
lità che  regnava  in  Italia,  si  occupò  degli  orna- 
menti di  Roma , e di  altre  principali  città , così 
negli  edifizj  , come  nelle  belle  lettere  , scienze , ed 
arti:  raccolse  sin  dall’Oriente  un  buon  numero  di 
manoscritti,  e ne  formò  una  ragguardevole  bibliote- 
ca : fece  tradurre  dal  Greco  non  solamente  i Santi 
Padri,  ma  eziandio  gli  Storici,  gli  Oratori,  e i Poeti 
di  quella  lingua  : ristorò  parecchie  fabbriche  di  Roma, 
e fra  queste  il  Campidoglio,  ed  accrebbe  il  torrione 
di  Castel  Sant’Angelo.  A questo  dotto  e zelante  Pon- 
tefice debitrici  furono  della  lor  accresciuta  grandio- 
sità le  Romane  Basiliclie.  Nel  1 45 a discese  in  Italia 
Federigo  III  Re  de’ Romani,  e il  Papa  dopo  averlo 
congiunto  in  matrimonio  con  Leonora  figlia  del  Re 
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(li  Portogallo  ; coronò  si  l'uno  che  l'altra  del  dia- 
dema  imperiale  nella  Basilica  Vaticana  : passarono 
indi  a Mapoli  gli  Augusti  sposi  per  visitare  il  Re 
Alfonso,  zio  dell'Imperatrice;  (li  là  ritornarono  a 
Ferrara,  dove  l'Imperatore  creò  Duca  di  Modena , e 
Reggio  , e conte  di  Rovigo  e Comacchio  Borso  Estense 
succeduto  a Lionello  nel  Ducato  di  Ferrara  : final- 
mente, ripassando  in  Gertnania,  ricevette  da  per  tutto, 
e segnatamente  in  Venezia,  distinti  . onori.  L'espu- 
gnazioue  di  Costantinopoli  avvenuta  nel  i453  per 
mano  di  Maometto  11  Imperatore  de' Turchi,  recò- 
mortai  ferita  al  cuore  del  Santo  Padre,  che  non  tra- 
lasciò e colle  preghiere  e colle  minaccie  d'indurre  i 
Principi  Cristiani  alla  pace  fra  loro  per  opporsi  agli 
ostili  progressi  del  nemico  comune.  Con  la  caduta 
di  Costantinopoli  ebbe  fine  l'Impero  detto  de' Greci, 
ossia  d' Oriente,  già  totalmente  distaccato  , dopo  la 
morte  di  Teodosio,  dall' antico  Imperio  Romano.  Nel 
1454  i Veneziani  non  solamente  si  pacificarono  colle 
Potenze  italiane  ,'  ma  stabilirono  eziandio  la  pace  con 
Maometto  II.  Nel  i455  fu  chiamato  da  Dio  a rice- 
vere in  cielo  il  guiderdone  delle  sue  non  mai  abba- 
stanza lodate  virtù  il  Pontefice  iVicoIò  Aveva  egli 
sin  dal  i45i  trasportata  la  sede  Patriarcale  da  Grado 
a Venezia  il  di  cui  primo  Patriarca  fu  S.  Lorenzo 
Giustiniani.  Al  defunto  Nicolò  syxcceàeiie  Alfonso 
Borgia,  Vescovo  di  Valenza,  sotto  il  nome  di  Calli- 
sto HI.  Nel  1456  si  ebbe  pace  in  Italia:  inutili  nul- 
ladimeno  furono  le  cure  del  nuovo  Pontefice,  che 
si  studiava  di  auiniare  i Principi  Cristiain  ad  armarsi 
conti'o  i Turchi,  mentre  il  Re  di  Francia  non  permise 
che  nel  suo  Regno  si  predicasse  la  Crociata,  e i Ve- 
neziani amavano  di  conservare  la  pace  col  valoroso 
Maometto  Il:  '\  soli  Genovesi,  che  avrebbero  aderito 
al  progetto  di  guerra , ne  furono  impediti  da  quella  ‘ 
che  mosse  loro  Alfonso  Re  di  Napoli.  Gli  Ungheri 
bensì,  minacciati  dalle  forze  turcheschc;  dell'estrema 
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rovina  , con  singoiar  valore  riportarono  sovra  di  esse 
una  segnalata  vittoria  3 e nello-  stesso  tempo  le  galee 
pontifìzie  sotto  la  condotta  del  Cardinale  Scarampo, 
assistito  da  prodi  Uliiziali  , ritolsero  agl’infedeli  tre 
isole  nell’  Arcipelago.  Altro  in  Italia  non  avvenne  di 
singolare  nel  14^7  che  la  deposizione  di  Francesco 
Foscari,  Doge  di  Venezia,  per  colpa  del  turbolento 
Jacopo  suo  figliuolo:  si  racconta  che,  quantunque 
fosse  in  età  decrepita,  pure  amava  tanto  la  digni- 
tosa sua  carica , che  nell’  udire  il  festivo  suono 
delle  campane  per  la  creazione  del  nuovo  Doge  fu 
preso*  da  una  sincope  e cessò  immediatamente  di 
vivere.  Nel  i458  la  Repubblica  di  Genova  non  sa- 
jiendo  come  liberarsi  83!!’  assedio  di  Alfonso  Re  di 
Napoli)  si  diede  a Carlo  FU  Re  di  Francia,  che 
mandò  Giovanni,  figlio  di  Renato  d’Angiò,  a pren- 
derne il  possesso.  Alfonso,  vieppiù  irritato,  accrebbe 
le  sue  forze  contro  la  città  e per  mare  e per  terra; 
ma  la  sua  morte  liberò  i Genovesi  dal  pensiero  della 
difesa,  alla  quale  intrepidamente  si  disponevano.  Seb- 
bene Alfonso  fosse  assai  commendevole  pel  suo  va- 
lore , grandezza  d’animo,  liberalità,  ed  amore  alle 
lettere,  pure  queste  sue  belle  qualità  erano  annerite 
dalla  immoderata  sua  libidine  ed  ambizione.  Regnava 
egli  in  Aragona,  Valenza  , Sicilia,  e Napoli.  Siccome 
privo  di  figli  legittimi,  lasciò  quest’ultimo  Regno  a 
D.  Ferdinando  suo  figlio  spurio , poi  dai  Papi  legit- 
timato, e gli  altri  suoi  Stati  a Giovanni  Re  di  Na- 
varra , ^suo  fratello.  Pretese  Papa  Callisto  che  il  Re- 
gno di  Napoli  fosse  devoluto  alla  Santa  Sede,  e mosse 
aspra  guerra  a D.  Ferdinando  per  ingrandire  i suoi 
nipoti , come  si  racconta.  In  qualunque  maniera  la 
morte  in  quest’anno  medesimo  troncò  le  sue  mire, 
e gli  succedette  il  Cardinale  Enea  Silvio  Piccolomini, 
Vescovo  di  Siena  , che  prese  il  nome  di  Pio  II. 
Nel  1459  questo  dottissimo  Pontefice  tenne  una  Dieta 
in  Mantova  , dove  intervennero  gli  Ambasciatori  di 
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molti  Principi  e Repubbliche  Cris6ane  per  combi- 
nare la  guerra  contro  l’Imperatore  de’  Turchij  ed  or- 
dinò che  Ferdinando  fosse  riconosciuto  come  legittimo 
figlio , ed  erede  del  Re  jilfonso , e coronato  Re  di 
Napoli.  Ma  Giovanni  Dùca  d’Angiò,  e Governature 
di  Genova,  mosse  immediatamente  le  armi  a danno 
di  Ferdinando.  Nel  tempo  stesso  al  Campofregoso , 
già  Doge  di  Genova , indi  espulso , riuscì  colla  forza 
di  rientrarvi  ; ma  nell’  interno  combattimento  contro 
il  presidio  francese  perdette  la  maggior  parte  de’  suoi 
seguaci,  e finalmente  la  vita.  Nei  1460  segui  la 
prima  battaglia  nel  Regno  di  Napoli  fra  Giovanni  e 
Ferdinando,  colla  peggio  di  quest’ultimo,  il  quale,  per 
la  ribellione  di  parecchie  città,  e terre,  si  ridusse 
a tal  penuria  di  denaro,  che  la  Regina  ./.raòe//a  sua 
moglie  non  ebbe  dillìcoltà  di  andar  colla  bussola 
questuando  per  Napoli , nè  senza  frutto.  Nel  corrente 
anno  fu  portata  dalla  Germania  in  Italia  l’arte  ma- 
ravigliosa  della  stampa,  che  i Veneziani  e i Romani 
esercitarono  i primi}  indi  si  diffuse  per  le  altre  città. 
Non  si  può  precisamente  assegnare  1’  epoca  della  sua 
invenzione  , mentre  per  qualche  tempo  si  tenne  se- 
greta : tutti  però,  o quasi  tutti,  convengono  che  nc 
sia  stato  l’ inventore  un  gentiluomo  di  Magonza  , no-r 
mato  Giovanni  Guttemherg.  Nei  tempi  più  rimoti 
imprimevasi  presso  i Chinesi , ma  con  tavole  inta- 
gliatet,  non  già  con  lettere  divise  e mobili,  come  in 
oggi.  Nel  1461  si  sottevarono  i Genovesi  contro  il 
presidio  fì^ncese , lo  discacciarono , ed  elessero  per 
loro  Doge  Lodovico  Fregoso:  ebbero  poi  pace  da  Lo- 
dovico XI  Re  di  Francia  succeduto  a Carlo  FU,  che 
in  quest’anno  medesimo  cessò  di  vìvere.  Sigismondo 
Malatesta,  Signore  di  Rimini,  per  aver  tenute  le 
parti  del  Duca  d’Angiò  contro  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli, e per  aver  data  una  rotta  alle  truppe  Pontifi- 
zie , fu  scomunicato  dal  Papa , il  quale  frattanto  mit 
vestì  di  varie  terre,  che  appartenevano  alla 'Chiesa, 
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Antonio  suo  nipote  : ottenne  anche  dal  Re  Ferdinando 
elle  il  dichiarasse  Duca  di  Amalfi,  Gran  Giustiziere  del 
Regno  , e gli  desse  in  dono  la  Contea  di  Celano.  A 
questi  favori  erano  già  state  premesse  le  nozze  del 
suddetto  Antonio  con  Maria  figlia  naturale  dello  stesso 
Re.  Giorgio  CastrioUa,  ricco  e potente  Signore  del- 
l’Albania, più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Scander- 
bcch,  celebre  Capitano  di  marina,  cui  diverse  vit- 
torie riportate  sopra  i Turchi  aveano  accresciuta  fa- 
ma , sbarcò  in  quest’anno  a Traili,  onde  sussidiare 
il  Re  Ferdinando  nella  guerra  contro  gli  Angioini,  e 
a spese,  come  si  credette,  del  Papa,  che  proteggeva 
il  suddetto  Re,  divenuto  anche  suo  parente  per  l’ ac- 
cennato matrimonio.  Il  Duca  d’Angiò  ebbe  indi  a 
poco  una  rotta  5 quindi  coll’interposizione  di  Gian- 
Antonio  Orsino,  Principe  di  Taranto,  si  stabili  la 
pace.  Nel  i463  l’ Orimo  mancò  di  vita,  e si  dubitò 
che  lo  stesso  Re  Ferdinando  suo  nipote  lo  avesse 
fatto  strangolare  per  l’ impàziente  desiderio  di  eredi- 
tare quel  Principato,  che,  in  vigore  del  testamento, 
dovea  ricadérgli  dopo  la  morte  dello  Zio.  I Veneziani 
comprarono  da  Sigismondo  Malatesta  la  città  di  Cer- 
via , e questi  ritornò  in  grazia  del  Pontefice , che  gli 
avea  già  tolte  diverse  terre,  e che  nella  riconcilia- 
zione non  gli  lasciò  che  la  sola  città  di  Rìtnini  con 
cinque  sole  miglia  di  contado.  Jacopo  Piccinino  ab- 
bandonò il  partito  de\  Duca  (£ Angiò,  e passò  al  ser- 
vizio del  Re  Ferdinando.  Il  Duca  si  ritirò  nell’isola 
d’ Ischia.  L’anno  i4G4  fu  l’ultimo  della  vita  di  Pio  li 
in  Ancona,  mentre  aspettava  la  flotta  veneta  col  di- 
segno di  passare  in  Oriente  contro  i Turchi.  I Car- 
dinali, che  trasportarono  a Roma  il  corpo  del  defunto 
Pontefice,  non  lardarono  ad  eleggere  il  successore 
nella  persona  del  Cardinale  Pietro  Barbo,  che  prese 
il  nome  di  Paolo  li.  Egli  era  nipote  dì  Eugenio  IF, 
perchè  figlio  di  Polissena  Condulrnieri , sorella  di 
questo  Papa,  Colla  morte  di  Pio  II  svanirono  i di- 
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segni  della  guerra  Orientale , poiché  il  novello  Pon- 
teBce,  che  si  studiò  pure  di  coltivarli,  non  ebbe  dai 
Principi  cristiani  che  vane  parole.  Nel  i465  ilDuca 
di  Sessa  venne  privato,  per  tràdimento,  e del  Ducato 
e delta  vita  dal  Re  Ferdinando,  che  non  a.vea  chi 
lo  eguagliasse  nelle  frodi  , e nel  blandire  gli  animi 
altrui  per  via  di  promesse  coll’intenzione  di  non  man- 
tenerle. Le  medesime  trame  ordì  costui  contro 
Piccinino , il  quale  si  lasciò  indurre  dal  Duca'jFran- 
cesca  S/òrza,  suo  suocero , ad  intraprendere  il  viag- 
gio di  Napoli:  dove  giunto  ricevette- da 
una  graziosa  accoglienza,  ma  condotto  poi  dallo  stesso 
Re  nel  castello  sotto  pretesto'  di  mostrargli  i suoi  te- 
sori, fu  cacciato  in  prigione  , indi  strangolato;  così 
Ferdinando  s’ impadronì  di  tutte  le  terre  possedute 
i\i\^  Piccinino  sul  Napoletano,  e l’infelice' 
vedova  del  tradito  consorte,  ritornò  alla  cap  paterna: 
la  di  lei  sorella  IppoHtn  fu  indi  liiaritata  ad  ylljònso. 
Duca  di  Calabria , primogenito  del  Re. 

Nel  1466  si  applicò  il  Pontefice  a purgare  la  sua 
Corte  da  varj  abusi,  e soprattutto  dalle  simonie , che 
non  erano  mai  siate- pien  . nente  estirpate.  Gli  Ab- 
breviatori  , i Prelati  cioè , così  detti  dallo  scrivere 
i Brevi,  Mandati,  e Rescritti  pontifiz|,  solcano  esi- 
gere esorbitanti  somme  da  queste  loro  incombenze  j 
perciò  il  Santo  Padre  stimò  a proposito  di  abolirne 
r Uffizio.  Ecco  il  motivo  per  cui  il  Platina,  ch’era 
uno  degli  Abbfeviatori,  si  scatenò  contro  di  lui  nelle 
vite  dei  Romani  Pontefici.  Fu  anche  repressa  dal 
saggio  Papa  l’avarizia  dei  Legati  Apostolici,  che 
impoveriano  le  provincie  al  governo  loro  affidate,  e 
si  arricchivano  specialmente  a danno  delle  Chiese, 
e dei  Monisteri.  Nel  1467  Luca  de'  Pitti  macchinò 
in  Firenze  una  congiura  contro  Piero  de’  Medici, 
figlio  di  Cosimo,  detto  il  vecchio  e padre  della 
patria,  per  distinguerlo  da  tre  suoi  discendenti  dello 
stesso  nome,  che  regnarono  nella  Toscana.  Sulla 
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famiglia  De  Medici  ^ una  delle  più  doviziose  e po- 
tenti nella  Repubblica  Fiorentina  , mi  giova  far  brevi 
cenni.  Il  primo  di  questa  famìglia  , che  s’ ingerisse 
negli  afiari  pubblici,  fu  Silvestro  nel  mentre  i 

Capitani  di  parte  Guelfa,  abusando  della  sovercliìa 
autorità  ad  essi  conferita,  esercitavano  un  assoluto 
e barbaro  dispotismo  sulle  sostanze,  e sulle  vite  dei 
cittadini.  Non  poteasi  atterrare  la  tirannia  di  costoro, 
protetti  anche  dall'influenza  di  parecchi  nobili,  senza 
il  favore  del  basso  popolo  che  non  conosce  misure, 
c senza  effusione  di  sangue,  come  appunto  in  un 
corpo  infermo  è inevitabile  il  taglio  dì  qualche  mem- 
bro all' inoltrarsi  d'una  cancrena.  La  fortuna  volle 
che  in  <|uel  tumulto  cadesse  per  violenza  la  noiniiia 
di  Gonfaloniere  in  un  certo  Michele  r// Zrmr/o , pet- 
tinatore di  lana,  cui  la  natura  aveva  dato  ingegno, 
costumi,  grandezza  d'animo,  ed  altre  doli  superiori 
alla  sua  condizione^  ma  il  suo  buon  governo  fu  poi 
turbato  dagli  stessi  plebei  che  io  avean  sostenuto , 
perchè  malcontenti  della  sua  moderazione:  sepp'egli 
però  combatterli  , e mostrò  quel  coraggio  eh’  era  in 
eguali  circostanze  mancaUv  a diversi  individui  delle 
primarie  famiglie:  venne  finalmente  costretto  ad  uscire 
dalia  città.  Il  saggio  Silvestro,  dopo  aver  conseguito 
l'intento  di  abbattere  la  tirannia  dei  Capitani  di  parte, 
si  ritirò  nell’oscurità.  Continuò  il  governo  de'  Ciompi^ 
ossia  dei  Scardassatori  di  lana , e non  senza  gravis- 
simi disordini,  perchè  i successori  di  Michele  di  Landò 
uon  somigliarono  a lui.  Intanto  la  famiglia  De  Aledici 
non  d’altro  si  occupò  che  del  suo  consueto  com- 
mercio , e moltiplicò  immensamente  le  sue  ricchezze. 
Fondatore  della  grandezza  Medicea  può  considerarsi 
Giovanni,  che  nel  1422  dal  Pontefice  Martino  V fu 
creato  Conte  di  Monteverde  nella  Diocesi  di  Fermo: 
onorificenza  da  perpetuarsi  in  tutti  i suoi  discendenti, 
veramente  picciola  a cittadino  sì  grande , e dì  pos- 
sente Repubblica,  ma  che  nulladìnieno  dimostra  quanto 
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dal  Santo  Padre,  sdegnato  allora  versò  i Fiorentini, 
fosse  tenuta  in  pregio  la  dì  lui  virtù.  Dai  perturba- 
tori della  pubblica  tranquillità  erano  tacciate  d’ ipo- 
crisia le  frequenti  largizioni  di  Giovanni  de’  Medici, 
e segnatamente  in  sussìdio  de’  poveri , come  s’  egli 
avesse  voluto  còlla  benevolenza  del  popolo  servire 
alla  propria  ambizione;  ma  la  sua  moderala  condotta, 
e gli  avvertimenti  dati  ai  figli  Cosimo  e Lorenzo  po- 
che ore  innanzi  alia  sua  morte  che  avvenne  nel  i4^9; 
correndo  l’anno  settantesimo  dell’età  sua,  smenti- 
rono l’ invidiosa  calunnia  de’  suoi  nemici.  Cosimo  e 
Lorenzo  ereditarono  le  grandiose  sostanze  paterne, 
e l’autorità  e l’influenza  polìtica  nella  Repubblica 
non  rimase  che  a Cosimo,  la  di  cui  linea  terminò 
nei  due  Pontefici  Leone  X,  e Clemente  VII , e da 
quella  di  Lorenzo  discese  Cosimo  I,  Gran  Duca  di 
Toscana.  La  maggior  parte  dei  Magnati  di  Firenze 
soflria  di  mal  animo  l’influenza  di  Cosimo  il  vecchio, 
e sovra  tutti  era  questa  in  odio  a Rinaldo  degli  Al- 
bizzi.  Si  formò  una  segreta  congiura;  fu  Cosimo  frau- 
dolentemenle  arrestato,  e cacciato  in  prigione  ; corse 
pericolo  della  vita,  e finalmente' dopo  un  esilio  d’al- 
enni  anni  in  Venezia,  insieme  al  suo  fratello  Zorenzo, 
venne  richiamato  dalla  volubilità  popolare  alla  patria, 
dove  rientrò  come  in  trionfo  , e non  altrimenti  che 
un  giorno  M:  Tullio  Cicerone,  e diversi  altri  cele- 
bri personaggi  nell’  antica  Roma.  Visse  onorato,  qual 
Dittatore  della  città,  e tranquillo  sino  ai  settantacinque 
anni  d’età.  A lui  succedette  nella  medesima  autorità 
l’ unico  suo  figlio  Piero , che  fu  padre  di  Lorenzo , 
soprannomato  poscia  il  Magnifico,  e di  Giuliano. 

Nell’ accennata  cospirazione  a pag.  GSy  contro  Piero 
de’  Medici  rimase  soccombente  Luca,  de’  Pitti.  Nello 
stesso  anno  1467  'd  fu  guerra  fra  Veneziani  sotto  la 
condotta  di  Bartolomeo  Colleone,  e i Fiorentini  alleati 
di  Ferdinando  Re  di  Napoli  e del  Duca  di  Milano , 
e i primi  ebbero  la  peggio.  Nel  1468  d Pontefice 
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Paolo  II  estinse  il  fuoco  della  guerra  in  Italia  3 il  ce- 
lebre Bessarione,  Cardinale  greco,  regalò  alla  Repub- 
blica Veneta  la  sua  biblioteca  ricchissima  di  preziofà 
codici  3 e r Augusto  Federigo  III  si  recò  a Roma  0 
per  compiere  un  suo  voto,  o per  far  confermare  dal 
Pontefice  i due  regni  d’Ungheria  e di  Boemia  ne’ 
suoi  discendenti.  Nel  14^9  riprese  il  cammino  verso 
la  Germania,  e passando  per  Ferrara,  creò  quivi 
diversi  Cavalieri,  e concesse  altri  titoli  d’onore  a 
coloro  che  ne  riputò  meritevoli  5 in  Padova  rice- 
vette le  più  vive  e magnifiche  dimostrazioni  ono- 
rifiche dalla  Signoria  di  Venezia,  alle  quali  corri- 
spo^  colia  sua  naturale  affabili tà  e modesto  aggra- 
dimento, che  non  mentisce  i sentimenti  dell’animo. 
11  Pontefice,  fatta  lega  coi  Veneziani,  tentò  di  to- 
gliere la  città  di  Rimini  al  Malatesta , il  quale , as- 
sistito dal  Re  Ferdinando,  dai  Fiorentini,  e dal  Duca 
di  Milano,  disperse  in  una  battaglia  l’esercito  pon- 
tifizio , di  cui  tre  mila  rimasero  prigionieri  3 onde  il 
Santo  Padre,  se  volle  pace,  fu  costretto  di  sottoporsi 
a quelle  condizioni  che  gli  vennero  imposte  dai  vin- 
citori, e tanto  più  facilmente  depose  ogni  mira  sugli 
stati  del  Malatesta,  quanto  che  nel  1470  gh  giunse 
r infausta  notizia  , che  l’ Isola  di  Negroponte , dipen- 
dente dalia  Repubblica  Veneta  , era  stata  occupata 
dopo  diverse  sanguinose  battaglie  da  Maometto  II 
Imperatore  de’ Turchi,  nè  d’altro  in  allora  si  oc- 
cupò che  di  animare  i Principi  italiani  ad  armarsi 
contro  i successivi  disegni  di  questo  formidabile  con- 
quistatore. L’anno  1471  contiene  la  creazione  fatta 
dal  Papa  nella  Basilica  Vaticana  di  Borso,  Duca  di 
Modena  e Reggio,  in  Duca  di  Ferrara  3 la  morte  indi 
a poco  avvenuta  di  questo  egregio  Principe , amato 
da’  suoi  sudditi,  e stimato  dagli  stranierÌ3  la  succes- 
sione fi  Ercole  d"  Este,  suo  fratello  nei  tre  DucatÌ3  e 
finalmente  il  passaggio  dello  stesso  Pontefice  a mi- 
glior vita  per  un  colpo  d’apoplessia.  Fu  egli  amato 
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da  pochi;  c odiato  da  molli  senza  sapersene  il  per- 
chè , mentre  possedeva  parecchie  belle  doti , e fra 
queste  in  sommo  grado  la  generosità  e la  giustizia. 
11  dottissimo  Cardinale  Arselo  Querini , Vescovo  di 
Brescia , ne  ha  egregiamente  difesa  la  memoria  dalie 
imputazioni  d’ altri  scrittori  alla  maldicenza  inclinati. 
A Paolo  II  succedette  il  Cardinale  Francesco  dalla 
Rovere,  di  bassa  nascita  in  un  villaggio  del  Terri- 
torio Savonese,  e stato  Generale  dell’ordine  Serafico, 
che  prese  il  nome  di  Sisto  IF.  La  sua  dottrina  in 
Teologia , e nei  sacri  canoni , l’ avea  promosso  alla 
porpora  cardinalizia.  Questo  Pontefice  nel  i47^;  P^i* 
opporsi  alle  forze  turchesche , intimò  le  decime  agli 
Ecclesiastici , e mandò  i suoi  Legati  a raccoglierle  : 
prevalse,  secondo  gli  storici,  a tutte  le  altre  la  rac- 
colta fatta  in  Ispagna  dal  Cardinal  ^org'ia , che  poi 
fu  Papa  sotto  il  nomD  di  Alessandro  VI.  Armò  dun- 
que il  Santo  Padre  trentaqnattro  galee,  e ne  diede  il 
comando  al  Cardinal  Caraffa;  cinquanta  ne  armarono 
i Veneziani,  e ventiquattro  Ferdinando  Re  di  Napoli. 
Occupò  il  Caraffa  e mise  a sacco  diversi  paesi  che 
appartenevano  ai  Turchi,  ed  incendiò  la  città  delle 
Smirne  dopo  averla  saccheggiata.  L’ultima  delle  sue 
valorose  azioni  fu  questa  ; e Roma  'fu  spettatrice  del 
suo  trionfo  consistente  in  venticinque  Turchi  prigio- 
nieri, e dodici  cammelli  carichi  delle  spoglie  nemiche. 
1 divisamenti  di  guerra  non  impedivano  a Sisto  IV 
pensare  all’  esaltazione  de’  suoi  Nipoti  j creò  Leonardo 
Prefetto  di  Roma,  Gmhano  Cardinale,  che  fu  poi  Papa 
sotto  il  nome  di  Giulio  II;  onorò  parimenti  della  por- 
pora P/e<rp  Riario,  ch’era  semplice  religioso  dell’ordine 
di  S.  Francesco,  e gli  conferì  eziandio  il  Patriarcato  di 
Costantinopoli,  e l’Arcivescovado  di  Firenze^  l’esal- 
tazione di  Girolamo  Riario,  forse  a lui  più  caro  di  tutti 
gli  altri,  la  vedremo  in  séguito.  In  quest’  anno  cessò  di 
vivere  Amedeo  IX  Duca  di  Savoja,  che  meritò  per 
le  sue  virtù  eroiche  il  titolo  di  Beato.  Nel  l47^ 
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flotta  Cristiana  non  fe*e  contro  i Turchi  azioni  me- 
ritevoli di  memoria  j i Turchi  all’  incontro  entrarono 
nel  Friuli , e vi  recarono  immensi  danni.  11  Duca 
Ercole  Estense  si  congiunse  in  matrimonio  con  Leo- 
nora d’Aragona  , figlia  di  Ferdinando  Re  di  Napoli. 
Fra  gli  onori  che  ricevette  in  Roma  questa  Princi- 
pessa, nessuno  dei  Magnali  Romani  eguagliò  lo  sfog- 
gio del  Cardinal  Pietro  Riario , il  quale,  dopo  aver 
conseguito  dallo  Zio  il  titolo  di  Legato  per  tutta  l’Ita- 
lia, si  portò  con  principesca  magnificenza  a visitare 
il  Duca  di  Milano,  a cui  promise  di  farlo  creare  Re 
di  Lombardia,  a condizione  che  il  Duca  lo  avesse  poi 
coll’  autorità  sua , e colle  forile , fatto  succedere  allo 
Zio  nel  Papato.  Così  fra  loro  convennero:  Ma  Dio, 
dice  uno  storico,  vi  provvide  ben  presto.  Tornato  in- 
fatti a Roma  nel  i474  >1  Cardinal  Riario,  per  im- 
provvisa infermità  cessò  di  viv'ere,  e si  crede  per 
veleno  fattogli  forse  somministrare  da  chi  non  potea 
soffrire  la  di  lui  superbia,  ,e  la  turpe  dilapidazione 
ch’egli  a fronte  scoperta  esercitava  dell’ Erario  Pon- 
tificio. Si  formò  in  quest’anno  una  lega  fra  Vene- 
ziani, Fiorentini,  e il  Duca  di  Milano,  occasionata 
dall’amicizia  soverchia  del  Papa  col  Re  Ferdinando. 
Federigo,  Conte*  d’ Urbino,  ottenne  da  Sisto  IV  il 
titolo  di  Duca.  Nel  1 470,  all’ occasione  del  Giubileo, 
non  ebbe  Roma  il. solito  concorso,  impedito  dalle 
guerre.  Riuscì  a Ferdinando  Re  di  Napoli  che  si 
rompesse  l’alleanza  del  Duca  di  Milano  coi  Veneziani 
e coi  Fiorentini  : indi  si  portò  a Roma , ed  ottenne 
dal  Papa  che  all’annuo  censo  venisse  sostituita  la 
presentazione  della  Chinea  nella  vigilia  di  S.  Pietro 
per  manifestazione  della  sovranità  pontifizia  sul  re- 
gno di  Napoli.  Si  recò  parimente  a Roma  Carlotta 
Regina  di  Cipri  discacciata  dal  suo  reanre , che  dopo 
lunghi  contrasti  cadde  finalmente  sotto  il  dominio  ve- 
neto. Si  doleva  però  questa  Repubblica , che  il  Santo 
Padre,  invece  di  prestarle  i dovuti  soccorsi  contro  le 
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invasioni  turchesclie,  non  d’altro  si  occupasse  che 
dell’esaltazione  de’ suoi  .nipoti , uno  de’ quali,  cioè 
Giovanni  dalla  Rovere,  si  congiunse  in  matrimonio  con 
Giovanna  figlia  di  Federigo  Duca  d’ Urbino.  Ma  in 
quest’anno  medesimo  Leonardo.^  altro  suo  nipote,  e 
marito  d’una  figlia  illegittima  del  Re  Ferdinando , 
cessò  di  vivere.  Anche  Bartolomeo  Colleone  nel  cor- 
rente anno  mancò  di  vita,  lasciando  erede  di  200000 
ducati  d’ oro , e dì  varie  terre,  la  Repubblica  veneta, 
la  quale  per  gralitudiire  gli  eresse  una  statua  eque- 
stre di  bronzo  innanzi  alla  Chiesa  de’ SS.  Giovanni 
e Paolo.  Nel  1476  Ferdinando  Re  di  Napoli  maritò 
Beatrice  sua  figliuola  a Mattia  Corvino,  insigne  Re 
d’Ungheria:  le  nozze  si  celebrarono  in  Napoli,  e 
Beatrice  fu  coronata  Regina  dal  Cardinal  Caraffa. 
Nel  1477  il  Re  Ferdinando,  vedovo  della  sua  prima 
moglie,  passò  alle  seconde  nozze  con  Giovanna,  figlia 
di  Giovanni  Re  d’Aragona  e di  Sicilia.  In  questa  oc- 
casione Papa  Sisto  creò  Cardinale  Giovanni  figlio  di 
Ferdinando:  ma  la  promozione  ch’egli  fece  d’altri 
due  suoi  nipoti  al  Cardinalato , scandalizzò  notabil- 
mente i nemici  del  nipotismo.  Un’orda  di  trentamila 
Turchi,  dopo  aver  disfatte  nel  Friuli  le  truppe  Venete, 
e saccheggiati  sin  presso  Udine  centocinquanta  villaggi, 
ricca  d’ immenso  bottino,  si  ritirò.  Nel  1 478,  preciso 
corso  di  cento  anni  da  che  Silvestro  de'  Medici  avea 
schiacciato  il  tirannico  dispotismo  dei  Capitani  di 
Parte,  avvenne  in  Firenze  la  famosa  congiura  dé' 
Pazzi  contro  i fratelli  Medici,  Lorenzo  e Giuliano; 
quantunque  Bianca,  sorella  di  questi,  «fosse  al  de’ 
Pazzi  Guglielmo  in  matrimonio  congiunta  5 ma  gli 
animi  divisi  per  ambizione,  difiicilmente,  o non  mai 
si  riuniscono  per  parentela.  Oltre  al  nominato  Gu- 
glielmo, e al  vecchio  Jacopo,  riguardato  come  il  capo 
della  famiglia  , v’  erano  Francesco  e Giovanni.  In 
Roma  tra  Francesco  tesoriere  pontifizio , e il  Conte 
Girolamo  Riario  nipote  del  Papa  , o appartenente  al 
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Papa , secondo  alcuni  storici , con  più  tenaci  vincoli 
che  di  nipote,  venne  ordita  questa  congiura;  la  quale, 
se  si  ponga  mente  alle  persone.,  che  vi  entrarono, 
e al  luogo  dell’esecuzione,  fu  la  più  nefanda  di  quante 
mai  se  ne  leggano  nell’antica  o moderna  storia,  e 
tanto  più,  se  vi  avesse  annuito,  come  si  pretende, 
e come  i posteriori  fatti  dimostrarono , lo  stesso  Pon- 
tefice, sedotto  dal  suo  troppo  amato  Conte  Riario. 
Fra  i, principali  attori  delia  macchinata  tragedia  ese- 
crabile si  contavano  il  Salviati  Arcivescovo  di  Pisa, 
ì due  Jacopi  Salviati,,  uno  fratello,  e l’ altro  nipote 
dell’Arcivescovo,  Napoleone  Francesi  di  S.  Gemi- 
niano,  cliente  e addetto  alla  famiglia  de'  Pazzi , Ber- 
nardo Bandini,  che  dopo  aver  dissipato  il  suo  pa- 
trimonio era  persuaso  dai  bisogni  a commettere  qual- 
sivoglia scelleraggine,  e Giovanni  Battista  da  Mon- 
tesecco, condottiere  del  Papa,  e del  Conte  Riario,  e 
che  si  portù  espressamente  a Firenze,  lasciando  nelle 
vicinanze  di  Faenza  sotto  studiato  pretesto  due  mila 
cavalli  per  usarne  al  bisogno  : fa  meraviglia  che  vi 
prendesse  parte  anche  Jacopo  Poggio , figlio  del  Se- 
gretario, e Storico,  beneficato  ed  esaltato  dalla  casa 
Medici.  Trovavasi  nello  studio  di  Pisa  un  giovinet- 
to, nipote  del  Conte  Rwrio,  e creato  poco  dianzi, 
ad  onta  dell’età.  Cardinale:  fu  aneli’ esso  mandato 
a Firenze,  perchè  non  mancasse  ai  tradimento  nep- 
pure il  favore  dell’innocenza.  1 due  fratelli  Medici, 
siccome  per  indole  generosi  e di  voti  alla  Santa  Sede, 
gli  fecero  segnalati  onori,  e lo  invitarono  alla  lor 
villa  di  Fiesole;  ivi  appunto  in  un  sontuoso  convito 
era  ad  entrambi  preparata  la  morte  ; ma  il  disegno 
non  ebbe  effetto , perchè  Giuliano  non  potè  interve- 
nirvi ili  grazia  d’ un  altro  impegno  precedentemente 
contratto , e inopportuna  sarebbe  stata  la  morte  d’ un 
solo.  Affinchè  l’ orróre  dell’  atroce  misfatto  giungesse 
al  colmo,  dovea  commettersi  nella  casa  di  Dio,  nel 
tempo  d’una  messa  solenne,  e nel  momento  dell’£7e- 
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vazione.  L’ imberbe  Porporato,  per  altrui  suggerimento, 
avea  mostrato  desiderio  che  si  celebrasse  .nella  se- 
guente mattina  una  sagra  funzione  nella  Cattedrale  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  a fine  ancora  di  vedere  i ricchi 
addobbi  dalla  casa  Medici  regalati  alla  Chiesa,  dove 
onorevolmente  dai  due  fratelli  venne  accompagnato, 
e per  distinzione  collocato  in  pulpito.  La  vittima  de- 
stinata ai  pugnali  di  Stefano  Bagnoni  Piovano  di 
Montemerlo,  e di  Antonio  Maffei  da  Volterra,  fu  Lo- 
renzo;'e a quelli  di  Francesco  de’  Pazzi,  e del  Ban- 
dini, fu  Giuliano-,  il  quale  trafitto  con  un  pugnale 
dal  Bandini  cadde  morto  immediatamente  : il  de’ 
Pazzi  nulladimeno  si  gettò  sull’ estinto  corpo,  e con- 
tinuò a dargli  dei  colpi  inutili  con  sì  cieco  furore,  che 
ferì  anche  gravemente  sè  stesso  in  una  gamba.  Nel 
medesimo  tempo  v^n/om’o  e iJi^ano  assalirono  Lorenzo; 
ma  qne.sti,  o che  prevedesse  il  colpo,  o che  a caso  si 
movesse , non  fu  che  leggiermente  ferito  al  collo  j 
perciò  ebbe  agio  di  snudar  la  spada  e difendersi , e 
quindi  col  soccorso  de’  circostanti  ricoverarsi  nella 
sagrestia  , d’ onde  custodito  dagli  amici  ritornò  alla 
propria  casa.  Poco’innanzi  all’esecuzione  della  me- 
ditata tragedia  l’Arcivescovo  Salviati  erasi  portato, 
sotto  pretesto  di  visita,  al  Palazzo  della  Signoria  col 
séguito  di  molti  domestici,  o piuttosto  satelliti,  inca- 
ricati di  massacrare  i membri  del  Magistrato}  la  mag- 
gior parte  di  costoro  entrò  in  alcune  stanze  terrene, 
e per  cautela  ne  chiuse  le  porte.  Il  Gonfaloniere 
Petrucci,  ch’era  a pranzo  coi  Priori,  avvertito  del- 
l’arrivo dell’Arcivescovo,  si  levò  da  tavola,  andò  a 
riceverlo  , e lo  condusse  in  un’  altra  camera.  Al  suono 
però  delia  campana  gli  sgherri  arcivescovili,  che 
doveano  sortire  per  l’adempimento  del  micidiale  uf- 
fizio , si  trovarono  imprigionati  j perchè  le  porte  di 
quelle  stanze , dove  si  erano  rinchiusi , non  poteansi 
neppur  di  dentro  senza  le  chiavi  riaprire," e non  com- 
parvero. Perciò  l’Arcivescovo  incominciò  a turbarsi: 
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i suoi  contorcimenti , l’ improvviso  pallore  del  suo 
volto,  e i vaghi  discorsi  che  facea,  senza  connes- 
sione d' idee,  misero  in  sospetto  di  qualche  trama  il 
Gonfaloniere,  che  sbalzò  di  Cantera,  e chiamò -ad 
alta  voce  i Priori  e le  Guardie.  Il  Poggio,  che  per 
agevolare  l'impresa  eresi  colà  recato,  e parimenti 
l'Arcivescovo,  furono  arrestati,  ed  amendue  impiccati 
alle  finestre  del  palazzo  dìt'  Medici:  cosi  pure  gl’in- 
dividui della  casa  de  Pazzi,  ed  altri  complici  della 
congiura^  e non  si  salvarono  fra  i nominali  di  sopra 
che  Mernardo  Bandini,  e Napoleone  FrancesL  II  po- 
polo, attaccato  alla  liberalità  dei  Medici,  dimandava 
.conto  di  Lorenzo,  il  quale  si  afiàcciò  alla  finestra 
col  collo  fasciato,  ringraziò  gii  amorevoli  concit-- 
tadini , e li  pregò  ad  agire  con  posatezza  per  non 
confondere  gl'  innocenti  cui  rei.  Ordinò  che  gli  si 
coiMJtKesse  illeso  da  qualunque  insulto  il  giovinetto 
Cardinale,  rimandato  indi  a Pioma  colle  .medesime 
ossequiose  cautele.  Venne  ucciso  Giuliano  de'  Medici 
nell'  anno  vigesiraoquinto  dell'  età  sua  ; rimase  di  lui 
un  figlio  naturale  per  nome  Giulio,  che  poi  divenne 
Pontefice  sotto  il  nome  di  Clemente  FU.  Se  l’im- 
mediata guerra  mossa  da  Sisto  IV  ai  Fiorentini  colle 
armi  spirituali  e temporali  fosse  giusta,  o se  porgesse 
occasione  di  scandalo , e ragionevole  .argomento  di 
sospettare  che  lo  sdegno  pontifizio  derivasse  dal  si- 
nistro successo  della  cospirazione,  che  da  un  Vicario 
di  -Cristo  doveva  essere  più  che  da  chiunque  disap- 
provala , lo  lascio  giudicare  a chi  legge.  All'  inter- 
detto papale  non  ubbidì  la  Repubblica,  e il  Magistrato 
volle  che  si  tenessero  aperte  le  Chiese,  e vi  si  cele- 
brassero, secondo  il  solito,!  divini  uflizj.  Incomincia- 
rono nello  stesso  anno  le  ostilità  temporali-  À nulla 
valse  l'interposizione  di  Federigo  Imperatore,  di  Lui- 
gi XI  Re  dj  Franc-ia,  e di  Mattia  Corvino  Re  d'Un- 
gheria, che- spedirono  ambasciatori  al  Pontefice  per 
indurlo  a desistere  da  quell’ intrapresa.  L’ alleanza  sua 
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con  Ferdinando  Re  di  Napoli  lo  rendeva  sordo  ed 
inesorabile  a qualsivoglia  preghiera  e proposizione 
di  pace  : la  sua  collera  era  principalmente  , diretta 
contro  Lorenzo  de’  Medici,  non  reo  d’altra  colpa 
che  di  non  essersi  lasciato  uccidere:  nè  si  placò  che 
quando  il  de’  Medici  ilei  i48o,presè  l’ardita  delibera- 
zione di  recarsi  a Napoli,  dove  con  le  sue  maniere 
e colla  sua  generosità  si  conciliò  l’amicizia  e la  stima 
dei  regj  Ministri,  e col  dono  dell’ eloquenza  e della 
persuasione  indusse  il  Re  a richiamare  le  sue  mili- 
zie. Molle  battaglie  erano  già  seguite  nel  i479-  I 
pidi  progressi  di  Maometto  II  accrebbero  biasimo 
alla  condotta  di  Sisto  IF , che,  pago  disfar  suo- 
nare sul  .mezzo  giorno , come  si  è poi  sempre  per 
di  vota  consuetudine  praticato,  le  campane,  onde  in- 
vocare il  soccorso  dei  .Cielo,  invece  di  animare  con- 
temporaneamente i Principi  Cristiani  a collegarsi  con- 
tro il  persecutore  del  Cristianesimo , perseguitava  egli 
stesso  una  cristiana  Repubblica.  Finalmente  la  presa 
di  Otranto,  una  delle  tre  ubertose  provincie.  della/ 
Puglia,  dove  i Turchi  commisero  infiniti  atti  di  bru- 
tal  violenza  , annunziava  imminente  la  schiavitù  del- 
l’Italia , e al  troyo  Pontifizio  la  total  caduta.  Si  strinse 
perciò  una  ,lega  fra  le  .città  italiane  in  difesa  della  pro- 
pria libertà;  ma  Dio  vi  provvide  meglio  colla  morte 
di  quel  formidabile  Conquistatore  ^ eh’  ebbe  da  suoi 
sudditi , come,  Alessandro  dai  Greci , il  soprannome 
di  Grande,  perpetuato  senza  distinzione  in  ciascuno 
de’  suoi  successori , la  di  cui  sovranità  si  accenna 
anche  in  oggi  cof  fastoso  titolo  di  Gran-  Turco.  Si 
noti  che  Maometto  II,  quantunque  acerrimo  ne- 
mico del  nome  cristiano , teneva  pure  in  tanta  stima 
Lorenzo  de’  Medici,  «he  in  tutta  l’estensione  de’  suoi 
vasti  domini  impose,  sotto  severe  pene,  di  rispettare 
le  vite  e gli  averi  de’  Fiorentini , e di  non  turbarne 
il  commercio;  e ì\  Bandini , uccisore  ài  Giuliano, 
ch’erasi  rifuggito  in  Turchia,  venne  da  lui  riman- 
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dato  a Firenze,  dove  meritanrente  gli<fu  mozzato  il 
Capo.  Ecco  quanto  avvenne  dal  sino  a tatto  il 
1481,  da  me  forse  più  minutamente  descritto,  che 
ad  un  compendio  non  convenisse.  Nel  i48a  insorse 
guerra  fra  la  Repubblica  Veneta,  e il  Duca  Ercole  I 
di  Ferrara,  cognato  dì  Alfonso  Ì3uca  di  Calabria,  il 
quale  non  potè  recargli  soccorso,  perchè  le  scoperte 
ostili  intenzioni  del  Papa  l’obbligarono  a trattenersi 
negli  Stati  delia  Chiesa , dove  poi  assalito  dal  Ma- 
latesta,  Generale  della  Repubblica,  ebbe  una  rotta, 
e fu  costretto  di  fuggire  a Terracina  con  soli  cento 
cavalli , unico  avanzo  delie  sue  truppe  in  parte  di- 
sperse, e in  parte  rimaste  prigioniere.  11  pericolo  in 
cui  trovavasi  Ferrara  di  cadere  in  mano  de’  ne- 
mici , indusse  il  Pontefice  a far  la  pace  con  Ferdi- 
nando Re  di  Napoli , e con  Ini  molti  Principi  si  col- 
legarono nel  i483  contro  i Veneziani  , Che  furono 
anche  dai  Papa  scomunicati,  malgrado  i ridami  del 
Cardinal  Barbo  Patriarca  d’Aquileja.  Della  lega,  ap- 
pellata Santissima,  fu  créato  Generale  il  Duca  di  Ca- 
labria, che  unitosi  al  Duca  di  Mantova  occupò  di- 
verse terre  sul  Bergamasco , sul  Bresciano  e sul  Ve- 
ronese 5 così  pure  il  Duca  di  Ferrara  ne  ricuperò  molte 
delle  sue.  11  Cardinal  Paolo  Fregoso,  Arcivescovo  di 
Genova,  si  fece  per  via  d’artifizj  proclamar  Doge 
della  Repubblica,,  e rinnovò  l’alleanza  coi  Veneti,- 
i .quali  nel  i484  s’impadronirono  di  Gallipoli  e 
d’ altri  luoghi , e la  pro.sperità  delle  loro  armi  fece 
nascere  pensieri  di  pace  nell’animo  dei  collegati, 
e segnatamente  in  quello  del  Pontefice , e di  Ferdi- 
nando. Si  deposero  dunque  le  armi  da  amendue  le 
parti’  furono  restituite  ai  Veneziani  le  terre  perdute, 
c fra  i componenti  la  lega  toccò  ai  più  deboli , come 
d’  ordinario  avviene , la  peggior  condizione.  Per  so- 
spetto di  dubbia  fede  verso  il  Pontefice  fu  dagli  Or- 
sini assedialo  nel  suo  palazzo,  e preso  e decapitato 
il  Pronotario  Lodovico  Colonna,  e siccome  in  questo 
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assassinio  ebbe  parte  il  Conte  Girolamo , e il  Papa 
mandò  immediatamente  delle  milizie  ad  occupare  di- 
verse terre  dei  Colonnesi,  così  assaissimo  si  mormorò 
in  Roma  su  questo  fatto:  ma  la  morte  indi  a poco 
pose  fine  al  Pontificato  e alla  vita  di  Sisto  IK , le 
di  cui  lodevoli  qualità , giacché  non  ne  mancava , 
vennero  notabilmente  oscurate  dall’  eccessivo  suo  ne- 
potismo. Fra  le  altre  fabbriche,  delle  quali  ornò  la 
città  di  Roma,  si  ammira  il  famoso  Ponte,  che  con- 
serva il  di  lui  nome.  Succedette  a Sisto  nello 
stesso  anno  il  Cardinale  Gian-Battista  Cibo  col  nome 
{}l  Innocenzo  Vili , che  prima  di  darsi  alla  vita  ec- 
clesiastica aveva  avuti  de’  figli  ancora  viventi.  Soffriva 
di  mal  animo  questo  Pontefice  che  Ferdinando  Re  di 
Napoli  avesse  ottenuto  dal  suo  predecessore  la  grazia  di 
presentare  nel  giornp  di  S.  Pietro,  a titolo  di  vassal- 
laggio, la  sola  Chinea  senza  il  pagamento  dell’  annuo 
censo.  I Baroni  del  Regno  clip  tiranneggiati  da  Fer- 
dinando ri  corsero  valla  Santa  Sede,  gli  porsero  occa- 
sione di  procedere  contro  il  suddetto  Re,  e nel  i485 
si  venne  ad  un’  aperta  guerra.  Nel  partito  di  Ferdi- 
nando entrarono  i Fiorentini  e il  Duca  di  Milanó, 
e in  quello  del  Papa  i Genovesi  e i Veneziani  : il 
Generale  di  questi  ultimi  Roberto  da  S.  Severino 
passò  ai  di  lui  servigi  ; ma  non  avvenne  in  quest’anno 
verun’ azione  che  meriti  memoria.  Nel  i486  colla 
mediazione  di  Lorenzo  de’  Medici , e di  Ferdinando 
Re  d’Àragoha  si  concluse  la  pace  fra  Innocenzo  Vili, 
e Ferdinando  Re  di  Napoli  j ma  quest’  ultimo  non 
mantenne  poi  la  condizione  di  perdonare  ai  Baroni 
del  regno  che  aveano  data  occasione  alla  guerra  ^ 
e li  perseguitò  anzi,  appagando  il  suo  sdegno  colla 
prigionia  di  molti , colla  decapitazione  di  alcuni , e 
col  privarli  dei  loro  feudi.  In  quest’  anno  medesimo 
fu  dichiarato  Re  de’  Romani  Massimiliano  figliuolo 
dell’Imperatore  Federigo  III.  Nel  1487  Sigismondo 
Duca  d’Austria  dopo  diverse  battaglie  tolse  Rovereto 
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ai  Veneziani,  che  perdettero  anche  Roberto  da  S. 
Severino  lor  Generale,  morto  sul  campo  nell’ultima 
sconfitta  presso  TAdige.  Una  segnalata  vittoria  ripor- 
tata dai  Fiorentini  sovra  i Genovesi  fece  risolvere 
Paolo  Fregoso  Cardinale  e Doge  di  Genova  a met- 
tere la  città  sotto  1’  alto  dominio  del  Duca  di  Mila- 
no : i Fiorentini , paghi  abbastanza  di  aver  ricupe- 
rata la  città  di  Sarzana  , cessarono  dalle  ostilità.  Con- 
tinui) Ferdinando  Re  di  Napoli  ad  incrudelire  con- 
tro i Baroni  del  regno , e negò  apertamente  il  con- 
venuto censo  al  Pontefice , il  quale  desideroso  d’ in- 
grandire la  sua  famiglia  procurò , ed  ottenne , che 
seguisse  il  matrimonio  di  Franceschetto  Cibo  suo  fi- 
glio con  Maddalena  de’  Medici,  figliuola  di  Lorenzo,  e 
nipote  di  Virginio  Orsini.  ^e\  i486  il  Conte  Giro/amo 
■ Riario,  Signore  d’ Imola  e di- Forlì,  terminò  tragica- 
mente i suoi  giorni  per  mano  de' Forlivesi,  dei  quali 
erasi  attirato  l’odio  per  i suoi  perversi  costumi j Ca- 
terina sua  n^oglie,  sorella  del  Duca  di  Milano,  rimase 
prigioniera  coi  figli  : i congiurali,  ritenendo  questi  in 
- ostaggio , mandarono  lei  nella  fortezza , perchè  indu- 
cesse il  Castellano  ad  arrenderei  : ella  fece  l’ oppo- 
sto, e quando  i ribelli  le  minacciarono  l' uccisione 
dei  figli,  se  non  avesse  osservata  la  sua  promessa, 
rispose  con  indecenti  modi , che  ne  avrebbe'  saputi 
dare  alla  luce  degli  altri.  Se  l’ obblio  d’ esser  madre, 
e l’impudenza  possono  aver  luogo  nell’eroismo^  an- 
ch’io la  chiamerò  eroìna,  come  a taluni  è sembrata. 
Giunsero  intanto  a Forlì  le  truppe  del  Duca  suo  fra- 
tello , e quelle  del  Bentivoglio  Signore  di  Bologna  : 
i congiurati  furono  costretti  a capitolare,  e il  suo 
primogenito  Ottaviano  Riario  , giacché  la  minacciala 
uccisione  dei  figli  non  ebbe  effetto,  evenne  ricono- 
sciuto. Signore  della  città.  I Cavalieri  detti  in  quest’e- 
poca di  Rodi;  e susseguentemente , come  anche  in 
oggi,  di  Malta,  aveano  fatto  prigioniero  Zizim,  fra- 
tello di  Bajazet  Imperatore  de’  Turchi,  ameilduc  figli 
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di  Maometto  IL  Fece  istanza  Innocenzo,  Vili  che 
gli  venisse  consegnato^  e l’ ottenne.  Nel  1489  fu- ono- 
revolmente ricevuto  in  Roma  Z/zi/n,  il  quale  però 
condotto  alla  presenza  del  Papa,  non  volle,  a mal- 
grado delle  istruzioni  dategli , nè  a lui  prostrarsi;,  nè 
baciargli  i piedi,  e si  limitò  a baciargli  una  spalla  : 
gli  fu  poi  destinato  un  decente  ' alloggio  nel  Palazzo 
Apostolico.  Giovanni  de' Medici , figlio  di  Lorenzo  il 
Magnifico,  fu  creato  Cardinale  in  età  di  soli  quattor- 
dici anni.  Perchè  Ferdinando  Re  di  Napoli,  oltre  al 
non  voler  pagare  il -pattuito  censo,  si  faceva  giuoco 
del  Pontefice,  questi  lo  scomunicò,  e lo  dichiarò  per 
conseguenza  decaduto  dal  trono.  In  quest’anno  me- 
desimo si  celebrarono  le  nozze  di  Gian-Geleazzo , 
Duca  di  MHano,  con  Isabella,  figlia  d’ ,dlfonso.  Duca 
di  Calabria.  Nel  1490  un  certo  Nobile  della  Marca, 
per  nome  Castagna,  si  esibì  a Bajazette  per  avvelena- 
tore di  Zizim,c  n’ebbe  preziosi  regali,  e promesse 
molto  maggiori,  se  ' il  tentativo  fosse  riuscito,  ma 
giunto  costui  a Roma  fu  scoperto,  e afibrcato.  Spedì 
hensi  Bajazette  un  Ambasciatore  al  Papa  coll’  offerta 
di  pagargli  annualmente  40000  ducati  d’oro,  e di  non 
perseguitare  in  verun  modo  i Cristiani,  se  avesse  rite- 
nuto sotto  buona  guardia  il  fratello^  e questa  esibizione 
fu  accettata;  non  già  quella  del  Sultano  d’Egitto , il 
quale,  per  far  guerra  a Bajazette,  avrebbe  voluto  presso 
di  sè  Zizim;  ed  offerse,  per  ottenerlo,  al  Pontefice  un 
regalo  di  400000  ducati  d’oro.  Due  figlie  d'Èrcole 
Estense  Duca  di  Ferrara  furono  nel  corrente  anno 
maritate,  la  prima,  a Lodovico  Reggente  del  Ducato 
di  Milano  , la  seconda  a Francesco  Gonzaga  Duca  di 
Mantova.  Nel  i49ij  per  la  morte  del  celebre  Ide  Mat- 
tia Corvino  senza  legittima  prole,  insorse  fiera  guerra 
nell’Ungheria,  e l’Imperatore  de’ Turchi  si  prevalse 
delle  circostanze , ed  occupò  colà  diverse  terre  : inu- 
tilmente procurò  il  Pontefice  di  animare  i Principi 
Cristiani  a muovere  unitamente  le  armi  contro  di  lui. 
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Nel  1492  dopo  otto  secoli  di  dominio  furono  total- 
mente espubi  i Mori  dalla  Spagna  per  la  conquista 
di  Granata  fatta  da  Ferdinando  il  Cattolico,  e da 
Isabella,  Regnanti  di  Castìglia  e di  Aragona.  Per 
opera  dello  stesso  Ferdinando  si  pacificò  il  Papa  col 
Re  di  Napoli,  il  quale  promise  il  pagamento  dell’an- 
nuo censo.  Poco  dopo  Innocenzo  FUI  cessò  di  vi- 
vere. Il  desiderio  di  arricchire  Franceschetto  Cibo 
suo  figlio  fece  una  leggiera  macchia  al  suo  nome  : al- 
l' incontro  la  sua  mansuetudine,  l'amor  della  pace, 
e l’avere  abbellita  Roma  di  parecchi  edifizj  lo  col- 
locarono nella  classe  di  quei  Pontefici  che  lodevol- 
mente sedettero  sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Il  suo 
successore  fu  Rodrigo  Borgia,  Cardinale  e Vescovo 
di  Porto,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  VI.  L’in-  ■ 
sistenza  di  Cristoforo  Colombo,  nativo  di  Savona,  città 
nel  Genovesato,  di  bassa  condizione,  ma  di  sublime 
ingegno , ottenne  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico  e 
dalla  Regina:  Isabella  di  lui  consorte  i sussidj  neces- 
sari per  giustificare  i suoi  calcoli , generalmente  cre- 
duti sogni,,colla  scoperta  di  parecchie  isole  nell’Oceano 
occidentale  3 in  forza  di  che  altri  viaggiatori  dopo  di 
lui  scoprirono  la  Terra  ferma,  cioè  l’America,  detta 
il  Nuovo  Mondo.  Se  coi  talenti , colla  grandezza  del- 
l’ animo  e colla  generosità,  segnatamente  verso  i po- 
veri, andasse  sempre  d’accordo  l’illibatezita  dei  co- 
stumi, nessuno  più  che  il  Borgia  meritava  di  salire 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro;  ma  tutti  sanno  che  da 
una  Cortigiana,  per  nome  Vannozza,  aveva  egli  avuti 
quattro  figli,  cioè  Giovanni,  Cesare,  Giuffre,  e Lu- 
crezia. Nel  1493  cessò  di  vivere  l’Augusto  Federi- 
go ///'dopo  essere  stato  sul  trono,  e come  Re  de’ 
Romani,  e come  Imperatore  pel  corso  di  ciiiquanta- 
trè  anni  ) la  sua  imperturbabilità  nei  più  fieri  cimenti, 
ed  eziandio  nelle  più  gravi  disavventure,  lo.  rese  am- 
mirabile a’  suoi  contemporanei  ed.  ai  posteri.  Gli  sta- 
vano infinitamente  a cuore  le  arti  pacifiche,  ed  ab- 
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borriva  la  gloria  dei  conquistatori,  eh’ è sempre  tinta 
di  sangue } e,  a malgrado  delle  turbolenze  che  agita- 
vano r Impero , non  tralasciò  mai  di  coltivare  le  let- 
tere e le  scienze , e fu  perciò  soprannomato  il  Pa- 
cijico.  A lui  succedette  Massimiliano  I,  suo  figlio,  e 
già  Re  de’  Romani,  che  fu  il  primo  ad  intitolarsi. /m- 
peradore  eletto.  Nello  stesso. anno  si  celebrarono  le 
nozze  dell’Augusto  Massimiliano  con  Bianca  Maria 
sorella  di  Gian-Galeazzo  Maria  Duca  di  Mi- 
lano; quelle  di  Zucrez/a  figlia  del  Papa  con  Giovanni 
»^rza  Signore  di  Pesaro;  e quelle  finalmente  di  Sancia, 
figlia  illegittima  ài  Alfonso  Duc^  di  Calabria,  primo- 
genito del  Re  Ferdinando,  con  Giuffre,  parimenti  fi- 
glio del  Pontefice.  Questi  poi  in  una  promozione  di 
Cardinali  insigni  della  sacra  porpora  Cesare,  altro  suo 
figlio , che  fu  indi  più  conosciuto  sot.to  il  nome  di 
Duca  Valentino;  e nella  medesima  promozione  ven- 
nero anche  compresi^ Ippolito  Estense,  fgìio  del  Duca 
di  Ferrara,- ed  Alessandro  Farnese,  che  nel  i534  fu 
elevato  alla  dignità  pontificia  col  nome  di  Paolo  III. 
Sul  declinare  deb  i493,  siccome  tra  Ferdinando  V 
Re  di  Castiglia,  soprannomato  il  Cattolico,  e il  Re 
di  Portogallo,  si  contendeva  sul  dominio  delle  isole 
scoperte  dal  Colombo,  così  Alessandro  VI  ordinò  che 
si  tirasse  una  linea  dal  polo  Artico  sino  all’Antartico 
per  trecenlosettanta  leghe  di  lunghezza  dall’isola  di 
Capo  Verde,  la  quale  divideva  i possedimenti  in  que- 
stione ; e che  la  parte  verso  Ponente  appartenesse  al 
Re  Castigliano,  e l’altra  verso  Levante  al  Portoghe-  . 
se.  Nel  1494  raaucò  di  vita  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli , e ne  fu  detestata  la  memoria  ; a lui  successo 
nel  regno  Alfonso  Duca  di  Calabria,  che  fu  coronato 
per  mano  del  Cardinal  nipote.  Terminò  parimenti  i 
suoi  giorni  nel  Castello  di  Pavia  Gian-Galeazzo  Maria 
Duca  di  Milano,  e si  crede  di  veleno  fattogli  sommi-' 
nislrare  da  Lodovico  il  Moro  suo  zio,  che  si  usurpò 
il  Ducato,  di  cui  era  stato  sino  a quell’epoca  Governa- 
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tore,  e tenne  rinchiusa  nel  castello  medesimo  la  vedova 
Duchessa  Isabella  co' suoi . teneri  figli.  Ce.ssò  pure  di 
vivere  nel  corrente  anno  il  famoso  Pico  Signore  della 
Mirandola,  detto  la  Fenice  degl'ingegni  umani,  in  età 
di  soli  trentatrè  anni.  Tolti  anche  furono  dalla  morte 
all’  Italia  due  sommi  luminari  del  secolo,  Angelo  Po- 
liziano  e Almorò  Barbaro  Gentiluomo  Veneto,  i quali, 
insieme  ad  altri  Letterati,  Poeti  ed  Artisti,  forma- 
vano la  deliziosa  conversazione  del  Magnifico  Lorenzo 
de  Medici,  due  anni  prima  defunto.  Questo  mede- 
simo anno  contiene  la  discesa  di  Carlo  FUI  Re  di 
Francia  in  Italia  con*  un  copioso  esercito  per  la  con-^ 
quista  del  Regno  di  Napoli j il  pentimento  del  Papa 
per*  avervi  contribuito,  e la  simulata  amicizia  sua  col 
dargli  in  ostaggio  il  Cardinal  nipote,  e col  cedergli 
per  sei  mesi  la  custodia  di  Zizim , o Zim,  o Gem- 
ma, fratello,  come  già  si  è detto,  di  Bajazette  Im- 
peratore de’ Turchi;  la  morte  in  viaggio  di  questo 
infelice  Principe  per  veleno,  come  si  sospettò,  som- 
ministratogli prima  della  sua  partenza  da  Róma,  onde 
ricevere  il  grandioso  premio  promesso  dal  fratello  a 
chi  glielo  avesse  consegnato  od  ucciso';  la  fuga  del 
Cardinale  dato  in  ostaggio;  la  rinunzia  del  Regno  di 
Napoli  fatta  a suo  ti^\o'  Ferdinando  dal  generalmente 
odiato  Aljonso  II  per  le  commesse  crudeltà  sin  da 
quando  era  Duca  di  Calabria,  e il  ritiro  da  lui  scelto 
in  un  convento  di  Monaci  Olivetani  nella' città  di 
Mazara  in  Sicilia;  la  cessione  accordata,  durante  la 
. guerra , delle  principali  fortezze  Jel  territorio  Fioren- 
tino, a Carlo  FUI  da  Piero  de’  Medici  senza  il  be- 
neplacito della  Repubblica,  il  suo  esilio  da  Firenze 
cogli  altri  due  friitelli , e le  fredde  accoglienze  rice- 
vute prima  in  Bologna,  poscia  in  Venezia,  conse- 
guenze ordinarie  dei  rovesci  della  fortuna,  e segnali 
anche  talvolta  del  disprezzo  dovuto  alla  pusillanimità 
e alla  dappocenggine , mentre  Piero,  primogenito  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  avea  bensì  ereditata  l’ autorità 
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paterna  nella  Repubblica,  ma  non  già  il  senno  e le  altre 
ragguardevoli  qualità  che  meritarono  al  padre  l’ ammi- 
razione de’  suoi  concittadini  e degli  stranieri^  l’ingresso 
di  Carlo  f^IJI  nella  città  di  Napoli  senza  spargimento 
di  sangue,  e tra  i festivi  popolari  applausi,  e la  ri- 
tirata del  nuovo  Re  Ferdinando  li  all’isola  d’ Ischia; 
finalmente  la  lega  dei  Princìpi  e delle  .Repubbliche 
italiane  allarmate  dai  felici  e rapidi  progressi  delle 
tbi'ze  francesi,  e la  risoluzione  intempestiva  che  prese 
il' Re  Franco  di  ritornare  ne’  suoi  Stati  con  quella 
iiiedesìnia  leggierezza  con  cui  n’era  |>artilo,  ciò  che 
non  ottenne,  che  dopo  una  sanguinosa  battaglia  av^ 
venuta  presso  il  Taro  fra  lui  e le  truppe  della  lega, 
comandate  àx  Francesco  Duca  di  Mantova,  e la  per- 
dita de’  bagaglj  e dei.  militari  arnesi.  Le  soldatesche 
dai  medesimo  lasciate  nel  Regno  di  Napoli  si  con- 
dussero in  maniera,  che  i iNapòlitani,  stanchi  delle 
loro  prepotenze,  richiamarono  con  entusiasmo  dal- 
l’isola d’ Ischia  Ferdinando  //,'che  giunto  appena 
sotto  Napoli  con  pochi  legni , a malgrado  delle  ac- 
clamazioni del  popolo,  fu  in  pi'ocìnto  di  retrocedere 
per  una  lieve  sconfìtta  ricevuta  dai  Francesi;  ma  il 
valoroso  Prospero  Colonna  il  fece  desistere  da  que- 
sta timida  deliberazione.  Frattanto  Consalvo  Fernan- 
dez  dì  Cordova,  détto  il  Gran  Capitano,  spedito  dai 
Re  Ferdinando  il  Cattolico  p>er  far  fronte  ai  Fran- 
.cesi,  passò  da  Messina  a Reggio  di  Calabria,  s’inlpa- 
dronì  di  questa  città,  ed  estese  inoltre  le  sue  conquiste 
per  tutta  la  provincia,  dalla  quale  fu  rispinto 
di  Alontspensieri , Generale  delle  truppe  ivi  lasciate 
prima  della  sua  precipitosa  partenza  da  Carlo  FUI. 
Nel  1496  i Veneziani  sussidiarono  Ferdinando  II  di 
gente,  di  munizioni  da  guerra  e di  denaro,,  e n’eb- 
bero in  pegno  Brindisi,  Trani,  Gallipoli,  Otranto- ed 
altre  terre:  essi  forse  si  lusingavano  che  il  tempo  e 
i bisogni  del  Re  le  avrebbero,  convertite  in  altret- 
tante proprietà.  Liberatosi  Ferdinando  Re  di  Napoli 
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dairinvasio(ie  de' Francesi,  ed  invaghitosi  d’una  sua 
zia,'  sorella  del  Alfonso  suo  padre,  coti  dispensa 
pontificia  la  prese  in  moglie;  ma  nello  stesso  anno  il 
soverchio  uso  del  matrimonio  io  condusse  al  -sepol- 
cro : la  sua  morte  fu  generalmente  compiauta  per  le 
ottime  sue  qualità  ; e siccome  non  lasciò  prole.  Don 
Federigo  Conte  d’ Altamuru,  suo  zio  paterno,  si  portò 
immediatamente  a Napoli,  e ne  fu  acclamato  Re.  Mas- 
similiano 1 Re  de'  Romani  discese  in  Italia,  sollecitato 
da  Lodovico  il  Moro,  per  timore  delle  armi  francesi. 
1 Veneziani  comperarono  la  città  di  Taranto  dal  pre- 
sidio francese  lasciatovi  da  Carlo  Vllf  sebbene  non 
avrebbero  dovuto  secondo  le  convenzioni.  / 

1 gravi  errori  dei  personaggi  più  ragguardevoli,  iroii 
esclusi  neppure  i sacri  Ministri  del  Cullo,  dovreb- 
bero servire  ad  avvertirci  delia  fragilità  umana,  e a 
■ purgarci, di  presunzione  e di  orgoglio.  Nel -1497  p«?r 
ingrandire  la  sua  famiglia  masse  guerra  Alessandro  Vi 
agli  Orsini;  ma  da  questi  e . dal  valoroso  Bartolomeo 
tCAlviano  l'esercito  pontificio  fu  completamente  scon- 
iitto.  li  prediletto,  del  Papa  fra’i  quattro  figliuoli  già 
nominati  era  il  primogenito  Giovanni,  creato  Duca 
di  Candia;  e per  dargli  un  compenso  alla  sinistra- 
meute  riuscita  impresa  contro  gli  Orsini  gli  fu  dal 
padre  conferita  la  signoria  di  Benevento,  che  appar- 
teneva alla  Chiesa , col  titolo  dj  Duca;  ma  dopo  una 
sonAuosa  cena,  che  da  questo  giovinastro,  e dal  Car- 
dinal Cesare  suo  fratello,  peggior  di  Ini,  venne  data 
&'  Vannozza  lor  niadre>  comuue , si  portò  Giovanni, 
secondo  il  suo  costume,  ai  notturni  vituperevoli  sol- 
lazzi, e perì  trafitto  per  mam>  ignota,  mossa  bensì, 
come  corse  voce,  da  Cesare,  che  aspirava  all’asso- 
luto dominio  sul  cuor  paterno.  Con  somma  pompa 
Consalvo  Fernandez  fu  ricevuto  in  Roma  dal  Papa , 
ma  non  tralasciò  di  rispondere  con  libero  linguaggio 
ad  alcune  doglianze  eli'  esso  Papa  osò  fargli  contro 
Ferdinando  il  Cattolico,  Per  doniestici  dissapori  si 
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rUii'ò  Lucrezia  da'  Giovanni  Sforza  suo  marito,  e il 
Pontefice  giudicò  a proposito  di  sciogliere  quel  ma- 
trimonio. Nel  149^  nell’ età  di  soli  ventisette  anni 
cessò  di  vivere  Carlo  yill  Re  di  Francia  ^ merita- 
mente compianto  per  la  sua  pietà,  mansuetudine  e 
per  altre  belle  doti'  che  lo  adornavano;  ed  ebbe  per 
successore  il  Duca  d’ Orleans,  suo  cugino  in  quarto 
grado,  cioè  Lodovicó,  che  fu  il  ^dodicesimo  di  que- 
sto nome  fra  i Re  francesi , fornito  di  singoiar  ta- 
lento e coraggio.  Siccome  Giovanna  sua  moglie,  ol- 
tre al  qon  essere  di  piacevole  aspetto,  era  eziandio 
sterile,  cosi  dimandò  egli  ed  ottenne  dal  Pontefic^e  l’an- 
nullamento del  matrimonio,  e passò  alle  seconde  nozze 
con  Anna,  vedova  del  Re  defunto,  la  quale  gli  recò 
in  dote  il  Ducato  della  Brettagna.  In  questa  occa- 
sione il  Cardinal  Cesare,  che  non  aveva  la  minima 
inclinazione  allo  stato  ecclesiastico,  depose  la  sacra 
porpora,  e dal  Re,  a cui  portò  la  bolla  pontificia,  venne 
dichiarato  Duca  di  Valenza  coU'annua  pensione  di  ven- 
timila lire  di  Francia.  Vide  in  quest’anno  Firenze  la 
tragedia  del  celebre  Frate  Girolamo-  Savonarola,  Fer- 
rarese, dell’Ordine. de’ Predicatori.  Dopo  un  rigoroso- 
processo,  cui  assistettero  anche  'i  Commissari  del  Pa- 
pa , fu  condannato  alla  forca  con  due  suoi  compagni 
dello  stesso  ordine  : i loro  corpi  furono  indi  bruciati, 
e le  ceneri  gittate  nell’Arno,  affinchè  il  popolo  su- 
perstizioso non  le  raccogliesse  eome  reliquie  di  mar- 
tiri. Tranquillo  ed  onorevol  fine  avrebbero  avuto  i 
giorni  del  Savonarola  senza  l’esorbitante  abuso  elisegli 
fece  della  sua  dottrina  e dell’eloquenza  sua,  e del  dono  ^ 
altresì  delle  lagrime,  onde  persuadere  e commovere (i^ 
ma  tutte  le  cose,  anche  le  più  sacre,  hanno  i loro  con- 
fini. Lo  zelo  spìnto  al  di  là  di  questi  sorprende  da 

(i)  Est  modus  in  rebus,  stuit  certi  denxque  fiies, 

Quos  ultra,  citraqua  nequit  consistere  rectuni. 

, Hosit.  Sai.  1,  lib.  I ad  Alueccualem. 
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princìpio  e piace  alia  moltitudine,  e molto  più'quando 
coi  ferire  i ricchi  e grandi  personaggi  prende  l’a- 
spetto della  maldicenza , ma  la  moltitudine  stessa  fi- 
nalmente si  stanca  di  veder  sempre  coi  fulmine  delia 
vendetta  alla  mano  un  Dio  di  pace  e di  mansuetu- 
dine. Non  può  mettersi  in  dubbio , che  illibati  fos- 
sero i costumi  del  Savonarola,  e sommamente  au- 


stera la  sua  maniera  di  vivere  ; ma  I’  austerità  sover- 
chia che  confonde  colle  gravi  le  colpe  leggiere,  e che 
vieta  eziandio  gl’  innocui  piaceri . o perchè  distrag- 
gano dall’ assidue  pratiche  di  religione,  o perché  ser- 
vano appoco  appoco  di  scala,  come  i rigoristi  dicono, 
ai  piaceri  voluttuosi,  non  è confacente  alla  società  e 
e alla  natura  umana.  Le  leggi  di  Dracone,  primo  Le- 
gislatore di  Atene,  che  puniano  indistintamente  di 
morte  qualsivoglia  colpa,  ebbero  breve  durata,  seppure 
furono  poste  in  attività , perchè  si  mormorò  dagli  Ate- 
niesi, ch’erano  scritte  col  sangue.  L’ultima  disgrazia  del 
Savonarola,’ reso  forse  ardito  dal  copioso  numero  de’ 
suoi  fautori,  che  lo  credeano  ispirato  da  Dio,  fu  quella 
(li  avere  dai  sacri  rostri  declamato  contro  il  Capo 
(iella  Chiesa  e contro  la  depravazione  della  sua  Corte. 
Gli  venne  perciò  inibita  la  predicazione,  quindi  per 
non  aver  ubbidito  alla  bolla  pontificia  cadde<  sotto 
la  scomunica,  minacciata  eziandio  a coloro  che  alle 
sue  prediche  fossero  intervenuti.  Per  impulso  pro- 
babilmente del  Clero  Romai)o  i Frati  Francescani 
inalberarono  le  bandiere  ostili  contro  (ji  luì,  e dai 
loro  pergami  ne  impugnarono  oon  molta  forza  le 
inassirae,  e finalmente  lo  provocarono  all’esperi- 
mento del  fuoco,  che  nei  più  barbari  tempi  della 
«uperslìzione  era  tenuto  ^er  Giudizio  di  Dio.  Accettò 
egli  la  disfida , indi  sotto  alcuni  pretesti  se  ne  ri- 
trasse, e per  aver  delusa  la  curiosità  dell’ affollato  po- 
polo , ansioso  di  vederne  jl  prodigioso  evento,  per- 
Hette  la  maggior  parte  de’  suoi  clienti,  e coi  clienti 
ti  concetto  e la  vita.  La  fermezza  d’ animo  da  luì  e 
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dai  suoi  compagni  manifestata  sul  patibolo,  fu,  o fu 
creduta  ordinario  effetto  della  disperazione  e del  fa- 
natismo. 

Nel  1499  avvenne  la  discesa  di  Lodovico  XII  in 
Italia,  favorito  dal  Pontefice  e dalla  Repubblica  Ve- 
neta, e l’acquisto  eli’ egli  fece  del  Ducata  di  Milano 
senza  spargimento  di  sangue.  1 Veneziani  ottennero 
in  questa  occasione  il  possesso  di  Cremona  e di  Ghie- 
radadda , e il  Pontefice  concluse  le  nozze  del  Duca 
Valentino  con  una  figlia  di  Giovanni  Re  di  Navarca, 
del  reai  sangue  di  Francia,  dotata  dallo  stesso  Pon- 
tefice di  duecentomila  scudi.  Colle  milìzie  pontificie, 
e con  quelle  del'  Re  il  Valentino  espugnò  Imola.  Il 
i5oo  fu  anno  di  Giubileo,  e quantunque  la  Corte 
Pontificia  fosse  in  discredito,  pure  i divoti  pellegrini 
vi  portarono  le  consuete  dovizie.  Del  ritorno  a Mi- 
lano ili' Lodovico  il  Moro,  e di  ciò  che  in  seguitp 
accadde,  si  è già  parlato  abbastanza  a pag.  Spa.  Ca- 
terina Sforza,  vedova,  come  abbiam  già  veduto,  del 
Conte  Girolamo  Biario , dopo  una  viril.  difesa  della 
città  di  FoHl  fu  costretta  di  renderla  al  Duca  Va- 
lentino. Stette  ella  prigioniera  nel  Castel  Sant’Angelo, 
d’onde  poi  liberata  si  congiunse  in  matrimonio  con 
Giovanni  de'  Medici.  Oltre  ad  Imola  e Forli,  cadde 
anche  Cesena  in  potere  del  Duca  Valentino,  che  rien- 
trò in  Roma  con  apparato  trionfale.  In  quest’anno 
medesimo  venne  assassinato  Don  Alfonso  d’ Aragona, 
e si  sospettò  che  il  colpo  venisse  dal  Valentino  per 
suoi  particolari  disegni.  Intanto  Giovanni  Sforza,  già 
suo  cognato,  gli  cedette  Pesaro,  e Pandolfo  Mala- 
testq  la  città  di  Rimini-  'ma  Faenza  con  istraordìna- 
lio  valore  gli  resistette. 
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NOMI 

Dei  principali  Poeti,  Letterati  ed  Artisti 
che  illustrarono  il  secolo  7LV1. 

B.  B.  Dovili,  nato  in  Bibbiena,  autore  della  Calandra, 

' ^ una  delle  più  antiche  e rinomate  Commedie  in  prosa 
italiana^  morto  nel  i5ao. 

Bqfaele  Sanzio,  celebratissimo  Pittore  ed  Architetto  egre> 
gio,  nato  in  Urbino  nel  1 483,  morto  nel  i5ao^  il 
suo  capo  d'opera  è il  quadro  della  Trasfigurazione: 
anche  senza  questo  avrebbe  lasciato  eterna  fama  di 
sè  per  gli  altri  suoi  lavori. 

Rafaele  Majfei,  rinomato  autore  dell’Opera*  intilolata  Com- 
mentarla urbana;  nato  in  Volterra. 

Pietro,  detto  il  Perugino  dalla  sua  patria.  Pittore  insigne r 
nacque  nel  i44^)  cessò  di  vivere  nel  i5a4^  fu  mRe- 
slro  di  Rafaele. 

Giovanni  Ruceltaì,  Poeta  insigne^  scrisse  con  felicità  di- 
verse Tragedie^  si  distinse-  anche  meglio  nelle  poesie 
campestri,  e fra  queste  col  suo  Poema  delle  jipi: 
. nacque  in  Firenze  nel  ì475,  cessò  di  vivere  nel  i5a6. 

Andrea  Navagero,  nato  in  Venezia  nel  i485,  morto  nel 
iSag,  distinto  Oratore  e Poeta:  la  purità  e Tele- 
ganza  del  suo  stile  nulla  più  lasciano  a desiderare. 

Paolo  Emìli,  Veronese,  morto  nel  iSag,  (amoso  Storico; 
scrisse  in  latino  la  Storia  di  Francia  da  Faramondo 
primo  Re  sino  a Carlo  FUI.  . ' 

Baldassare  Castiglioni,  nato  in  Mantova  nel  >477)  morto 
nel  iSap,  non  meno  dotto  Letterato  ch’eccellente 
Politico  : il  suo  Cortigiano , a malgrado  dei  cangiati 
costumi,  è letto  e celebrato,  e lo  sarà  in  tutti  ì tempi. 

Jacopo  Sonazzaro,  nato  in  Napoli  nel  i458,  morto  nel 
i53o.  L’Arcadia  è una  delle  più  ingegnose  e dilet* 
tevoli  opere  sue  in  italiano,  come  iu  latino  il  suo 
Poema  De  parla  Firginis. 

Andrea  del  Sarto  ( P amwchij , distinto  Pittore,  nato  in  Fi- 
renze nel  1498,  morto  nel  i./3o.  La  Madonna  del 
Sacco  e il  SanC Andrea  sono  i suoi  capi  d’opera. 

Gaspare  Contarmi,  nato  in  Venezia  nel  i483,  morto  nel 
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-i532^  possedeva  egli  in  eminente  grado  diverse  scien- 

' ze,  delle  quali  diede,  alla  luce  distinti  saggi:  il  più 
stimato  è il  suo  libro  sopra  i Magistrati  e la  Bepub^ 
blica. 

Lodovico  Ariosto,  nato  in  Reggio  nel  i474>  morto  nel 
i533,  celeberrimo  Poeta:  scrisse  ingegnose  Satire^  ma 
l’Opera  che  rese  iniiAortale  il  suo  nome  fu  il  Poema 
intitolato  1’  Orlando  .furioso. 

Antonio  Allegri,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  .Correg- 
gio preso  dalia  sua  patria.  Nacque  nel  i49Ìì  o cessò 
di  vivere  nel  i534>  Fra  i suoi  capi  d’opera  è anno- 
verato il  quadro  di  Cristo  all’orto,  e quello  della  Notte. 

Giovanni  Lascari,  profondamente  versato  nelle  lingue  greca 
^e  latina,  nelle  quali  compose  diversi  eleganti' Epi- 
grammi: mancò  di  vita  nel  i535. 

Bernardo  Accolti,  nato  in  Arezzo,  e detto  l’unico  Areti- 
no, famoso  Poeta  volgare,  terminò  i suoi  giorni  nel  i536. 

Francesco  Berni,  che  si  acquistò^  somma  fama  nella  poesia 
faceta,  detta  poi  dai  suo  nome  bernesca.  Rifeci  il 
Poema  dell’  Orlando  innamorato,  composto  dal  Conte 
Bojardo.  Scrisse  anche  'delle-pregievoli  Poesie  latine. 
Nacque  nel  Castello  di  Camporecchio  nel  1490  ; 
cessò  di  vivere  nel  i536., 

Baldassare  Peruzzi , nato  in  Volterra  nel  i48i)  e morto 
nel  i536.  Architetto  e Pittore  di  vaglia.  Si  crede  es- 
sere egli  stato  r inventore  delle  moderne  decorazioni. 

Francesco  Guicciardini,  nato  in  Firenze  nel  i48a,  morto 
nel  i54o,  famoso  Storico,  che  scrisse,  in  venti  libri 
. la  Storia  degli  avvenimenti  d’Italia  dal  i4o4  sino 
al  i533. 

Jacopo  Mazzuoli,  soprannomato  il  Parmigùinùio^  perchè 
nato  in  Parma^  Pittore  insigne:  il  Mosè,  Y Adamo  ed 
Èva,  e la  Madonna  del  collo  lungo  sono  i suoi  «api 
d’opera.  A lui  si  deve  l’arte  d’incidere  all’acqua  forte. 
Visse  dal  i5o4  sino  al  i54i>  - 

Rosso  de’  Bossi,  insigne  Pittore,  nato  in  Firenze  nel  1496, 
e morto  nel  i54>- 

Girolamo  Benivieni , distinto  Filosofo  e Poeta:  è celebre 
la  sua  Canzone  dell’ celeste  e diWno.  Nacque  a 
Firenze  nel  i4ò3,  e cessò  di  vivere  nel 

Teofilo  Folengo,  Mantovano,  più  conosciuto  sotto  il  nome 


Digiiized  by  Google 


6iSa  IMPERO  tToCCIDRNTB  , 

/ di  Merlin  Coccajo:  scrisse  varie  Poesie  in  istile  schei'' 
zevoie:  la  più  nota  è quella  che  ha  per  titolo  Opus 
Macaroniewn.  Visse,  dal  1491  al  i544< 

Francesco  Maria  Molza,  nativo  di  Modena,  acquistò  fama 
. tanto  nella  Poesia  italiana,  quanto  nella  latina^  ed 
in  quest’  ultima  nessuno  meglio  di  lui  seppe  imitare 
l’eleganza  e la  semplicità  di  Tibullo.  Visse  dal  14^9 
sino  al  i544- 

Giulio  Pippi,  detto  Giulio  Romano,  nacque  iii  Roma  nel 
1492,  e cessò  di  vivere  nel  >546*,  fu  Architetto  e 
Pittore  insigne,  e il  più  illustre  fra  i discepoli  di  Ra- 
faele:  La  caduta  dei  Giganti,  e la  battaglia  di  Co~ 
stantino  ne  fanno  ampia  testimonianza. 

Nicolò  Macchiavelli , Politico  e Storico  illustre,  nato  in 
Firenze  nel  1469,  e morto  nel  i547*  -Le  sue  produ- 
zioni principali  sono  il  famoso  libro  del  Principe,  i 
suoi  Discorsi  sulla  prima  Decade  di  Tito  Livio,  quelli 
sull’Arte  della  guciTa,  e le  Storie  Fiorentine. 

Jacopo  Sadoleto,  nativo  di  Modena,  dotto  ed  elegante 
: I Scrittore  latino  ed  italiano,  ed  egualmente  in  prosa 
die  in  poesia.  Un  Trattato  sopra  I’  educazione  de’  fi- 
gli-, un  altro  sulle  lodi 'della  filosofìa,' uno  intitolato 
Meditazioni  e consultazioni  filosofiche,  diverse  Ome- 
' lie,  l’esposizione  di  alcuni  Salmi,  un  grande  e pro- 
fondo Comento  sopra  Y Epistola  ai  Romani,  \avie 
• Poesie,  fra  le  quali  si  distinguono  il  Curzio  ed  il  Lao- 
Coonte , formano  le  principali  sue  produzioni.  Visse 
dal  1477  siuo  bI  1^47*  ' 

Pietro  Bembo,  Veneziano , celebre  per  purità  ed  eleganza 
di  stile  nell’ italiano  e latino  linguaggio,  e tanto  in 
prosa,  quanto  in  versi,  còme  lo  attestauo  le  sue  Ri- 
me, le  Orazioni,  il  Poema  sulla  morte  di  Carlo  suo 
I ( fratello,  ed  i suoi  Yùsrì'Epislolarum  familiarium.  Visse 
dal  1470  al  1547. 

Giovanni  Giorno  Trissino,  nato  in  Vicenza,  Poeta  tra- 
gico ed  èpico. 'La  sua  tragedia  intitolata  So/ònwòa  è 
il  più  antico  componimento  italiano  di  questo  gene- 
< re^  ma  la  celebrità  maggiore  l’ebbe  dal  .suo  Poema 
..  eroico  in  ventisette  canti  Y Italia  liberata  dui  Goti.  Im- 
mensa era  la  sua  dottrina,  e sì  distingueva  eziandio  nel 
trattare  gli  affari  di  State.  Visse  dal  147H  »1  i5/>o. 
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Mnrc^ Antonio  Flaminio,  nàtivo  di  Sen-àvalle.  Fra  i Poeti 
latini  moderni  fu  certamente  uno  dei  più  dotti,  dei 
più  eleganti  e dei  più  dilettevoli.  Fra'  gli  altri  suoi 
‘ scritti  si  ammirano  principalmente 'le  Lettere,  gli  Epi- 
grammi e la  Parafrasi  di  trenta  Salmi  iu  versi  latini. 
Visse  dal  1498  al  i55o.  * * 

Jacopo  Bonfadio , nato  in  Cazzano  presso  Salò , elegante 
Scrittore  italiano  e latino.  Abbiamo  di  lui  le  Lettere 
familiari,  la  Storia  di  Genova  in,  latino,  diverse  Poe- 
sie, ed  altri  Opuscoli  nell’ nna  e nell’ altra  lingua. 
Visse  dal  i5oo  al  i55o. 

Andrea  Alciati,  nato  in  Milano  nel  i49^a,  morto  nel  i55o. 
Oltre  alle  profonde  cognizioni  legali  meritò  fama  di 
gran  Letterato:  alni  venne  applicato  ciò  che  3f.  T. 
Cicerone  diceva  di  Scevola,  eh’  egli  era  c.ioè  sommo 
Oratore  fra  i Giureconsulti,  e sommo  Giureconsulto 
fra  gli  Oratori.  Si  conoscono  di  lui  le  seguenti  opere: 
sulle  Cariche  civili  e militari  della  Repubblica  Roma- 
na, sovra  i pesi  e le  misure  degli  Antichi,  sul  duello, 

/ sovra  i Magistrati,  e sulla  lingua  latina:  a lui  dob- 
' biamo  una  rara  raccolta  delle  antiche  inscrizioni  di 
Milano,  delle  quali  si  valse  per  comporre  la  Storia 
di  questa  città.  , 

Paolo  Giovio,  nato  in  Como  nel  i483,  morto  nel  i55a, 
famoso  Storico  : le  sue  più  celebri  produzioni  sono: 
una  Storia  generale  in  quarantacinque  libri;  le  Vite  ‘ 
degli  Uomini  illustri;  gli  Elo^  de’  grandi  Uoxninì;  e 
le  Vite  dei  Visconti,  Duchi  di  Milano. 

Luigi  Alamanni,  nato  in  Firenze  nel  i49^i  morto  nel  i556; 
insigne  Filosofo , ed  egualmente  dotto  ed  ' elegante 
Poeta:  scrisse  molte  opere,  ma  quella  che  gli  acqui- 
stò maggior  celebrità  fu  la  Coltivazione  in'  versi  sciolti,  ' 
che  merita  di  stare  a fianco  alle  Georgiche  di  Virgilio. 
Michel’ Angelo  Buonarotti,  nato  ili  Chiusi  (Castello  di  Ca- 
prese, diocesi  d’ Arezzo)  nel  i474>  morto  nel  i564; 
.Scultore,  Pittore,  Architetto  e Poeta  : il  gran  .tempio 
del  Vaticano,  di  cui  riformò  il  disegno,  e la  famosa 
cupola  dello  stesso  tempio  fanno  testimonianza  di 
quanto  valesse  nell’architettura,  la  tomba  di  Giulio  IJ 
nella  scultura,  e il  quadro  del  Giudizio  universale 
nella  pittura;  onde  a gran  ragione  venne  sopranno- 
mato  il  Divino. 
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Tiziano  V tcellio,  detto  il  Tiziano,  nato  in  Cadore  nel  i 
morto  nel  15^6,  celebre  Pittore.  Il  martirio  di  S. 
trOf  e la  Madonna  al  Calvario  sono  i suoi  capi  d'opera. 
Marco  Girolamo  Vida,  nato  in  Cremona  nel  i490)  morto 
nel  i566,  insigne  Poeta  latino:  il  suo  Poema  intito- 
lato la  Cristiadé , l’altro  su  i bachi  da  seta,  quello 
sul  Giuoco  degli  scacchi,  e quello  sull’  Arte  poetica, 
sono  i suoi  capi  d’  opera.  , 

Benedetto  Varchi,  nato  in  Firenze  nel  i5oa,  morto  nel 
i566,  fu  ammirato  come  insigne  Filosofo,  Storico  e 
Poeta. 

Annibaie  Caro,  nato  in  Civitanuova  nel  1^07,  morto  nel 
i565,  elegantissimo  Scrittore  italiano:  quelle,  che  f.’a 
le  diverse  sue  produzioni  gli  acquistarono  perenne 
fama,  .sono  le  Lettere,  le  Rime,  il  volgarizzamento 
dal  greco  del  Romanzetto  intitolato  Dafne  e Che)  e 
soprattutto  la  sua  traduzione  delT  Eneide.  Egli  era 
grande  amico  del  Varchi,  che  lo  difese  contro  i ma- 
ligni scritti  del  Castelvetro. 

Lodovico  Castelvetro,  nato  in  Modena  nel  i5o5,  morto  nel 
1571^  insigne  Letterato^  fece  illustri  Coment!  alla 
Poetica  d’ Aristotile,  e scrisse  altre  diverse  opere  sul- 
l’Arte poetica  e sull’Oratoria. 

Giorgio  Vasari,  nato  in  Arezzo  nel  i5ia,  morto  nel  1574, 
Pittore  e discepolo  di  MicheV Angelo:  egli  è special- 
mente noto  per  aver  date  alla  luce  le  Vite  dei  mi- 
gliori Pittori,  Scultori  ed  Architetti  italiani. 

Jacopo  Sansovino , nato  in  Firenze  nel  i479j  morto  nel 
1570,  rinomato  Architetto  e Scultore^  eresse  in  Ve- 
< nezia  superbi  edifizj,  fra  i quali  la  Zecca^  la  Biblio- 
teca di  S.  Marco^  la  Scuola,  o Confraternita  della 
Misericordia , e il  Palazzo  Cornaro. 

Bernardo  Tasso , nato  in  Bergamo  nel  1 4q3 , morto  nel 
i56g,  Poeta  lirico,  inventore  dell’ Egloghe  pescato- 
ne; compose  anche  due  Poemi,  Y Amadigi,  e il  Fio- 
ridante.  Fu  padre  del  gran  Torquato. 

Torquato  Tasso,  nato  in  Sorrento  uel  i544;  morto  nel 
iSgS,  Principe  degli  Epici  italiani:  diede  Rato  alla 
h'omba  nella  Gerusalemme  liberata,  e alla  zampogna 
neìV Aminta  con  pari  felicità. 

Speron  Speroni,  nato  in  Padova  nel  i5oo,  morto  nel  i588. 
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Compose  eleganti  Dialoghi  italiani,  Rime  nel  genere 
serio  e faceto,  ed  una  Tragedia,  intitolata  Canace, 
assai  lodata. 

Paolo  Cagliari,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Paolo  Ve- 
ronese, nato  in'  Verona  nel  i53a,  morto  nel  i588, 
insigne  Pittore  : il  suo  capo  d'  opera  è il  quadro  rap- 
presentante le  Nozze  di  Cana. 

Angelo  di  Costanzo,  nato  in  Napoli  nel  i5o7,  morto  nel 
iSgi  , Poeta  e Storico  insigne^  i suoi  Sonetti  anche 
in  oggi  si  ripetono  con  somma  lode  : scrisse  inoltre 
una  Storia  di  Napoli  dalla  morte  di  Federico  II  sino 
a Ferdinando  figlio  di'  Alfonso  il  Magnanimo. 

Jacopo  Robusti,  soprannomato  il  Tintorelto,  nato  in  Ve- 
nezia nel  i5ia,  morto  nel  Pittore  insigne:  fra 

le  opere' sue  vengono  specialmente  ammirate  il  Giu- 
dizio universale;  la  Vittoria  dei  Veneziani  sopra  i Tur- 
- c/tii  nel  >^71^  il  quadro  di  S.  Marco,  che  Ubera  uno 
schiavo,  e quello  di  Santa  Teresa  eh»  risuscita  il  figlio 
d’ un  Prefetto  Romano. 

Jacopo  da  Ponte,  soprannomato  Rossano,  nato  in  Passano 
nel  i5io,  nrorto  nel  iSga,  eccellente  Pittore,  e se- 
gnatamente nel  rappresentare  villaggi  e animali. 

Giovanni  Battista  Guarini,  nato  in  Ferrara  nel  i557,  morto 
nel  1613^  si  acquistò  molta  fama  d'illustre  Poeta  per 
aver  composta  la  favola  pastorale  che  ha  per  titolo 
Il  Postar  fido.  Si  questionò  anche  fra  Letterati , se 
gli  si  dovesse  dare  la  preferenza  sull' .//minta  di  Tor- 
quato Tasso.  . 

Michel’ Angelo  Amerighi,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ca- 
ravaggio, nato  in  Caravaggio  nel  i56g,  morto  nel 
1609,  fu  eccellente  Pittore,  d' un  genere  suo  proprio, 
d'un  rilievo  che  colpisce,  ed  inimitabile  nelle  ombre 
e nei  contrasti. 

Lodovico  Caracci , nato  in  Bologna  nel  i545,  morto  nel 
1619,  Pittore  anch’esso  insigne:  fra  le  più  belle  opere 
pittoresche  vengono  riputate  la  sua  Storia  di  Si  Be- 
nedetto, e quella  di  Santa  Cecilia,  dipinte  nel  chio- 
stro di  S.  Michele  in  Bosco  a Bologna.  Si  crede  ch’egli 
sia  stato  il  fondatore  della  .Scuola  Bolognese. 

Pellegrino  Pellegrini,  soprannomato  Tibaldi,  nato  in  Bo- 
logna nel  iSafi,  morto  nel  1598,  celebre  Architetto^ 
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e valente  anche  ueir  arte  pittorica  : innalzò  la  famosa 
fabbrica  deli'  Escuriale  in  Ispagna. 

Paolo  Pamta,  Veneziano,  terminò  parimenti  i suoi  giorni 
nel  1 598  ^ continnò  la  Storia  di  Venezia  del  Bembo: 
compose  con  profondità  discorsi  politici,  e diede  alla 
luce  un  Trattato  sulla  perfezione  della  vita  politica 
con  molto  senno. 

Agostino  Carocci,  nato  in  Bologna  nel  i55g,  morto  nel 
1603,  Pittore  ed  Incisore  di  somma  ripotazione , e 
specialmente  nell’  esattezza  del  disegno. 

Domenico  Fontana,  nato  presso  il  lago  di  Lugano  nel 

morto  nel  1607,  valente  Architetto  e Meccanico,  in- 
nalzò sotto  il  PouteBce  Sisto  V sulla  piazza  del  Va- 
ticano il  celebre  Obelisco  Egizio,  e ne  acquistò  som- 
ma fama. 

jinnibale  Carocci,  nato  in  Bologna  nel  -'i  56o,  morto  nel 
i6og^  egli  era  fratello  di  Agostino:  è giudicata  |m 
capo  d’  opera  dell’  arte  la  Galleria  del  Cardinal  Far- 
nese da  lui  dipinta  nel  palazzo  del  medesimo  in  Roma. 

Vincenzo  Scamozzi,  nato  in  Vicenza  nel  1 55o , morto  nel 
, 1616,  insigne  Architetto:  le  Procuratfe,  e il  famoso 
Ponte  di  Rialto  in  Venezia,  e il  grazioso  Teatro  di 

> Sabbionetta  sul  Mantovano  sono  opere  sue  ^ eresse 
anche  diver.se  altre  fabbriche  con  maestria  singolare  •, 
ci  lasciò  un  Trattato  intorno  ai  teatri,  ed  un  altro 
intitolato  Idea  dell  Architettura  universale. 

Teodora  Dante,  nata  in  Perugia,  cessò  di  vivei'e_  nel  i5yi: 
ella  si  distinse  nelle  matematiche  e nella  pittura:  era 
sorella  di  Giulio  Dante,  valente  Architetto  e Mate- 
matico, e noto  per  l’Opera  De  alluvione  Tyberist 
mancò  egli  di  vita  nel 

Paolo  Manuzio,  nato  in  Venezia  nel  i5i2,  morto  nel 

Fu  egli  celebre  nell’arte  tipografica  e nelle  belle  let- 
tere: diede  bellissime  ed  accuratissime  edizioni^  e fra 
le  opere  da  lui  medesimo  composte  sono  in  pregio 
> per  la  molta  erudizione  i tre  diversi  Trattati  delle 
Leggi,  del  Senato  e dei  Comizj  Romani. 

S.  Carlo  Borromeo,  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Milano. 
Venne  egli  alla  luce  nel  i538,  e dalla  sua  fanciul- 
lezza coltivò  con  assiduo  studio  i doni  della  natura: 
dedicatosi  poi  alla  vita  ecclesiastica,  modestissimo,  e 
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perciò  non  curante  della  gloria  mondana  ^ tutta  ri- 
volse la  sua  dottrina  e 1’  eloquenza  sua  all’  indefesso 
esercizio  dell’  eminente  ministero  affidatogli,  come  si 
rileva  dalle  sue  zelanti  e veramente  pastorali  Omelie^ 
c dalla  Storia  della  sua  vita,  per  cui  meritò,  che  nel 
secolo  susseguente  il  Pontefiee  Paolo  V lo  annove- 
rasse nel  catalogo  do’ Santi.  Nel  i565  assistette  alla 
' morte  del  Pontefice  Pio  IV  suo  zio^  e nel  i584  nella 
fresca  età  di  quarantasei  anni  andò  egli  stesso  a ri- 
cevere in  Cielo  il  guiderdone  delle  virtù  eroiche  eser- 
citate in  terra. 

Ciascun  vqde,  che,  sebbene  per  brevità  siano  stati 
omessi  nei  suddetto  elenco  molti  altri  distinti  nomi, 
che  in  letteratura,  scienze  ed  arti  onorarono  il  se- 
colo decinrosésto,  pur  esso  secolo  non,  ne  soiire  di- 
scapito, mentre  per  accordargli  l’assoluta  preminenza 
sul  medio  e basso  Evo  sino  a noi  basterebbe  soltanto 
un  Lodovico  Ariosto,  un  Torquato  Tasso,  un  Raf- 
Jdel  Sanzio,  un  Michel' Angelo  Buonarotti,  un  Ti- 
ziano; nè  v’è  apparenza  finora  che  sia  per  sorgere, 
a malgrado  dei  decantati  lumi  dell’odierno  secolo, 
chi  di  questi  sommi  genj  possa  meritare  il  confronto. 

Nel  i5i)i  si  arrese  Faenza  al  Duca  Valentino,  il 
quale  poi  contro  la  data  fede  tolse  di  vita  il  giovi- 
netto Manfredi,  Signore  di  quella  città,  e che  non 
oltrepassava  l’anno  diciasettesimo  dell’età  sua.  Indi 
a poco  esso  Valentino  per  nomina  ponliGcia  venne 
dichiarato  Duca  della  Romagna.  Mirava  Lodovico  II 
Re  di  Francia  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli}  fece 
lega  perciò  con  Ferdinando  il  Cattolico,  che  avrebbe 
potuto  attraversare  il  di  lui  disegno,  e convennero,  che 
Napoli  e l’Àbbruzzo  sarebbero  toccati  a Lodovico,  e 
le  provincie  della  Puglia  e della  Calabria  a Ferdi- 
nando: questa  convenzione  fu  anche  approvata  dal 
Papa.  Federigo  Re  di  Napoli  disperando  di . potersi 
sostenere  contro  le  forze  dei  due  Regnanti , si  con- 
tentò di  passare  in  Francia,  accettando  il  Ducalo 
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d’Angiò  esibitogli  da  Lodovico , dove  visse  per  tre 
anni  circà  ; anche  i due  figli  che  avea  condotti  seco 
sopravvissero  al  padre  per  breve  tempo.  L’ingresso 
delle  truppe  francesi  in  Capua,  presa  per  assalto  ^ 
riuscì  funestissimo  agli  abitanti  non  solamente  per  le 
depredazioni , ma  eziandio  per  la  crudellh  esercita- 
tavi dai  vincitori,  e per  l’irrequieta  violenza  fatta 
all’onore  delle  femmine  d’ogni  rango  senza  il  minimo 
riguardo  ai  luoghi  più  sagri:  molte  ne  furono  con- 
dotte a Roma  come  schiave  e vendute  all’asta,  il  Duca 
p^aléntino  ne  comprò  quaranta  per  sè , e ne  formò 
un  serraglio.  Non  istava  frattanto  colle  mani  alla  cin- 
tola Consalvo  Fernandez,  Generale  di  Ferdinando,  e 
con  rapido  corso  andava  occupando  la  tangente  de- 
stinata al  suo  Signore  nella  Calabria  e nella  Puglia. 
Di  queste  vicende  si  prevalse  il  Duca  Valentino,  fa- 
vorito dalle  due  Corti  di  Francia  e di  Spagna  per 
abbattere  le  nobili  famiglie  Colonna  e Savelli,  contro 
le  quali  lo  stesso  Pontefice  non  ebbe  difficoltà  di  ado- 
perare, oltre  alle  temporali,  anche  l’armi  spirituali, 
e di  portarsi  personalmente  all’  assedio  di  Sermoneia, 
lasciando  interinalmente  Lucrezia  al  governo  di  Ro- 
ma. Era  in  questo  tempo  agitata  la  Repubblica  Ve- 
neta dalle  guerre  contro  il  Turco,  e a malgrado  della 
lega  stabilita  col  Papa,  col  Re  di  Francia,  con  quel 
d’ Aragona  e con  quel  d’ Inghilterra  per  combattere 
il  nemico  comune , nessuno  si  mosse , e le  convenne 
far  fronte  da  sè  sola  alle  turchesche  aggressioni.  In 
quest’anno  medesimo  per  ordine  dei  Re  Lodovico  fu 
trasportata  da  Pavia  a Blois  la  Biblioteca  dei  Duchi 
di  Milano. 

Nei  i5oa  Lucrezia  Borgia  fu  maritata  a Don  Jl- 
fonso  d'Este,  primogenito  à'- Ercole  I Duca  di  Fer- 
rara colla  dote  di  centomila  ducati  d’ oro  e colia  ces- 
sione delle  terre  di  Cento. e della  Pieve.  Dall’epoca 
di  questo  matrimonio  incominciò  a ravvisarsi  in  Lu- 
crezia upa  saggia  Principessa,  un’affettuosa  moglie, 


Digilized  by  Googl 


REGNO  de’ ROMANI  E d’ ITALIA.  '689 

' ima  madre  amorevole,  e finalmente  una  sì  divota 
Matrona,  sebbene  ancor  giovane,  che  eresse,  come 
si  legge  nella  Vita  di  Alfonso,  scritta  da  Giovio,  una 
chiesa  con  un  moniStero  di  Monache.  Avea  per  ve- 
rità recale  due  gravi  macchie  al  di  lei  nome  il  ca- 
])i  iccio.so  scioglimento  di  due  matrimonj  ; ma  le  in- 
cessanti lagrime  ch’ella  versò  sul  tragico  fine  del  Duca 
di  Biselli,  suo  terzo  marito,  l’indignazione  sua  con- 
tro il  Valentino,  creduto  autore  di  quell’ assassinio, 
c finalmente  la  solitudine  di  Nepi , cui  si  dedicò  per 
disacerbare  in  parte  il  dolore  della  sua  perdita , ci 
danno  bastevolmente  a conoscere  che  avea  sortita 
dalla  Natura  una  buona  indole,  corrotta  bensì  dalla 
pessima  educazione  e dai  domestici  csempj.  Sia  ciò 
detto  con  tutta  pace  dell’ oltramontano  Scrittore,  che, 
non  ha  guari,  l’ha  dipìnta  fuori  di  tempo  coi  neri  co- 
lori di  prima,  anzi  con  quei  colori  che  non  ebbe  mai, 
e con  pace  ancora  ili  chi  ne  fece  dono  coi  colori  me- 
desimi alle  scene  italiane  sotto  il  titolo  di  Lucrezia 
Borgia.  È cosa  ben  deplorabile,  che  i nostri  Poeti, 
o Verseggiatori  drammatici  abbiano  in  oggi  perduta 
affatto  r inventiva,  e non  sappiano  pensare  che  colla 
mente,  iic  scrivere  che  con  la  penna,  eziandio  mal 
temprata,  degli  stranieri,  i quali  ad  onta  delle  roman- 
tiche stravaganze  (chiamate  situazioni  e colpi  di  scena) 
hanno  almeno  il  merito  dell’originalità  e della  lin- 
gua 3 mentre  noi  peggioriamo,  copiando,  gli  originali. 
Non  giunse  Lucrezia  Borgia  all’età  senile,  epurante  . 
il  suo  quarto  matrimonio,  non  potrebb’ essere  dai  più 
rigidi  censori  accagionata , che  della  sua  singol  ar-pre- 
dilezione,  non  però  indecente,  verso  Pietro  Bembo, 
predilezione  comune  a tutte  quasi  le  più  illustri  fem- 
mine di  quei  tempi,  le  quali  per  vaghezza  eli  fama 
ambiano  di  essere  corteggiate  dai  sommi  Letterati  ed 
Artisti.  Nessuno  ignora,  che  fra  i primi  era  il'Bentbo, 
insignito  susseguentemente  per  la  sua  doltri  na  del 
cappello  cardinalizio.  Questa  minuta  digressioioe,  ché 
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può  sembrare  di  nessuna  importanza,  e soverchia^  per 
un  compendio,  all’esattezza  era  pur  dovuta  e all’ im- 
parzialità della  Storia , che  vendica,  ove  il  trova  giu- 
sto, l’oltraggiata  riputazione  di  chi  esiste  ancora  nella 
memoria  de’  posteri. 

Sotto  amichevoli  apparenze  il  Duca  P^alentino  ebbe 
in  suo  potere  J^itellozzo,  Oliverotto  ed  altri,  che  lo 
areano  ajutato  ad  impadronirsi  di  Sinigaglia,  e li  fece 
strozzare  in  una  camera  : Giulio  da  franano.  Signore 
di  Camerino,  e due  suoi  hgliuoli  ebbero  in  prigione 
il  medesimo  trattamento.  Fra  i due  Re,  Ferdinando  o 
Lodovico,  insorsero  in  quest’  anno  delle  controversie 
sulla  fissazione  dei  rispettivi  conhui,  é Lodovico  s im- 
padroni d’  una  parte  della  Puglia  e della  Calabria.  Nel 
j5o3  in  onta  delle  convenzioni  e della  pace  fu  chia- 
mato a palazzo,  ed  imprigionato  il  Cardinal  Giambattista  ' 
Orsini,  e parimenti  1’  Orsini  Arcivescovo  di  Firenze, 
i’  Orsini  Protonotario,  Lodovico  da  Todi  ed  altri  che 
appartenevano  a quella  nobilissima  famiglia,  e il 
lentino  occupò  le  lor  terre  : finalmente  per  ordine  su<> 
termiqarono  i loro  giorni  con  un  laccio  alla  gola  Paolo 
Orsini^  e il  Duca  di  Gravina,  che, gli  era  congiunto 
per  parentela.  Con  questa  felicità  marciavano  l am; 
bizione  e la  crudeltà  del  talentino,  sempre  piu  avido 
di  grandezze  e di  sangue,  e che  lusingava.si  di  portare 
al  colmo  la  sua  potenza,  quando  la  morte,  che  accolla 
cìn  e «sconcia  sovente  i disegni  nmani , venne  a 
òlara ^1  Pontefice.  Cessò  di  vivere  Alessandro  ri 
non  gFià  per  veleno,  come  non  pochi  Storici  falsa- 
mente opinarono,  ma  per  febbre  terzana  perniciosa, 
malattia  pressoché  invincibile  innanzi  alla  salutare 
scoperlta  della  corteccia  peruviana,  che  il  caso  per 
buona-  fortuna  oSerse  sin  da  principio  all  acume  e 
alle  ìn.dagini  dei  Padri  Gesuiti,  i quali  non  solcano 
oziosa!  uente  addormentarsi  sulla  superficie  degli  av- 
veiiimi  Siiti  fortuiti.  A lui  successe 

mini,  i\rci vescovo  di  Siena  sotto  il  nome  di  Pio  III, 
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che  per  piaga  in  una  gamba  dopo  venlisei  giorni 
mancò  di  vita.  In  questo  frattempo  il  Duca  P^alen- 
tino  fu  da  Paolo  Baglione  e dagli  Orsini  obbligato 
a ricovrarsi  in  Castel  Sant'  Angelo.  I Cardinali  rien- 
trati in  conclave  elessero  il  successore  al  defunto 
Pio  III  nella  persona  del  Cardinal  Giuliano  della  Ro- 
vere, Vescovo  d’ Ostia  e nipote  di  Sisto  IP',  che  prese 
il  nome  di  Giulio  II.  Per  opera  di  questo  accorto 
Pontefìce  fu  liberato  sotto  apparenza  d’ amicizia  dal 
Castel  Sant'Angelo  WJ^alentino,  onde  ricuperare  col 
di  lui  mezzo  alla  Santa  Chiesa  diverse  piazze  : sic- 
come però  Faenza,  Rimini,  Imola,  Cesena  ed  altre 
terre  usurpate  dal  Valentino  nella  Romagna  erano 
ritornate  col  sussidio  de'  Veneziani  sotto  il  dominio 
dei  loro  antichi  proprietarj,  cosi  dal  Papa  venne  spe- 
dito a Venezia  lo  stesso  Valentino,  aflinchè  trattasse 
della  restituzione  ; ma  in  viaggio  fu  trattenuto  sotto 
varj  pretesti  dal  Cardinal  Soderini,  che  dopo  essersi 
fatti  dare  i segnali  delle  fortezze  da  lui  possedute 
mandò  a prenderne  il  possesso  : la  ripugnanza  dei  Ca- 
stellani fu  causa  che  il  Valentino  fosse  rimandato 
a Roma,  e rinchiuso  in  quella  medesima  torre,  detta 
Borgia,  dove  tanti  erano  stati  per  1'  addietro  rinchiusi 
dalla  sua  barbara  prepotenza.  Non  bastò  che  Filippo 
Arciduca  d'Austria,  fratello  dell'Augusto  ilfafsimi'/ia- 
no,  e marito  di  Giovanna,  figlia  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, avesse  stabilita  o la  pace  o la  tregua  fra  lui 
e Lodovico  Re  di  Francia,  perchè  il  gran  Capitano 
Consalvo  Fernandez  desistesse  dalle  ostilità  contro  i 
Francesi  nella  Puglia  e nel  Regno  di  Napoli  : ebbe  egli 
in  suo  potere  anche  questa  città,  e dopo  una  seconda 
strepitosa  vittoria  pose  il  campo  a Gaeta.  Per  man- 
canza di  soccorsi  venne  finalmente  costretta  la  Repub' 
blica  Veneta  a concludere  una  svantaggiosa  pace  colla 
Porta  Ottomana.  11  i5o4  contiene  la  dimandata  dal 
Papa,  e non  ottenuta  restituzione  di  Faenza,  Ravenna 
e Rimini,  città  possedute , o protette  dai  Veneziani: 
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la  missione  del  Duca  talentino  fatta  da  lui  ad  Ostia, 
per  esser  poi  rilasciato  tosto  che  avesse  ridotte  le  sue 
fortezze  alfubbidienza  pontifizia,come  infatti  avvenne: 
la  successiva  ritirata  del  Valentino  a Napoli  con  sal- 
vorondotto  di  Consalvt),  che  gli  fu  poi  ritolto,  ed  ei 
mandato  prigioniero  inispagna,  e confinato  nella  Rocca 
di  Medina:  la  capitolazione  dei  Francesi  che  difen- 
devano Gaeta,  e la  resa  di  questa  città  agli  Spagnuoli: 
la  tregua  stabilita  fra  il  Re  cattolico  e il  Ré  di  Fran- 
cia ; e finalmente  la  morte  della  Regina  Isabella,  per 
cui  si  suscitarono  delle  questioni  fra  lo  stesso  Re  cat- 
tolieo  e r Arciduca  Filippo,  il  quale,  siccome  marito 
di  Giovanna  figlia  delia  defunta  Regina  di  Castiglia, 
pretendeva , c non  senza  fondamento , di  ereditare 
questo  Regno  : ma  tali  vertenze  furono  indi  a poco 
sopite  con  reciproca  soddisfazione.  In  quest'anno  me- 
desimo il  Santo  Padre  creò  quattro  Cardinali,  e fra 
questi  due  suoi  nipoti.  L'anno  i5o5  contiene  la  crea- 
zione fatta  da  Giulio  II  d'altri  nove  Cardinali,  fra 
quali  un  terzo  suo  nipote:  la  convenzione  amichevole 
dello  stesso  Pontefice  coi  Veneziani , ai  quali  rilasciò 
il  possedimento  di  Rimini  e di  Faenza , e n'ebbe  in 
compenso  la  restituzione  di  molti  paesi:  la  sconfitta 
data  dai  Fiorentini  a\\'  Alviano,  accorso  in  ajuto  ai 
Pisani  : l' assedio  di  Pisa , la  valorosa  difesa  dei  cit- 
tadini, e il  ritorno  inonorevole  degli  assedianti  a Fi- 
renze 5 inoltre  la  pace  ira  Ferdinando  il  Cattolico,  e 
Lodovico  Re  di  Francia,  consolidata  dal  matrimonio 
del  primo  con  Germana  de  Fois  nipote  del  secondo. 
Nel  i5o6  partì  da  Roma  il  Santo  Padre  con  venti- 
quattro  Cardinali  alia  volta  di  Perugia , e con  solda- 
tesche proprie  e straniere , e s' impadronì  della  città 
senza  effusione  di  sangue  ^ perchè  il  Baglioni,  che 
n era  Signore,  gliene  aprì  con  sano  avvedimento  le 
porte  : passato  ad  Imola  intimò  di  là  al  Bentivoglio 
di  rilasciargli  Bologna:  si  ritirò  il  Bentivoglio  fra  le 
truppe  francesi  alleate  del  Papa , e lasciò  ai  Bolo- 
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gnesi  la  libertà  dì  trattare  la  resa  direttamente  con  ■ 
lui.  Alcuni  sospetti  dì  mala  fede  introdotti  dall'altrui 
malignità  nell'animo  Ferdinando  contro  il  suo  gran 
Capitano  Consalvo  Fernandez  indussero  questo  Re  a 
portarsi  in  persona  a Napoli,  dove  Consalvo,  quan- 
tunque informato  di  ciò  che  passava,  gli  si  presentò 
colia  sicurtà  dell’ innocenza,  e graziosamente  fu  rice- 
vuto. Insorse  fiera  discordia  in  Genova  fra  i nobili 
e ì plebei  colla  peggio  dei  primi,  che  furono  espulsi 
dalla  città , saccheggiate  le  loro  case , occupate  di- 
verse terre  de’  Fieschi,  e dalla  sfrenata  plebe  si  as- 
sediò Monaco  : il  Governatore  di  Francia  non  es- 
sendo riuscito  a calmare  quegli  animi  turbolenti, 
si  ritirò  lasciando  una  sufficiente  guarnigione  nel  Ca- 
stelletto. Si  congiurò  anche  in  Ferrara  contro  la  vita 
del  Duca  Alfonso  da  Don  Ferdinando  suo  fratello, 
e da  Don  Giulio  altro  suo  fratello  bastardo  : furono 
amendue  dopo  un  regolar  processo  sentenziali  a mor- 
te^ ma  la  clemenza  del  Duea  non  permise  che  la 
sentenza  fosse  eseguita , e cambiò  la  pena  di  morte 
in  una  perpetua  prigionia,  nella  quale  il  primo  vìsse 
sino  al  i54o,  e il  secondo  sino  al  i55g.  I sedi- 
ziosi di  Genova  nel  i5o^  furono  obbligati  dai  Fran- 
cesi ad  abbandonare  l’assedio  di  Monaco,  ma  viep- 
più indispettiti  crearono  Doge  un  certo  Paolo  da 
Novi  tintore  di  seta,  e proruppero  in  altri  atti  ar- 
bitrar] e violenti.  Credette  allora  il  di  Francia 
che  la  sua  dignità  esìgesse  misure  energiche  : di- 
scese dunque  in  Italia,  entrò  in  Genova  colia  spada 
nuda,  gli  umiliò,  e contro  la  comune  aspettazione 
coronò  l’opera  con  un  perdóno  generale:  ìndi  passò 
a Savona  , ove  si  abboccò , secondo  il  concertato , 
con  Ferdinando  il  Cattolico,  e lo  pregò  di  permet- 
tere che  il  gran  Capitano  Consalvo , da  cui  aveva 
ricevuti  tanti  danni,  si  assidesse  a mensa  con  loro^ 
sublime  esempio  di  quanto  gli  uomini  grandi  ap- 
prezzino la  virtù  eziandio  nei  nemici  ! Dopo  un 
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tratlcnìmento  di  quatlro  giorni  in  Savona  ritornò  il 
Re  Ferdinando  in  Ispagna  sollecitato  dal  Cardinal  Xi- 
menes,  e molto  più  dalla  stessa  Regina  Giovanna  sua 
figlia,  a riprendere  il  governo  di  Castiglia,  perch’  ella 
tanto  dolore  sofferse  per  la  perdita  del  suo  sposo  Fi- 
lippo, defunto  nell’antecedente  anno,  che,  divenuta 
inferma  di  corpo  e di  mente,  non  si  conoscea  ca- 
pace di  amministrare  quel  Regno  durante  l’età  pu- 
pillare dei  due  suoi  figli  Carlo  e Ferdinando.  Le 
cortesie  praticate  dal  Re  di  Francia  a Consalvo  Fer- 
nandcz  accrebbero  nel  Re  Cattolico  i sospetti  di  dub- 
bia fede  verso  il  suo  valoroso  Generale  , che  ritor- 
nato in  Ispagna  con  lui  non  ebbe  più  veruna  in- 
combenza nè  civile  nè  militare,  e cessò  di  vivere 
ozioso  nel  i5i5;  volle  per  altro  esso  Re  Ferdi- 
nando che  gli  si  facessero  solenni  funerali  in  tutte 
le  città  del  suo  Regno.  Nel  i5o8  vi  fu  guerra  fra 
Massimiliano  Re  de’  Romani  e la  Repubblica  Ve- 
neta, per  avergli  questa  negato  il  passaggio  di  quat- 
tromila cavalli  sul  suo  territorio.  Si  combattè  presso 
Rovereto , dov’  erano  Nicolò  Orsini  Conte  di  Pili- 
gliano.  Generale  dei  Veneziani,  e Atidrea  Gritti  Prov- 
veditore, ma  non  avvennero  fatti  di  conseguenza: 
nel  Friuli  però,  dove  trovavasi  in  qualità  di  Prov- 
veditore Giorgio  Cornaro , i Veneziani  sotto  il  co- 
mando di  Bartolomeo  dt Alviano,  altro  lor  Generale, 
dopo  una  vittoria  riportata  sui  Cadore  al  Nord  di 
Belluno , marciarono  rapidamente  contro  Gorizia  sul- 
l’ Isonzo,  obbligarono  quel  presidio  alla  resa,  indi 
occuparono  Trieste  e Fiume,  e finalmente  si  con- 
cluse una  tregua  per  tre  anni:  ma  in  quest’anno  me- 
desimo per  mezzo  dell’  accorto  Giorgio  d’ Ambosia , 
Cardinale  di  Roano  e Legato  Apostolico , si  formò 
segretamente  la  famosa  Lega  di  Cambrai  contro  la 
Repubblica  Veneta,  in  Corte  della  vedova  Margherita 
Duchessa  di  Savoja , e figlia  di  Massimiliano,  cui 
stava  a cuore  1»  ricuperazione  di  Verona,  di  Padova, 
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Treviso,  Vicenza,  Rovereto,  e delle  altre  città  per- 
dute neir  ultima  guerra:  desiderava  il  Re  di  Francia 
la  riunione  di  Brescia , Bergamo , Crema  e Ghiera- 
dadda  al  Ducato  di  Milano  : Ferdinando  il  Cattolico 
pretendeva  che  Trani,  Brindisi,  Otranto  e Monopoli 
sul  Golfo  Adriatico  ritornassero  sotto  il  dominio  di 
Napoli;  e il  Pontefice  Giulio  IJ , ch’era  il  più  fe- 
roce fra  i Collegati , tranquillò  la  coscienza  di  Mas- 
similiano sulla  giurata  tregua , e minacciò  la  scomu- 
nica ai  Veneziani,  se  nel  termine  di  quaranta  giorni 
non  gli  avessero  restituita  Ravenna,  Cervia,  Rimini 
e Faenza,  che  appartenevano  un  giorno  alla  Santa 
Sede.  Susseguentemente  entrarono  in  questa  Lega  il 
Duca  di  Savoja,  il  Duca  di  Ferrara  e il  Marchese  di 
Mantova.  Nel  i5o9  Lodovico  II  discese  in  Italia  a 
danno  dei  Veneziani , e contemporaneamente  il  Pon- 
tefice li  fulminò  coir  interdetto  ; furono  indi  comple- 
tamente battuti  da  Carlo  dt Ambosia  Generale  di  Lo- 
dovico; nella  sconfitta  Bartolomeo  (T  Alviano  restò 
prigioniero , e il  Conte  di  Pitigliano  ebbe  appena 
tempo  di  salvarsi  colla  fuga.  Dopo  questo  felice  suc- 
cesso delle  armi  francesi,  Caravaggio , Crema , Cre- 
mona , Bergamo , Brescia  , e finalmente  il  castello  di 
Peschiera  si  rendettero  al  Re,  che  fece  tosto  .edifi- 
care in  Caravaggio  una  Chiesa  col  titolo  di  Santa 
Maria  della  Vittoria.  Nella  presa  per  assalto  del  ca- 
stello di  Peschiera  , dove  perirono  cinquecento  fanti 
tagliati  a pezzi , furono  anche  impiccati  ai  merli  del 
castello  suddetto  Andrea  Riva,  e il  Giustiniani  col 
figlio.  In  così  critiche  circostanze  non  rimaneva  alia 
Repubblica  altro  parlilo,  che  il  tentativo  di  placare 
il  Papa,  il  Re  de’ Romani  e il  Re  Cattolico;  e per- 
ciò restituì  spontaneamente  ad  essi  le  rispettive  loro 
città,  cioè  al  Papa  Faenza,  Rimini,  Cervia  è Ra- 
venna ; a Massimiliano  Verona  , Vicenza  e Padova  ; 
e a Ferdinando,  che  si  sciolse  poi  tosto  dalla  Lega, 
i possedimenti  nel  Regno  di  Napoli  : ma  non  andò 
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guari  che  in  Padova  il  popolo  si  sollevò;  vi  eiilra- 
rono  olire  alle  milizie  condotte  dal  Conte  di  Piti- 
gliano,  e dal  Provveditore  Andrea  Gritti,  anche  gli 
abitanti  del  contado , che  saccheggiarono  le  case  dei 
Nobili,  molti  de'  quali  furono  inviati  a Venezia,  dove 
subirono  altri  la  pena  della  relegazione  in  diversi 
luoghi,  ed  altri  quella  d' ignominiosa  morte,  rigore 
altamente  riprovato  dallo  stesso  Bembo.  Inutilmente 
fu  assediala  Padova  dalle  truppe  Imperiali , sebben 
sussidiate  dal  Re  di  Francia,  dal  Papa,  dal  Duca  di 
Ferrara,  dal  Cardinale  Ippolito  suo  fratello  e dal 
Marchese  di  Mantova,  che  in  un  fatto  d'armi  restò 
prigioniero , e vennero  perciò  costrette  a ritirarsi. 
Animati  i Veneziani  da  questi  prosperi  successi  non 
tardarono  a ricuperare  Feltre,  Cividal  di  Belluno  ed 
altre  terre  nel  Friuli:  quindi  marciarono  contro  Ve- 
rona , e si  acquartierarono  a Soave , S.  Bonifazio  e 
Cologna.  Mentre  si  versava  tanto  sangue  in  Lombar- 
dia , si  arrese  Pisa  per  fame  ai  Fiorentini , i quali 
entrarono  nella  città,  non  come  vincitori,  ma  come 
amici , e vi  recarono  la  tranquillità  e 1’  abbondanza. 
Nel  i5io,  estenuato  dalle  incessanti  fatiche  militari, 
mancò  di  vita  in  Lonigo  il  valoroso  Conte  di  Piti- 
gliano:  fu  sepolto  in  Venezia  con  sontuosi  funerali 
nella  Chiesa  de'  Santi  Giovanni  e Paolo,  e in  premio 
delia  sua  fedeltà  gli  venne  eretta  per  ordine  del  Se- 
nato una  statua  dorata  con  una  onorevolissima  iscri- 
zione. In  sostituzione  del  Pitigliano  crearono  i Ve- 
neziani per  General  supremo  dell'  esercito  Lucio  Mal- 
vezzo, e per  Capitano  della  fanteria  Renzo  da  Ceri. 
Il  Papa  intanto,  o perchè  disgustato  del  Re  di  Fran- 
cia , o perchè  giudicasse  necessario  il  .sostenere  la 
Repubblica  Veneta  come  un  antemurale  d'Italia  con- 
tro le  invasioni  turchesche  , l' assolse  dall’interdetto, 
e cangiò  l'odio  suo  primiero  in  altrettanta  benevo- 
lenza. Il  Malvezzo  e il  Da  Ceri  tentarono  di  sorpren- 
dere la  città  di  Verona , ma  il  colpo  andò  a vuoto. 


Digilized  by  Google 


RCGNO  de' ROMANI  E d' ITALIA.  697 

e furono  anzi  obbligali  a ritirarsi  dal  territorio  Ve- 
ronese, ed  anco  ad  abbandonare  la  città  di  Vicenza, 
perchè  il  Principe  dì  Anhalt  Generale  dell'Augusto 
Massimiliano. ddi  una  parte,  e dall'altra  Cór/o  d Am- 
bosia  Governatore  di  Milano  col  Generale  Gian-Gia- 
como  Trivulzio  piombarono  con  molte  forze  sul  Ve- 
ronese e sul  Padovano  ) e parimenti  si  mosse  Alfonso 
Duca  di  Ferrara,  che  ritolse  ai  Veneti  il  Polesine 
di  Rovigo , Este,  ed  altri  luoghi.  I miseri  Vicentini 
per  sottrarsi  all' ultimo  esterminio,  giurato  dal  Prin- 
cipe d'Anhalt,  che  li  credea  ribelli,  colle  loro  fa- 
miglie , e con  tutto  ciò  che  si  potea  trasportare,  ab- 
bandonarono la  città,  e andarono  a cercar  salvezza 
quali  a Padova  , quali  altrove  •,  un  buon  numero  se 
ne  ricovrò  in  alcune  caverne  di  maravigliosa  esten- 
sione, a foggia  di  labirinto,  scavale  sotto  una  mon- 
tagna presso  Costoza , villaggio  sul  Vicentino , chia- 
mate il  Covalo,  ossia  Grotta  di  Masano  le  nemiche 
soldatesche,  giudicando  che  ivi  si  nascondesse  un 
ricco  bottino,  tentarono  colla  forza  di  penetrarvi^  ma 
siccome  l'ingresso  era  angusto  e ben  difeso,  presero 
1'  atroce  ripiego  di  otturarlo  con  una  gran  qu  iiilità 
di  fascine,  alle  quali  appiccarono  il  fuoco,  afRnchè 
il  fumo  che  si  sarebbe  introdotto  in  quel  cupo  na- 
scondiglio facesse  le  veci  dell'  armi  : si  racconta  in- 
fatti che  vi  perirono  soffocate  circa  seicento  per- 
sone. I Francesi  , entrati  per  assalto  nel  castello  di 
Legnago,  non  solamente  passarono  a fil  di  spada  il 
presidio  Veneto,  ma,  oltre  ad  un  orribile  saccheg- 
gìamento,  uccisero  ancora  non  pochi  degli  abitanti. 

In  così  critiche  circostanze  ricorsero  i Veneziani  al  . 
Gran  Sultano  in  Costantinopoli , da  cui  non  ebbero 
che  vane  promesse  ; assoldarono  bensì  cinquecento 
Turchi  sotto  il  comando  di  Giovanni  Epirota , che 
furono  poi  disfatti  dalle  collegale  forze  Imperiali  e 
Francesi.  Tutta  perciò  la  fiducia  della  Repubblica 
Veneta  era  riposta  nell'  attività  del  Pontefice , che 
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prese  al  suo  stipendio  quindicimila  Svizzeri,  e gli 
spinse  sul  Milanese  a'  danni  di  Lodovico,  di  cui  a 
visiera  calata  si  dichiarò  nemico , discacciando  con 
brusche  maniere  i di  lui  Oratori,  e quelli  altresì  del 
Duca  di  Ferrara  aderente  ai  Francesi  j e contro  que- 
st' ultimo  fulminò  anche  la  scomunica  , e mosse  nel 
tempo  stesso  le  armi  temporali  sotto  il  comando  di 
Francesco  M.  della  Rovere,  Duca  d’ Urbino,  e suot 
nipote,  il  quale  guadagnò  diverse  terre  sul  Ferrarese, 
mentre  gli  UffiziaU  Pontifizj,  per  concerti  presi  colla 
famiglia  dei  iòin^on/,  s’impadronirono  di  Modena  senza 
spargimento  di  sangue. -Fu  presa  però  indi  a poco 
per  assalto  dalle  truppe  collegate  la  rocca  di  Mon- 
selice,  e il  presidio  Veneto  sofferse  lo  stesso  barbaro 
trattamento  che  poco  innanzi  era  stato  fatto  a quello 
di  Legnago:  ma  i movimenti  del  Milanese  e del  Fer- 
rarése richiamarono  ben  tosto  il  d‘  Ambosia  a Milano, 
e il  Duca  Alfonso  a Ferrara.  In  quest’  anno  mede- 
simo il  Gonzaga,  Marchese  di  Mantova,  già  Hbera- 
tosi  dalla  prigionia  di  Venezia,  passò  al  partito  del 
Papa  e dei  Veneziani.  L’esercito  di  Massimiliano, 
siccome  notabilmente  indebolito  per  le  perdite,  fatte 
in  così  lunga  guerra,  sì  ritirò  a Verona,  abbando- 
Iiando  Vicenza , che  ritornò  all’ubbidienza  della  Re- 
pubblica , e così  pure  Àsolo , Marostica , Cividal  di 
Belluno,  il  Polesine  di  Rovigo,  ed  altre  terre.  Tentò 
Giulio  II  di  far  nascere  una' ribellione  in  Genova, 
al  qual  effetto  avea  spedita  verso  quella  parte  un’  ar- 
mata sotto  gli  ordini  del  Marchese  di  Pescara,  con 
un- rinforzo  di  quindicimila  Svizzeri  ; ma  questi  dal- 
lioro  della  Francia  furono<  immediatamente  rispinti 
alle  lor  case , e le  truppe  Pontifìzie  costrette  per  con- 
seguenza di  ritirarsi  a Civitavecchia;  \\  A'  Ambosia 
marciò  contro  Bologna,  dove  si  trovava;  il  Pontefice, 
che  non  ebbe  vcrun  timore,  perchè  sapeva  che  non 
erano  lontani  i sussidj  di  Ferdinando  il  Cattolico,  e 
della  Repubblica  Veneta , i quali  obbligarono  infatti 
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V Ambosia  a retrocedere.  Per  suggerimento  del  Re  di 
Francia  si  convocò  in  Lione  un  Concilio,  ossia  Con- 
ciliabolo , sotto  il  pretesto  di  riformare  la  Chiesa,  ma 
in  sostanza  era  diretto  alla  deposizione  del  Papa,  che, 
in  vece  di  adempire  le  sacre  funzioni  del  suo  mini- 
stero , crasi  applicato  all’  armi.  Da  cinque  Cardinali 
ribelli  alla  Corte  Pontihzia  era  minacciato  lo  scisma. 
Irritato  sempre  più  Giulio  II  contro  il  Duca  di  Fer- 
rara, gli  tolse  a mano  armata  Concordia,  indi  passò 
all’assedio  della  Mirandola;  e nel  i5ii  si  fece  colà 
trasportare  in  ' lettica , dove,  qual  condottiero  d’eser- 
citi, volle  assistere,'  non  senza  pericolo  della  vita, 
alle  marziali  operazioni  e agli  assalti  ; e senz’  aspettare 
che  gli  si  aprissero  'le  porte  vi  entrò  per  la  breccia, 
Francesca  vedova  di  Lodovico  Pico  dopo  la  capito- 
lazione si  ritirò;  ed  egli,  dopo  averne  dato  il  pos- 
sesso a Gian- Francesco  Pico,  si  condusse  esultante 
di  gloria  a Ravenna  : furono  però  indi  a poco  dai 
Duca  di  Ferrara  battute  notabilmente  le  sue  truppe 
colla  perdita  delie  artiglierie,  ed  egual  sorte  sofferse 
anche  la  flotta  Veneta  battuta  dallo  stesso  Duca.  Per 
la  testé  avvenuta  morte 'di  Carlo  d Ambosia  fl  supremo 
comando  dell’esercito  francese'  fu'  conferito  à Gian- 
•Giacomo  Z’riVu/z/o,  Generale  d’ egregia  fàma , ’e  da- 
togli per  compagno  il  giovane  Gui/one  di  Fois  figlio 
d’ una  sorella  cfel  Re.  Montò  sulle  furie  il  Pontefice 
quando  gli  fu  recato  T annunzio 'che  il  Trivulzio  era 
entrato  dn  Bologna  conducendo  seco  i Bentivogli,  ac- 
colti dai  popolo  con  festive  acclamazioni;  e molto  più 
quando  seppe  die  dallo- stesso  popolo  era  < stata-  con  di- 
spregio attenata  e 'strascinata  per  le  contrade  la  sua 
statua,  lavoro 'di  Michel  Angelo  Buonarroti.  Uscito 
senza  perder  tempo 'dalla  città  il  vzXoroso  Trivulzio 
sconfisse  R esercito  Poh  ti  fizio , e parimenti  il  Veneto. 
Per  colmo  di  ò\sgr&zìe> Francesco  Marìa^  dellm  Rovere, 
nipote' del  1 Papa  ’ e Dtica  "d’ Urbino  , portatosi  a Ra- 
venna non  ottenne  udienza  ‘ dallo  ! zio,  perchè  incoi- 
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palo  dal  Cardinale  Alidosio,  Legato  Ponlifizìo,  dei 
sinistri  avvenimenti , mentre  v’  era  sospetto  che  il 
medesimo  Porporato  avesse  delle  segrete  intelligenze 
coi  Francesi.  Informato  il  Duca  della  calunnia,  e in- 
contratosi accidentalmente  per  istrada  col  calunnia- 
tore, nel  boiler  della  collera  di  propria  mano  l’uc- 
cise : cadde  perciò  in  disgrazia  del  Pontefice,  che  lo 
dichiarò  decaduto  da  ogni  grado  : ma  questa  punizione 
non  durò  che  per  pochi  mesi,  mentre  il  quasi  comun 
discredito  dell’  ucciso  Cardinale  facilitò  in  gran  parte 
l’assoluzione  dell’uccisore.  Il  Trividzio  frattanto  s’im- 
padronì di  Concordia , il  di  cui  presidio  fu  tagliato 
a pezzi  ; poscia  delia  Mirandola , dove  rimise  in  seg- 
gio la  vedova  Francesca  sua  figlia  : rivolse  quindi  le 
armi  contro  i Veneti  stazionati  a Soave,  i quali  dopo 
due  sconfitte  furono  costretti  di  ritirarsi  a Padova. 
La  discesa  del  Duca  di  Brunswick  alla  testa  dell’e- 
sercito Cesareo  riuscì  fatale  ai  Veneti,  perchè  costò 
ad  essi  la  perdita  di  tutto  il  Friuli^  ma  Paolo  Pa- 
glione Perugino,  lor  .Generale,  e sommo  nell’arte 
militare,  non  tardò  a ricuperare  quella  provincia: 
anche  Vicenza  ritornò  sotto  il  dominio  della  Repub- 
blica. A fronte  del  Conciliabolo  di  Pisa  intimò  Giu- 
lio JI  un  Concilio  generale  in  Roma  nella  Basilica 
Lateranense  ; e,  sordo  sempre  ai  suggerimenti  di  pace, 
stimolò  Arrigo  Vili,  Re  d’Inghilterrai  a portar  le 
armi  sul  territorio  francese  : indusse  i Ferdinando  il 
Cattolico  a rientrare  ostilmente  nel  Regno  di  Napoli, 
concedendogli  le  decime  del  Clero  sotto  pretesto  di 
portar  la  guerra  in  Affrica:  richiamò,  molte  migliaja 
di  Svizzeri , perchè  infestassero  lo  stato  di  Milano  ; 
e strinse  una  nuova  lega  con  esso  Re  Cattolico  e coi 
Veneziani  a danno  di  Lodovico'  II.  iMa  il  giovine  Ga- 
stone di  Fois,  eletto  da  questo  Re  Governatore  di 
Milano  e suo  Luogotenente  generale , seppe  trovar 
la  maniera  di  rimandare  indietro  gli^  Svizzeri.  Non 
essendo  riuscito  al  Pontefice  di  ridurre  con  amiche- 
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voli  modi  a penliinenlo  i Cardinali  del  Conciliabolo 
Pisano , gli  scomunicò  e li  privò  del  cappello  cardi- 
nalizio. Passarono  essi  per  propria  sicurezza  da  Pisa 
a Milano , dove  furono  bensì  sostenuti  da  chi  potea, 
ma  non  guardati  di  buon  occhio  dal  popolo.  Nel  i5ia 
l’esercito  Pontifizio,  presieduto  in  qualità  di  Legato 
dal  Cardinal  Giovanni  de  Medici,  e sotto  di  lui  da 
Marcantonio  Colonna,  insieme  alle  truppe  Spagnuole, 
comandate  dal  Viceré  Raimondo  di  Cardona,  entrò 
nel  Ferrarese  ed  occupò  la  Bastia,  liberata  poi  su- 
bito dal  valore  del  Duca  Alfonso.  Avvenne  contem- 
poraneamente una  sollevazione  in  Brescia , dove  i 
Veneziani , invitati  da  una  parte  di  quei  Nobili,  spe- 
dirono W fvoàe  Andrea  Gritti,  che  infatti  se  ne  im- 
padroni, e il  presidio  francese  si  ritirò  nel  castello. 
Gli  abitanti  di  Bergamo  ne  imitarono  l’esempio,  e 
con  pari  felicità.  Gastone  di  Fois  a tale  annunzio 
parti  da  Bologna,  e con  rapidità  straordinaria  ricu- 
però la  prima  città , dove  si  racconta  che  perirono 
circa  seimila  uomini  fra  cittadini  e soldati  Veneti: 
il  Contarmi,  Capitano  dei  cavalli  leggieri  terminò  nel 
combattimento  con  somma  gloria  i suoi  giorni:  An- 
drea Gritti,  Antonio  Giustiniani,  ed  altri  Uffiziali  vi 
rimasero  prigionieri  : il  saccheggiamento  fu  dei  piò 
crudeli,  e senza  limiti  le  violenze  fatte  alle  vergini 
nei  sacri  chiostri:  questa  battaglia  non  costò  ai  Fran- 
cesi che  la  perdita  di  mille  uomini  circa.  Informati 
i Bergamaschi  del  tremendo  scempio  Bresciano,  im- 
plorarono ed  ottennero , mediante  lo  sborso  di  ven- 
timila scudi  d’oro,  il  perdóno.  Riuscì  frattanto  al 
Pontefice  di  rimovere  Massimiliano  Cesare  dall’  al- 
leanza col  Re  Cristianissimo,  d’indurre  il  Re  d’In- 
ghilterra a provocar  coll’ armi  la  Francia,  e il  Re 
Cattolico  a muoverle  guerra  su  i Pirenei.  Perciò  il 
Re  Lodovico  eh’  era  molestato  da  tanti  nemici , e a 
cui  non  restava  in  Italia  altro  alleato  che  il  Duca 
Alfonso,  ordinò  a Gastone  di  Fois  di  tentar  la  sorte 
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con  una  generale  e decisiva  battaglia.  Avvenne  questa 
sotto  Ravenna  colla  total  disfatta  delle  truppe  Pon- 
tifizie  e Spagnuole , e lo  stesso  Legato  Giovanni  de 
Medici  vi  restò  prigioniero.  Ma  neppure  i vincitori 
ebbero  a rallegrarsi  gran  fatto  della  riportata  vitto- 
ria, perchè  fecero  aneli’ essi  una  perdita  considerabile 
di  milizie  e di  UlHziali  del  primo  rango  : la  mag- 
giore fu  quella  dello  stesso  Gastone,  che  neU’inseguire 
tremila  fuggitivi  Spaglinoli,  colpito  in  fronte  da  una 
palla  di  fucile  terminò  i suoi  brevi  giorni  di  vita , 
lasciando  però  del  suo  senno  e del  suo  coraggio  una 
gloriosa  e perenne  memoria:  il  suo  cadavere  traspor- 
tato a Milano  con  magnifici  funerali  venne  sepolto. 
Non  dee  passarsi  sotto  silenzio  la  giustizia  del  Signor 
della  Palissa,  Capo  interinale  delle  truppe  Francesi, 
il  quale  avvertito  che  alcuni  fanti  Guasconi , mentre 
i Deputati  di  Ravenna  capitolavano  in  campo  la  resa 
della  città,  vi  s’introdussero  per  la  breccia,  ed  en- 
trarono in  un  Monistero  di  vergini  commettendo  vio- 
lenze, si  portò  immediatamente  colà,  li  sorprese,  e 
li  fece  appiccare  alle  fìnestre  del  Monistero  medesi- 
mo, perchè  servissero  agli  altri  d’ esempio.  Tanta  fu 
l’impressione  che  fece  negli  abitanti  della  Romagna 
la  strepitosa  vittoria  dei  Francesi,  che  Faenza,  Imola, 
Cesena,  Rimini,  Cervia  e Forlì,  spedirono  ad  essi  le 
chiavi  in  segno  di  sommissione.  Abbandonata  la  Ro- 
magna passò  il  Palissa  per  ordine  di  Lodovico  alla 
difesa  dello  Stato  di  Milano,  ma  poco  dqpo  fu  richia- 
mato in  Francia,  perchè  cosi  esigeauo  le  circostanze 
delia  guerra  mossa  al  suo  Re  dalla  Spagna  e dall’In- 
ghilterra. Prima  di  passar  le  Alpi  incontrò  questo  Ge- 
nerale diversi  ostacoli,  perdette  fra  Pavia  ed  Asti  una 
parte  delie  sue  milizie  per  essersi  rotto  il  ponte  sul 
Gravedone^  e nel  passaggio  del  Po  venne  tolto  ai 
Francesi,  e condotto  in  salvo  il,  prigioniero  Cardinal 
Giovanni  de'  Medici,  Legato  Pontifìzio.  Dopo  la  par- 
tenza del  Palissa,  e la  successiva  del  Trividzio  dalla 
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città  di  Milano  furono  ivi  dal  furibondo  popolo  tru- 
cidati, secondo  si  racconta,  circa  millecinquecento  Fran- 
cesi fra  soldati  e mercadanli,  e dato  il  sacco  ai  loro 
magazzini:  lo  stesso  avvenne  in  Como  e altrove 3 e 
quindi  col  favore  di  Massimiliano  Cesare  ritornò  in 
piedi  la  dinastia  Sforzesca,  come  si  legge  a pag.  5q3. 
In  questa  occasione  anche  i Parmigiani  e i Piacen- 
tini , blanditi  dai  Legati  Pontifizj , si  diedero  alla 
Chiesa,  alla  di  cui  ubbidienza  ritornò  parimenti  la 
città  di  Bologna.  Per  punire  i Fiorentini  dell’ aver 
permesso  che  si  tenesse  in  Pisa  l’accennato  Conci- 
liabolo fu  spedito  dal  Papa  nei  lor  dominj  il  Car~ 
dona,  che  occupò  la  deliziosa  terra  di  Prato,  situata 
sul  Bisenzio  tra  Firenze  e Pistoja,  dove  gli  Spaglinoli 
commiscro,  al  dir  di  Giovio,  crudeltà  molto  maggiori 
di  quelle  che  avean  commesse  in  Brescia  i Francesi. 
Vennero  multati  i Fiorentini  di  centoquarantamila 
ducati  d’ oro , ed  obbligati  di  ricevere  in  città  la  fa- 
miglia de’  Medici  già  da  lungo  tempo  bandita.  11  Cor- 
dona inoltre,  controle  convenzioni  della  Lega,  pre- 
tese a danno  dei  Veneziani  il  possedimento  di  Crema, 
di  Brescia , di  Bergamo , di  Legnago , e dei  castelli 
di  Trezzo  e di  Novara.  Delusa  in  questo  modo  la 
Repubblica,  e sopraffatta  dalla  superiorità  delle  forze, 
si  diede  a trattar  di  pace  con  Massimiliano  Cesare. 
Volle  il  Papa  dettarne  imperiosamente  le  condizioni, 
le  quali  parvero,  come  infatti  erano,  così  gravose  ed 
umilianti,  che  il  Senato  Veneto  stimò  sproposito  di 
rifiutarle,  e di  tentar  piuttosto  una  Lega  col  Re  di 
‘ Francia.  Anche  il  Duca  di  Ferrara  in  tale  stato  di 
cose  stimò  che  il  miglior  partito  era  quello  di  paci- 
ficarsi col  Papa  : ottenuto  perciò,  col  mezzo  del  Co- 
lonna suo  prigioniero , e del  Marchese  di  Mantova , 
un  salvacondotto,  si  recò  a Roma.  Lo  assolse  Giu- 
lio II  dalle  censure,  e lo  ammise  al  bacio  del  piede; 
ma  il  Duca  d’ Urbino,  profittando  intanto  della  di 
lui  assenza  , gli  usurpò  divefse  terre,  e fra  queste  la 
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città  di  Reggio 3 e il  Pontefice  in  contraccambio  del- 
l’amicizia sua  pretese  la  cessione  del  Ducato  di  Fer- 
rara. Non  potendo  il  Duca  adattarsi  a siffatta  condi- 
zione dimandò  il  congedo , che  gli  fu  negato.  Allora 
gli  onorati  Colonnesi , mallevadori  della  di  lui  sicu- 
rezza , forzarono  colla  lor  gente  la  porta  di  S.  Gio- 
vanni, e lo  misero  fuori  di  Roma,  d’onde  egli  poi 
travestito  si  ricondusse  a Ferrara.- Nel  i5i3  si  con- 
chiuse una  Lega  offensiva  e difensiva  fra  Lodovico 
Re  di  Francia  e i Veneziani , in  forza  della  quale 
Bergamo,  Brescia,  Cremona  e la  Ghieradadda,  sareb- 
bero ritornate  sotto  il  dominio  Veneto,  Continuò  il 
Papa  ad  attizzar  vieppiù  l’Inghilterra  contro  Lodo- 
vico,  e stese  una  Bolla  terribile  contro  di  lui  sino  a 
privarlo  del  titolo  regio:  il  principale  oggetto  però 
dell’ira  pontifizia  era  il  Duca  Alfonso,  il  quale,  fatta 
tregua  coi  Veneziani,  fortificata  Ferrara,  ed  assoldate 
nuove  truppe , si  dispose  a difendersi , o a morire 
gloriosamente.  A liberarlo  però  da  questa  incertezza 
sovraggiunse  opportunamente  la  morte  di  Giulio  II, 
il  quale  , come  ciascun  vede , sarebbe  stato  miglior 
condottiero  d' eserciti , che  non  fu  Vicario  di  Gesù 
Cristo:  bisogna  nulladimeno  convenire  che  giovò 
assaissimo  alla  Chiesa  nel  temporale,  e che  lasciò  alta 
memoria  di  sè  col  dar  principio  alla  maravigliosa  fab- 
brica di  S.  Pietro  nel  Vaticano,  la  cui  struttura  fu 
architettata  dal  celebre  Lazzaro  Bramante,  e conti- 
nuata sotto  i successivi  Pontefici  dagli  Architetti  più 
insigni , cioè  Fra  Giacomo  da  Verona,  Rafiel  d Ur- 
bino, Giuliano  e Antonio  da  S.  Gallo,  Peruzzi,  Mi- 
chelangelo Buonarroti,  Vignola,  Jacopo  dalla  Porta, 
Domenico  Fontana,  Carlo  Moderno,  e il  Cavalier  Ber- 
nini. 11  succe.ssore  di  Giulio  II  fu  il  Cardinal  Gio- 
vanni de  Medici,  figlio  del  famoso  Lorenzo,  nella  fre- 
sca età  di  trentasette  anni,  mite,  affabile,  generoso, 
somigliante  al  padre  nella  magnificenza.  Letterato  ed 
amico  dei  Letterati , che  prese  il  nome  di  Leone  X. 
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Per  segretari  delle  sue  lettere  destinò  immediataniente 
Pietro  Bembo  e Jacopo  ^adoleto.  Scrittori  di  sommo 
credito,  poi  Cardinali  (*).  In  virtù  della  Lega  stabilita 
fra  il  Re  Lodovico  e i Veneziani,  V Alviano,  ch’era 
stato  sino  a quest’epoca  prigioniero  in  Francia,  fu 
messo  in  libertà,  e dal  Senato  Veneto  ottenne  di  bel 
nuovo  il  supremo  comando  dell’  esercito,  e con  somma 
facilità  occupò  Valeggio,  Peschièra  e Cremona.  Così 
pure  al  comparire  di  Renzo  da  Ceri,  altro  Generale, 
spedito  da  lui  a Bergamo,  il  popolo  inalberò  le  ban- 
diere di  S.  Marco  ; e lo  stesso  fecero  Brescia , Lodi 
e Soncino.  Ai  Francesi,  già  impadronitisi  d’ Alessan- 
dria e d’Asli,  si  diede  per  popolare  acclamazione 
anche  Milano.  Ai  loro  progressi  non  poteano  far  osta- 
colo che  Novara  e Como,  li  Termoglia  infatti,  e il  Tri- 
vulzio,  che  cinsero  d’assedio  la  prima  città,  indi  si 
ritirarono,  vennero  in  fine  completamente  battuti,  e 
per  una  strana  peripezia  tutto  io  Stato  di  Milano 
si  rivoltò  contro  di  loro , mandati  a fil  di  spada 
quanti  se  ne  incontravano  j e lo  stesso  avvenne  in 
Pavia.  II  Cordona,  che  stava  in  aguato,  colta  l’ op- 
portunità, entrò  in  Cremona^  e il  Fregoso,  che  poco 
prima  crasi  salvato  colla  fuga,  coll’ajuto  del  suddetto 
Generale  penetrò  di  bel  nuovo  in  Genova , e per  la 
terza  volta  ne  fu  eletto  Doge  per  popolare  acclama- 
zione. Renzo  da  Ceri,  nell’ alto  di  ritirarsi  a Crema, 
perdette  le  artiglierie,  e cosi  Brescia  come  Bergamo 
caddero  ancora  in  potere  degli  Spagnuoli.  U Alviano 
tentò  d’impadronirsi  per  assalto  della  città  di  Vero- 
na^ ma  fu  rispinto,  e passò  a Padova.  Le  truppe  del 

(*)  Fra  le  molte  onorifiche  iscrizioni  che  vepnero  alla  luce  nella 
coronazione  di  Leone  X,  lodato  sovra  tutte  l’ altre  fu  il  seguente 
distico  di  Agostino  Ghigi , allusivo  ai  due  precedenti  Pontificati 
di  Alessanéro  VI  e ià.  Giulio  IL 

Olim  habuit  Cypris  sita  tempora^  tempora  Mavors 
Olim  habuit,  sua  nunc  tempora  PaUas  hahet. 
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Cordona  ricuperarono  intanto  Peschiera,  Legnago  e 
Montagnana , e unite  quindi  a quelle  del  Papa  e a 
quelle  spedite  da  Massimiliano  Cesare  si  portarono 
all’assedio  di  Padova  fortificata  però  dall’ ^/ì'mro  in 
maniera  che  dopo  alcuni  giorni  gli  assedienti  vennero 
costretti  di  ritirarsi  a Vicenza,  Renzo  da  Ceri  sor- 


prese Bergamo  in  tempo  di  notte , e dopo  l’ uccisione 
di  molti  Spagnuoli  tolse  a questi  quindicimila  ducati 
d’oro  che  aveano  esatti  da  quei  miseri  cittadini,  indi 
ritornò  a Crema  : dopo  alquanti  giorni  avendo  sa- 
puto che  gli  Spagnuoli , rientrati  in  Bergamo  dopo 
la  sua  partenza , aveano  riscossa  dagli  abitanti  una 
egual  somma,  fece  lo  stesso,  e lasciando  in  Bergamo 
un  sufficiente  presidio  si  ridusse  di  bel  nuovo  a Cre- 
ma. Nulladimeno  dopo  una  sanguinosa  battaglia  le 
milizie  Venete  furono  battute,  e ritornò  Bergamo  sotto 
il  dominio  del  Duca  di  Milano.  Gli  eserciti  Papalino 
e Spaglinolo,  marciando  verso  Padova,  saccheggia- 
rono e misero  a ferro  e a fuoco  Monselice  e tutto 


il  suo  territorio  sino  all’Àcque  salse;  cosi  pure  i son- 
tuosi palazzi  situati  sulla  Pieve  di  Sacco,  e lungo  la 
Brenta  sino  a Mestre,  Fusine  e ad  altri  luoghi:  ma 
se  Bartolomeo  d'Àlviano  fosse  stato  prudente  del  pari 
che  valoroso , avrebbe  potuto  vincerli  senza  combat- 
tere, perchè  i suoi  movimenti  gli  aveva  già  ridotti 
a penuria!'  di  viveri,  e senza  varco  alla  ritirata;  ma 
egli,  siccome  d’indole  ardimentoso  ed  intollerante 
d’ indugi , contro  il  parere  di  Andrea  Gritti,  del  Lo- 
redano,  e di  altri  egregi  Capitani,  volle  attaccar  bat- 
taglia presso  il  Bacchiglione , e dal  Marchese  dì  Pe- 
scara, unito  al  Colonnese,  fu  completamente  battuto: 
vi  perdette  l’ artiglieria  coi  carriaggi , e vi  restarono 
prigionieri  il  Baglione,  il  Manfrone,  e il  Loredano , 
che  venne  poi  spietatamente  ucciso  per  gara  insorta 
fra  i pretendenti  sul  diritto  di  possederlo.  Nello  stesso 
tempo  i Tedeschi  s’impadronirono  di  Feltre  e di  Sa- 
cile.  Nel  i5i4;  continuando  la  guerra  nel  Friuli,  mcn- 
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tre  il  Frangipane,  nemico  acerrimo  della  Repubblica 
Veneta,  e il  Rizzano  bombardavano  Osopo,  Barto- 
lomeo d’ A hiano  spedì  il  Malatesta  Buglione  contro 
il  secondo,  che -dopo  la  sconfitta  restò  prigioniero", 
quelle  milizie  che  avanzaroiiQ  alla  battaglia  si  rifug- 
girono a Pordenon , che  fu  immediatamente  preso 
dall’.<^/c/areo  col  massacro  dei  difensori.  Mentre  il  Sa- 
vorgnano  bersagliava  colle  batterie  l’ importatile  ca- 
stello di  Marano,  riuscì  eXFetturi  di  far  prigione  il 
B^rangipane;ima,  indi  a poco  lo  stesso  F ettari  con 
cento  de’:suoi  cadde  prigioniero  in  poter  dei  Tede- 
schi. Il  Cordona  spìnse  gli  Spagnuoli  - contro  Citta- 
della, castello  dei  Veneziani , lo  prese  e lo  saccheg- 
giò. Renzo  da  Ceri,  assediato  in  Crema  dalle,  solda- 
tesche'del  Duca  di  Milano,  le  sbaragliò  con  una  im- 
provvisa sortita , molti  ne  uccise , e molti  ne  fece 
prigionieri  : incoraggiato  poi  da  un  rinforzo  Veneto  , 
ricuperò  la  città  di  Bergamo , costringendo  ad  uua  • 
pronta  fuga  il  pre.sidio  spagniiolo.  Perciò  il  Duca  di 
Milano  e il  Cardano  giudicarono  a proposito  pas-  v 

sare  con  lui  ad  una  onorevole  capitolazione.  Frat- 
tanto V Alviano  diede  il  sacco  a Ro\igo,  e fece'  pri- 
gionieri tutti  gli  Spaglinoli  eh’ erano  ivi  di  guarnì-  ■ 
gione;  gli  altri  che  si  trovavano  in  Lendìnara  e nella 
Badia  si  salvarono  a tale  annunzio  con  una  pronta 
fuga.  Mentre  il  Duca  di  Ferrara  insisteva  presso  il 
Pontefice  per  la  promessa  restituzione  di  Reggio , il 
Pontefice  comprò  dai  Ministri  di  Massimiliano  Ce- 
sare la  città  di  Modena  per  quarantamila  ducuti  d'oro. 

Nel  r5i5  cessò  di  \'i\ ere  Lodovico  XII  i\e  di  Fran- 
cia, la  di  cui  perdita  fu  compianta  dai  sudditi  come 
quella'  d’ un  padre  amorevole  dai  propij  figli,  ed  ebbe 
per  successore  Francesco  J,  il  più  prossimo  del  reai 
sangue  maschile,  in  età  di  soli  ventidue  anni,  for- 
nito di  sommo  ingegno,  d’indole  guerriera,  e desi- 
deroso di  gloria  oltre  ogni  limite.  Rinnovò  egli  la 
Lega  che  aveva  il  suo  predecessore  col  Re  d’ Inghil- 
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terra  e colla  RepubUica  di  Venezia , mentre  Massi- 
miliano, Cesare,  il  Re  Cattolico,  il  Papa,  gli  Svizzeri 
e i Fioiénlini  stabilirono  fra  loro  un’  alleanza  con- 
traria per  impedire  che  i Francesi  occupassero  lo 
Stalo  di  Milano.  La  celebrazione^  in  Roma  delle  son- 
tuose nozze  fra  Gìul'umo  fratello  del  Papa  e FiUbt-rta 
figliuola  del  Duca  di  Savoja  e sorella  di  Luisa  ma- 
dre del  Re  Francesco , costò , secondo  il  Bembo , a 
Sua  Sanlilh',  che  per  ingrandire  la  sua  famiglia  le 
avea  procurale,  più  di  cenlocinquanlamila  ducali. d’oro. 

Calarono  i Francesi  in  Italia;  il  Doge  i^reg'OJO  li 
ricevette  in  Genova,  fece  inalberare  le  lorO'  bandiere, 
e li  fornì  di  munizioni  e di  gente.  1 Veneziani  spe- 
dirono ilenzo  (la  Ceri  alla  volta  di  Crema:  il  Viceré 
Cordona  marciò  verso  Vicenza , e l’^dlviano  si  ritirò 
alle  Brentelle.  L’esercito  francese  oltre  ad  essere  for- 
midabile per  sè  medesinto,  era  eziandìo  animato  dalla 
presenza  d’un  Re  intrepido  e caro  ai  soldati.  Non 
meno  forte  era  l’esercito  degli  Svizzeri,  e molto  più 
quando  venne  accresciuto  dalle  truppe  del  Duca  Mas- 
similiano comandate  da  Prospero  Colonna:  Lorenzo 
de'  Medici  era  stazionato  in  Piacenza  con  seimila  fanti 
é mille  cavalli  spediti  da  Firenze,  ai  qilali  anche  il 
Cordona  col  suo  copioso  esercito  si  congiunse:  Giu- 
liano fratello  del  Papa  sì  trovava  in  Bologna  con  seimila 
soldati  fra  cavalleria  e fanteria;  e tutte  queste  forze 
erano  'destinale  a rispingere  i Francesi  dall’Italia. 
Air  incontro  Bartolomeo  d'dlviano  colle  truppe  Ve- 
nete entrò  nel  serraglio  di  Mantova,  indi  occupò  Cre- 
mona e Lodi  inalberandovi  le  bandiere  francesi.  Dal 
Palissa , uno  dei  Generali  della  Francia,  venne  sor- 
pre.so  il  Colonna,  mentre  desinava  cogli  altri  UlBziaii, 
e fatto  con  es.si  prigioniero.  Quanto  fossero  giovevoli 
al  Re  Francesco  i suggerimenti  del  Trivulzio,  si  co- 
nobbe dalla  immediata  presa  di  Vercelli,  Novara  e 
Pavia,  da  dpve  si  recò  con  tutte  le  sue  forze  a S.  Do- 
pata verso  Milano.  Ebbe  ivi  luogo  una  battaglia,  so- 
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«pesa  dalla  notte  j nel  seguente  mattino  ài  ricomin- 
ciarono le  ostilità  con  vicendevole  ardore , e con 
molta  strage  così  da  una  parte  come  dall’altra.  Era 
indeciso  il  successo,  quando  sovraggiunse  t'Alvìano, 
il  quale,  sebbene  col  séguito  di  poca,  ma  brava  gente, 
mise  in  fuga  gli  Svizzeri  condotti  dui  Cardinal  di 
Sion,  e gl’ inseguì  prima  verso  Milano,  poi  verso  Co- 
mo, uccidendone  e facendone  prigionieri  in  tanta 
copia , che  gli  scarsi  avanzi  ritornarono  senza  vol- 
tarsi indietro  alle  loro  montagne.  Questa  vittoria  pro- 
dusse che  tutte  le  città  dello  Stato  di  Milano  si 
arrendessero  al  Re  di  Francia,  a riserva  del  castello 
di  Milano  e quello  di  Cremona;  che  i Milanesi 
fossero  tassati  di  trecentomila  ducali  d’oro  da  pa- 
garsi in  tre  rate;  e che  il  Santo  Padre  passasse  dalia 
Lega  col  Re  Cattolico  a quella  col  Cristianissimo  Re. 
Venne  infatti  questa  cpnchiusa  con  la  restituzione 
di  Parma  e Piacenza  a Francesco  I,  il  quale  in  con- 
tracoambio  concesse  uno  Stato  nella  Francia,  ed  una 
pensione  a Giuliano  fratello  del  Pontefice,  e pari- 
menti una  pensione  a Lorenzo  di  lui  nipote.  All’an- 
nunzio di  questa  inopinata  alleanza  il  Cordona  se 
ne  ritornò  placidamente  a Napoli,  non  senza  fare  delle 
inolili  doglianze  al  Papa  nel  suo  pass.nggio  per  Ro- 
ma; e il  Duca  Massimiliano  andò  a vivere  tranquil- 
liimerile  in  Francia,  come  si  legge  a pag.  592.  L’in- 
faticabile Bartolomeo  cP Alviano  ricuperò  indi  Ber- 
gamo alla  Repubblica  Veneta; ma  nel  tempo  che 
accingevasi  a nuove  intraprese , fu  rapito  dalla  morte 
con  grave  rammarico  dei  Veneziani , e tanto  più  cbe 
aveano  poc’  anzi  perduto  Renzo  da  Ceri,  il  quale,  mal 
soflTrepdo  la  dipendenza  àaXV Alviano,  avea  jjreso  ser- 
vigio nell’esercito  papalino.  Nulladimeno  tanto  Pe- 
schiera quanto  Asola  ritornarono  sotto  il  dominio 
Veneto  per  opera  di  Gabriello  Emo  e di  Domenico 
Contarmi  Legati  dell’ armata  : non  avvenne  lo  stesso 
di  Brescia  da  essi  assediala,  sebbène  per  due  volte 
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rinforzali  dalle  truppe  francesi  sotto  il  comando  del  Tri- 
vulzio,  e furono  anzi  costretti  di  ritirarsi  a Sant’ Eu- 
femia : perciò  il  campo  Gallo-Veneto  converti  l’asse- 
dio in  blocco.  Marcantonio  Colonna,  che  presidiava 
Verona,  fece  una  sortita,  ruppe  il  Manfrone  ^ Capi- 
tano dei  Veneti,  indi  s’impadroilì  di  Legnago.  Il 
Papa  si  abboccò  col  Re  di  Francia  in  Bologna,  dove 
si  trattò,  ma  senza  effetto,  della  restituzione  di  Reg- 
gio e Modena  al  Duca  di  Ferrara.  Si  congedarono 
finalmente  con  vaghe  promesse  5 il  Papa  andò  a pas- 
sar l’iirverno  in  Fireiize  sua  palriaj  e il  Re,  dopo 
aver  lasciato  Governatore  di  Milano  Carlo  di  fior- 
bone, ritornò*  in  Francia.  La  morte  dell’ottimo  Giu- 
liano de'  Medici,  dal  Re  di  Francia  nominalo  poc’anzi 
Duca  di  Nemours,  attraversò  gli  alti  disegni  del  Papa, 
il  quale  rivolse  tutte  le  sue  cure  verso  l’orgoglioso 
Lorenzo  figlio  di  Piero,  e suo  nipote,  la  di  cui  madre 
Alfon^na.  Orsini , non  contenta  che  il  figlio  gover- 
. nasse  la  Repubblica  Fiorentina  sotto  il  modesto  ti- 
tolo di  Principe,  cioè  Primo  fra  i cittadini,  ambiva 
che  avesse  anche  quello  di  assoluto  Sovrano , ed  in- 
sisteva presso  il  Pontefice  suo  cognato  per,  ottenerne 
l’intento.  Venne  perciò  preso  di  mira  p'rancesco  Ma- 
ria delia  Povere,  Duca  d’Urbino,  il  quale,  sotto  il 
pretesto  di  commessi  reati,  assalito  dalle  forze  pon- 
tifizie  e dalle  truppe  svizzere  a tal  effetto  assoldate, 
venne  costretto  di  ricovrarsi  colla  moglie  e coi  figli 
presso  il  Marchese  di  Mantova  suo  s.uoceroj  e Lo- 
renzo occupò  il  Ducato  d’Urbino  colla  Signoria  di 
Pesaro  e Sinigaglia.  Cessò  in  quest’anno  di  vivere 
Ferdinando  il  Cattolico,  lasciando  erede  de’  suoi  Stali 
nella  Spaglia , e di  quelli  occupali  nell’  Indie  Occi- 
dentali, l’Arciduca  Carlo  d’Austria.  Discese  indi  a poco 
Massimiliano  in  Italia  per  frastornare  r disegni  dà.F'ran- 
eesco  I , che  mirava  alla  conquista  del  Regno  di  Na- 
poli. S’ impadronirono  gli  Alemanni  di  Peschiera  : ma  , 
coir  essersi  soverchiamente  trattenuti  all’assedio  d’Aso- 
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la,  diedero  tempo  ai  Francesi  di  rinforzarsi,  e ritor- 
narono senza  progressi  in  Germania,  e tanto  più  che 
gli  Svizzeri  stipendiati  dimandavano  tumultuariamente 
le  paghe,  e la  cassa  era  esausta  3 anche  quegli  Svizzeri 
eh’ erano  al  soldo  dei  Francesi  furono  licenziati  da. 
Carlo  di  Borbone  Governatore  di  Milano,  perchè  du- 
bitava della  lor  fede.  La  partenza  delle  truppe  Cesa- 
ree fece  risolvere  il  valoroso  Colonna  Generale  Spa- 
glinolo di  ricondursi  a Verona,  ma  per  viaggio  l’eser- 
cito sub  fu  notabilmente  impoverito  dalle  frequenti 
aggressioni  dei  Stradioti  Veneti.  Il  Signor  di  Lautrec, 
succeduto  a Carlo  di  Borbone  iiel  goverjio  di  Milano, 
e Andrea  Grilli  colle  milizie  Venete  assediarono  Bre- 
scia , ed  obbligarono  la  guarnigione  spaglinola  ad  ar- 
rendersi cogli  onori  militari.  Passarono  quindi  all’as- 
sedio di  Verona , che  non  riuscì  loro  di  prendere , 
perchè  difesa  dal  Colonna-,  fu  bensì  con  somma  inu- 
manità saccheggiato  il  di  lei  territorio,  tagliate  le 
biade  in  erba , ed  incendiate  le  case  dei  poveri'  con- 
tadini. Accresciuto  di  forze  il  Colonna,  per  l’ inter- 
vento di  circa  tremila  Svizzeri , s' incamminò  verso 
Soave  : abbandonato  poi  per  mancanza  di  paghe  e 
dagli  Svizzeri  e dai  Tedeschi , parte  de’  quali  passò 
al  seivigio  dei  Veneziani , non  potè  dar  compimento 
a’ suoi  disegni  : partì  nulladinieno  segretamente  ilal 
Veronese,  e giunto  a Vicenza  diede  un  orribil  sacco' 
a questa  misera  città.  Le  truppe  Gallo-Venete,  all’  an- 
nunzio che  si  avvicinava  un  copioso  esercito  in  soc- 
corso dell’assediata  Verona,  in  buon  ordine  si  riti- 
rarono. Insistendo  però  i Veneziani  presso  il  Signor 
di  LaiUrec  perchè  rinnovasse *l’ assedio,  ed  allegando 
egli  che  non  potea  ciò  fare  per  difetto  di  dénaro, 
si  ridussero  essi , onde  supplire  al  bisogno , a suba- 
stare  le  dignità  , le  magistrature  e gli  > uilìzj , e ad 
impegnare  e vendere -i  poderi  della  Repubblica.  Tro- 
vandosi Leone  X per  suo  diporto  in  Civita-Lavinia, 
vi  approdarono  diver.se  foste  di  Mori  i quali,  .sbar- 
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cali  con  una  rapida  scorreria , oltre  alle  rapine,  me- 
narono in  ischiavilù  molta  gente,  e poco  mancò  che 
non  vi  fosse  compreso  io  stesso  Pontefice,  ch'ebbe 
appena  tempo  di  salvarsi  con  una  pronta  fuga.  Nel  iSi^ 
ebbe  fine  il  Concìlio  Lateranense , e principiò  l’ere- 
sia di  Lutero,^  dalla  quale  derivarono  altre  varie  sette. 
Ma  queste  non  son  materie  che  appartengano  al  mio 
scopo.  Per  contramininare  una  lega  conchiuea  dal» 
Cardiriale  di  Sion  fra  Massimiliano,  il  Re  d’Inghil- 
terra e il  Re  di  Spagna , non  tardò  Francesca  I a 
guadagnare  gli  Svizzeri  colla  forza  dell’ oro,  a stabilire 
una  perpetua  pace  fra  essi  e la  Francia,  e ad  acconciarsi 
egli  pure  con  Massimiliano  Cesare  e col  Re  <Carlo  di 
lui  nipote.  Si  convenne  che  Riva  di  Trento,  Rove- 
reto e Gradisca  rimanessero  sotto  il  dominio  di  Mas~ 
similiano,  e che  questi  cedesse  Verona  al  Re  Cristia- 
nissimo, contro  il  pagamento  di  centomila  scudi  d’ oro 
che  riceverebbe  dallo  stesso  Re,  e di  altrettanti  dai 
Veneziani  ; venne  infatti  consegnata  Verona  al  Signor 
di  Lautrec  e da  questo  al  Gritti,  ohe  Faccettò  a 
nome  del  Senato  Veneto.  Così  terminò  la  famosa 
Lega  di  Cambrai , alla  quale  dal  i5o9,  in  cui  co- 
minciarono le  ostilità,  sino  a que.st’ epoca , sagrìGcò 
la  morte  non  menp  di  trecentomila  vittime.  Fa  egual- 
mente maraviglia,  che  un  Vicaiio  di  Gesù  Cristo 
(Giulia  IJ)  ne  fosse  il  principal  promotore,  e che 
la  Repubblica.  Veneta  si  sostenesse  a fronte  di  tanti 
nemici.  Coi  sussidj  del  Marchese  di  Mantova,  Fran- 
cesco Maria,  già  Duca  d’ Urbino,  ricuperò  il  suo 
Ducato.  Tanto  esso  però , quanto  il  ‘ Pontefice  suo 
nemico , mancavano  di’^enaro  per  tornare  in  campa- 
gna. Nulladimeno  daHa  promozione  di  trentun  Car- 
dinali, e da  altri  già  creati,  ricavò' il  Pontefice, 
come  si  legge  negli  Annali  d’Italia  del  celebre  Mu- 
ratori, duecentomila  ducati  d’ oro  ; mediante  questa 
somma  rinnovò  la  guerra,  c Francesco  Maria  della 
Rovere  fu  costretto  di  passare  a Mantova  per  la  seconda 
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volta , bensì  colle  sue  robe , colle  artiglierie  e colla 
famosa  biblioteca,  da  Federigo  I Duca  Urbino, 
avolo  suo  inatcruo,  con  sommo  studio  raccolta.  Es- 
sendo tormentato  il  Papa  da  una  piaga  fistolosa,  il 
Cardinal  Pe/rKZzi  Sanese,  che  non  potea  perdonargli 
la  depressione  delia  sua  famiglia,  già' dominante  in 
Siena,  subornò  un  abile  chirurgo,  cognominato  Fat- 
tista  da  Fercelli,  perchè  gli  avvelenasse  la  piaga,  c 

10  propose  alla  Corte , -esaltandone  la  perizia  ; una 
certa  ritrosia,  che  quasi  potrebbe  dirsi  femininii  ve- 
recondia, di  mostrare  ad  un  seconilo  operatore  le 
parli  ascose,  salvò  il  Pontefice  dalla  morte  5 impe- 
rocché, durante  l’esitazione,  per  alcune  lettere  ,in- 
tercelle  del  Mini,  Segretario  del  Poiporato,  fu  sco- 
perta la  trama,  della  quale  erano  coiu|)lici  alcuni  Cai*'' 
dinali:  il  Sederini,  e il  Cardinale  y/t/r/uno  da  Corneto, 
presero  l’ impunità  : i\  Petruzzi  fu  strangolato  in  pri- 
gione: il  Mini  e il  chirurgo  pubblicamente  -attana- 
gliati: gli  altri  Cardinali  o incarcerali,  o privati  dei 
cappello,  vennero  in  séguito  liberati  e restituiti  ai 
primi  onori  mediante  lo  sborso  d'una  grossa  multa. 

11  Cardinal  da  Còrneto  però , non  fidandosi  dell’  ot- 
tenuto perdóno,  fuggì  co’ suoi  tesori^  nè  si  ebbe  più 
notizia  di  lui;  per  lo  che  si  sospettò  che  gli  stessi 
suoi  familiari  per  viaggio  lo  assassinassero.  Nel  cor- 
rente anno  si  rinnovò  la  lega  olFensiva  e difensiva 
Ira  Francesco  1 Re  di  Francia  e la  Repubblica  Ve- 
neta , ed  avvenne  la  morte  del  celebre  Cardinale  ed 
Arcivescovo  di  Toledo  Francesco  Ximenes.  Chi  amasse 
informarsi  delle  di  lui  virtù  straordinarie,  le  potrà 
leggere  nei  sette  Martirologi  di  Spagna,  che  diffusa- 
mente ne  parlano.  Nel  i5i8  vane  riuscirono  le  cure 
di  Leone  X per  formare  fra  i Principi  Cristiani  una 
lega  contro  i Turchi.  Mentre  però  intimava  per  que- 
sta grande  intrapresa,  e riscuoteva  le  decime,  il  di 
cui  denaro  fu  poi  convertito  in  altr’uso.  Seiimi  gran 
.Signore  dei  Turchi,  s’impadronì  di  Gerusalemme,  c 
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distrusse  nel  tempo  stesso  la  vasta  e doviziosa  Mo- 
narcliia  de’ Soldaiii  d’Egitto.  Giunse  in  quest’anno 
a Parigi  Lorenzo  de’  Medici,  nipote  del  Papa,  con 
lusso- da  gran  Sovrano,  e si  celebrarono  le  già  con- 
certate sue  nozze  con  Maddalena  de’  Conti  di  Bolo- 
gna in  Piccardia  di  sangue  reale.  Dal  Francesco, 
che  desiderava  il  favore  ponlifizio  per  la  difesa  del 
Ducato  di  Milano,  fu  ricevuto  Io  sposo  con  infinita 
distinzione,  e a nome  dello  zio  tenne  anche  al  sacro 
fonte  il  testé  nato  Delfino.  Ritornò  quindi  a Firenze 
colla  consorte,  ed  ivi. per  più  giorni  si  diedero  son- 
tuose feste.  Nel  iSig  passò  a miglior  vita  Massimi- 
Unno  Cesare,  generalmente  compianto,  e non  senza 
ragione,  poiché  nessun  altro  Principe  gli  fu  superiore 
nella  pietà,  nella  clemenza  ed  in  altre  lodevoli  qualità, 
nè  superato  fu  egli  mai  dalla  maggior  parte  degli  Augu- 
sti suoi  predecessori  c da  quelli  che  gli  succedettero, 
se  noli  che  nella  fermezza  deiranimo , nella  politica, 
e nel  saper  profittare  delle  favorevoli  circostanze.  La 
Fortuna  è intollerante,  e rare  volte  soffre  gl’indugi 
delle  tarde,  scbbcn  prudenti  risoluzioni.  Due  Jurono 
gli  aspiranti  all’Impero,  Carlo,  Re  di  Spagna  e ni- 
pote del  defunto,  e Francesco,  Re  di,  Francia:  il 
primo  riportò  la  palma.  Mancò  anche  di  vita  Lorenzo 
de’  Medici,  Duca  d’ Urbino,  e si  disse,  di  quella  ma- 
lattia che  sembra  introdotta  dalla  natura  per  porre 
un  freno  ^11’ umana  dissolutezza.  Sette  giorni  prima 
avea  cessato  di  vivere  Maddalena  sua  moglie  nel  dare 
alla  luce  una  fanciulla  per  nome  Caterina,  che  fu 
poi  Regina  di  Francia.  Del  suddetto  Lorenzo  rima.se 
un  figlio  illegittimo,  per  nome  Alessandro,  che  divenne 
in  appresso,  a dispetto  dei  Fiorentini,  Duca  di  Firenze. 
Discendente  dalla  legittima  linea  dì  Lorenzo  fratello 
di  Cosimo  il  vecchio,  detto  il  Padre  della  patria, 
viveva  in  allora  Giovanni  de’  Medici,  personaggio  il- 
lu.stre  per  Onestà , per  senno  e per  valor  militare,  a 
cui  nacque  nel  corrente  anno  uri  figlio,  appellato  Co- 
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simo,  desinato  dulia  fortuna  a distruggere  le  tumul- 
tuose Repubbliche,  e a stabilire  nella  sua  famiglia  il 
Gran  Ducato  della  Toscana,  che  nel  , dopo  la 
morte  di  Gian-Gastone  ultimo  rampollo  della  dinastia 
de  Medici, 'm  virtù'd’ una  convenzione  seguita  pochi 
mesi  prima  fra  l’ Imperatore  Carlo  VI  e Lodovico  XV 
Re  di  Francia,  passò  sotto  il  dominio  dell’Augusta  Cas^ 
d’  Austria.  Dopo  la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici,  Duca 
d’ Urbino,  Pesaro  e SinigagHa,  il  Pontefice  riunì  quel 
Ducato  alla  Santa  Sede:  in  vece  poi  della  promessa 
restituzione  di  Modena  e Reggio  al  Duca  Alfonso, 
tentò  di  torgli  anche  Ferrara  , ma  il  Fregoso,  Ve- 
scovo di  Yentimiglia , incaricato  dell’  ostile  intrapre- 
sa, fu  vergognosamente  rispinlo.  Nel  iSao  l’Augusto 
, Carlo  V pa^sò  dalla  Spagna  In  Inghilterra,  e,  dopo 
un  breve  abboccamento  con  quel  Monarca,  si  recò  ad 
Aquisgrana . ove  con  infinita  magnificenza  ricevette 
la  corona  dell’ Impèro.  Gian- Paolo  Buglione,  il  quale 
deturpava  la  gloria  del  suo  valor  militare  colla  tiran- 
nide eh’  esercitava  in'  Perugia , sua  patria , fu  chia- 
mato a Roma  da  Sua  Santità,  processato  e decapi- 
tato in  Castel  Sant’Angelo;  in  questo  modo  venne 
Perugia  totalmente  riunita  alla  Santa  Sede.  Uberto 
Gambara,  Protonotario  Apostolico,  guadagnò  il  cap- 
pello cardinalizio  in  premio  d’un  tradimento  da  lui 
machinato,  e tendente  all’occupazione  di  Ferrara. 
Contento  il  Duca  Alfonso  di  aver  impedito  l’eflfetto 
della  scoperta  trama,  si  astenne  dal  menarne  rumore 
per  non  venire  ad  un’aperta  guerra  colla  Corte  Pon- 
tifizia.  Nel  iSai  Francesco  Re  di  Francia,  non  po- 
tendo con  indifferenza  soffrire  che  in  Carlo  V si  riu- 
nisse coll’Imperio  la  Monarchia  di  Spagna,  portò  le 
armi  contro  la  Navarra.  Il  Pontefice  intanto  che  avea 
sommamente  a cuore  di  ricuperare  il  dominio  di  Par- 
ma e Piacenza,  di  Ferrara  e del  Regno  di  Napoli, 
ad  onta-  de’  suoi  trattali  col  Re  Cristianissimo,  sotto- 
scrisse una  segreta  lega  coll’Imperatore  e cogli  Svia- 
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zeri:  quando  fu  scoperta  dai  Veneziani,  eh’ erano  in 
Italia  i soli  alleali  del  Re  di  Francia,  non  tardarono 
essi  ad  accrescere  le  loro  forze  sotto  il  comando  di 
Tèodoro  Trivulzio  e di  Andrea  Gritti.  11  Lautrec, 
Generale  francese,  per  essersi  da  lui  ritirate  le  truppe 
svizzere , fu  costretto  di  ridursi  a Milano  colle  mi- 
lizie venete  indifesa  della  porta  Romana,  che  dopo 
un  aspro  conibaltiniento  fu  presa  dal  Marchese  di 
Pescara,.  Generale  di  Cesare.  Nella  disperazione  delle 
cose  il  Lautrec  si  ritirò  a Cremona,  e a riserva  di 
questa  città,  d’ Alessandria , del  castello  di  Milano  e 
di  qualche  altra  fortezza,  s’impadronirono  gli  Alleati 
di  tulio  il  resto  del  Milanese  a nome  di  Francesco 
Maria  Sforza,  altro  figlio  di  Lodovico  il  Moro,  a cui 
era  già  stato  conferito  il  titolo  di  Duca.  ,Si  rivolsero 
quindi  le  truppe  vincitrici  contro  il  Duca  di  Ferrara, 
che  fu  posta  da  Leon  X sotto  l’ interdetto , dopo  aver 
fulminato  il  di  lei  legittimo  Signore  con  un  terribile 
monitorie.  Si  fecero  in  Roma  feste  inagniGche  per  la 
ricuperazione  di  Parma  e Piacenza,  e per  aver  quasi 
totalmente  abbattute  le  forze  francesi.  Tripudiava  il 
Pontefice , glorioso  de’  suoi  felici  successi , quando  la 
morte  il  colpì  nella  fresca  età  d’anni  quarantasei,  e 
in  tanta  fretta.,  che  non  vi  fu  noppur  tempo  di  am- 
ministrargli i solili  sacramenti.  Questo  Principe  avea 
certamente  ereditata  dal  famoso  Lorenzo  suo  padre 
la  magnificenza,  il  fondo  di  religione,  Tainore  delle 
lettere,  scienze  ed  arti,  la  generosità  verso  coloro 
che  le  professavano,  ed  > altre  lodcvolissime  doti: 
ma  ì\  Giovio,  attenendosi  al  dello  di  Tacito:  Prae- 
cipiuim  munits  Annaliiim  reor,  ite  virtutes  sileantur, 
neque  pravis  dictis  factisque , ex  postergate  et  infa- 
mia metus  sit:  ne  descrisse  anche  i difetti  : in  alcune 
circostanze  prevalse  in  lui  l’ambizione  alla  giustizia, 
g.  spinse  tant’ oltre  la  sua  generosità,  che  divenne  prò-,- 
digo,  e lasciò  tanti -debiti , che  la  Camera  Ppulifizia 
contrasse  il  peso  di  pagare  annualmente  per  gl’inte- 
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ressi  la  somma  di  quarantamila  ducàti  d’oro.  Non 
è da  ommettersi  che  questo  Pontefice  concesse  ad 
rigo  Vili,  Re  d’Inghilterra,  il  titolo  di  Difensor  della 
Fede,  per  aver  dato  alla  luce  un  libro  contro  Lutero, 
ed  accordò  dieci  anni  d’indulgenza  a chi  lo  leggesse. 
Si  suppone  però , e non  senza  fondamento , che  la 
suddetta  opera,  sortita  sotto  il  nome  del  Re,  fosse 
lavoro  del  celebre  Cardinal  di  Volsei,  primo  mobile 
di  quella  Corte.  Frattanto  il  feroce  Solimano  deva- 
stava le  provincìe  cristiane,  e giunse  sino  ad  impa- 
dronirsi di  Belgrado,  baluardo  della-cristianitk  in  Un- 
gheria, senza  che  alcuno  de’ nostri  Principi  si  mo- 
vesse in  ajulo  del  giovinetto  Re  Ungarico.  Nel  i5aa 
Francesco  Maria  della  Rovere,  Duca  d’ Urbino,  ri- 
cuperò colla  forza  il  suo  Ducato j e il  Duca  di  Fer- 
.rara  fece  battere  delle  monete  d’argento,  nel  cui  ro- 
vescio era  scolpito  un  uomo  che  traeva  dalle  branche 
d’un  leone  un  agnello,  col  motto' De  manu  Leonis. 
Dopo  la  morte  di  Leone  X salì  sul  trono  papale  il 
Cardinale  Adriano,  V^escovo  di  Tortosa,  nato  di  po- 
veri parenti  nella  città  d’ Utrecht  in  Fiandra,  che 
per  le  sue  virtù  morali  e per  la  sua  dottrina  era  stato 
scelto  a maestro  di  Carlo  V , indi  creato  Governa- 
tore dei  Regni  di  Spagna  dopo  la  morte  del  Cardi- 
nal Ximenes.  Piacque  a questo  Pontefice  di  ritenere 
il  nome  battesimale,  e fu  Adriano  VI.  Molte 

squadre  di  Svizzeri  spedite  in  Lombardia  dal  Re  di 
Francia,  e molle  dei  Veneziani  si  unirono  a quelle 
del  Lautrec,  in  forza  delle  quali  s’impossessò  egli  di 
Novara  e di  Vigevano:  ma  susseguenlemcnle  .si  ritirò  a 
Monza  per  essere  stalo  battuto  dal  Colonna,  il  quale 
si  fortificò  in  un  luogo  detto  la  Bicocca,  tre  miglia 
distante  da  Milano,  dove  colle  più  vive  acclamazioni 
popolari  entrò  il  Duca  -Francesco  Sforza.  Fu  bensì 
assalito  indi  a poco  il  campo  Imperiale  dagli  Sviz- 
zeri e dai  Francesi,  ma  con  grave  loro  perdita  5 onde 
il  Lautrec  si  ridusse  di  bel  nuovo  a Monza , e final- 
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mente , maledicendo  la  sua  contraria  fortuna,  ritornò 
in  Francia.  Il  Marchese  di  Pescara,  insigne  Gene- 
nerale  che  ^militava  sotto  gli  ordini  del  Colonna, 
Comandante  supremo  dell’esercito  Cesareo,  s’impa- 
dronì di  Pizzighettonè  e Lodi , ed  assediò  Cremona, 
che  gli  si  arrese.  Marciò  quindi  il  Colonna  con  tutte 
le  forze  contro  Genova,  dove,  essendo  riuscito  al 
Pescara  di  aprir  la  breccia  col  diroccamento  d’ una 
torre,  entrarono,  fecero  prigionieri  il  celebre  Capi- 
tano Pietro  Navarro,  e il  Doge  Ottaviano  Fregoso, 
e sottomisero  nuovamente  la  città  al  Duca  Sforza; 
onde  non  rimasero  in  poter  dei  Francesi  che  i due 
castelli  di  Milano  e Cremona.  Giunse  finalmente  in 
Italia  onorevolmente  ricevuto  Adriano  VJ,  e quindi 
solennemente  venne  coronato  in  Roma.  La  sua  prima 
cura  fu  quella  di  ricuperare  la  città  di  Rimini,  e la 
seconda  di  annullare  il  Monitorio  di  Leone  X contro 
il  Duca  Alfonso,  a cui  confermò  il  dominio  di  Fer- 
rara, del  Finale  e di  S,  Felice,  e promise  la  restituzione 
di  Reggio  e Modena.  Solimano  intanto.  Sultano  de’ 
Turchi , profittando  delle  discordie  fra  i Principi  Cri- 
stiani, assediò  l’isòla  di  Rodi,  e dopo  un’infinita  ef- 
fusione di  sangue,  a dispetto  dell’ ostinata  difesa , se 
ne  impadronì  e ne  discacciò  i Cavalieri  Gerosolimi- 
tani che  la  possedeano.  Nel  iSaS,  mediante  P atti- 
vità dell’Augusto  Cerio  V,  non  solamente  il  Duca 
Alfonso  e il  Senato  Veneto  si  distaccarono  dai  Fran- 
cesi , ma  si  formò  eziandio  contro  di  essi  una  lega, 
nella  quale,  oltre  all’Arciduca  Ferdinando  e al  Duca 
di  Milano,  entrarono  il  Papa,  i Re  d’Inghilterra  e 
d’Ungheria,  i Fiorentini,  i Sanesi  e i Genovesi -,  e 
siccome  venne  scoperta  una  congiura  che  il  Cardinal 
Sederini  macchinava  nella  Sicilia  contra  l’ Impeptore, 
sollecitando  il  Re  Cristianissimo  a spedire  una  fiotta 
in  quell’isola,  fu  esso  Cardinale  mandato  prigione  per 
ordine  pontifizio  in  Castel  Sant’Angelo.  Ma  la  sobrietà 
Adriano  J^I,  che , versato  nei  severi  studj  teoio- 
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gici  j abborriva  i pomposi  spettacoli  mondani , e te- 
neva in  'dispregio  le  amene  arti  profane,  non  potea 
piacere  al  popolo  di  Roma , e segnatamente  ai  susur- 
ranti  letterati  ed  artisti,  assuefatti  agli  onori  e alle 
strabocchevoli  largizioni  del  precedente  Governo:  con- 
trasse perciò  l’odio  pubblico,  che  non  fu  lungo,  per- 
chè venne  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  prima  che 
spirasse  l’ anno  secondo-  del  suo  pontificato.  Stanco 
il  Duca  Alfonso  di  aspettare  la  promessa  restituzione 
di  Modena  e Reggio,  occupò  colla  forza  quest’ ultima 
città  insieme  al  contado  e ai  castello  dì  Rubiera.  Si 
ribellò  Carlo  di  Borbone  al  Re  di  Frauda,  e passò 
ai  servigi  dell’Imperatore  in  qualità  di  Generale;  il 
che  diede  motivo  a Francesco  / di  spedire  in  Lom- 
bardia un  esercito  sotto  il  comando  di  Bonivet,  or- 
goglioso per  altro  assai  più  che  perito  nell’arte  mi- 
litare: s’ impadronì  nulladimèno  di  Àsti , Alessandria, 
Novara , Monza  e Lodi  ; e dopo  aver  fatte  diverse 
scorrerie  sul  territorio  Milanese  passò  a fiiagrasso  e 
Rosate.  Dai  Veneziani,  collegati,  come  si  è detto,  con 
Cesare,  venne  creato  per  loro  GenenXe, Francesco  Ma- 
ria, Duca  d’JJrbino,  e spedito  sul  Bergamasco,  aibnchè 
stesse  ivi  attendendo  gli  ordini  di  Prospero  Colonna 
per  passare  il  fìtnne  Adda.  Anche  l’Arciduca  Ferdi- 
nando qiandò  dei  rinforzi  a Milano.  Sul  finir  del  cor- 
rente anno  al  defunto  Pontefice  succedette  il  Cardi- 
nal Giulio  de'  Medici,  che  prese  il  nome  di  Cle- 
mente VII,  e il  valoroso  Colonna  cessò  di  vive/e. 
Nel  i524  Clemente  VII  spedì  al  campo  Imperiale 
cinquantamila  ducati  d’  oro,  ma  segretamente  per  so- 
stenere in  apparènza  la  sua  neutralità  fra  le  Potenze 
belligeranti.  Il  Duca  d’Urbino,  Generale  dei  Veneti, 
s’impadronì  deb  castello  di  Sartirana,  e,  dopo  aver 
passata  a fil  di  spada  la  guarnigione  francese,  lo  sac- 
cheggiò. Il  Bonivet  per  penuria  di  viveri  passò  da 
Biagrasso  a Vigevano.  Tanto  Biagrasso  quantol  Ca- 
ravaggio caddero  in  potere  delle  truppe  Imperiali, 
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che  diedero  cosi  all'  uAo  che  all'  altro  un  orribil  sac- 
co. 11  Bonivet  nella  disperazioi\e  delle  cose  retrocesse 
verso  la  Francia;  nel  passaggio  però  della  Sesia,  as- 
salito dagl'imperiali,  perdette  una  parte  delle  artiglierie 
e dei  carriaggi.  Dall’  importunità  di  Carlo  di  Borbone 
ribelle,  come  si  è detto,  e nemico  acerrimo  di  France- 
sco I,  venne  indotto  l’ Imperatore  a portar  la  guerra  in 
Provenza:  incominciarono  le  ostilità  dall'  assedio  di 
Marsiglia,  che  fu  tosto  levato  per  la  vigorosa  difesa  che 
ne  fecero  i due  prodi  Capitani  ilenso  da  Ceri,  e Fe- 
derigo da  Bozzolo.  Desideroso  Francesco  I di  ricu- 
perare lo  Stato  Milanese,  si  portò  in  It^dia  con  po- 
deroso esercito,  Lanojà,  Viceré  di  ISapoli,  che  tro- 
vavasi  in  Milano,  veggendo  che  inutilmente  avrebbe 
fatta  fronte  alle  imponenti  forze  dei  Re , risolvette 
di  abbandonar  la  città:  mentr'eglì  ne  usciva  per  ja 
porta  Romana,  vi  entrarono  i Francesi  per  le  due 
porte , Vercellina  e Ticinese.  Il  Duca  Francesco  Ma- 
ria, e Carlo  di  Borbone  si  ritirarono  a Cremona, 
dove  indi  a poco  furono  raggiunti  dallo  stesso  Viceré 
Lanoja,  che  nella  sua  marcia  crasi  fermato  per  al- 
quanti giorni  nella  città  di  Lodi.  Pare  che  il  Re  di 
Francia  commettesse  in  que.sta  occasione  due  falli: 
il  primo  di  non  avere  inseguite  le  truppe  nemiche 
in  vece  di  passare  all'assedio  di  Pavia;  il  secondo 
di  smembrare  dall' esercito  suo  diecimila  fanti  e set- 
tecento uomini  d’armi  per  mandarli  sotto  il  comando 
di  Giovanni  Stuardo,  Duca  d’Albania,  alla  conquista 
del  Regno  di  Napoli,  ai  quali  si  unì  nella  Toscana 
Renzo  da  Ceri  con  altri  tremila  combattenti.  Gover- 
natore di  Pavia  era  il  valoroso  .Antonio  da  Leva,  che 
rese  vani  tutti  gli  sforzi  degli  asscdìanti,  i quali  si 
trovavano  in  pessime  circostanze  egualmente  che  gli 
assediati  per  la  penuria  di  viveri.  Giunse  finalmente 
in  soccorso  di  questi  il  Viceré  Lanoja  con  un  co- 
pioso esercito.  A nulla  giovarono  le  rimostranze  de’ 
suoi  Uffiziali,  perchè  il  Re  di  Francia  si  riroovesse 
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da  quell' a.ssedio,  giudicando  egli  che  non  fosse  cosa 
convenienle  alla  sua  dignità;  e neppur  le  lettere  delio 
stesso  Pontefice  il  poterono  distorre  dalia  sua  osti- 
nazione. Si  venne  ari  una  battaglia  campale  e san- 
gulnosissiina,  nella  quale,  oltre  a diecimila  Francesi, 
perirono  il  Bonivet , il  Palissa  ed  altri  Ulliziali  di 
primo  rango.  11  He,  intrepidamente  combattendo,  ri- 
cevette due  leggiere  ferite , e finalmente  uccisogli  il 
cavallo  vi  rimase  sotto,  nè  mai  volle  arrendersi  sino 
a tanto  che  non  sovraggiunse  il  Viceré  Lanoja,  che 
lo  ajutò  a rizzarsi,  gli  baciò  la  mano,  e lo  condusse 
nel  castello  di 'Pavia,  dove  fu  onorevolmente  allog- 
giato e curato.  Prigionieri  parimenti  rimasero  i^  Re 
di  Navarra , Federigo  da  Bozzolo  e moltissimi  altri 
Capitani.  Ricca  divisione  del  bottino  si  fece  fra  i 
vincitori,  padroni  del  campo.  Il  Re  fu  poi  condotto 
nella  rocca  di  Piaziglieìtone,  e gli  venne  data  la  com- 
pagnia di  venti  prigionieri  a suo  piacimento;  indi 
scortato  con  somma  distinzione  a Genova,  dove  s'im- 
barcò col  corredo  di  dieci  navi  genovesi,  ed  altrettante 
francesi;  equipaggiate  però  dagl’ Imperiali,  e insieme  al 
Viceré  Lanoja  giunse  a Madrid.  Intanto  il  Duca  d’Al- 
bania, destinalo,  come  abbiam  detto,  ali' acquisto  di 
Napoli, 'ebbe  nelle  vicinanze  di  Roma  una  sconfitta 
dai  Colonnesì,  fautori  del  partito  Imperiale,  e fatto 
inoltre  consa|)cvole  della  disavventura  del  suo  Re, 
imbarcò  su  i legiii  di  Francia  e su  quelli  del  Papa 
gli  avanzi  delle  sue  milizie,'  e fece  ve, la  verso  la  Pro- 
venza. La  liberazione  di  Francesco  I era  desiderata 
ed  implorata  da  molti  Principi  e particolarmente  da- 
gl'italiani, ma  ritardata  dai  gravi  patti  chele  si  vo- 
levano imporre.  L’indugio  intollerabile  al  sno  vivace 
temperamento  gli  fu  cagione  d’  una  gagliarda  malat- 
tia, mitigata  prodigiosàmente  da  una  graziosa  visita 
di  Carlo  F,  alla  quale  venne  attribuita  la  sua  sol- 
lecita guarigione.  Conosceva  intanto  lo  Sforza  di  no'n 
esser  Duca  che  di  solo  titolo.  11  Morene,  suo  Con- 
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sìgliere,  lenlò  di  sottrarlo  al  giogo  degli  Spagnuoli, 
lusingandosi  di  poter  sedurre  il  Marchese  di  Pescara, 
General  Cesareo,  già  inalcontenXo  che  de’  suoi  ser- 
vigj  non  si  facesse  quel  conto  che  meritavano.  Finse 
il  Pescara  di  aderire  al  progetto  di  ribellione  per 
iscoprirne  T orditura  5 fece  indi  imprigionare  il  Mo- 
rone,  e ne  rese  consapevole  l’Imperatore.  Al  Duca, 
giudicato  reo  della  trama,  e decaduto  perciò  da  lutti 
i suoi  diritti  , non  si  lasciò  che  il  castello  di  Cre- 
mona e quello  di  Milano  dove  abitava;  e il  popolo 
fece  a Carlo  giuramento  solenne  di  fedeltà.  In 
quest’  anno  medesimo  cessò  di  vivere  in  età  di  soli 
trentasei  anni  il  Marchese  di  Pescara,  il  più  prode 
c perito  Generale  che  fosse  allora  in  Italia.  Nel  i5a6 
ottenne  il  Re  di  Francia,  sotto  dure  condizioni,  ch’egli 
poi  non  mantenne , libertà  e pace  da  Carlo  V.  .;\j 
Principi  d’Italia,  e fra  questi  al  Papa,  in  forza  delle 
convenzioni  e della  pace  dei  due  Monarchi,  parve 
di  soverchio  accresciuta  la  signoria  dell’ Imperatore 
sull’  Italia.  Si  strinse  perciò  ùna  lega  fra  lo  stesso 
Papa,  la  Repubblica  Veneta,  il  Duca  SJorza,  i Fio- 
rentini ed  altri,  e,con  ab'uso  della  Religione,  le  si 
diede  il  nome  di  Lega  Santa,  nella  quale  potè  an- 
che enlrare  Francesco  J,  assoluto  dall’ osservanza  dei 
giuramenti  e delle  promesse  fatte  all’  Imperatore  nel- 
l’atto  della  sua  liberazione.  U e'sercito  pontifizio 
marciò  verso  Piacenza,  e il  Baglione , spedito  dal 
Duca  d’ Urbino,  Generale  dei  Veneziani  j sul  Bre- 
sciano, occupò  Chiari,  e quindi  s’impadronì  di 
Lodi.  Le  truppe  riunite  passarono  susseguentemente 
all’assalto  di  Milano,  d’ onde  rispinte,  si  ritirarono 
a Malignano.  Col  rinforzo  poi  di  cinquemila  Svizzeri 
assoldali  dal  Papa,  il  Duca  d’ Urbino,  insieme  al  Conte 
Guido  Rangone,  tentarono , ma  inutilmente,  di  recar 
soccorso  al  povero  Duca , il  quale , rinchiuso  nel  ca- 
stello di  Milano^  pcnuriava  eziandio  di  viveri,  ondo 
fu  costretto  di  venire  ad  un  aggiustamento  Col  Duca 
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(lì  Boibonej  é recarsi  a Lodi.  Cadde  bensì  in  poter 
delia  Lega  la  picciola  città  di  Monza  per  opera  del 
Bangone  colà  spedito  dal  Duca  d’  Urbino , il  quale , 
col  sussidio  d’ altri  tredicimila  Svizzeri , unitosi  al 
Baglione,  che  già  trovavasi  sotto  le  mura  di  Cremo- 
na, obbligò  alla  resa  questa  città  ed  anche  la  for- 
tezza di  Pizzighettone.  Fu  indotto  il  Pontefice  dal 
tristo  apparato  degl' interessi  suoi  a far  la  pace  con 
Ugo  da  Moncada,  ch’era  in  allora  Reggente  di  Na- 
poli , e coi  Colonnesi  suoi  collegati  : nulladinìeno  co- 
stui insieme  ad  Ascanio,  e Prospero  Colonna  Cardi- 
nale occupò  improvvisamente  tre  porte  di  Roma  3 il 
Pontefice  si  rifuggì  nel  Castel  Sant’Angelo,  e con 
infamia  del  nome  Cristiano  fu  da  essi  saccheggiato 
il  palazzo  pontifizio,  la  Basìlica  Vaticana  e diverse 
case  dei  più  distinti  cittadini.  In  vigor  poi  d’una 
tregua  col  Moncada  richiamò  Clemente  VII  le  sue 
milizie  dalla  Lombardia,  ma,  rotta  poco  dopo  la  tre- 
gua , privò  il  Colonna  del  cappello  cardinalizio,  spianò 
in  Roma  i palagi  dei  Colonnesi,  e diede  il  guasto 
alle  loro  terre.  1 Veneti  frattanto  colle  proprie  forze, 
e con  quelle  della  Lega  continuarono  a bloccar  Mi- 
lano. Sul  terminar  del  corrente  anno  Solimano,  Sul- 
tano dei  Turchi , diede  una  tremenda  sconfitta  agli 
Ungheri  colla  morte  à\  Ladislao  loro  Re,  e s’impa- 
dronì di  Buda  e di  altri  paesi.  L’Augusto  Carlo  V, 
scrivendo  ai  Cardinali , non  tralasciò  d’ imputare  que- 
sta disavventura  allo  stesso  Pontefice , che  in  vece 
di  vegliare  alia  sicurezza  del  Cristianesimo)  consu- 
mava i tesori  della  Chiesa  per  alimentare  le  discor- 
die fra  i Principi  Cristiani.  Il  più  funesto  forse  di 
tutti  gli  anni  all’Italia  fu  il  iSay.  Continuava  l’ac- 
canita guerra  fra  il  Papa  e i Colonnesi,  sostenuti 
dalle  milìzie  Imperiali  del  Regno  di  Napoli.  Col  di- 
segno di  portar  la  guerra  sul  territorio  Napolitano 
partì  una  flotta  pontìfizia , comandata  dal  Conte  di 
Vandettiont,  che  s’impadronì  di  molti  luoghi,  e il 
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saccheggio  sofiferlo  in  questa  occasione  dalla  ricca 
città  di  Salerno  fu  dei  più  deplorabili.  Intanto  Carlo 
di  Borbone  si  riunì  colle  sue  truppe  in  Firenzuola 
al  Generale  Fransperg  di  violenta  indole,  ch'erasi 
provveduto  d’ un  cordone  di  seta  e d’oro  per  istran- 
golare,  com’egli  stesso  diceva.  Sua  Santità;  ma  un 
accidente  apopletico  glielo  impedì , e fu  condotto  per 
curarsi  a Ferrara,  ove  terminò  indi  a poco  ì suoi 
giorni  : sicché  1’,  uno  e 1’  altro  esercito  rimasero  sotto 
la  condotta  del  Borbone.  L’avvicinamento  di  tante 
forze  indusse  il  Pontefice  ad  una  tregua  con  Cesare, 
e alla  restituzione  delle  terre  già  tolte  ai  Colonnesi. 
Ma  il  Borbone  non  potette  aderire  all’  avviso  avutone 
così  dal  Papa , come  dai  Moncada  Viceré  di  Napoli, 
perché  le  indisciplinate  sue  truppe,  composte  nella 
maggior  parte  della  più  disperata  feccia  d’italiani  e 
stranieri,  che  anelavano  al  saccheggiamento  di  Roma, 
stato  loro  promesso  per  animarle  a superare  qualsi- 
voglia ostacolo,  ricusarono  di  ubbidire 3 né  forse  a 
lui  medesimo  dispiacque  l’ inobbedienza  per  giustifi- 
care la  continuazione  della  sua  marcia.  Giunse  egli 
iufalti  sotto  Roma,  ma  non  v’entrò;  poiché  nel  far 
tra  i primi  assalitori  la  scalata  delle  mura,  colpito 
nell’ anguinaglia  danna  palla  d’ archibugio  cadde  ro- 
vescione appiedi  delle  medesime , dove  spirò  dopo 
brevi  istanti  la  scellerata  e ribelle  anima  sua  nell’in- 
famia. Vi  entrò  bensì  l’esercito;  né  Renzo  da  Ceri, 
ch’era  alla  difesa  della  città,  con  poche , quantunque 
scelte  tmppe,  potea  far  argine  al'  torrente  di  quei 
masnadieri.  Non  calcolando  l’antico  saccheggio  ch’ebbe 
Roma,  in  allora  povera,  da  Brenna,  Capitano  dei 
Galli  Sennoni , altre  sei  volte  fu  saccheggiata  dopo 
l’Era  cristiana;  la  prima  volta  da  Alarico,  Re  de’ 
Goti,  ncl4io,  sotto  il  pontificato  tX' Innocenzo  /;  la 
seconda  da  Genserico,  Re  de’ Vandali  nel  455  sotto 
il  Pontificalo  di  Leone  il  Grande;  la  terza  da  Toti- 
/rt.  Re  d’Italia  nel  546  sotto  il  pontificalo  dà'Figilio; 
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la  quarta  da  Astolfo,  Re  de'  Longobardi  nel  '^55  sotto 
il  pontificato  di  Stefano  II;  la  quinta  dai  Saraceni  del- 
l’Affrica nell' 846  sotto  il  pontificato  di  Sergio  II:  ma 
nessuno  di  questi  è paragonabile  all'ultimo  saccheggia- 
mento,  detto  Borbonico,  di  cui  ora  parliamo,  e che  durò 
per  più  giorni.  Si  crede  che  il  bottino  fatto  da  quelle 
barbare  soldatesche  ascendesse  a parecchi  milioni.  Fu 
quasi  una  disgrazia  la  morte  del  Borbone,  che  avrebbe 
pur  tenuta  in  qualche  soggezione  la  sfrenata  ciurma- 
glia. Alle  stragi,^  alle  depredazioni , alla  profanazione 
delie  chiese , e alla  violenta  libidine  esercitata  cosi 
nelle  case  e nei  palagi  delle  oneste  Matrone , come 
nei  virginei  chiostri , si  aggiungeva  il  dileggiamento , 
si  vedeano  disperse  sulla  terra  le  sacre  Reliquie,  e 
le  sacratissime  Ostie  calpestate  da  quei  ribaldi,  altri 
de'  quali  danzavano,  altri  trottavano  sopra  vili  giumenti 
con  indosso  gli  abiti  prela tizj  e,  cardinalizj.  11  Santo 
Padre,  che  al  primo  ingresso  di  quelle  turbe  erasi 
rinchiuso  in  Castel  Sant’Angelo  coi  Cardinali  e Pre- 
lati della  sua  Corte , scorgeva , e ciascuno  può  im- 
maginarsi con  qual  animo , dalle  fessure  del  suddetto 
castello  la  totale  desolazione  della  città.  Si  racconta 
che  r Augusto  Carlo  ì^,  il  quale  trovavasi  allora  in 
Ispagua,  all’annunzio  della  spietata  e sacrilega  tra- 
gedia , si  vestì  a lutto  e fece  sospendere  le  feste  già 
incominciate  per  la  nascita  del  suo  primogenito,  che 
regnò  poi  nelle  Spagne  sotto  il  nome  di  Filippo  II. 
Udita  la  disgrazia  del  Pontefice , Firenze  si  mosse  a 
rumore,  e congedò  i tre  Cardinali  che  governavano 
la  città  a nome  del  Papa,  e i due  loro  alunni,  Ales- 
sandro e Ippolito  de’  Medici , il  primo , figlio  natu- 
rale di  Lorenzo,  Duca  di  Urbino;  il  secondo,  figlio 
pur  naturale  di  Giuliano,  fratello  del  Pontefice  Leo- 
ne X,  e Duca  di  Nemours.  In  tale  stato  di  cose , e 
tantp  più  che  incominciava  a penuriare  di  viveri , 
Clemente  FU  non  potette  esimersi  dall' accettare  le 
durissime  condizioni  impostegli  dai  Capi  di  quella 
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ciurmaglia , cioè  di  pagar  subito  ducali  d’ oro  due- 
centomila, altri  cinquantamila  nel  termine  di  venti 
giorni , e duecentocinquantamila  dopo  due  mesi , e 
di  consegnare  il  castello,  che  venne  immediatamente 
occupato  dal  presidio  Imperiale.  Co.sl  provvide  il  Pon- 
tefice alla  sussistenza  sua  e della  sua  Corte,  ma  senza 
ricuperare  la  libertà:  gli  fu  quindi  permesso,  attesa 
la  peste  introdottasi  nel  suddetto  castello,  di  passare 
a Belvedere,  sotto  la  vigilanza  però  di  mille  fanti  spa- 
glinoli : finalmente,  fra’ suoi  ministri  e il  Moncada, 
Viceré  di-  Napoli , si  trattò  della  sua  liberazione  col 
patto  che  non  avrebbe  più  agito  contro  Cesare  nè 
rapporto  allo  Stato  di  Milano,  nè  rapporto  a quello  di 
Napoli  : egli  nulladimeno,  non  fidan.tlosi  del  Moncada, 
tentò,  e gli  riuscì  di  fuggire  travestito  da  mercante, 
e colla  scorta  di  Luigi  Gonzaga  si  condusse  ad  Or- 
^icto.  A tante  calamità  dell’Italia  sul  finir  del  cor- 
rente anno  si  aggiunse  la  peste , la  quale  infierì  più 
che  altrove,  in  Roma,  Firenze  e Napoli,  ed  uno 
.straordinario  traboccamento  dei  fiumi,  che  inonda- 
rono le  campagne,  e tal  carestia  ne  provenne,  che 
le  intere  famiglie  andavano  qua  e là  vagando,  im- 
plorando misericordia,  e mendicando  pane.  Nel  iSaS 
poi,  come  se  la  guerra,  la  peste  e la  penuria  dei 
viveri  non  avessero  abbastanza  flagellata  l’Italia,  in- 
sorse ancora  una  febbre  pestilenziale , chiamata  Mal 
Mazzucco,  la  di  cui  violenza  rendeva  gli  uomini  fre- 
netici, sino  a precipitarsi  dalle  finestre  e a gittarsi 
nei  pozzi  o nei  fiumi.  A questo  morbo  fatale  succe- 
dette ancora  la  pestilenza  3 si  racconta  che  nella  sola 
Padova  perirono  circa  quattromila  persone:  i mede- 
simi effetti  ne  soffersero  Verona,  Vicenza,  Ferrara, 
Mantova  ed  altre  città  : ma  nessuna  di  queste  pre- 
sentava un  aspetto  così  lugubre  come  Milano,  dive- 
nuta uno  scheletro  da  così  pingue  e doviziosa  ch’ella 
era  stata  per  tanti  secoli. 

Informalo  il  General  francese  Lauirec , che  i De- 
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putali  di  Francia  e d’  Ingliillei  ra , per  non  essersi 
combinate  le  trattative  di  pace  Fra  i due  Monarehi 
belligeranti,  aveano  intimata  guerra  all’Augusto  Carlo, 
entrò  con  poderoso  esercito  nel  Regno  di  Napoli,  e 
dopo  averlo  quasi  tutto  sottomesso,  non  senza  il  sac- 
cheggio dei  paesi  più  popolati,  andò  ad  accamparsi 
sotto  la  capitale.  I Veneziani  intanto  colla  lor  Rotta 
s’ impadronirono  di  Trani  e di  Monopoli.  Nel  tempo 
che  il  Duca  di  Brimswich,  disceso  in  Italia  d’ordine 
dell’ Imperatore  ,>  alla  testa  di  quattordicimila  Tede- 
schi , dopo  aver  presa  Peschiera  saccheggiava  il  Ber- 
gamasco e il  Bresciano,  avvenne  in  Pavia  una  bat- 
taglia fra  le  truppe  Venete  e quelle  di  Antonio  da 
Leva  colla  peggio  delle  prime.  Mentre  però  i Tede- 
schi assediavano  Lodi , risorse  il  Mal  MazZiicco,  c\\e 
serpeggiando  fra  gli  assediatiti,  ne  tlislrusse  la  mag- 
gior parte:  il  resto  ritornò  con  tutta  fretta  in  Ger- 
mania, e il  Duca  d’ Urbino  riacquistò  colla  forza  quella 
città  e le  diede  il  sacco.  11  valoroso  Andrea  Doria, 
Capitano  delle  galee  francesi,  .sconfisse  l’armata  spa- 
gnuola  sul  mare;  e il  Moncada,  Viceré  di  Napoli,  per- 
dette in  quell’ azione  la  vita.  Cessò  anche  di  vivere  il 
Lautrec  per  essersi  ostinato  all’assedio  di  Napoli,  e il 
Marchese  di  Saluzzo,  ohe  gli  succedette,  nel  ritirarsi 
dall’assedio  ebbe  una  rotta  dalle  truppe  imperiali,  nella 
quale  venne  fatto  prigioniero  Pietro  Navarro.  In  que- 
st’ anno  medesimo  il  Doria  dal  servigio  francese  passò 
a quello  dell’Imperatore,  e rimise  indi  la  patria  nel- 
l’ antica  sua  libertà.  11  Pontefice  ritornato  a Roma  tentò 
di  appropriarsi  alcune  terre  ebe  appartenevano  al  Duca 
Alfonso  di  Ferrara;  ma  i suoi  disegni  furono  scoperti, 
e non  ebbero  effetto,  Ercole,  primogenito  del  Duca, 
si  recò  intanto  a Parigi,  dove  ottenne  in  isposa  Renecn, 
figliuola  di  Lodovico  XII  ^ di  Francia.  Nel  iSap  si 
trovava  il  Regno  di  Napoli  nelle  più  lagrimevoli  cir- 
costanze, poiché  alcune  città  erano  possedute  da- 
gl’Imperiali,  alcune  dai  Francesi,  ed  alcune  altre 
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dai  Veneziani,  il  di  cui  Generale  CacciadiavoU  Con- 
tarmi s' impadronì  di  Molfetta , situata  dodici  miglia 
lungi  da  Bari , e la  condannò  al  saccheggio  e all’  in- 
cendio. Antonio  da  Leva  riportò  una  vittoria  sovra 
i Francesi  in  vicinanza  di  Milano,  e guadagnò  gran 
quantità  di  cavalli,  di  carriaggi  e di  artiglierie;  ma 
vani  furono  gli  sforzi  suoi  per  obbligare  il  Duca  d’Ur- 
bino  a rimuovere  P accampamento  suo  da  Cassano. 

''La  declinata  fortuna  dei  Francesi  in  Italia  rese  es- 
senziale al  Pontefice  l’ alleanza  con  Cesare,  e la  im- 
petrò. Dopo  alcune  conferenze  fra  essi  tenute  in  Bar- 
cellona, l’Augusto  Carlo  gli  promise  che  avrebbe  ri- 
messa dignitosamente  in  Firenze  la  di  lui  famiglia, 
data  ad  Alessandro  in  isposa  Margherita  sua  figlia 
naturale,  restituite  alla  Santa  Sede  Cervia  e Ra- 
venna occupate  in  allora  dai  Veneziani,  e parimenti 
il  dominio  di  Modena,  Reggio  e Rubiera,  senza  pre- 
giudizio però  dei  diritti  che  appartenevano  all’Im- 
perio Romano.  Questa  confederazione,. e più  ancora 
il  desiderio  di  ricuperare  i suoi  figli  lasciati  all’ Im- 
peratore in  ostaggio  quando  egli  fu  liberato  dalla 
prigionia,  indussero  il  Re  Francesco  a pacificarsi  esso 
pure  con  Cesare  mediante  la  cessione  di  quanto  pos- 
sedeva nello  Stato  di  Milano  e nel  Regno  di  Napoli, 
e lo  sbórso  inoltre  di  due  milioni  di  scudi  d’ oro  del 
Sole  per  la  ricuperazione  dei  Reali  ostaggi.  Intanto 
il  Santo  Padre,  che  volea  punire  i- Fiorentini  dell’ aver 
banditi  i sugi  pronipoti,  sì  nianeggiò  perchè  discen- 
desse in  Italia  con  poderoso  esercito  il  Principe  di 
Oranges,  il  quale  incominciò  le  ostilità  dall’  impadro- 
nirsi di  Prato  ; non  si  sgomentò  per  questo  la  Re- 
pubblica, e raccolse  una  buona  quantità  di  milizie 
sotto  il  comando  del  Malatesta  Perugino.  Durava 
però  la  discordia  fra'  l’Augusto  Carlo  e i Veneziani, 
alleati  del  Duca  di  Milano,  che  riteneva  pur  anco 
il  suo  titolo,  ma  con  poche  forze.  Passò  l’Imperatore 
da  Barcellona  a Genova  sulla  capitana  ^Andrea  Do- 
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ria,  e col  seguito  di  ventolto  galee  : lo  sbarco  suo 
in  questa  «ttà  fu  trionfale  per  le  festive  acclamazioni 
del  popolo  j si  recò  quindi  a Piacenza , e cosi  Ales- 
sandria, come  Pavia  gli  si  arresero.  Si  trovò  susse- 
guentemente  in  Bologna  c'ol  Pontefice,  ed  alloggiarono 
nel  medésimo  palazzo.  Non  tardò  a comparirvi  il  Duca 
Sforza  in  attitudine  di  supplichevole,  e in  forza  della 
mediazione  pontificia  ottenne  che  gli  fosse  restituito 
lo  Stato  di  Milano  contro  il  pagamento  dì  quattro- 
centomila  ducati  d’oro  nel  termine  d’ un  anno,  e di 
altri  cinquecentomila  in  dieci  anni,  lasciando  in  pe- 
gno a Cesare  il  castello  di  Milano  e quello  di  Como, 
da  rendersi  dopo  il  pagamento  dell’anno  primo.  Dalie 
piazze  però  che  appartenevano  prima  al  Ducato,  fu 
esclusa  Pavia,  già  concessa  dall’imperatore  ad  An- 
tonio da  Leva,  da  possedersi,  sua  vita  naturai  du- 
rante , in  guiderdone  dei  prestati  servigi.  Anche  i 
Veneti,  adattandosi  alle  circostanze,  cedettero  all’Im- 
peratore le  terre  eh’ essi  occupavano  nel  Regno  di 
Napoli,  oltre  il  pagamento  di  trecentomila  scudi  d’oro 
in  diverse  rate,  e restituirono  alla  Santa  Sede  Ravenna 
e Cervia.  Finalmente  per  la  tranquillità  dell’Italia  si 
chiuse  l’anno  corrente  con  una  stabile  alleanza  fra 
l’Imperatore,  il  ^a^a^  Ferdinando  Re  d’Ungheria,  la 
Repubblica  Veneta,  il  Duca  d’ Urbino,  il  Duca  di  Sa- 
voja,  il  Marchese  di  Moliferrato  e quello  di  Mantova^ 
e al  Duca  di  Ferrara  si  lasciò  luogo  d’entrarvi.  Nel  i53o 
piacque  all’Augusto  Carlo  di  esser  coronato  dalle  mani 
del  Pontefice  così  della  corona  ferrea  come  dell’  impe- 
riale, e la  funzione  fu  eseguila  nella  cappella'  del  palazzo 
pontificio  con  infinita  magnificenza  : indi  lo  stesso  Au- 
gusto chiamò  a sè  le  vertenze  fra  la  Santa  Sede  e il  Duca 
di  Ferrara;  e,  in  onta  dei  maneggi,  decise  a favor  del 
Duca.  Nel  suo  passaggio  per  Mantova , dove  fu  rice- 
vuto con  sommi  onori , conferì  al  Marchese  Federigo 
Gonzaga  il  titolo  di  Duca.  Per  decreto  imperiale  fii 
dichiarato  Capo  della  Repubblica  Fiorentina  /ilessan- 
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dro  de  Medici;  e i Cavalieri  Gerosolimitani  vennero 
dall’Imperatore  investiti  dell’isola  di  Malta.  L’ultima 
sanguinosa  battaglia  sotto  Firenze  costò  ai  Fiorentini 
la  perdita  dei  loro  pretesi  diritti,  e la  multa  di  ot- 
tantamila fiorini  d’oroj  al  Principe  d Oranges,  Ge- 
nerale dell’esercito  Cesareo,  la  vitaj  e il  Ferruccio, 
insigne  Capitano  della  Repubblica,  fatto  prigioniero, 
fu  poi  da  Maramaldo  per  odio  particolare  crudelmente 
e vilmente  ucciso.  Il  disastro  dei  Fiorentini  venne  in 
gran  parte  attribuito  alla  mala  fede  del  Malatesta  lor 
Generale.  Comunque  ciò  fosse,  Alessandro  de  Medici 
nel  i53i  entrò  in  Firenze.  Per  caduta  da  cavallo 
nell’ inseguire  alla  caccia  una  fiera,  Bonifazio  Mar- 
chese del  Monferrato  terminò  i suoi  giorni.  La  di  lui 
sorella  si  congiunse  indi  a poco  in  matrimonio  con 
Federigo  Duca  di  Mantova.  JNel  i53a  ritornò  l’Au- 
gusto Carlo  in  Italia,,  e si  abboccò  di  bel  nuovo  col 
Papa  in  Bologna , dove  fu  conclusa  una  lega  singo- 
lare per  la  sicurezza  del  Ducato  di  Milano.  Alessan- 
dro de’  Medici  ebbe  contemporaneamente  in  Firenze 
il  titolo  di  Duca , e coll’ingrandimento  suo  cessò  per 
sempre  colà  il  governo  repubblicano.  Mentre  in  Parma 
un  Commissario  Pontifizio  esponeva  i cedoloni  per 
la  riscossione  delle  decime,,  veramente  gravose  oltre 
ogni  credere , venne  trucidato  dai  preti  e dal  popo- 
lo. Nel  i533  l’Imperatore  passò  a Genova,  da  dove, 
imbarcatosi  sulle  galee  di  Andrea  Boria,  fece  v^la 
verso  la  Spagna.  Il  Pontefice,  ritornato  a Roma,  poco 
vi  si  trattenne,  perchè  intento  sempre  all’esaltazione 
della  sua  casa,  si  recò  sotto  diversi , pretesti  a Mar- 
siglia, dove  alla  presenza  del  Re  Cristianissimo,  della 
Regina  Leonora,  e di  tutta  la  Reai  famiglia,  e col- 
l’intervento di  mollissimi  Prelati  e Baroni  del  Re- 
gno, si  celebrarono  magnificamente,  le  nozze  di  Ca- 
terina de’  Medici,  figlia  di  Lorenzo,  già  Duca  d’ Ur- 
bino, con  Arrigo,  secondogenito  del  Re.  Centomila 
scudi  d’oro,  al  di  cui  pagamento  si  obbligò  lo  stesso 
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Pontefice,  e la  cessione  inoltre  degli  Stati  posseduti 
dalla  di  lei  madre  in  Francia , che  rendevano  die- 
cimila ducati  d’oro  all’ anno,  ne  costituirono  la  dote. 
In  quest’anno  medesimo  mancò  di  vita  Gian-Giorgip, 
divenuto  recentemente  Marchese  di  Monferrato , e 
poco  dopo  il  matrimonio  suo  con  Giulia,  figlia  dì  Isa- 
bella, già  Regina  di  Napoli.  Fu  esso  1’  ultimo  ram- 
pollo della  Rnperial  Casa  Paleologo,  portata  da  Co- 
stantinopoli al  possedimento  del  Monferrato,  del  quale 
fu  poscia  erede  la  sua  nipote  Margherita,  e moglie, 
come  abbiam  veduto,  di  Federigo,  Duca  di  Mantova. 
Nel  i534  Barbarossa,  Generale  d’ una  flotta  lurche- 
sca , saccheggiò  una  gran  parte  del  territorio  Napo- 
litano, molti  Cristiani  condusse  in  ischiavitù^  e se 
Giulia  Gonzaga,  moglie  di  Vespasiano  Colonna,  de- 
cantata per  la  più  bella  donna  che  fosse  allora  in 
Italia,  non  avesse  presa  una  pronta  fuga  a piedi  nudi 
dalia  città  di  Fondi,  sarebbe  caduta  essa  pure  in  po- 
ter di  quel  barbaro , che  a questo  colpo  principal- 
mente aspirava.  Francesco  Sforza,  Duca  di  Milano , 
per  opera  di  Carlo  V,  si  congiunse  in  matrimonio 
con  Cristierna , figlia  del  Re  di  Danimarca,  ma  per 
penuria,  di  salute  non  ebbe  prole.  Clemente  VII  fu 
in  questo  anno  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  •,  cessò 
di  vivere  odialo  dalla  Corte  pel  suo  soverchiamente 
dispendioso  trasporto  all’ iugrandimento  - de’ suoi  ni- 
poti, Alessandro  ed  Ippolito,  che  anche,  in  vista  dei 
loro  pessimi  costumi,  e dell’odio  reciproco  che  l’uno 
all’altro  portava,  non  meritavano  il  minimo  riguardo. 
Ippolito  che,  non  contento  del  cappello  cardinalizio, 
invidiava  al  cugino  il  Ducato,  era  così  ricco  di  ren- 
dite, che  teneva  in  Roma  una  corte  principesca, 
dove  tutti  i malcontenti  e Fuorusciti  di  Firenze  tro- 
vavano alloggio,  mensa  e protezione,  perchè  nemici 
del  Duca.  A Clemente  VII  succedette  il  Cardinale 
Alessandro  Farnese,  personaggio  distinto  per  molte 
lodevolissime  qualità,  che  prese  il  nome  di  Paolo  HI. 
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Tanta  era  la  favorevole  e giusta  opinione  che  si  aveva 
della  sua  prudenza , mansuetudine  e letteratura,  che 
un  frutto  vivente  dell’  umana  fragilità  nella  persona 
di  Pier  Luigi  suo  figlio  non  gli  fu  d’  ostacolo  a sa- 
lire sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Alfonso,  Duca  di  Fer- 
rara, egregio  e valoroso  Principe,  a cui  pochi  po- 
teano  confrontarsi,  rendette  in  quest’anno  alla  Natura 
il  tributo  inevitabile , ed  ebbe  per  successore  il  suo 
pripogenito  Ercole  II,  che  imitò  poi  sempre  la  sa- 
viezza paterna  e la  grandezza  dell’animo.  Nel  i535 
cessò  di  vivere  in  Itri , dieci  miglia  circa  lungi  da 
Fondi,  il  Cardinale  Ippolito  de  Medici,  in-  età  di 
ventiquattro  anni , alcuni  credettero  di  veleno , fat- 
togli somministrare  dal  Duca  suo  cugino,  altri  di  feb- 
bre terzana  perniciosa.  Si  dica  di  passaggio,  non  es- 
sendo azione  che  appartenga  propriamente  all’  Italia, 
che  in  quest’anno  l'invitto  Carlo  V,  e il  prode  suo 
Generale  Andrea  Boria  s’impadronirono  di  Tunisi 
in  danno  del  Barbarossa,  e ne  fu  dato  il  dominio  a 
Muleasse  a condizione  che  lo  riconoscesse  in  feudo 
dal  Re  di  Spagna , e pagasse  al  medesimo  un  annuo 
censo.  Terminò  i suoi  giorni  Francesco  Maria  Sforza 
ultimo  germe  di  questa  famiglia , il  quale  per  difetto 
di  prole  dichiarò  erede  de’ suoi  Stati  l’Augusto  Carlo. 
Questa  morte  fece  risorgere  in  Francesco  I,  Re  di 
Francia,  il  desiderio  di  riprendere  le  già  cedute  terre 
del  Ducato  Milanese  ; con  un  copioso  perciò,  e bene 
agguerrito  esercito  marciò  verso  l’Italia,  ed  incomin- 
ciò dal  muover  guerra  al  Duca  di  Savoja  , ebe  venne 
immediatamente  spogliato  de’ suoi  paesi.  Nel  i536  si 
effettuarono  in  Napoli  le  nozze  fra  Margherita,  figlia 
naturale  dell’  Imperatore  e il  Duca  Alessandro  de'  Me- 
dici, che  avea  ben  trovata  la  maniera  di  purgarsi 
presso  il  suocero  delle  accuse  fattegli  dai  Fiorentini. 
Da  Napoli  passò  l’Augusto  Carlo  a Roma,  dove  nel 
Concistoro  dei  Cardinali  si  dolse  delle  ingiuste  e con- 
tro i patti  rinnovate  ostilità  del  Re  di  Francia.  L’  ot- 
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timo  Paolo  IIJ  s’ interessò  per  la  pace,  ma  inutile 
mente , perchè  Francesco  I si  ostinava  a pretendere 
che  il  Ducato  di  Milano  fosse  accordato  al  suo  se- 
condogenito, marito  di  47ater/mi  de’  Medici.  Si  com- 
battè in  Provenza  j'  e la  fortuna  fu  propizia  ai  Fran- 
cesi. Poco  dopo  cessò  di  vivere  il  Generale  'Spaglinolo 
Antonio  da  Leva  per  infermità  cagionata  dai  patemi 
dell’  animo.  Terminò  anche  i suoi  giorni  Francesco 
Delfino  dì  Francia.  Venne  calunniato  di  questa  morte 
Sebastiano  Montecuccoli  Modonese;  gliesen’ estorse 
col  mezzo  detestabile  .dei  tormenti  la  confessione,  e 
all’  estremo  supplizio  nei  più  barbari  modi  fu  con- 
dannato. Per  decisione  imperiale  al  defunto  Marchese 
di  Monferrato  succedette  Federigo,  Duca  di  Mantova. 
Nel  i537  avendo  il  Santo  Padre  incontrate  delle  dif- 
ficoltà per  la  celebrazione  d’un  Concilio  generale  da 
tenersi  in  Mantova , si  applicò  egli  stesso  a riformar 
la  chiesa , e a tórre  gli  abusi  dalla  sua  Corte  : pro- 
mosse nel  tempo  stesso  al  cardinalato  i personaggi 
più  distinti  per  probità  e per  dottrina,  fra  i quali  il 
Contarmi,  il  Caraffa,  Reginaldo  Polo,  il  Sadoleto  e 
il  Bembo  ; questi  ultimi  due  gli  abbiamo  già  veduti 
Segretari  delle  lettere  presso  Leone  X.  Firenze  in- 
tanto gemeva  sotto  il  ferreo  giogo  del  Duca  Alessan- 
dro , quando  l’-Ente  Supremo , che  si  vale  talvolta 
delia  destra  d’uno  scellerato  per  punirne  un  altro, 
la  liberò.  Egli  era  veramente  un  mostro  d’iniquità, 
e agli  altri  suoi  vizj  prevalea  la  libidine.  Àvea  per 
suo  intimò  confidente  e ministro  delle  sue  dissolu- 
tezze un  certo  Lorenzo  fife’  Medici,  suo  lontano  pa- 
llente, detto  Lorenzino  dalla  sua  bassa  statura,  e dalla 
totale  meschinità  della  persona.  Era  il  Duca  perdu- 
tamente invaghito  d’una  Signora,  quanto  bella,  al- 
trettanto onesta,  e per  conseguenza  invincibile.  Co- 
stui gli  diede  un  giorno  ad  intendere  di  averla  final- 
mente guadagnata,  e disposta  a compiacerlo , purché 
sì  praticassero  le  più  rigorose  cautele  e riguardi  do- 
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vuti  alla  sua  riputazioue  : per  lo  che’  il  Duca  Ales- 
sandro sì  portò  di  notte  senza  verun  seguito  all’ abi- 
tazione dello  stesso  Zorenz/no,  che  Io  rinchiuse  in 
una  camera,  ìndi  sortì.  Si  adagiò  egli  sul  letto,  e 
mentre  preveniva  coll’ immaginazione  gli  aspettati  pia- 
ceri, rientrò  l’infame  ospite  con  un  suo  facinoroso 
cliente,  per  soprannome  Scoronconcolo,  e dopo  qual- 
che difesa,  die  pur  si  fece  dal  Duca,  lo  trucidarono, 
mentre  contava  il  vigesimosestó  anno  d’età.  Rincliiusa 
indi  la  camera,  abbandonarono' la  città.  Da  Venezia, 
dove  sul  principio  si  ricovrò,  passò  Lorenzino  per 
sua  maggior  sicurezza  in  Turchìa,  e susseguentemente 
in  Francia  sotto  altro  nome.  Ritornato  a Venezia 
dopo  dieci  anni,  e trafitto  indi  a poco  in  tempo  di 
notte  da  pugnale  ignoto,  ricevette  il  guiderdone  del- 
l’ esecrando  misfatto.  Pure  non  gli  mancò  una  buona 
copia  di  frenetici  panegiristi  che  lo  riguardarono  come 
liberatore  della,  patria.  Giudiziosamente  riflette  Ora- 
zio  nella  Satira  I del  secondo  libro  a Trehazio 

r ...  . Quot  capitum  vivunt,  totideni  studiorum 

Millia  .... 

t 

Imperocché  con  qual  criterio  mai  si  potrà  giustificare 
un  tradimento,  già  detestabile  pér  sé  medesimo,  e 
più  ancora  detestabile  per  essere  sta^p  preparato  da 
sì  lunga  simulazione  e da  sì  vili  servigi? 

La  tragedia  del  Duca  non  si  scoperse  che  nel  giorno 
seguente  verso  la  sera;  e per  opera  del  Cardinal  Cibo, 
che  da  Clemente  VII  eragli  stato  destinato  per  con- 
sigliere, fu  tenuta'  segreta  per  dar  tempo  alle  milizie 
stazionate  nei  contorni,  e da  lui  chiamate,  dì  acco- 
starsi a Firenze.  Era  intenzione  sua  di  formare  una 
Reggenza , e di  mettere  sul  trono  ducale  un  figlio 
spurio  dell’estinto  Duca,  per . nome  G/u/io,  in  età  di 
tre  anni.  Ma  cambiò  pensiero,  quando  Cosimo  de  Me- 
dici, figlio  legittimo  del  famoso  Giovanni,  detto  dalle 
bande  nere,  dalla  sua  villa  del  Trebbio  passò  a Fi- 
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reiizc , c colla  sua  dignitosa,  avvenenza , c col  suo 
spirilo  lo  interessò  a segno,  che  a malgrado  di  qual- 
che sedizioso  tumulto , represso  dalla  presenza  delle 
soldatesche,  ottenne  il  principato  in  età  di  anni  di- 
ciotto, che  tramandato  da  lui  con  molto  maggiore 
ampiezza  ed  autorità  a’  suoi  discendenti , si  conservò 
nella  famiglia  per  due  secoli , sino  cioè  alla  morte  di 
Giovanni  Gastone  senza  prole , quando  per  un’  anti- 
cipata convenzione  fra  l’imperator  Cur/o  P^l,  padre 
di  Maria  Teresa,  e Lodovico,  Re  di  Francia,  ne  passò 
il  dominio  nell’Augustissima  Casa  d’Austria.  Nel  i538 
si  celebrarono  in  Roma  con  infinita  sontuosità  le 
nozze  di  Ottavio  Farnese,  nipote  del  Papa  con  Mar- 
gherita, figlia  di  Carlo  V,  e>  vedova  del  Duca  Ales- 
sandro de'  Medici.  Fu  veramente  singolare  il  destino 
di  questa  Principessa,  poiché  toccava  appena  il  de- 
cimoterzo  anno  d’età  quando  andò-  a marito  la  prima 
volta , e il  secondo  marito  nò»  aveva  compiti  ancora 
i tredici  anni  quando  si  congiunse  in  matrimonio  con 
lei  5 eiò  che-  diede  occasione  ad  un  Poeta  di  quei 
tempii  di  comporre  alcuni  graziosi  versi  latini,  che 
si  leggono  nella  Stona  Toscana  del  Pignotti,  é che 

10  per  brevità  tralascio  di  riportare. 

L’ eccessiva  rivalità  di  Francesco  1 verso  Carlo  V 
eccitò  Solimano  a portar  la  guerra  in  Italia:  avea  questi 
già  dato  un  orribil  sacco  all’isola  di  Corfù  in  danno 
dei  Veneziani,  i quali,  per  difendersi  da  nemico  si 
formidabile,  nel  1 538  fecero  lega  col  Papa,  coll’Im- 
peratore e con  Ferdinando  suo  fratello  Re  d’Unghe- 
ria. Ma  d’ altro  più  non  occupavasi  il  Santo  Padre 
che  della  pace  fra  i due  Cristiani  belligeranti  Mo- 
narchi. Si  recò  per  questo  fine  -a  Nizza  nella  Pro- 
venza, dov’ erano  seguili  alcuni  combattimenti  di  poca 
importanza.  Non  avendo  avuto  dal  Duca  di  Savoja 

11  permesso  d’ entrare  in  città , prese  allòggio  al  di 
fuori  sotto  un  jiadiglione  : ivi  fu  visitalo  prima  da 
Carlo  V , poi  da  Francesco  / separatamente , e gli 
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riuscì  (li  stabilire  fra  loro  una  tregua  di  dieci  anni. 
S’incontrarono  susseguentemente  altrove  questi  Prin- 
cipi , e si  abbracciarono  alla  presenza  di  Leonora  Re- 
gina di  Francia  e sorella  dell’Imperatore.  Non  s’in- 
tende come  il  prode  e leale  Andrea  Doria,  dopo  aver 
congiunte  le  sue  forze  marittime  con  quelle  dei  Vene- 
ziani, sul  principiar  della  battaglia  si  ritirasse,  abban- 
donando gli  alleati  al  furore  del  Earhtu'ossa  Capitano 
della  flotta  turchesca  ',  per  lo  che  la  Repubblica  Veneta 
fu  necessitata  nel  i53g  a far  tregua  colia  Porta  Otto- 
mana, da  cui  nel  i54o  ottenne  anche  la  pace  mediante 
l’ attività  del  Badoero,  suo  ben  vedoto  Ambasciatore 
in  Costantinopoli.  In  quest’anno  medesimo  l’Augusto 
Carlo  V si  recò  a Parigi,  e ricevette  infiniti  onori; 
passò  quindi  a Brusselles,  dove  investi  Filippo  suo  fi- 
glio del  Ducato  di  Milano.  Il  valoroso  Giannettino  Do- 
ria, nipote  di  Andrea,  disfece  ed  ebbe  prigioniero  Dra- 
gai Rais,  famoso  Corsaro  turco,  che  in  forza  d’una 
grossa  taglia  fu  poi  rilasciato.  Nel  iS^  i dalle  soldatesche 
pontifizic  furono  smantellati  alcuni  castelli  (ìiAscanio 
Colonna  per  questioni  insorte  sul  sale.  Ebbe  il  Papa 
in  Lucca  diverse  conferenze  coll’ Imperatore,  relative 
all’intimazione  del  Concilio  generale,  alta  lega  con- 
tro il  Turco,  e parimenti  ai  vantaggi  della  Casa  Far- 
nese. Essendo  stati  assassinati  gli  Oratori  francesi,  e 
supposto  autore  dell’assassinio  \\  Marchese  del  Fasto, 
giunse  a Lucca  l’Ambasciator  di  Fraiicià  per  diman- 
darne giustizia.  L’Augusto  Carlo  negò  il  fatto,  ed 
ecco  riaccesa  la  guerra  fra  lui  e Francesco  /,  che 
'strìnse  una  lega  coi  Re  di  Svezia  e di  Danimarca , 
c rinnovò  quella  già  prima  contratta  con  Solimano 
a danno  dell’Imperatore.  Nel  i54a,  mentre  Solimano 
continuava  là  guerra  nell’Ungheria,  Barbarossa  suo 
Generale  andava  infestando  il  Mediterraneo  non  senza 
gravissime  perdite  delle  città  cristiane.  Per  quanto  si 
adoperasse  il  Pontefice  onde  rimettere  in  pace  i due 
Cristiani  Monarchi,  non  vi  potè  riuscire,  perchè  eia- 
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scun  d’essi  produce  va  le  proprie  ragioni,  e 'vicen- 
devolmente s’ incolpavano..  11  Bgtrharossa  recava  frat- 
tanto infiniti  danni  al  Regno  di  Napoli:  dalle  galee 
napolitane  però  nel  i543  furono  tolte  al  nemico  e 
condotte  a Messina  quattro  navi,  nelle  quali  erano 
cinquemila  Cristiani  schiavi  con  duecento  sacre  Ver- 
gini destinate  al  serraglio  del  Gran  Signore.  Gli  af- 
fari della  Germania  procedeano  favorevolmente  al- 
l’ Imperatore , ma  nella  bassa  Ungheria  il  Re  Ferdi- 
nando suo  fratello  non  giunse  in  tempo  per  arrestare 
le  conquiste  di  Solimano,  che  sottomise  Strjgonia, 
Alba  Regale  ed  altre  piazze.  Nel  1 544;  vergognandosi 
Francesco  I della  sua  lega  coi  Turchi,  licenziò  il 
Barbarossa,  il  quale  nel  ritirarsi  danneggiò  notabil- 
mente l’Elba,  le  maremme  di  Siena  e della  Calabria. 
Giunsero  felicemente  le  truppe  imperiali  in  poca  di- 
stanza da  Parigi,  d’onde  poi  furono  dai  Francesi -ri- 
spinte,  e nel  Piemonte  battute.  A queste  vicende  suc- 
cedette la  pace.  Nel  i545  ottenne  Pier-Luigi  Farnese 
il  dominio  di  Parma  e Piacenza,  possedute  dalla  Ca- 
mera Apostolica,  che  ne  fu  dal  Pontefice  indennizzata 
colla  restituzione  di  Camerino  e dì  Nepi.  Nel  i546 
mancarono  di.vita  i due  insigni  Porporati  Pietro  Bembo 
e Jacopo  Sadoleto.  Soccorso  Cario  V dalle  milizie  del 
Papa  e da  quelle  d’ a)trì  Principi  Cattolici  sostenne  in 
Germania  un’ostinata  guerra  di  religione  contro  i se- 
guaci di  Lutero;  che  nel  corrente  anno  terminò  i suoi 
giorni.  Nel  i547  Gian-Luigi  de  Fieschi,  giovane  di  sin- 
goiar talento  e coraggio,  e rivale  acerrimo  di  Andrea  e 
di  Giannettino  Boria,  macchinò  una  cospirazione  con- 
tro di  essi,  che  scoppiò  all’improvviso  in  tempo  di  notte, 
e della  quale  Giannettino  fu  vittima,  e non  altro  scampo 
éhhe^Andrea  che  la  fuga.  Era  gih  riuscito  nel  suo  dise- 
gno il  De  Fieschi,  se  nel  passar  tutto  armato  sovra  una 
tavola  dalle  galee  alla  capitana  non  fosse  caduto  in 
mare.  Si  avvilirono  i suoi  compagni  per  la  sua  per- 
dita, e ritornò  in  Genova  la  tranquillità.  Cessò  pa- 


Digitized  by  Coogle 


738  IMPERO  d’occidente, 

rimeuti  in  quest’anno  di  vivere  Francesco  1,  e Ca- 
terina de  Medici  moglie  di  Arrigo  II , divenlù  Re- 
gina di  Franchi.  Dal  Conte  Ippolito  Porto  di  Vicenza, 
al  servigio  di  Carlo  V,  venne  sconfitto 'e  fatto  pri- 
gioniero Federigo,  Duca  ed  Elettore  di  Sas.sonia , e 
condotto  dinanzi  all’Imperatore, che  per  l’intercessione 
di  molti  Principi  Cattolici  gli  accordò  la  vita,  a con- 
dizione però  che  rinunziasse  all’  Elettorato.  Attese  le 
guerre  e le  malattie  il  Pontefice  trasportò  da  Trento 
a Bologna  il  Concilio  generale:  ciò  che  rincrebbe 
all’Imperatore,  e più  ancora  l’avere  il  Santo  Padre 
ottenuto  che  fosse  data  in  moglie  ad  Orazio  suo  ni- 
pote una  figlia  naturale  del  nuovo  Re  di  Francia.  Ma  lo 
sdegno  cesareo  era  principalmente  rivolto  contro  Pier- 
-Luigi  Farnese,  creduto  fomentatore  della  congiura 
di  Genova.  Quanto  fosse  scellerato  costui  non  si  può 
abbastanza  esprìmere , perchè  ripugna  alla  delicatezza 
d’ uno  scrittore.  Chi  amasse  dì  saperne  minutamente 
tutte  le  azioni,  legga  il  Varchi,  ch’ebbe  il  coraggio 
di  raccontarle;  la  lussuria  segnatamente  e l’aspro  suo 
governo  irritarono  la  Nobiltà  Piacentina  in  modo  che, 
entrato  un  giorno  nella  di  lui  camera  Giovanni  An- 
guissola  con  due  compagni  lo  pugnalarono,  e ne  get- 
tarono il  cadavere  da  una  finestra  del  castello.  Per 
dare  di  cotest’  uomo  un’  idea  più  completa,  senza  de- 
stare in  chi  legge  quella  nausea  che  deriva  dalla  tri- 
vialità de’ vocaboli  disapprovata  à&  Orazio,  e adope- 
rata senza  limiti  dall’ intempéranza  di  Giovenale,  si 
potrebbe  fingere,  per  esempio,  che  sulla  pietra  se- 
polcrale di  Pier-Luigi  o si  leggesse,  o si  dovesse  leg- 
gere il  seguente  epitaffio 

Giace  qui  Pier-Luigi;  ardilo  brando 
Ferì  costui,  che  all’impudica  Venere 
L’ obbrobrio  unia.  sacrilego  e nefando 
Delle  quattro  città  ridotte  in  cenere: 

Ei  fu  d’aspetto,  e più  di  cor  deforme, 

E dei  Tiranni  camminò  sull’  orme.  ' 
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Degenerarono  da  lui  per  divina  Provvidenza  i suoi 
figli,  e specialmente  il  giovinetto  Ottavio,  per  cui  fu 
conservata  Parma,  mentre  Don  Ferrante  Gonzaga, 
complice  probabilmente  di  quell’assassinio,  s’impos- 
sessava di  Piacenza  e di  altre  terre  a nome  dell’Im- 
peratore. Qual  fosse  il  dolore  del  Papa  all’annunzio 
di  questa  tragedia,  ciascuno  può  figurarselo.  Nel  i548 
con  dispensa  papale  si  celebrarono  le  nozze  dell’In- 
fanta Donna  Maria,  primogenita  di  Carlo  V,  coll’Ar- 
ciduca Massimiliano , figlio  del  Re  Ferdinando.  Nel 
i549  i popoli  della  Fiandra  prestarono  a Don  Filippo 
in  Brusselles  il  giuramento  di  fedeltà  alla  presenza  dcl- 
r Augusto  suo  padre.  Infiniti  danni  furono  recati  alle 
coste  della  Sicilia  e della  Calabria , e alla  riviera  di 
Genova,  dal  feroce  Dragut  Rais,  Succeduto  al  Barba- 
rossa. Indispettito  contro  l’avolo  suo 

Paolo  III,  che,  volendo  rimettere  la  città  di  Parma 
sotto  il  dominio  delia  Chiesa , grintimò  di  cedere 
questo  Ducato  per  esserne  indennizzato  con  quello  di 
Camerino,  fuggì  da  Roma,  dove  a questo  fine  era 
slato  chiamato,  e si  rivolse  al  patrocinio  di  Carlo  F. 
N’ebbe  il  Pontefice  tanto  rammarico,  che  fu  creduto 
essere  stata  questa  la  cagione  della  sua  morte,  av- 
venuta nel  corrente  anno.  Onorevole  memoria  lasciò 
di  sè  questo  Pontefice  per  aver  aperto  il  Concilio  di 
Trento,  rifondato  il  palazzo  pontificio,  tirate  varie 
diritte  strade  nell’interno  di  Roma,  e creati  più  di 
settanta  Cardinali  nella  maggior  parte  meritevoli  di 
quella  dignità;  ma  la  gloria  del  suo  pontificato  venne 
pur  troppo  diminuita  dal  soverchio  amore  verso  i 
nipoti,  e particolarmente  \evso  Pier-Luigi  suo  figlio, 
e dal  guasto  dato  all’ Anfiteatro  di  Tito  per  la  fab- 
brica del  palazzo  Farnese.  Le  sontuose  nozze  cele- 
brate in  quest’anno  fra  Caterina  d Austria,  figlia  di 
Ferdinando  Re  de’  Romani , e Francesco  III  Duca 
di  Mantova,  diedero  occasione  a Lodovico,  fratello 


del  Duca,  di  passare  alla  Corte  di  Francia,  ove  poi 
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gli  fu  conferito  il  Ducato  di  Nevers.  Nel  i55o  suc- 
cedette a Paolo  III  il  Cardinale  Giovanni  Maria  del 
Monte,  die  prese  il  nome  di  Giulio  III,  aperse  il 
Giubileo,  e riportò  a Trento  il  Concilio  generale, 
come  desiderava  rimperatore;  il  quale,  per,  liberare 
) Cristiani  dalle  frequenti  invasioni  del  formidabile 
Drogut  Rais,  spedì  una  flotta  in  Barberia  sotto  il  co- 
niando del  celebre  Andrea  Doria , che  assediò  Tri- 
])ulì , se  ne  impadronì , e fece  moltissimi  prigionieri  ; 
ma  notabilmente  poi  furono  danneggiate  le  sue  navi 
da  una  fiera  tempesta  mentre  inviavasi  di  ritorno 
verso  la  Sicilia.  Francesco  III,  Duca  di  Mantova,  si 
annegò  per  fortuito  caso  iii  quel  lago}  e la  di  lui  ve- 
dova Caterina,  mediante  un  secondo  matrimonio,  di- 
venne coir  andar  del  tempo  Regina  di  Polonia.  A 
molte  dicerie  diede  motivo  la  creazione  fatta  da 
Giulio  III  ci’  un  sol  Cardinale , chiamato  Innocenzo 
del  Monte,  perchè  innestato  nella  sua  famiglia,  e nato 
da  una  povera  donna  che  dimandava  l’ elemosina  per 
le  contrade  di  Piacenza,  in  tempo  ch’egli  era  Legato 
Pontificio  in  quella  città.  Di  questo  enigmatico  Por- 
porato, divenuto  ricchissimo  per  benefizj  ecclesiastici, 
s’ ignorano  le  precise  azioni } si  sa  bensì  confusamente 
che  corri.sposero  esse  piuttosto  all’ origine  materna  , 
che  al  favore  della  fortnna,  e che  non  ebbero  nè 
lungo  corso,  nè  onorevol  fine  i suoi  giorni.  Nel  i55i 
il  Duca  Ottavio  Farnese  accrebbe  contro  di  sè  la  ni- 
mistà del  Papa  e quella  dell’  Imperatore,  per  essersi 
abbandonato  al  favore  di  Arrigo  II  Re  di  Francia  , 
il  quale  ad  altro  più  non  pensava  che  ad  infievolire 
la  potenza  Austriaca , e che  perciò  lo  provvide  di 
gente,  di  munizioni  e di  danaro  per  la  difesa  di 
Parma  e degli  altri  suoi  Stati.  Piombarono  sul  Duca 
i monitorj  pontificj,  e fu  minacciato  di  maggiori  ca- 
stighi se  non  avesse  restituito  il  Ducato  di  Panna 
alla  sede  Apostolica.  Una  siifiitta  persecuzione  obbligò 
i due  Cardinali  Alessandro  e Ranuccio  a ritirarsi  da 
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Homa.  Parimenti  dall’Imperatore  gli  fu  tolta  f^ovara 
c il  Ducato  di  Civita  di  Penna , quantunque  beni 
dotali  di  'Margherita  sua  moglie.  Le  peripezie  dei 
Farnesi  riuscirono  favorevoli  ai  parenti  di  Giulio  III, 
il  quale  diede  Camerino  in  perpetuo  governo  a Bal- 
dovino suo  fratello,  e al  di  lui  figlio  il  grado  di  Gon- 
faloniere e Generale  della  Chiesa  5 questi  poi  dall’Im- 
peratore ottenne  anche  Novara  e Civita  di  Penna.  Il 
Principe  Don  Filippo  ritornò  in  Ispagna , e Massi- 
miliano, T\e  di  Boemia,  con  Maria  sua  consorte  ri- 
passò dalla  Spagna  in  Geimiania.  Novemiia  fanti  e 
seicento  cavalli  stipendiati  dall’ Imperatore  vennero 
spediti  dal  Pontefice  contro  la  Mirandola,  eh’ essi  bloc- 
carono dopo  averne  incendiate  le  case  di  campagna. 
11  Signor  di  Brisac,  mandato  dal  Re  di  Francia  con 
un  copioso  esercito  sul  territorio  Piemontese,  occupò 
diverse  piazze.  11  suddetto  Re,  ad  imitazione  del  pa- 
dre, si  collegò  colla  Porta  Ottomana  contro  Cesare, 
Solimano,  mentre  faceva  egli  stesso  guerra  ai  Cri- 
stiani nell’Ungheria  e nella  Transilvania , spedì  nel 
Mediterraneo  una  flotta  formidabile  sotto  il  comando 
di  Sinan  Bassà,  cui  si  congiunse  Dragai  Rais.  Com- 
parve questa  flotta  nello  stretto  di  Messina,  costeggiò 
la  Sicilia  ed  occupò  Agosta,  che  fu  data  alle  fiamme: 
tentò  eziandio,  ma  inutilmente,  l’espugnazione  di 
Malta } s’ impossessò  bensì  di  Gozo,  compresa  nel  ter- 
ritorio Maltese,  e parimenti  la  incendiò,  trasportan- 
done prigionieri  circa  quattromila  Cristiani.  In  que- 
sta occasione  anche  Tripoli  di  Barberia  ricadde  in 
potere  dei  Turchi.  Sul  terminar  del  corrente  anno 
fecero  preda  i Francesi  di  venti  navi  mercantili  spa- 
gmiole , il  di  cui  valore  venne  calcolato  che  ascen- 
desse a mezzo  milione  circa  di  scudi  d’oro.  Nel  i55a 
vietò  il  Re  di  Francia  l’estrazione  del  denaro  dal  suo 
regno  per  la  provvista  dei  benefizj , e impose  ai  suoi 
Prelati  di  non  intervenire  al  Concilio  di  Trento  testé 
riaperto.  11  Papa,  temendo  di  peggio  in  danno  della 
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Religione,  si  pacificò  con  lui,  e coiiseguealemenle  ad 
eque  condizioni  col  Duca  Ottavio  Farnese,  a cui  re- 
sliluì  Panna  ed  altri  luoghi.  Comparve  anche  in  que- 
st'anno per  opera  di  Arrigo  II  sul  mare  di  Sicilia 
la  flotta  ottomana  , che  depredò  quelle  coste  ed  in- 
cendiò la  città  di  Reggio:  per  mezzo  poi  d’ un  Fran- 
cese , che  sborsò  al  Generale  de’  Turchi  duecentomila 
ducati  d’oro,  cavati  dalla  cassa  del  Viceré  di  Na- 
poli, ritornò  in  Levante.  Questi  sinistri  avvenimenti, 
la  nuova  lega  di  Arrigo  coi  Protestanti  nemici  di 
Cesare,  e l’assedio  inutilmente  posto  dagl’imperiali 
a Metz,  di  cui  si  erano  impadroniti  i Francesi,  fu- 
rono cagione  che  il  Concilio  di  Trento  venisse  sciol- 
to. Un  certo  Frate  Ambrogio , dell’ordine  dei  Do- 
menicani e Vescovo  di  Minorica,  che  avrebbe  dovuto 
attendere  al  suo  sacro  ministero  piuttosto  che  im- 
pacciarsi in  affari  politici , suggerì  ai  Sanesi  di  ab- 
l)andonare  il  partito  Cesareo  e di  abbracciare  il 
francese  : questo  consiglio , di  cui  furono  essi  per- 
suasi, costò  quindi  a Siena  la  perdita  dell’antica  sua 
libertà.  Nel  i553  fu  spedito  infatti  dall’Imperatore 
Don  Pietro  da  Toledo,  Viceré  di  Napoli,  perchè  ri- 
chiamasse all’ubbidienza  quella  città;  ma  non  avven- 
nero azioni  d’ importanza,  e terminò  ivi  i suoi  giorni 
lo  stesso  Viceré,  cui  venne  provvisionalmente  sosti- 
tuito il  Cardinal  Pacieco.  Dopo  il  guasto  recato  alla 
Sicilia,  la  flotta  ottomana,  unita  alla  francese,  si  di- 
resse verso  la  Corsica , che  rimase  quasi  tutta  in  po- 
ter dei  Francesi;  e i Turchi,  ricchi  di  prede  e di 
schiavi,  ritornarono  in  Levante.  Cit/Wo,  Duca  di  Sa- 
voja,  che  dimorava  in  Vercelli,  perché  Torino  era 
posseduto  dai  Francesi,  terminò  ivi  nella  dì.sgrazia 
i suoi  giorni.  Il  Cardinal  Polo  riconciliò  colla  Santa 
Sede  il  Regno  d’Inghilterra,  e venne  indi  creato  Ar- 
civescovo di  Cantorberi.  Nel  i554  il  Principe  Don 
Filippo,  già  dichiarato  dall’ Augusto  suo  padre  Re  di 
Napoli  e Duca  di  Milano , passò  in  Inghilterra,  e si 
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congiunse  in  matrimonio  colla  Regina  Maria,  nata 
dal  matrimonio  à!  Arrigo  Vili  con  Caterina  d' Ara- 
gona. Nel  i555  cessò  di  vivere  Giulio  III,  che  a 
riserva  delle  brevi  ostilità  praticate  contro  i Farnesi 
in  vantaggio  de’  suoi  parenti , non  diede  inai  motivo 
ad  alcuno  nè  di  dolersi , nè  di  lodarsi  di  lui^  per  Io 
che  acquistò  fama  di  buon  Pontefice.  Siccome  dedito 
ai  divertimenti,  erasi  fatto  fabbricare  e circondare  di 
muri,  fuori  della  porta  Flaminia,  detta  in  oggi  co- 
munemente porta  del  Popolo,  un  giardino  che  com- 
prendeva l’ estensione  di  tre  miglia , e racchiudeva 
quanto  possa  mai  desiderarsi  di  più  comodo  e deli- 
zioso, sia  per  l’amenità  del  sito,  sia  per  le  pianta- 
gioni di  varie  specie,  sia  per  gli  edifizj , viali,  fon- 
tane, statue  ec.,  Ivi  egli  passava  la  maggior  parte 
dell’anno  banchettando,  e lasciando  alle  cure  altrui 
l’amministrazione  dei  governo.  Anche  oggidì  è so- 
vente in  bocca  dei  Romani  la  Vigna  di  Papa  Giu- 
lio, quando  accennano  qualche  luogo  di  abbondanza, 
di  piaceri  e di  lusso.  A Giulio  III  succedette  il  Car- 
dinal Marcello  Cervino,  che  volle  ritenere  il  proprio 
nome,  e fu  perciò  chiamalo  Marcello  II.  L’illiba- 
tezza de’ suoi  costumi,  la  pietà,  la  mansuetudine,  il 
disinteresse  e la  sua  dottrina  annunziavano  un  glo- 
rioso pontificato;  ma  Dio  lo  chiamò  a sè , meiitre 
correva  il  ventunesimo  giorno  della  sua  creazione. 
Di  ben  diverso  carattere  fu  il  Cardinal  Pietro  Cor- 
reda, suo  successore , che  prese  il  nome  di  Paolo  IV. 
Era  egli  ardente , sospettoso , iracondo , e tenace  ol- 
tremodo della  propria  opinione.  Nessuno  per  altro 
potrà  negar  somma  lode  alla  dottrina  e alla  giustizia 
di  questo  PoiUefice , che  seppe  con  efficacia  appli- 
carsi ad  estirpare  le  simonie,  le  abusive  pratiche  dei 
Tribunali,  e le  corruttele  della  sua  Corte:  sififalte 
azioni  avrebbero  in  qualche  modo  scusati  i difetti 
del  suo  temperamento , se  a questi  non  si  fosse  ag- 
giunto il  cieco  suo  nepotìsmo , di  cui  però  si  pentì, 
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ed  esemplarmente  il  corresse  nel  quinto  ed  ultimo 
anno  del  suo  pontificato.  Tre  nipoti  egli  aveva,  figli 
di  Giovanni  Alfonso  Carrafa  suo  fratello,  cioè  Carlo, 
che , più  adattato  al  mestier  dell’  armi  già  da  lui  eser- 
citato sino  a quest’  epoca  , venne  creato  Cardinale  j 
Giovanni,  che  fu  dichiarato  Duca  di  Palliano,  e Ca- 
pitan generale  della  Chiesa  ; ed  Antonio,  che  ottenne 
il  Marchesato  di  Montebello  e di  altre  terre  nel  Mon- 
tefeltro , tolte  sotto  rliversi  pretesti  a Gian-France- 
sco  da  Bagno  dei  Conti  Guidi.  Avendo  Alessandro 
Sforza,  Cherico  di  camera,  trovata  maniera  di  ri- 
cuperare da  Civitavecchia  due  o tre  legni  rapiti 
già  dai  Francesi  a Carlo  suo  fratello,  li  fece  con- 
durre a Gaeta.  Andò  il  Pontefice  sulle  fui-ie,  e cre- 
dendone complice  il  Cardinale  Sforza,  lo  minacciò, 
se  non  gli  avesse  restituiti.  Il  Cardinale,  anzi  che 
intimorirsi  delle  mtnaccie,  se  ne  fece  beffe,  e formò 
anche  una  combriccola,  nella  quale  si  sparlava  libe- 
ramente dello  stesso  Papa,  che  lo  cacciò  in  prigione 
insieme  al  Cardinale  Camillo  Colonna.  Citò  quindi 
a comparire  Marc  Antonio  Colonna,  già  fuggito,  e 
il  di  lui  padre  Ascanio , prigioniero  in  Napoli , che 
per  conseguenza  non  comparvero:  furono  perciò  da 
lui  scomunicati,  privati  d’ ogni  dignità  e spogliati  dì 
quante  terre  possedeano  negli  Stati  della  Chiesa,  delie 
quali  venne  investito  il  nominato  Giovanni  suo  ni- 
pote. Questi  però,  essendosi  messi  sotto  la  proiezione 
Cesarea,  ottennero  immediatamente  l’ assoluzione  dallo 
censure,  e ricuperarono  i loro  beni.  La  rinunzia  fatta 
in  Brusselles  dall’Augusto  Carlo  V dei  Paesi  bassi 
e della  Borgogna  a Filippo  suo  6glio,  Re  d’Inghil- 
terra, destò  l’ ammirazione  degli  astanti  a quella  so- 
lenne funzione,  e ne  trasse  lagrime  di  tenerezza.  Sul 
finir  del  corrente  anno  intavolò  Paolo  IF  una  lega 
col  Re  di  Francia.  Chi  non  sapesse  che  ì più  leg- 
gieri sospetti  nell’animo  di  questo  Pontefice  pren- 
deano  sembianza  di  provati  delitti,  durerebbe  fatica  a 
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comprendere  perchè  togliesse  al  celebre  Cardinal  Polo, 
Arcivescovo  di  Cantorberì,  la  dignità  di  Legato  Apo- 
stolico, e perchè  condannasse  alla  detenzione  in  Ca- 
stel Sant’Angelo  il  dottissimo  Cardinal  Morone , e 
due  rispettabili  Vescovi,  uno  di  Modena,  l’ altro  della 
Cava,  sul  dubbio  della  loro  dottrina.  Anche  in  quest’an- 
no fecero  vela  i Turchi  verso  l’ Italia , e dopo  aver 
notabilmente  danneggiata  la  Calabria  citra  passarono 
insieme  ai  Francesi  nell’isola  di  Corsica. 

La  risoluzione  dell’Augusto  Car/o  V,  già  meditata 
da  qualche  anno,  ed  eseguita  nel  i556,  mi  richiama 
alla  memoria  quegli  aurei  versi  à'Orazio,  che  si  leg- 
gono nel  fine  della  Satira  I del  libro  I a Mecenate: 

Inde  fit,  ut  nemo,  qui  se  vixisse  beatum 
Dicat,  et  exacto  contentus  tempore  vitae 
Cedati  uti  conviva  salur,  reperire  queamus} 

allusivi  all’incontentabilità  degli  uomini,  che  giun- 
gono all’  estremo  periodo  della  loro  esistenza  col  ‘non 
mai  spento  desiderio  di  nuovi  acquisti , e non  par- 
tono da  questa  vita,  come  dalla  mensa  chi  già  di 
cibi  è satollo.  Carlo  all’incontro,  riguardando  cogli 
occhi  del  disinganno  le  grandezze  terrene,  non  aspettò 
il  fatai  momento  di  rinunziarle  alla  .morte,  ma  nel- 
l’ ancor  fresca  età  di  cinquantasei  anni  le  rinunziò 
alla  filosofia,  cedendo  a Filippo  suo  figlio  i possedi- 
menti tutti  del  vecchio  e nuovo  Mondo,  a Ferdinando 
suo  fratello  la  dignità  Imperiale,  e ritirandosi  nel 
Monistero  di  S.  Giusto , fatto  da  lui  medesimo  fab- 
bricare nei  confini  della  Castiglia , ed  ufiiziato  dai 
Monaci  di  S.  Girolamo. 

La  Corte  di  Roma,  nel  tempo  stesso  che  ostentava 
sentimenti  di  pace,  andava  fomentando  la  guerra  nelle 
cifre  segrete  j c il  Cardinal  Carrafa,  nipote  del  Papa, 
ed  Inviato  in  Francia,  sollecitava  il  Re  y/mg'O  a spe- 
dir truppe  in  Italia  col  fargli  credere,  che  agevole  gli 
sarebbe  riuscita  la  conquista  di  Napoli.  Scoperte  il  , 
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nuovo  Re  Cattolico  codeste  cabale,  non  solamente  si 
affezionò  coi  benefizj  Cosimo  I,  Duca  di  Firenze,  ma 
trasse  anche  al  suo  partito  il  Duca  Ottavio  di  Parma 
col  cedergli  la  città  c il  distretto  di  Piacenza,  e col- 
l’  assegnare  al  Cardinal  Farnese  le  rendite  dell’ Arci- 
vescovato  di  Monreale  nella  Sicilia  5 motivo  per  cui 
piombarono  sul  capo  dei  Farnesi  e del  Duca  Cosimo 
le  ponlifizie  censure.  Ordinò  intanto  il  Re  CallGlico 
al  Duca  dAlva,  Viceré  di  Napoli,  di  offrir  la  pace 
al  Pontefice,  e di  muovergli  guerra  se  l’ offerta  non 
fosse  stata  accettata,  come  infatti  avvenne.  L’infles- 
sibilità di  Pao/o malgrado  anche  l’interposizione 
dei  Veneziani,  indusse  finalmente  il  Viceré  ad  en- 
trar colla  forza  nello  Stato  Ecclesiastico,  e ad  im- 
padronirsi di  varie  città.  Il  Santo  Padre,  in  vece  di 
arrendersi,  formò  anzi  una  lega,  nella  quale  si  lasciò 
inavvedutamente  accalappiare  Ercole  II,  Duca  di  Fer- 
rara. 11  primo  passo  fu  quello  di  assolvere  il  Re  di 
Francia  dal  giuramento  prestato  nell’ultima  tregua  al 
Re  di  Spagna.  Nel  1057  le  truppe  francesi,  sotto  il 
comando  del  Duca  di  Guisa , disce.sero  in  Italia,  ed 
unitamente  a quelle  del  Duca  di  Ferrara  incomin- 
ciarono le  ostilità  nel  Regno  di  Napoli  saccheggian- 
done alcune  terre  5 ma  il  Duca  d Àlva  le  obbligò 
ben  presto  a ritirarsi  sine  a Macerata:  nacque  ivi 
un  diverbio,  essendo  a mensa,  fra  il  Guisa,  e An- 
tonio Carrafa,  per  la  mancanza  delle  provvisioni  e 
delle  paghe  promesse  ai  soldati  dal  Papa,  e si  scal- 
darono a segno,  che  il  Guisa  gittò  con  disprezzo  una 
salvietta  sulla  faccia  dell’altro:  corse  il  Carrafa  a 
Roma  per  dolersene,  e dimandare  di  questo  insulto 
soddisfazione  allo  zio  ; ma  il  consueto  fuoco  del  Papa 
fu  questa  vòlta  soffogato  dalle  critiche  circostanze,  e 
l’insulto  cadde  in  obblio.  Marc’  Antonio  Colonna,  spe- 
dito indi  a poco  dal  Viceré  verso  Palliano,  sconfisse 
in  un  fiotto  d’ armi  i Papalini,  e V Orsini,  lor  Gene- 
rale, venne  ferito  e fatto  prigioniero.  Il  Papa  non 
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tralasciò  per  questo  di  promovere  alla  sacra  porpoia 
diversi  soggetti , e fra  questi  uélfonso  Carrafa,  figlio 
di  .Antonio  suo  nipote,  in  età  di  soli  diciassette  anni, 
e gli  diede  anche  l’ amministrazione  della  Chiesa  Ar- 
civescovile di  Napoli  : nel  giovedì  Santo  poi,  e nella 
Bolla  in  Coena  Domini,  anatemizzà  gli  occupatol  i delle 
sue  terre,  eminenti  per  dignità  eziandio  imperiali,  e 
tutti  gli  aderenti  in  qualsivoglia  modo  al  suo  par- 
tito. Il  Brisac , altro  Generale  francese,  assediò  Cu- 
neo. 11  Re  Cattolico  cedette  Siena  a Cosimo , Duca 
di  Firenze,  meno  alcuni  castelli.  Una  sconfitta,  ri- 
cevuta dai  Francesi  nei  Paesi  bassi,  obbligò  irrigo  II 
a richiamare  il  Guisa  dall’ Italia  3 per  lo  che,  sebbene 
di  mala  voglia,  s’indusse  il  Santo  Padre  alla  pace, 
mediante  però  la  rinunzia  a qualsivoglia  lega  contro 
il  Cattolico  Re,  il  perdono  a chiunque  avesse  impu- 
gnate le  armi  contro  la  Chiesa , e la  restituzione  di 
Palliano  al  Colonna.  11  Duca  di  Ferrara,  abbando- 
nato dal  Pontefice,  e non  assistito  se  non  con  vane 
promesse  dai  Francesi,  perdette  diverse  terre  toltegli 
dal  Duca  di  Parma,  che  per  commissione  di  Filip- 
po II  gli  mosse  guerra. 

Nel  i558  si  pacificarono  fra  loro  i Duchi  di  Fer- 
rara e di  Parma  per  opera  di  Cosimo,  Duca  di  Fi- 
renze , il  quale  tanto  si  adoperò,  che  rimise  il  primo 
in  grazia  del  Re  Cattolico,  previa  però  la  sua  rinun- 
zia alla  lega  con  la  Francia.  Si  conclusero  quindi  le 
nozze  di  Lucrezia,  figlia  del  Duca  Cosimo  con  Al- 
fonso, Principe  ereditario  del  Ducato  di  Ferrara.  Fer- 
dinando di  Cordova,  Governatore  di  Milano,  liberò 
Cuneo  dall’  assedio  del  Brisac.  Comparve  di  bel  nuovo 
in  quest’  anno  su  i mari  d’ Italia  la  flotta  turchesca, 
sempre  alleata  della  Francia;  incendiò  Reggio  di  Ca- 
labria ; s’ impadronì  di  Sorrento , e vi  commise  senza 
limiti  ogni  sorta  d’iniquità;  dalla  terra  di  Massa  menò 
in  ischiavitù  circa  seimila  Cristiani  ; passò,  quindi  ad 
Antibo,  da  dove,  unita  alle  galee  francesi,  fece  vela 
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verso  Minorica , cui  recò  molti  danni;  e finalmente, 
ricca  di  denaro,  di  preziose  merci  c di  schiari,  ri- 
tornò in  Levante.  Cessarono  nel  corrente  anno  di  vir 
vere  Isabella,  suora  di  Carlo  V,  già  Regina  di  Por- 
togallo, e susseguentemente  di  Francia;  Maria,  Re- 
gina Cattolica  d’ Ingliillerra , e moglie  di  Filippo  li; 
e l’insigne  Cardinal  Polo,  benemerito  di  Santa  Chiesa 
e Arcivescovo  di  Cantorberì , caduto,  come  si  è detto, 
per  vani  sospetti  di  falsa  dottrina  , in  disgrazia  di  Pao- 
lo IV.  Passò  parimenti  à miglior  vita  l’Augusto  Carlo  V 
nel  Monislero  di  S.  Giusto  dopo  aver  ivi  consumati 
due  anni  e sette  mesi  in  orazioni , digiuni  ed  in  altre 
opere  di  pietà,  e particolarmente  di  misericordia  verso 
i poveri  ; veduti , ancor  vivente , coni  egli  stessò  de- 
siderò, i suoi  funerali;  e palesato,  e raccomandato 
a Filippo  II  un  altro  suo  figlio  naturale,  per  nome 
Giovanni  Austria,  che  si  mostrò  poi  degno  di  sì 
gran  padre.  Molte  azioni  di  questo  glorioso  Regnante 
sono  state  da  me  ommesse  , perchè  non  aveaiio  verun 
rapporto  coll’ Italia;  ma  per  formarsi  un’idea  del  suo 
coraggio,  dell’attività  indefessa  e della  sua  sorpren- 
dente rapidità  nell’esecuzione  delle  intraprese,  basti 
notare  che  nel  corso  di  quarantanni  circa  fece  cin- 
quanta diversi,  e nella  maggior  parte  disastrosi  viaggi: 
nove  cioè  in  Alemagna , sei  in  Ispagna , sette  in  Ita- 
lia, dieci  nelle  Fiandre,  quattro  in  Francia,  due  in 
Inghilterra,  due  in  Affrica,  otto  sul  Mediterraneo,  e 
due  sull’Oceano. 

Da  Carlo  V ereditò,  come  abbiam  veduto,  l’Im- 
pero Ferdinando  I,  suo  fratello. 

Nel  i564  a Ferdinando  I,  succedette  Massimilia- 
no II,  suo  figlio.  ' * 

Nel  a Massimiliano  II,  Rodolfo  il,  suo  pri- 
mogenito. 

Nel  i^ia  a Rodolfo  II,  Mattias,  suo  fratello. 

Nel  1619  a Mattias,  Ferdinando  II,  suo  cugino. 

Nel  1637  a Ferdinando  II,  Ferdinando  III,  suo 
figlio. 
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Nel  i658  a Ferdinando  III,  Leopoldo  I,  suo  figlio. 

Nel  iyo5  a Leopoldo  I,  Giuseppe  I , suo  primo- 
genito. 

Nel  1711  a Giuseppe  I,  Carlo  /^//secondogenito 
di  Leopoldo  I,  e cessò  di  vivere  nel  1740-  (Vacò  l’Im- 
pero per  anni  due , e per  altri  tre  la  sede  Imperiale 
venne  occupata  da  Carlo  VII,  Elettor  di  Baviera). 

Nel  1745  fu  conferito  l’Impero  a Francesco  Ste- 
fano di  Lorena , marito  di  Maria  Teresa  ( primoge- 
nita di  Carlo  VI),  e Granduca  di  Toscana,  e detto, 
come  Imperatore,  Francesco  I. 

Nel  1765  Si  Francesco  I,  sxxcceàeUe  Maria  Teresa. 

Nel  1780  a Maria  Teresa,  Giuseppe  II,  primoge-. 
nito  degli  Augusti  conjugi. 

Nel  1790  a Giuseppe  II,  Leopoldo  II,  suo  minor 
fratello , e Granduca  di  Toscana. 

Nel  1792  a Leopoldo  II,  Francesco  II,  detto  indi  I, 
colile  imperatore  d’Austria.  • 

Nel  i835  a Francesco  I,  Ferdinando  I,  suo  pri- 
mogenito, che  Dio  conservi  per  lungo  tempo,  e fe- 
liciti. 
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Ottavia,  sorella  del  suo  collega,  poi  la  ripudia  sedotto  dalle  at- 
trattive di  Cleopatra.  Per  colpa  di  questa  Regina  perde  nna  bat- 
taglia navale  contro  il  cognato,  e per  disperazione  ai  uccide» 

Carattere  di  Cleopatra , e sua  sponunea  e dignitosa  morte. 

L’  Egitto  è ridotto  in  Ppovincia  romana 295-3i4 

QUARTA  GRAN  MONARCHIA  DELLA  TERRA, 

DETTA  DEI  ROMANI 

Primo  secolo  dell’Impero  Romano,  da  Ottaviano  Cesare  Angusto 


sino  a M.  Coceejo  Nerva  5i5-555 

Secondo  secolo,  da  Trajano  tino  a Settimio  Severo 356-373 

Terzo  secolo,  da  Caracalla  sino  a Diocleziano  e Massimiano  • • 374-387 

Quarto  secolo,  da  Còslanzo  Cloro,  e Gaierio  sino  a Teodosio  il  Grande  587-4oo 
Quinto  aecolo,  da  Onorio  a Romolo  ••••».••*  4oo-4i4 
Regno  de’  Goti  in  Italia,  da  Odoacre  a Teja i . 4t5-420 


Regno  de’ Longobardi , da  Atboino  a Desiderio  e Adelgiso  • • « 422-431 
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esilio  Magno,  R«  de^Fraiiclii  e dei  Longobardi  j sue  \iuorlej  sua 
coronazione  in  Imperatore  d'  Occidente;  sua  morte  e suoi  discen- 
denti sino  a Carlo  111 , detto  il  Grosso  .••••..•  435-45a 
Teodora  e Marozia  prepotenti  e dissolute  Matrone  romane*  Ugo  e 
Loiario  ile  d’ Italia.  Adelaide  di  Borgogna.  Berengario  e Adal- 
berto Re  d’ Italia.  Ottone  1 Re  di  Germania,  poscia  Imperatore, 
e suoi  discendenti  sino  ad  Ottone  111.  Ardoìno  Marchese  d’ Irrea. 

Arrigo  II  Re  di  Germania  e primo  di  questo  nome  fra  gFlmpe- 
ratori.  Corrado  II.  Erlberto  Arcivescovo  di  Milano,  inventore  del 
famoso  Carroccio.  Arrigo  ili.  Normanni  nella  Puglia  e nella  Ca* 
labria.  Arrigo  IV.  Lusso  delle  Biblioteche  monastiche.  Discordia 
fra  il  Sacerdozio  e V Impero.  Papa  Gregorio  VII.  Contessa  Ma- 
tilde.  Crociate  contro  i Turchi.  Distruzione  di  Lodi*  Morte  di 
Arrigo  IV  in  condizione  prÌ.Tata*  •••.  .•••**  45a-499 

Arrigo  V.  Lotario  Duca  di  Sassonia.  Primo  esempio  di  predicar  le 
Crociate  contro  i Principi  Cristiani  sotto  il  Pontefice  Onorio  IL 
Corrado  111.  Monumenti  della  Città  di  Tivoli.  Federigo  1 sovran- 
nomìnato  Rarbarossa.  Distruzione  di  Milano.  Generosità  delle 
Matrone  milanesi.  Pace  di  Costanza.  Arrigo  VI  Re  di  Sicilia* 

Federigo  11  sotto  la  tutela  del  Pontefice  Innocenzo  111.  Guelfi  e 
Ghibellini.  Il  dominio  di  Costantinopoli  passa  dai  Greci  ai  Latini. 

Letterati  ed  Artisti  del  secolo  XIII.  Ottone  IV.  Lega  delle  Città 
Lombarde  contro  Federigo  li.  Giovanni  profugo  Re  di  Gerusa- 
lemme. Eccelino  da  Romano  è suo  fratello  Alberico.  Corrado  Re 
di  Sicilia.  Enzo  prigioniero  in  Bologna.  Manfredi  Re  di  Sicilia. 
Corradioo  figlio  di  Corrado.  Manfredi  marita  Costanza  sua  figlia 
al  Re  Pietro  d’ Aragona.  Costantinopoli  ritorna  sotto  il  dominio 
de’ Greci.  Discesa  in  Italia  di  Carlo  d’Angiò.  Morte  di  Maufredi 
sul  campo.  Corradino  decapitato*  Carlo  Re  di  Sicilia.  Ridolfo 
Conte  d*  Aogspurcb , Progenitore  dell'  Angusta  Casa  d’ Austria» 

Primo  esempio  del  così  detto  Negrotismo  sotto  il  Pontefice  Ni- 
colò III.  Martino  IV  Papa , Lega  del  Re  Carlo  coi  Veneziani 

coutro  il  Paleologo 5oo-54l 

Giovanni  di  Procida.  Rivoluzione  della  Sicilia  contro  i Francesi. 

Pietro  d’ Aragona,  Re  di  Sicilia.’  Ruggieri  di  Loda  celebre  Am- 
rairagUo.  Morte  di  Carlo  Re  di  Napoli,  e del  Pontefice  Martino  IV, 
cui  succede  Onorio  IV.  Scomuniche  contro  gli  Aragonesi.  Papa 
Nicolò  IV.  Congiura  di  Roggeri,  Arcivescovo  di  Pisa,  contro  il 
Conte  Ugolino  dei  Gherardeschi.  11  Marchese  di  Monferrato  h 
rinchiuso  dagli  Alessandrini  in  una  gabbia  di  ferro.  Cessa  di  vivere 
Ridolfo  Re  de’ Romani , e parimenti  Nicolò  IV.  Vacanza  della 
sede  apostolica.  Celestino  V,  che  poi  rinnnzin  il  Papato.  Bonifa* 
zio  Vili.  Anno  di  Giubileo.  Poeti , Letterati  ed  Artisti  del  se- 
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colo  XIV.  Buiiifazio  yill  perseguitalo  da  FiHppo  il  Bello,  Re  di 
FraiicUi  muore  in  iauto  di  frenesia.  Benedetto  XI  gli  succede. 
Trasporlo  della  residenza  Pontificia  da  Roma  ad  Avignone  sotto 
il  Pontificato  di  Clemente  V,  Abolizione  dei  Cavalieri  del  Tempio* 

Alberto  Austriaco  ucciso  da  un  suo  nipote.  Arrigo,  Conte  dì  Lu- 
cemburgo , detto  An*igo  VII  fra  gV  Imperatori.  Carlo  li , Re 
di  Napoli,  termina  i suoi  giorni,  e gli  succede  Roberto  Duca  di 
Calabria.  Tremenda  bolla  di  Clemente  V contro  i Veneziani. 

Indegne  azioni  del  Cardinale  Arnaldo  di  Bologna  Legato  Ponti- 
ficio. Ambiziose  mire  di  Roberto.  Processo  formato  contro  di 
lui  per  ordine  di  Arrigo  VII.  Bivio  del  Pontefice.  Morte  di  Ar> 
rigo  VII,  e successivamente  del  Papa  e di  Filippo  Re  di  Francia. 
Uguccione  dalla  Faggiuola,  Signore  di  Pisa,  Elezione  contempora- 
nca di  due  Re  d’Italia,  Federigo  d’Austria,  c Lodovico  di  Baviera  542-505 


Dinastia  de*  Visconti,  Duchi  di  Milano 566^586 

Detta,  degli  Sforza,  .....k,.,,,.  ...  587*592 


Prodezze  di  Ugoccione  dalla  Faggiuola , e sua  cadala*  Pretensioni 
del  Pontefice  Giovanni  XXII  in  favore  di  Roberto  Re  di  N«apolij 
dichiarato  Vicario  d’ Italia  per  decreto  di  S.  Santità.  Jacopo  da 
Carrnra,  acclamato  Signore  di  Padova  con  diritto  di  successione. 
Federigo,  Re  di  Sicilia,  h scomunicato*  Morte  di  Dante  Alighieri. 
Tragico  fine  di  Francesco  Pico  della  Mirandola,  e del  Conte  di 
Montefeltro*  Castruccio  AnielminelU  Castracani,  Signore  di  Lucca 
sua  patria  e di  Pisa,  e sue  prodezze*  Federigo  d’ Austria,  prigio- 
niero di  Lodovico  il  fìavaro,  ottiene  la  libertà  mediante  la  rinunzia 
de’  suoi  diritti  nel  contrastato  regno.  Ingresso  del  Bavaro  io  Roma 
accompagnalo  da  Castracelo.  Nicolò  Antipapa.  Ritorno  di  Ca- 
•ti'uccio  nella  Toscana,  e sna  morte.  Paperino,  Signore  di  Man- 
tova, è ucciso,  e la  signoria  di  questa  Città  passa  nella  famiglia.- 
dei  Gonzaga.  Morte  del  Pontefice  Giovanni  XXII , cui  succede 
Benedetto  XII,  che  dovrebbe  dirsi  XI.  Coronazione  in  Campido- 
glio di  Francesco  Petrarca.  Clemente  VI,  successore  di  Benedetto* 
Morte  di  Roberto  Re  di  Napoli , cui  succede  Giovanna  sua  nipote* 
Invenzione  della  polvere  da  schioppo.  Infauste  nozze  della  Regina 
Giovanna  con  Andrea  fratelló  di  Lodovico’ Re  d’Ungheria.  Carlo  IV 
Imperatore.  Anarchia  in  Roma.  Cola  di  Rienzo»  Seconde  nozze 
della  vedova  Regina  Giovanna  con  Luigi  Principe  di  Taranto* 
Ludovico,  Re  d’Ungheria,  invade  il  territorio  napolitano  per 
vendicare  l’ assassinio  del  fratello.  Fuga  della  Regina  e del 
nuovo  marito.  Ritorna  dopo  la  p.irtenza  di'  Lodovico,  e vende 
Avignone  alla  Santa  Sede*  Anno  di  Giubileo.  Cola  di  Rienzo  dalle 
prigioni  di  Avignone  ritorna  a Roma,  dove,  dopo  aver  fallo  deca- 
pitare Fra  Monviale  famoso  Musoadiere,  con  applauso  del  popolo, 
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dal  furor  popolare  è trucidato  egli  stesso.  Congiura  e decapiia- 
zione  di  Marino  Fallerò , Doge  Ui  Venezia.  Essendo  mancalo  di 
vita  Luigi  Principe  di  Taranto,  passa  la  Regina  Giovanna  alle 
terze  nozze  con  Jarojm  Infante  di  Majnrica.  Francesco  da  Carrara 
.spedisce  a Venezia  Francesco  Petrarca  in  qualità  d*  Ambasciatore. 
Giovanni  Aucud , famoso  Capitano  di  truppe  inglesi,  sconGgge 
separatamente  i Sanesi  e ì Perugini.  Per  la  morte  dell’  Infante  di 
Majoiica  passa  la  Regina  Giovanna  al  quarto  matrimonio  con 
Ottone,  Duca  di  Bruuswicb.  Morte  di  Francesco  Petrarca,  cor- 
rendo l’anno  )5i4,  e nel  susseguente  anno  di  Giovanni  Boccaccio. 

Dissapori  fra  Carlo,  óctto-Della  Pace^  Re  di  Napoli,  c il  Pon- 
tefice Urbano  VI|  e funesti  efietli  ebe  ne  derivano.  Morte  in 
Liiglieria  de]  Re  Carlo,  la  di  cui  vedova  Margherita  coi  due 
pupilli  Ladislao  e Giovanni,  è cosUetU  di  ritirarsi  a Gaeta.  ' 

Morte  di  Urbano  VI,  cui  succede  Bonifazio  IX.  Anno  di  Giubileo. 

Ladislao,  Re  di  Na|K>lt,  entra  in  trionfo  nella  Città,  e PAngioino 
ritorna  in  Provenza.  Vcnceslao^  Re  de’ Romani,  è dcpnstn,  e gli 
è sostitQÌto  Roberto  Conte  Palatino  del  Reno  e Duca  di  Baviera. 

Poeti,  Letterati  ed  Artisti  del  secolo  XV  .......  SqS-GSi 

Orgoglio  di  Bucicaldo  , umiliato  da  Carlo  Zeno,  AmmiragUo  Ve* 
neto.  AI  Pontefice  Bonifazio  IX  succede  Innocenzo  Vii.  Ostilità 
dell’ingrato  Re  Ladislao  contro  la  Santa  Sedo.  Lagrimevoli  vi- 
cende di  Francesco  da  Carrara  e della  sua  famìglia.  Jacopo  Del 
V'erme  termina  glnrinsaincnle  i suoi  giorni  in  Levante.  Facino 
Caue,  Signore  di  Verona.  Otlohuono  de’ Terzi,  Tiranno  di  Pia. 
cenza.  Concilio  di  Pisa.  Promozione  dì  Alessandro  V al  Pontifi- 
cato. Bucicaldo  ritorna  in  Francia.  Ti'agico  fine  di  Ottobuono  dei 
Terzi.  AI  Pontefice  Alessandro  V succede  Giovanni  XXllf.  Concilio 
di  Cost.iiiza.  Morte  di  Ladislao,  Re  di  Napoli^  al  di  cui  ser- 
vigio, abbandonando  il  Papa,  era  passato  il  vecchio  Francesco 
Sforza.  Sigismondo,  Re  d’Ungheria  e dei  Romani,  interviene  al 
Concilio.  Matrimonio  di  Giovanna  11,  Regina  di  Napoli,  con 
Jacopo  Conte  della  Marca.  Promozione  di  Martino  V al  Ponti- 
ficato, Maritaggio  del  giovane  Sforza  con  Polissena  della  famiglia 
Ruffa.  Controversie  fra  il  Caracciolo  e il  vecchio  Sforza,  sopite 
dalla  Regina  Giovanna  : Jacopo  di  lei  marito,  ritorna  in  Francia 
e prende  l’abito  dì  S.  Francesco.  Braccio  da  Montone*  Alfonso, 

He  d’ Aragona , adottato  per  figlio  dalla  Regina  Giovann.i,  dopo 
aver  battuto  l’esercito  del  Duca  d’ Angiò,  entra  in  Napoli.  La 
Regina  si  pente  dell’  adozione.  Il  Tartaglia , famoso  Generale  di 
Braccio,  è decapitalo  per  ordine  del  Duca  d’  Angiò.  Alfonso,  de* 
caduto  dalla  figtiuolaiiza  per  dichiarazione  della  Regina,  è costretto 
dal  vecchio  Sforza  a far  vela  verso  la  Catalogna.  Lo  Sforza  si 
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annega  nel  (lume  Pescara.  Braccio  da  Montone  e ferito  in  batta- 
gli.i , imU  muore.  AI  Pontefice  Martino  V succede  Eugenio  IV. 

Il  Caracciolo,  favorito  della  Regina,  termina  in  prigione  i suoi 
giorni.  Sigisniniido,  Re  de’ Romani,  h coronato  Imperatore.  Con- 
cilio di  BmìIì’o.  Morte  del  Re  Lodovico  d’  Angiò.  Amadco  Vili 
primo  Duca  dì  Savoja.  L’Augusto  Sigismondo  cessa  di  vivere^  e 
Alberto  d’Austria,  suo  genero,  eredita  t regni  d’ Ungheria , c 
di  Boemia.  Concilio  di  Ferrara  j non  si  scioglie  perù  quello  di 
Basilea.  Alberto  d’Austria,  secondo  di  questo  nome,  c creato  Re 
de’  Romani.  Renato  d’Angiù,  Re  di  Napoli.  Questa  città  è inu- 
tilmente assediata  dal  Re  Alfonso.  Alberto  li  cessa  di  vivere. 

F'edericn  III  di  questo  nome  fra  gl’imperatori.  Alfonso  entra  in 
Napoli,  c Renalo  ritorna  in  Provenaa,  Nicolò  V succede  al  Pon- 
tefice Eugenio  IV.  Espugnazione  dì  Costantinopoli  per  mano  di 
Maoineltn  H.  Morte  d’Alfiouso,  Re  di  Napoli,  che  lascia  crede 
del  regno  Don  F'erdinandn,  suo  figlio  naturale.  Guerra  tra  Fer- 
dinando e Giovanni  Duca  d’Angio.  Invenzione  della  stampa.  Dopo 
la  morte  di  Nicolò  V è promosso  al  sommo  Pontificato  Callisto  HI, 
indi  Pio  II,  cui  succede  Paolo  li.  Morte  proditoria  del  valoroso 
Jacopo  Piccinino.  Congiura  in  Firenze  di  Luca  de*  Pitti  contro 
Piero  de’ Medici.  Cenni  sulla  cospicua  famiglia  de’ Medici  . , 63i-C59 

L’  Isola  di  Ncgroponie  viene  occupata  da  Maometto  II.  Al  Pontefice 
Paolo  II  succede  Sisto  IV.  Armamento  contro  i Turchi.  Incendio 
delle  Smirne,  Imprese  dei  Turchi  nel  Friuli.  Giubileo,  Nepotismo 
di  Sisto  IV.  Congiura  de’ Pazzi  avvenuta  in  Firenze  contro  Lo- 
renzo e Giuliano  de’  Medici  , e sue  conseguen/.c.  Otranto  cade  in 
potere  de’ Turchi.  Morte  di  Maometto  Jf.  Lcg.'i,  detta  Santissima, 
coiitio  la  Repubblica  Veneta*  Morte  di  Sisto  IV,  cui  succede 
lnnocen/.o  Vili.  Guerra  fra  questo  Pontefice  e il  Re  Ferdinando. 
Mati'iiiionlo  di  Francescbctlo  Cibo  con  Maddalena  de' Medici, 
figlia  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Suaurdìnaria  intrepidezza  di  Ca- 
terina Sforza,  vedova  del  Conte  Girolamo  Riaro,  ticcisu  dai 
F'oi'livesi.  Zizim,  figlio  di  Maometto  11,  e fialetlo  di  Bajazetle 
e sue  vicende.  Espulsione  dei  Moti  dalla  Spagna.  Al  Pontefice 
Junocenzu  V’IIJ  sucrede  Alessaiulro  V’I,  che  divi<le  gii  acquisti  del 
miovo  mondo  tra  Ferdinando  il  Cattolico  c il  Re  di  Portogallo. 

Molle  di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  cui  succede  Alfonso  Duca 
di  Calahria  , suo  figlio.  Cessa  pure  di  vìvere  Lorenzo  de’  Medici, 
cui  nell’ auloriù  succede  Piero  suo  primogenito.  Alt’oijso,  Re  di 
Napoli,  rinunzia  il  regno  a Feidiuaudo  suo  figlio,  c si  fa  Monaco 
Olivelano.  Discesa  in  Italia  di  Carlo  Vili  Re  di  Francia,  cui 
Piero  de*  MedÌ<  ì consegna  .alcune  fortezze  senza  il  conseiilinirnlo 
della  Repubblica,  ed  c perciò  bandito  da  Firenze,  come  traditole 


Digitized  by  Google 


delia  patria.  Entra  Carlo  Vili  in  Napoli , e Ferdinando  li  si 
ritira  nellMsola  4I’ Ischia.  Precipitosa  ritirata  di  Carlo  Vili.  San- 
guinosa battaglia  sul  Taro  fra  le  sne  truppe,  e quelle  delle  col- 
legate  Potente  italiane,  Prodette  di  Consalvo  Fernando.  Ferdi- 
nando li,  ritornate  a Napoli,  cessa  indi  a poco  di  vivere.  Morte 
di  Carlo  Vili,  coi  succede  Lodovico  XII.  Matrimonio  di  Caterina 
Sforia  vedova  del  Conte  Riario,  con  Giovanni  de’ Medici.  Àvve> 
nimenti  nella  famiglia  di  Alessandro  VI.  Convenzione  tra  Lodo- 
vico  XII  e Ferdinando  il  Cattolico.  Federigo , Re  di  Napoli , 
accetta  il  Ducato  d’Augiò,  e passa  in  Francia.  Elenco  dei  prin- 
cipali Poeti,  Letterati  ed  Artisti  del  secolo  XVI.  Matrimonio  dì 
Luciczia  Borgia  con  Don  Alfonso  figlio  d’Èrcole  1 Duca  di  Fer- 
rava, e sua  successiva  condotta.  Morte  di  Alesi^andro  Yl , cui 

succede  Pio  III 669-690 

Al  Pontefice  Pio  III  succede  Giulio  li.  Vicende  del  Duca  Valenltno, 

Azioni  dì  CoDsalvo  Fernandez.  Tregua,  o pace,  tra  Ferdinando  il 
Cattolico,  e Lodovico  Re  di  Francia,  Morte  della  Regina  Isa- 
bella, moglie  di  Ferdinando,  fiellicose  azioni  di  Giulio  li.  Morte 
dell’  Arciduca  Filippo  d’  Austria , genero  di  Ferdinando.  Guerra 
fra  Massimiliano  Re  de*  Romani , e la  Repubblioa  Veneta.  Lega 
di  Cambrai  contro  i Veneziani,  e sue  conseguenze.  Col  favore  di 
Massimiliano  Cesare  ritorna  in  piedi  la  Diuaslìa  Sforzesca  in  Mi- 
lano. La  famiglia  de’  Medici  rientra  in  Firenze.  Morte  di  Ginliu  li, 
cui  succede  il  Cardinale  Giovanni  de’  Medici  sotto  il  nome  di 
Leone  X.  Morte  dì  I^odovico  Xil  Re  di  Francia,  che  ha  per 
successore  Francesco  l.  Alleanza  del  Pontefice  con  questo  Re, 
Passaggio  del  Duca  MassimiUano  in  FraDcia.  Morte  di  Gìaliauo 
fratello  del  Papa,  Ferdinando  il  Cattolico  cessa  di  vivere,  lasciando 
erede  de’ snoi  stati  l’Arciduca  Carlo  d’Austria  suo  nipote.  Vi- 
cende di  Francesco  Maria  della  Rovere  Duca  di  Urbino.  Con- 
venzioni amichevoli  dì  Francesco  I con  Alassiuiiliauo  Cesare,  e 
col  Re  Carlo  di  lui  nipote.  Ebbe  qui  fine  la  famosa  Lega  di 
Cambrai.  Trama  dei  Cardinal  Petruzzi  conU'o  la  vita  del  Ponte- 
fice. l^ega  ojlensiva  e difensiva  di  Francesco  1 Re  di  Francia  colla 
Repubblica  Veneta.  Perdita  di  Gerusalemme.  Matrimonio  di  Lo- 
renzo de’  Medici , nipote  del  Papa  , con  Maddalena  del  sangue 
reale  di  Francia.  Massimiliano  Cesare  cessa  di  vivere,  e parimenti 
Lorenzo  de’  Medici , divenuto  Duca  d’ Urbino  e di  Maddalena 
sua  moglie.  Carlo , Re  di  Spagna  , e V.  di  questo  nome  fra  gli 
Imperatori,  è coronato  in  Aquisgrano.  Lega  segreta  del  Pontefice 
Leone  X coll’Imperatore.  Francesco  Maria  Sforza,  ultimo  ram- 
pollo di  questa  famiglia , mediunte  la  protezione  degli  Alleali 
contro  la  Francia,  riacquista  l’avito  dominio  di  Milano.  11  Pon- 
tefice Leone  X pone  sotto  riuicicictto  la  Città  di  Ferrara;  rìeu- 
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pera  Parma  c Piacenza,  jrulì  crtita  <1i  \ivcrc,  c gli  succede  Adria- 
no VI.  Nuova  Lega  conlty)  i Francesi  » ai  quali  non  rimane  ìn 
Italia  clic  il  poMsedimeoto  dei  due  Cnsieìii  di  Milano  e di  Cre» 


mona.  Carlo  di  Borbone  si  ribella  al  Re  di  Francia.  Francesco  M. 
della  Rovere,  die  avea  colla  forza  il  Ducalo  d’ Urbino,  è crealo 
Generale  della  Repubblica  Veneta.  Morte  di  Adriano  VI,  cui 
6ucce<le  Clemente  VII.  Assedio  di  Pavia.  Francesco  I c ferito, 
latto  prigioniero  e condotto  a Madrid.  Francesco  M.  Sforza,  giu- 
dicato leo  di  ribellione  contro  gli  Spagnooli,  decade  da’ suoi  di> 
ritti.  lì  Re  di  Francia  ottiene  dall’Attgnsto  Carlo  V libertà  e 
pace.  Lega  contro  Carlo  V e sue  conseguenze.  Sacco  di  Roma, 
detto  Borbonico»  Il  Pontefice,  dopo  varj  aeddenti,  non  fidandosi 
del  Moocada , Viceré  di  Napoli,  fugge  da  Roma  travestito  da 
Mercante.  A tanti  altri  disastri  dell’Italia  si  aggiungono  la  peste, 
la  carestia  , il  traboccamento  dei  fiumi , ed  una  febbre  ^^estilen- 
ziale,  detta  il  mal  Mazzucco*  Entrano  i Francesi  nel  regno  di 
Napoli.  Morte  del  Viceré  Moncada  in  un’  azione  marittima  contro 
la  flotta  francese,  comandata  dall’  Ammiraglio  Andrea  Doria.  Vit- 
toria di  Antonio  da  Leva  sovra  i Francesi  in  vicinanza  di  Milano. 
Alleanza  del  Papa  con  Cesare,  e conferenze  temile  in  Barcellona. 
Si  riconcilia  parimenti  con  Cesare  il  Re  di  Francia.  Sulla  capitana 
del  Doria,  che  dal  servizio  francese  era  passato  all’Imperiale, 
s’ imbarca  1’  Augusto  Carlo  V per  Genova  , dove  trionfalmente  è 
ricevuto.  Nuove  conferenze  in  Bologna  fra  l’ Imperatore  e Ì1  Pon- 
tefice. Perdóno  e restituzione  del  Ducato  di  Milano  a Francesco 

M.  Sforza.  Tranquillità  in  Italia  . • • • * 

Ingresso  dì  Alessandro  de’ Medici  in  Firenze,  dove  poi  per  decreto 
Imperiale  ebbe  il  titolo  dì  Duca.  Matrimonio  di  Caterina  de’ Me- 
dici figlia  di  Lorenzo,  già  Duca  d’Uibino,  con  Arrigo,  secon- 
dogenito del  Re  Crisliapisslnio.  Odio  reciproco  fra  i due  cugini 
Alessandro  Duca  di  Firenze  ed  Ippolito  Cardinale.  A Clemente  VII 
succede  Paolo  111,  e ad  Alfonso  Duca  di  Ferrara  Ercole  11  suo 
primogenito.  Morte  del  Cardinale  Ippolito  de’ Medici.  Presa  di 
Tunisi.  Francesco  M.  Sforza  cessa  di  vivere.  Francesco  I tenta  di 
riprendere  le  terre  del  Milanese  cedute  all’ Imperatore.  Nozze  del 
Duca  Alessandro  de’  Medici  con  Margbèrila  figlia  uaturMle  di 
Carlo  V.  L’ottimo  Paolo  III  si  occupa  della  pace  fra  1’ Augusto 
Carlo  e Francesco  1.  Morte  d’Antonio  da  Leva,  e dì  Francesco 
Delfino  dì  Francia.  Sebastiano  MontecuccoU  caluonìato  e punito. 
Paolo  II]  riforma  la  Chiesa,  e promove  al  Cardinalato  egregi 
personaggi.  Assassinio  del  Duca  Alessandro.  Vita  virante  di  Lo- 
iciizìnu,  e suo  tragico  fine  iu  Venezia.  Per  opera  del  Cardinal 
Cibo  vicii  conferito  il  Ptiucipato  di  Firenze  a Cosimo  figlio  del 
famoso  Giovanni  de’ Medici,  detto  dalle  ìlaiide  Maiitaggìo 
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di  Ottavio  Farnwc , nipote  «lei  Papa,  con  Marghei  lta  vedova  del 
Daca  Aletaandrn.  Solimano,  Imperatore  de’ Tm-clit , toglie  ai  Ve- 
nexiani  P itola  di  Oorfù  , e reca  ìnBniti  danni  all'  Italia.  Riesce 
al  boon  Pontefice  di  metter  pace  fra  P Imperatore  e il  Re  di 
Francia.  Barbarosta  Capitano  della  flotta  Turchetea;  e tregua  fra 
la  Repubblica  Veneta , e Solimano.  Si  riaccende  la  guerra  fra 
Carlo  V e Francesco  I.  Solimano,  nella  basta  Ungheria  t’  impa- 
dronisce di  Strigonia  e d’Atba  Regale.  Francesco  1 ti  ritira  dalla 
Lega  coi  Turchi,  e licenzia  il  Barbarosta.  Nuova  pace  fra  P Im- 
peratore e il  Re  di  Francia.  Guerra  di  Religione.  Cospirazione  e 
morte  dì  Gìan-Luigi  de’ Fieschi.  Morte  di  Francesco  1,  cui  sue* 
cede  Arrigo  li  marito  di  Caterina  de’  Medici.  11  ì)aca  Pier-Luigi 
Farnese  è ucciso  in  Piacenza  da  tre  congiurali  ......  759-741 

Opere  illustri  del  Pontefice  Paolo  HI,  denigrate  alquanto  dalla  so- 
verchia affezione  a’ suoi  parenti,  imitata  da  Giulio  III  suo  suc- 
cessore. Gl’  Imperiali  s’ impadroniscono  di  Tripoli.  Peripezie  della 
famiglia  Farnese.  Arrigo  lì  Re  di  Francia  rinnova  la  paterna 
alleanza  con  Solimano,  e danni  che  ne  derivano  alle  Città  Cristiane. 

Siena  perde  per  sempre  la  tua  libertà.  Matrimonio  del  Principe 
Don  Filippo  con  Maria  Regina  Cattolica  d’Inghilterra.  Morte  del 
Pontefice  Giulio  III,  suo  carattere  e sna  famosa  vigna.  Brevissimo 
Pontificato  di  Marcello  Cervino,  cui  succede  Paolo  IV.  Carattere 
di  questo  Pontefice,  e scomunica  da  lui  fulminata  contro  i Colon- 
nesi,  che,  in  forza  del  cesareo  patrocinio,  vengono  tosto  assoluti , 
e ricuperano  i loro  confiscati  possedimenti.  L’Augusto  Carlo  V 
rinuDzia  i Paesi  bassi  e la  Borgogna  , e successivamente  il  regno 
di  Spagna  cogli  acquisti  del  nuovo  Mondo,  al  Principe  Don  Fi- 
lippo, e a suo  fratello  Ferdinando  la  dignità  Imperiale,  e si  ritira 
nel  Monìstero  di  8*  Giusto.  11  nuovo  Re  Cattolico  , scoperte  le 
trame  dei  Carrafa , e veduta  1’  ostinazione  del  Pontefice  collegato 
con  la  Francia,  dopo  aver  guadagnati  co’ suoi  benefizj  Cosimo  I 
Duca  di  Firenze , e il  Duca  Ottavio  di  Parma , ordina  al  Viceré 
di  Napoli  di  entrare  ostilmente  nello  Stato  ecclesiastico.  I con- 
trari avvenimenti  del  Papa  , a malgrado  della  sua  famosa  Bolla 
in  ccena  Domini  t lo  costringono  finalmente  a distaccarsi  dall’al- 
leanza colla  Francia.  11  Duca  di  Ferrara  abbandonato  e dai  Fi-an* 
cesi  e dal  Papa  soffre  diverse  perdile;  indi  colla  mediazione  del 
Duca  Cosimo  rientra  in  grazia  del  Re  Cattolico.  Correva  P an- 
no i558,  quando  l’Augusto  Carlo  V passò  a miglior  vita  nel 
Moiiistero  di  S.  Giusto.  Nell’  anno  medesimo  aveano  poco  prima 
terminati  i loro  giorni  Isabella  sua  suora,  la  Regina  Maria  d’in- 
ghilierra,  ed  il  benemerito  della  Santa  Sede,  Cardinal  Poi#  Arci- 
vescovo di  Cautorberì.  Nomi  dei  Discendenti  Imperiali  nella  liuea 
di  Carlo  V 742-749 
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Alla  pagina  438  invece  di  leggere  Carlo  V Re  di 
Germania,  si  legga  Carlo  Arciduca  d’ Austria.,  poi 
Re  di  Spagna , Imperatore  e Re  d’  Italia. 
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Samoyloff  Contessa  Giulia. 

Bolognini  Contessa  Eugenia,  nata  Contessa  Vimercati. 

Vimercati  Conte  Ottaviano. 

Soranzo  Contessa  Rachele,  nata  Nob.  di  Londonió; 

Walmoden,  Tenente-Maresciallo. 

Il  Principe  Alfonso  di  'Porcia. 

Manetta  Nob.  di  Londonio. 

Richelin  Baronessa  Carolina,  nata  Dordi. 

De  Capitani  Don  Paolo,  Consigliere  Aulico,  e Vice-Presidente  dei 
Censo. 

Carpani  Donna  Clara,  nata  Nob.  di  Londonio. 

Turina  Giuditta,  nata  Cahtù. 

Alessandro  Nob.  di  Londonio. 

11  Principe  di  Benthein. 

Bellotti  Felice , ceL  Traduttore  di  Tragedie  greche. 

Melzi  Don  Gaetano. 

Melzi  Donna  Amalia,- nata  Marchesa  TarasconL 
Melzi  Don  Giuseppe. 

Melzi  Don  Luigi. 

Melzi  Don  Alessandro. 

Tasca  Conte  Antonio  , Segretario  presso  il  Magistrato  Camerale. 
Ferrari  Dott.  Giulio. 

Giusti  Francesca.  " 

Cattaneo  Felice. 

Belgiojoso  Contessa  Carolina. 

Belgiojoso  Conte  Ercole. 

Mancini  Donna  Lucrezia,  nata  Contéssa  Belgiojoso. 

Ceccopieri  Contessa  Ricciarda  , nata  Contessa  Belgiojoso. 

Ceccopieri  Conte  Bernardo , Consigliere  Aulico. 
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Bonacina  Don  Vate,  Goaà^ieiv  An1ic«. 

De  Ricci  Ferdinanda,  Direttore  AdUco. 

Foscarini  Don  Giorgio , Consigliere  Aulico. 

Tarina  Francesca. 

Pasta  Giuseppe. 

Jacini  Frat^li. 

Bonómi  Antonietta.  . . 

De  Simoni  Baronessa, 
t Resta  Conte  Giovanni. 

Gargantini  Don  Antonio. 

Poldi  Rosina,  nata  Contessa  Trìratzio. 

Della  Volta  Teresa. 

Bellerio  Don  Luigi. 

Rossini  Cavalier  Gioachino,  cel.  Maestro  di  Cappella.  ' 
Taverna  Contessa  Emilia , nata  Contessa  Martini. 

Taverna  Conte  Lorenzo. 

Taverna  Contessa  Giulia,  nata  Venini. 

Taverna  Conte  Filippo. 

Ottelini  Visconti  Donna  Elisabetta , nata  Napoloni. 
Soniaglia  Contessa  Anna,  nata  Agostini. 

Somaglia  Fossati  Marchesa  Antonietta. 

Trecchi  Barone  Sigismondo. 

Zanoiii  Giuseppe. 

Somaglia  Contessa  Angela , liata  Contessa  Casserà. 
Jacopetti  Donna  F ulvia , nata  Contessa  Verri 
Borgia  Cavalier  Francesco. 

Berrà  Donna  Teresa , nata  KraDMr. 

De  Logo  Ferdiando. 

Janny  Balbi  Rovero. 

Sanseverino  Conte  Faustino.  , 

Martini  Conte  Enrico^ 

Rusca  Ingegner  Carlo. 

Castiglioni  Marchesa  Paola , nata  Marchesa  Litta. 
Castiglioni  Marchesa  Giulia , nata  Contessa  Caccia. 
Ferrari  Donna  Antonietta,  nata  Scotti. 

Dolcini  Enrico. 

Maifet  Donna  Clarina,  nata  Contessa  Spinelli 
Della  Scala  Contessa  Amalia. 

Predabissi  Donna  Sofia. 

Fornari  Donna  Marietta. 

Fornaci  Don  Giuseppe.  . - 

Castiglioni  Donna  Emilia,  nata  Contessa .Luini. 

Del  Àiaino  Contessa  Augusta',  nata  Marchesa  Medici 
Luini  Conte  Giacoino. 

Alemagna  Contessa  Giulia , nata  Contessa  Luini. 
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Huber  Francesco. 

Basevi  Avvocato  Gioachino. 

Carpi  Felice. 

Karris  , Consigliere. 

Visconti  Ajmi  Marchese  Antonio/ 

Finzi  Giuseppe  Prospero. 

Pavia  Salomone. 

G.  Beuta. 

Tealdo  Contessa  Antonietta. 

Forni  Costanza. 

Ferrarlo  Ottavio  dei  Fatehene-Fratelli , Professore  di  Chimica.- 
Barbò  Contessa  Camilla , nata  Contessa  Resta. 

Resta  Contessa  Giulia. 

Frimont  Contessa  Teodora. 

Besana  Carlo  , Vice-Direttore  presso  la  Contabilità. 

Morsa  Girolamo  Ingegnere. 

Luzzago  Contessa  Marianna , nata  Contessa  Maggi. 

Maggi  Contessa  Paolina. 

Sormanni  Conte  Giuseppe,  Ciambellatio  di  S.  M.  I.  R.,  e Diret- 
tore dell’  I.  R.  Conservatorio  di  Musica  in  Milano. 

Bassi  Donna  Marietta. 

Bassi  Don  Girolamo. 

Maggi  Don  Gio.  Antonio. 

Vacca]  Maestro  di  Musica,  e Censore  nell’I.  R.  Conservatorio  di 
Milano. 

De  Lorenzi  Enrìchélta  , Aja  in  casa  Scotti. 

Massari  Rosa,  Istitutrice  nell’  I.  R.  Collegio  delle  fanciulle  in  Verona. 
Franchetti  Donna  Luigia. 

Lucchesi  Palli  Contessa  Adelaide , nata  Tosi. 

Boero  de  Cortanze  Marchesa  Faustina,  Dama  d’  Onore  di  S.  M.  la 
Regina  di  Sardegna. 

Belloc  'Teresa. 

Barni  Conte  Cristoforo. 
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